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con  smisi  sniBUti  u  pomo 

Dùcorso  letto  aW Ateneo  di  Brescia. 


Amitmo  ìt  popolo,  e  con  rWerensa 
di  difoepoli  ammaestritinolo. 

N.  TOMUABIO. 

n  popolo  9  questa  parte  si  namerosa  e  A  ntfle  del  genero 
umano,  ebbe  un  tempo  goyerno  di  cradeli  destini* 

Bistretto  in  piccola  fiimiglia,  difeso  da  poTere  capanne, 
padrone  di  pochi  pascoli  e  pochi  armenti,  sotto  il  mite  fre* 
no  d'nn  padre,  fa  da  principio  lungamente  felice. 

Compostesi  delle  famiglie  le  tribù ,  sottentrate  aF  umili 
capanne  le  città  turrite,  allargatosi  il  territorio,  succeduta  ai 
disagi  della  -vita  pastorale  la  coltura  de^  campi  e  ^industria  e 
il  commercio,  allorquando  dalF  unione  dovea  sorgere  la  forxa, 
quando  dagli  agi  accresciuti  doyea  pur  crescere  la  comune 
prosperità,  il  popolo  divenne  schiavo  sotto  la  forza  e  il  ca- 
priccio de'  capi  conquistatori.  Né  il  giogo  per  lunga  pezza  fa 
scosso  dalla  sciagurata  cervice  j  e  sotto  i  tenebrosi  misteri  e 
gli  oracoli  e  i  fulmini  dei  sacerdoti  de'  numi  bugiardi,  e  sotto 
lo  scettro  de^  monarchi  prepotenti,  e  sotto  le  verghe  e  le  scuri 
de^  superbi  ottimati ,  ei  fu  il  miserrimo  schiavo .  Osava  egli 
infrangere  lo  scettro,  le  verghe,  le  scuri?  traeva  a  sé  il 
timone  della  nave  ?  ahi  quanti  nembi,  quante  tempeste,  quanti 
naufragi! 

Era  d^uopo  che  il  cielo  impietosito  si  facesse  soccorri-» 
toro  air  infelice,  e  tuonasse  la  sua  potente  parola,  a  franch^- 
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giare  gK  oppressi,  ad  infrenar  gli  oppressori,  a  predicare  nel* 
le  capanne  e  nelle ,  roggie,  ineffabile  virtù  sconosciuta,  la  Ca- 
rità! E  fu  per  essa  primamente  sentito  che  gli  uomini  dall'uno 
air  altro  emisfero,  dalla  reggia  alla  capanna ,  creati  da  un  Pa- 
dre, tendenti  ad  un  fine,  son  tutti  fratelli.  Quindi  per  essa  si  vi- 
dero istituiti  gli  ospizii  agli  infermi,  agli  orfani,  ai  poveri,  e 
distinte  in  ordini  s'onorarono  le  arti  e  i  mestieri,  e  s'affran- 
carono i  diritti,  e  si  diffusero  i  lumi,  e  si  posero  i  semi  d'un 
avvenire  migliore,  che  poi  doveano  a  poco  a  poco  avviarsi  a 
maturità,  quando  i  regnanti,  spogliato  il  fasto  delle  corti,  fu- 
rono visti  cercare  gli  umili  abituri  e  i  campi  e  le  officine 
del  popolo ,  a  studiarne  i  bisogni ,  ad  alleviarne  i  travagli  ; 
quando  i  providi  governi  revocarono  ad  esame  gli  antichi  sta- 
tuti, riformarono  i  codici  e  moltiplicarono  le  scuole  ;  quan- 
do i  sapienti  consecrarono  al  popolo  il  loro  ingegno  e  lelor 
veglie,  a  illuminarne  la  mente,  a  correggerne  il  cuore;  quan- 
do i  doviziosi,  memori  del  precetto  evangelico,  a  prò  del  po- 
polo donarono  il  superfluo  del  loro  censo  ad  alleviarne  i  ma- 
lori ,  a  migliorarne  la  sorte  :  i  quali  altissimi  benefizii  che  i 
nostri  padri  operavano  per  sentimento  di  commiserazione,  l'età 
nostra  prosieguo  e  farà  pieni  per,  dover  di  giustizia,  che  non 
solamente  nel  cuore  del  filosofo,  ma  parla  d'  egual  modo  ad 
ogni  ordine  dell'umana  famiglia,  e  daUe  più  ricche  e  popolose 
metropoli  s'estende  fecondo  de'&uoi  benefici  effetti  alle  Pro- 
vincie, alle  città  più  riposte.  E  qui  pure,  fra  le  mura  di  que- 
sta illustre  academia,  noi  lo  sentimmo  altamente  proclamato  da 
quello  spirito  geoeroso  che  la  presiede  ed  onora. 

-—  ((  Egli  è  il  popolo  che  si  consuma  nella  attica,  e  ren- 
»  de  fruttiferi  i  nostri  campi  :  è  desso  che  nelle  ofììcine  pro- 
»  fonde  sudori  a  procacciare  alimento  ai  nostri  comodi  ed  ai 
»  nostri  piaceri  :  è  desso  che  fa  prospero  e  ricco  il  nostro  com- 
»  mercio  :  è  in  esso,  che  ove  la  nazionale  independenza  sia  mi- 
»  nacciata,  si  rinvengono  la  devozione  senza  limiti  alla  publi- 
))  ca  causa,  il  valore  che  non  si  doma  e  l' entusiasmo  dei  sa- 
))  grifizii.  Non  è  carità^  ma  giustizia,  lo  adoperarsi  a  bene  del 
»  popolo  ;  che  non  si  strinsero  gli  uomini  in  società,  che  allo 
»  scopo  del  reciproco  soccorrimanto  :  è  dovere  supremo  nei 
»  ben  attemperati  animi  1'  essere   riconoscenti  a  serie  conti- 
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))  noata  di  benefici! U  intelletto  elevato  e  la  imagina- 

))  zìone  vivace  e  la  copia  della  dottrina  possono  levare  gli  a- 
»  nimì  in  ammirazione  ^  ma  il  plauso  di  tutti  gli  uomini,  ma 
»  le  lodi  schiette  piene  spontanee,  e  le  benedizioni  che  sgor- 
))  gano  dal  cuore  umano ,  non  si  tributano  che  al  filantropo , 
))  cui  sia  primo  pensiero  il  ben  essere  degP  infelici  (1).  »  --7- 

Epperò  anch^essa  la  letteratura,  per  tanto  tempo  e  in  si 
strano  modo  traviata  dietro  a  sentimenti  ed  idee  d'altri  se- 
coli e  d' altre  genti ,  docile  a  cotesto  moto  universale  dell'età 
nostra,  e  ricordatasi  al  fine  che  anch'  essa  ha  verso  Y  umana 
famiglia  la  sua  missione  da  adempiere,  e  può  aver  la  sua  par- 
te da  promuovere  alla  prosperità  morale  del  popolo,  appunto 
per  esso  si  rivolse  a  campi  inusitati,  e  nuove  forme  vesti , 
lietissima  del  nuovo  nome  di  letteratura  popolare. 

Quindi  tanta  copia  di  giornali  che  sminuzzano  le  co- 
gnizioni a  vantaggio  di  chi  non  può  dar  lunga  ed  assidua  0- 
pera  a  studii  gravi  ;  che  destinati  a  donne ,  a  giovanetti ,  ad 
operai,  ad  artefici,  empiono  le  ore  dell'  ozio  con  letture  di  * 
amena  istruzione,  e  senza  posa  intendono  a  propagare  fra  il 
popolo  il  vero,  il  buono,  il  bello,  ad  allettarlo,  ad  istruirlo: 
quindi,  lasciate  una  volta  da  canto  le  strane  imprese  e  le  in- 
&uste  glorie  degli  eroi,  onde  per  tanti  secoli  V  epiche  trombe 
assordarono  il  mondo,  la  vita  del  popolo  e  le  sue  industrie  ope- 
rose e  le  sue  modeste  virtù  e  le  sue  lagrime  anch'  esse  alfin  re- 
putate di  poema  degnissime  e  di  storia. 

E  se  nella  maggior  parte  delle  odierne  produzioni  lette- 
rarie più  non  si  sta  contenti  a  lusingare  gli  orecchi  con  vuoti 
suoni;  se  più  non  si  va  in  traccia  di  un  maraviglioso  bello 
0  strano,  terribile  0  lusinghiero,  ma  non  creduto ^  non;  radi- 
cato nelle  menti,  non  echeggiato  dai  cuori  ;  se  più  non  si  va- 
ga in  un  ideale  aereo,  ma  si  riposa  sul  bello  positivo  e  ve- 
race ,  né  si  ritraggono  sentimenti  artificiali  di  artificiali  so- 
cietà, ma  quali  si  trovano  al  fondo  del  cuore  e  nella  convi- 
venza degli  uomini^  se  alla  ricerca  ed  allo  studio  di  que'mi- 
nuti  elementi  che  soli  valgono  a  renderci  vera  e  viva  Tima- 
gine  dell'  umanità  nella  diversità  de'  luoghi  e  de'  tempi  si  ri- 

(i)  Discorso  del  signor  arvocato  Giuseppe  Saleri  Presidente  del- 
r Ateneo  di  Brescia,  detto  il  16  Gennajo  1833. 
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•ascitaho  ógni  giorno  dall' oblivione  tanti  naovi  tesori  di  ero- 
nache,  di  memorie  municipali^  di  storici  monumenti;  se  oggi 
più  che  mai  si  rifuggono  gli  abbaglianti  splendori  e  le  lezio- 
sità sdolcinate  d' uno  stil  cortigiano^  per  tornare  aUe  vere  gra- 
zie della  schiettezza  natia;  se  dal  despotismo  tirannico  deU' in- 
dividuo, delPacademia  e  del  municipio  sottrattasi  la  lingua  si 
vede  ricovrarsi  sotto  la  legittima  autorità  della  ragione  e  del- 
Tuso  comune,  alla  novella  letteratura  popolare  dobbiamo  prin- 
cipalmente renderne  il  merito. 

Però,  a  malgrado  di  tanto,  possiamo  noi  dire  d'essere 
più  innanzi  che  a'  soli  principii?  conosciamo  noi  tutt'  intera 
la  vita  fisica,  intellettuale  e  morale  de^  nostri  popoli  e  tutti  i 
loro  bisogni?  e  son  questi  si  £icili  ad  adempirsi  che  non  sia 
mestieri  di  più  lunghi  studii,  di  più  diligenti  ricerche,  di  più 
provide  £itiche?  Scrittori  gravissimi  udiamo  tuttogiorno  lamen- 
tare, che  all'educazione  del  popolo  non  fu  ancor  preveduto 
quanto  il  suo  merito  ed  il  bisogno  importerebbono;  ed  illustri 
academie  publicando  ogni  anno  nuovi  programmi  e  nuovi 
premii,  accrescono  alla  gara  degli  scrittori  filantropi  gli  ec- 
citamenti a  studii  ed  opere  che  siano  per  essere  al  popolo  più 
convenienti  e  più  fruttuose. 

Cosi,  non  ha  guari,  uno  del  popolo  stesso  scriveva  a  N. 
Tommaseo,  che  insieme  coi  Lambruschini,  coi  Cantù,  coi  Thonar 
e  pochi  altri,  è  della  popolare  letteratura  zelante  campione. 

^^  Tu  mi  chiedi  quali  sian  T  opere  scritte  alle  mani  di 
„  noi  altri  lettori  di  cento  alla  crazia.  A  dirtela  i*  non  saprei 
„  dove  mi  pescare  :  e^  ce  n'  è  tante  e  tante.  Ci  vorrebb'  altro 
„  a  tener  a  mente  i  nomi  di  quelli  che  stampano  e  hanno 
„  stampato  per  il  popolo  !  Ma  i'  dubito  forte  che  una  rac- 
„ colta  di  opericciuole  pel  popolo,  o  un  giornale  che  sia, 
,9  e*  non  lo  possa  mettere  insieme  a  modino  altro  che  un  di 
„noi,  il  quale  per  ingegno  sorga  al  di  sopra  della  grossola- 
„na  cervellagione,  ma  si  conservi  però  sempre  d'altezza  co- 
„  mune  ne*  modi,  nella  semplicità,  nell'indole,  ne'  desiderii,  nel 
„  linguaggio,  insomma  nella  vita  tutta  e  nell'affetto  della  con- 
„  dizione  in  cui  naque.  Anzi  su'  difetti  e  virtù  di  tutte  le 
„  nostre  cose,  studiarvi  con  ardore  e  costanza  per  riuscir  u- 
,itile  a'  bisogni  degli  altri  suoi  pari;  avvertendo  a  non  uscir 
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9,  mai  del  seminato  per  boria  di  fiursi  nome  Ira^  dottori,  che 
,,  poco  0  nalla  si  curano  d'mi  talento  di  più:  e  non  traseo^ 
yy  rare  per  qaest'  all>agia  chi  amerebbe  apprendere  con  qnella 
,, giusta  ùciìità  che  non  annoja  né  precipita.  Forse  piò  di 
yy  uno  r  te  ne  potrei  nominare  de^  libri  che  quadrerebbero  al-* 
,,la  domanda  tua:  ma  non  ti  tuo* mettere  ^n  mezzo,  perchè 
,,  per  lo  piò  di  quelli  non  raccapezzai  veramente  V  indole  e 

yy  V  intenzione   per  P  appunto Non  stenterei  a  credere 

,y  ancora  il  tempo  immaturo  per  £ir  libri  d' universale  profitto, 
,.  perché  sentii  sempre  dire  che  prima  di  spandere  il  seme,  va 
„  preparato  il  terreno  „  (J). 

CotaU  parole,  come  ci  sono  ai|;omento  dell^alte  difficoltà 
che  al  pieno  effetto  della  popolare  letteratura  s* oppongono, 
cosi  quasi  a  dolce  compenso  dello  sconforto  onde  ne  amareg- 
giano r  animo,  chi  ben  le  consideri,  possono  pur  additarci  la 
via  che  più  spedita  e  più  sicura  ci  scorga  iJla  meta  a  cui 
aneliamo. 

Che  il  popolo  stesso  si  trovi  i  mezzi  alla  propria  edu- 
cazione, questo  senza  Y  opera  ajutatrice  della  scienza  e  del- 
l'arte,  forse  non  verrebbe  mai  fiitto;  e  certo  vorrebbe  trop- 
po più  tempo  che  il  suo  bisogno  e  il  nostro  debito  verso  £  esso 
non  debbono  poter  consentire. 

Facciamoci  adunque  del  popolo  noi,  versiamo  quanto  più 
possiamo  con  esso,  studiamo  con  sapiente  ed  amorevole  solle* 
citudine  le  moltiformi  condizioni  delia  sua  vita,  la  sua  men- 
te e  il  suo  cuore,  i  pensieri  e  gli  affetti,  le  cognizioni  e  gli 
errori ,  i  vizii  e  le  virtù.  Prima  di  spandere  il  seme  va  pre- 
paralo il  terreno  ;  ma  a  preparare  convenevolmente  il  terre- 
no ,  e'  si  vuol  conoscere  ben  addentro  la  sua  natura,  di  quali 
elementi  è  composto,  a  quai  semi  è  più  atto,  di  qual  coltu- 
ra abbisogna. 

Vogliamo  scrivere  per  il  popolo  ?  £icciamo  anzi  tutto  di 
conoscerlo  quale  e  quanto  egli  è:  e  i  nostri  scritti  meglio 
appropriati  a' suoi  bisogni,  saranno  più  intesi,  più  graditi, 
più  fruttuosi ,  che  libri  d'intenzione  indeterminata  e  di  troppo 
generico  ammaestramento  non  potrebbono  essere  mai. 

<1)  SciotiUe  di  N.  Tommaiap.  Vanesia  1841,  pag.  119. 
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Io  sento,  0  si{piori>  che  la  trattazione  di  argomento  &i 
grave  è  da  altri  omeri  soma  che  da'  miei ,  e  richiede  matu- 
rità di  senno,  cognizione  d^li  uomini,  filosofia  civile  e  let- 
teraria di  lunga  mano  maggiori  che  in  me  non  sono  :  ma  co- 
me questo  è  un  pensiero  suscitatomi  nell'animo  da  quello 
stesso  nobilissimo  spirito  di  benefica  ed  operosa  sapienza  che 
governa  questo  illustre  sodalizio ,  è  un  moto,  un  desiderio  del 
euore  eccitato  da  quella  potente  parola  che  già  fra  queste 
stesse  pareti  la  causa  del  popolo  perorò  ;  non  che  debba  sem- 
brarmi atto  da  presuntuoso  il  farlovi  manifesto,  mi  parrebbe 
anzi  d'animo  duro  e  sconoscente  il  disconfessarlo  e  porlo  in 
non  cale.  Per  la  qual  cosa  io  debbo  confidarmi  che ,  quale  sia 
per  essere,  il  mio  ragionamento  sarà  dalla  benignità  vostra  ac- 
cettato in  buona  parte  ^  e  per  la  bontà  dell' intenzione,  che  tutta 
a  voi  s'appartiene,  sarà  facilmente  compatito  alla  tenuità  dell'ef- 
fetto, tutta  propria  della  mia  insufficienza. 

I. 

Siccome  negl'  individui  d' una  medesima  &miglia  suol  na- 
tura improntare,  dove  più  e  dove  meno,  similitudine  di  semn 
bianti  e  conformità  d' abitudini ^  cosi  in  un  popolo,  che  uscito^ 
sia  d' una  medesima  schiatta ,  ravvisiamo  e  certe  forme  parti- 
colari dei  corpi  che  costituiscono  le  varietà  delle  razze,  e  cer- 
te condizioni  singolari  degli  animi  che  determinano  i  diffe- 
renti caratteri  nazionali,  che  tanto  ne  si  &nno  più  manife- 
sti e  distinti,  quanto  dal  particolare  al  generale  più  ci  allar- 
ghiamo, dalle  famiglie  alle  borgate,  e  da  queste  alle  provinde, 
ai  regni,  ai  continenti. 

Infittii,  a  racòogliere  T osservazione  sopra  la  sola  Euro- 
pa, quale  e  quanta  differenza  di  indole  nella  natura  morale 
dei  popoli  del  settentrione  e  del  mezzogiorno  ?  Qui  il  limpi- 
do azzurro  del  cielo ,  il  benigno  raggio  del  sole,  l' aure  soa- 
vi, lo  splendido  ammanto  della  terra  spirano  agi'  ingegni  gen- 
tilezza, vivacità,  amore:  là  di  converso  il  cielo  velato  da  neb- 
bie eterne,  il  sole  rannuvolato,  i  gelati  aquiloni,  la  terra  squal- 
lida, avara,  ingombrano  gli  animi  di  tristezza,  di  selvatichez- 
za, d'orrore.  La  natura  meridionale  apre  i  cuori  alla  gioja, 
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aUa  beneToleoza  ;  la  natara  del  settentrione  lì  chiude  nel  bufo 
della  melanconia,  nel  gelo  dell'  egoismo:  quella  ricrea  le  menti 
di  liete  idee,  d' imagini  leggiadre;  questa  le  raccoglie  ed  af» 
&tica  a  meditazioni  severe,  a  meste  contemplazioni:  Tuna  colle 
attrattive  delle  sue  dolci  e  svariate  impressioni  fa  Fuomo  con- 
tento alla  vita  presente ,  fa  V  uomo  pago  del  mondo  che  lo 
circonda  ;  V  altra  colla  severità  del  suo  sembiante ,  colla  morta 
nniformità  delle  sue  forme ,  -  della  dura  realtà  disamorato ,  lo 
spinge  nel  mondo  invisibile  delle  mistiche  astrazioni ,  delle 
fantastiche  larve. 

Ed  anche  nel  medesimo  continente  quali  varietà!  Guar- 
diamo per  esempio  alla  Grecia.  Quali  e  quante  differenze  fino 
dair  età  pia  vetuste  fra  le  due  razze  degli  lonii  e  dei  Dori  ? 
fra  la  eleganza  della  ionica  e  corinziaca,  e  la  solida  semplicità 
della  dorica  architettura  ?  fra  le  grazie  dell'  ionico  e  V  asprezza 
del  dorico  dialetto  ?  fra  le  amorose  canzonette  d' Anacreonte  ed 
i  marziali  canti  feroci  di  Tirteo?  fra  i  miti  ordinamenti  di  So- 
lone e  le  severe  leggi  di  Licurgo  ?  E  chi  non  sa  come^  a  mal- 
grado di  cotanta  età  che  vi  corse  di  mezzo,  di  tanti  rivolgi- 
menti della  comune  fortuna ,  quelle  medesime  differenze  anzi 
pur  diremo  varietà  di  carattere,  che  sotto  il  medesimo  cie- 
lo, sulla  medesima  terra  funestamente  divisero  ed  avversarono 
i  padri,  sopravivono  tuttavia  anche  tra  i  figli?  E  chi  non  ri- 
conosce ancora  il  figliuolo  di  Lacedemone  nelF  indomito  Corsaro 
che  inspirò  la  musa  severa  di  Byron  ?  E  chi  non  respira  an- 
cora negli  ionici  costumi  V  antica  aura  di  voluttà  che  a  co- 
tanta dolcezza  temperava  Y  amoroso  lamento  della  fanciulla  di 
Lesbo? 

E  nell'Italia  nostra  quanto  divario  non  intercede  fra  l'ar- 
dente Napoletano  e  il  Tosco  gentile ,  tra  il  fiero  AUobrogo ,  il 
Veneto  vivace,  il  proteiforme  Lombardo? 

Né  può  essere  altramente  d' una  nazione  composta  di 
genti  tante  e  si  varie.  Imperocché,  a  tacere  le  colonie  che 
qui  si  vollero  da  pressoché  tutte  le  parti  del  mondo  condot- 
te, dalle  gelate  lande  della  Scizia  e  dalle  aduste  sabbie  afri- 
cane ,  dalle  sponde  dell'  Alfeo  e  del  Caistro,  del  Nilo  e  del- 
l'Indo,  dell'Adone  e  dell'Eufrate,  quante  non  furono  le  dif- 
ferenze fra  le  meno  fiivolose  genti  sui  nostri  campi  primiti- 
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vamente  stanziate  d^li  Aborigeni  e  de'  Pelasgi  ?  quante  fra  i 
Liguri  e  gli  Etraschi^  fra  gli  Etnischi  ed  i  Galli^  fra  i  Galli 
ed  i  Veneti,  gli  uni  agli  altri  avversi  in  continua  vicenda  d'in* 
vasioni  e  di  guerre?  quante  fra  i  Marsi  frugali  e  i  rustici 
Sabelli,  fra  i  sobrii  abitatori  delF  Apulia  e  del  Sannio^  e  quelli 
di  Sibari  per  ghiottornia  famosi,  fra  i  Lucani  predatori  e  i 
pii  Sabini,  fra  quei  del  Piceno  timidi  e  molli  e  i  Peligni  bel- 
licosi e  i  Sanniti  a  libera  morte  •  devoti  ?  Né  sarà  certamente 
chi  veglia  affermare  quelle  vetuste  genti  al  tutto  spente ,  o  il 
loro  carattere  antico  interamente  mutato. 

Tali  differenze  però,  di  che  niuno,  io  credo,  vorrà  met- 
tere in  dubbio  la  re^e  esistenza,  son  elle  conosciute  appun- 
tino? e  sappiamo  noi  determinarne  ogni  tratto,  ogni  proprietà^ 
(^ni  limite  ?  Niuno  potrà  certamente  affermarlo  ;  né  parrà  quin- 
di opera  vana  ricercare  le  vie  che  più  diritte  possono  condurci 
all'  arduo  discoprimento. 

n. 

Come  a  conoscere  V  indole  degF  individui  consideriamo  i 
lor  atti  insieme  e  i  loro  sentimenti  ;  cosi  del  pari  é  da  cercar 
negli  atti  e  nei  seutimenti  e  nelle  moltiplici  loro  manifesta- 
zioni l'indole  particolare  de^ popoli;  e  come,  al  dire  di  Voltaire^ 
a  giudicare  d'un  nomo  é  mestieri  guardarlo  cogli  occhi  del 
publico  e  con  quelli  del  servitore,  sì  nella  publica  che  nel- 
la privata  sua  vita;  cosi  per  somigliante  e  in  questa  e  in 
quella  gli  atti  e  i  sentimenti  d' un  popolo  voglion  essere  con- 
siderati . 

Nella  queta  solitudine  de'  campi,  nelle  officine,  fra  le  li- 
bere pareti  domestiche,  ne'  familiari  rapporti  e  discorsi ,  non 
é  dubbio  che  il  cuor  umano  non  soglia  aprirsi  ed  espaùdersi 
spontaneo  e  sincero  come  gli  detta  natura.  Frequentiamo  adun- 
que que'  campi  e  quelle  ofHcine,  entriamo  in  quegli  abituri , 
esploriamo  que^  domestici  costumi,  ascoltiamo  que'  familiari  di- 
scorsi; e  sia  la  nostra  attenzione  rivolta  principalmente  alla 
età  fanciullesca  e  giovanile,  nelle  scuole,  per  le  vie^  fra' cir- 
coli, negli  ozj,  nei  trastulli,  nell'ire,  nell'amicizie,  notiamo 
ogni  attO;  ogni  parola.  In  quelle  età  la  natura  è  più  schietta^ 
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i  sentimenti  e  gli  atti  sono  piìi  vivaci  e  più  liberi,  e  quindi 
sono  le  indoli  più  aperte  e  più  agevoli  ad  essere  determinate. 
Qoali  passioni  fervono  più  ardenti  negli  animi?  per  quali  ca- 
gioni principalmente  si  accendono?  a  quali  oggetti  si  volgono? 
io  quai  modi,  in  quali  effetti  si  manifestano?  quai  mexzi  so<- 
gliono  tornare  più  utili  a  governarle?  E  delle  menti  quant'  è 
la  potenza?  di  quai  maniera  d^idee  massimamente  si  pascono? 
con  quale  costanza  o  mobilità?  con  quale  profondità  o  legge- 
rezza? con  quai  ordine  o  confusione?  quai  è  la  proprietà  delle 
imagini?  quale  la  giustezza  de'  giudizii?  quanta  F  efficacia 
della  volontà?  Le  potenze  dell'anima  sono  tutte  -  in  armonico  ac- 
cordo attemperate?  od  alcuna  prevale  prepotente  suU'  altre,  ed 
ha  bisogno  di  più  duro  freno  ?  Come  può  ella  riuscire  acconcia 
e  profittevole  la  educazione  del  popolo  se  non  si  conoscano 
tutte  sif&tte  condizioni  dell'  indole  sua  che  da  questo  a  quel 
regno,  dall'  una  all'  altra  provincia  e  città  ne  si  mostrano  co- 
tanto svariate? 

A  fine  però  che  a  tanta  disamina  non  debbasi  apporre 
la  taccia  pur  troppo  in  simili  studii  frequente  di  vana  specu- 
lazione, è.  necessario  che  ella  si  tenga  mai  senoipre  rivolta 
principalmente  a  quei  rapporti  della  privata  e  pubUca  vita  del 
popolo,  che  più  da  vicino  riguardano  al  suo  costume,  vogliam 
dire  la  religione  si  nel  domma  che  nella  pratica,  l'equità,  il 
rispetto  alle  leggi  ed  alle  autorità  costituite,  il  diportamento 
domestico  e  sociale..  Intorno  a  ciascuno  dei  quali  rapporti 
quante  volte  accadde  a  noi  stessi  d'udire  e  vedere  manifesta- 
zioni sif&tte  da  comprenderci  l'animo  del  più  alto  sgomen- 
to! quante  volte  fra  il  popolo  ci  accadde  dover  lamentare  il 
sentimento  religioso  estinto,  il  ministro  dell'altare  schernito, 
r  equità  come  disutile  irrisa,  le  leggi  come  deboli  avute  a  lu- 
dìbrio, i  loro  esecutori  o  bef&ti  o  abborriti ,  vilipesi  i  sociali 
rispetti^  eoncolcati  gli  stessi  sacrosanti  diritti  del  sangue!  Non 
sono  colesti  i  principii  del  delitto  ?  e  la  cognizione  e  repressio- 
ne di  essi  non  varrà  a  prevenirlo? 
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m. 

Fu  già  detto  essere  le  feste  la  pia  fedele  rivelazione  del 
fientire  e  del  pensare  de' popoli.  E  in  vero  egli  è  nel  tripa- 
dio  della  letizia  che  V  uomo  dimentica,  quasi  a  dire,  sé  stes* 
80,  e  proscioltosi  da  tatti  gV  impedimenti  onde  le  leggi,  Teda* 
cazione,  le  convenienze  lo  stringono  intorno,  s'abbandona  a 
quelle  espansioni  liberissime,  che  sono  sincero  specchio  delFa- 
nima.  Egli  è  quando  i  vapori  delle  tazze  spumanti  s' inalzano 
ad  offuscare  il  lume  dell'  intelletto,  che  ne  si  mostra  quale  e 
quanta  esser  possa  la  prepotenza  delle  passioni;  e  quello  sta- 
to dell'uomo,  onde  tutti  rifuggiamo  con  ribrezzo,  potrebbe 
al  filosofo  osservatore  essere  campo  degli  studi!  più  utili  e  più 
peregrini. 

IV. 

Cotesto  studio  delle  manifestazioni  dell'  indole  del  popolo 
ndle  sue  feste  ne  conduce  diviatamente  a  toccare  eziandio  dei 
canti  popolari.  U  popolo,  dice  un  illustre  scrittore ,  non  iscri- 
ve, ma  canta.  Or  sospira  gì  inni  divoti  nella  paqe  de' chiostri, 
ed  ora  sposa  al  patetico  suono  del  liuto  i  canti  d^  amore  ;  or 
dà  sfogo  alla  sua  mestizia,  or  esalta  le  glorie  sue;  quando,  ap- 
pese l'arpe  ai  salici  solitarii  sui  fiumi  di  Babilonia,  rimpian- 
ge l'abbandonata  Sionne;  quando,  sparso  il  crine   ed  errante 
sulle  rive  della  Lituana,  ricorda  le  speranze  di  una  nazione 
caduta,  non  spenta.  I  canti  popolari   inspirati   totalmente  dal 
cuore,  ne  palesano  i  più  prepotenti  affetti  con  quella  efiicacia 
che  fa  uno  il  sentire  e  1'  esprimere.  In  essi  sono  i  vecchi  se- 
greti del  cuore  umano:   strettamente  legati   alP indole  nazio- 
nale, alle  condizioni  de' luoghi^  de' tempi  e  de^ costumi,  ne  so- 
no lo  specchio  più  fedele ,  e  meritano  1'  attenzione  del  lette- 
rato del  pari  e  del  filosofo.  E  infatti  la  loro   importanza  fu 
già  sentita  da  molti ,  che  di  questi  vergini  fiori  raccolsero  di 
assai  belle  ghirlande:  Fauriel,  Kind  e  Josse  tra  i  Greci  mo- 
derni ;  Eckstein  e  Wouk  Stephanovich  tra  i  Serbi  ;  Gdrres , 
Brentano,  Erlach  ed  altri  fra  i  Tedeschi;  Hauxer  nella  Boemia^ 
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BocUìols  n^Ua  Svizzera  ;  Lejeune  e  Fallers-Leben  neirOlanda^ 
Wolff  in  Isvezia  ^  Grimm  in  Danimarca  ;  Gòize  in  Russia  ; 
Love-Veimars,  EUis.  Ritson,  Ewan,  Jamieson,  Walter -Scott 
in  Iscozìa  e  in  Inghilterra^  Depping  e  Berchet  in  Ispagna, 
Herder  ed  Erlach  in  varie  nazioni  ;  e  nella  Italia  nostra,  dopo 
gli  esempii  di  Mulier  e  Wolff,  ne  raccolse  il  Rasetti  fra'  pastori 
degli  Appennini,  e  il  Visconti  fra' coloni  della  campagna  di  Ro- 
ma, e  Giannini  su^  monti  onde  s'inghirlanda  Firenze,  e  la  Fa- 
rioa  sa'  campi  bagnati  dall'  onde  Sicane  ;  e  più  recente  di  tatti 
Nicolò  Tommaseo  il  più  bel  fiore  ne  raccolse  fra'  Toscani  6 
Greci ,  fra'  Illirici  e  Corsi.  Cotanti  e  si  illustri  esempii  non 
saranno  anco  fra  noi  imitati  ?  0  potremo  creder  sola  la  pa- 
tria nostra  di  tai  fiori  infeconda?  Chi  non  ricorda  con  tenerissima 
gioia  la  materna'Canzone  che  ne  ricreava  in&nti?  Chi  non  ristet- 
te alcuna  volta  rapito  ascoltando  le  note  che  allegrano  la  solitu- 
dine de'campi,  e  salutano  il  giorno  che  muore  ? 


V. 

Come  nelle  canzoni,  l' indole  del  popolo  rivelasi  hlireA 
nelle  sue  tradizioni  e  leggende.  Pietose  credenze  sulla  secon- 
da vita  de' morti  e  sul  loro  commercio  coi  diletti  superstiti; 
sicure  speranze  nelle  mirabili  virtù  di  certe  produzioni  della 
natura  ;  narrazioni  di  pericoli  corsi ,  di  liberazioni  improvi- 
se,  di  felicità  inaspettate;  mandriani  &tti  gran  signori,  pa- 
storelle fatte  regine,  amanti  congiunti  insieme  dopo  ostacoli 
d'  ogni  sorta  ;  feudatarii  crudeli  discacciati  od  uccisi  sotto  le 
fumanti  ruine  de'  loro  nidi  —  son  queste  tradizioni  di  ogni  po- 
polo, sua  seconda  poesia,  non  meno  bella,  non  meno  prezio- 
sa di  queir  altra  eh'  egli  viene  cantando  •  Qui,  possiam  dire 
più  propriamente  senza  taccia  d'esagerazione  ciò  che  Herder 
diceva  de'  canti  popolari^  qui  sono  gli  archivi  del  popolo,  il  te- 
soro della  sua  scienza,  della  sua  religione,  della  teogonia  e 
cosmogonia  sua ,  della  vita  de'  suoi  padri ,  de'  fasti  della  sua 
storia,  r  imagine  della  sua  mente,  1'  espressione  del  suo  cuo- 
re. —  Qui  meglio  che  altrove  si  rivelano  gli  affetti  dell'ani- 
ma, le  sue  tendenze,  la  sua  fede,  quel   buon  senso  e  quella 
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equità  natarale  che  meno  freqoenti  troviamo  nella  letleratara 
cortigiana  •  A  Bormio  moriya,  già  sono  più  secoli  j  un  cotale 
in  voce  di  falso  monetiere:  or  bene,  la  tradizione  lo  dice  con- 
dannato nella  soUiadine  d' una  valle  deserta,  sotto  la  cava  di 
una  miniera,  a  battere  eternamente  T incudine:  e  quando  il  fer- 
ro all'  assiduo  lavoro  è  consunto,  Iddio  permette  ch^  egli  ap- 
parisca a'  suoi  posteri  impetrandone  di  novello,  fin  che  giun- 
ga la  consumazione  de'  secoli  »  A  Bagolino  un  frodolento  scon- 
fiocatore  di  termini  campestri  viene  veduto  ogni  notte  passeg- 
giare il  confine  di  un  campo  indietro  e  innanzi  senza  posa, 
agitando  colla  destra  un  termine  infuocato,  e  gridando:  il  ter" 
mine  al  luogo  mo\  Una  lattivendola  che  ogni  mattina  accre- 
sceva la  sua  merce  colFaqua  del  Mella,  in  breve  colmali  gua- 
dagni si  buscò  tanto  da  potersi  comperare  una  vaga  pezzuo* 
la  :  ma  il  seguente  mattino  la  coglie  sul  ponte  del  Mella  un 
vento  turbinoso  che  le  spicca  la  pezzuola  dal  capo  e  la  gitta 
in  balìa  dell'  onde.  Quali  parabole,  quali  leggende  saprebbe 
egli  mai  inventare  più  poetiche  o  più  morali  il  poeta  lette- 
rato ?  E  se  il  popolo  nostro  ne  schiude  tanta  vena  di  mara- 
vigliosa  ed  utile  poesia,  possiamo  noi  non  curarla  senza  gra- 
vissima colpa  (1)? 

.VI. 

Un  altro  certissimo  documento  dell' indole  popolare  tro- 
veremo nelle  notizie  statistiche.  Dachè  queste  vennero  elevate 
alla  dignità  ed  all'ordinamento  di  scienza,  e  dachè  questa  scienza 
a  più  degni  e  più  ampi  confini  si  estese,  la  mercè  principalmente 
della  scuola  italiana  fondata  dal  Gioja  e  dal  Romagnosi,  non  più 
la  sola  condizione  materiale  de' popoli,  ma  stimò  dover  notare  e- 
ziandio  i  singoli  rispetti  della  loro  vita  intellettuale  e  mora- 
le. Già  da  lungo  tempo  nell'Inghilterra,  nella  Prussia,  nella 
Svizzera ,  in  molte  parti  della  Germania ,  nella  Francia,  nel- 
la Spagna    e  nelP  America  settentrionale  si  vanno  compilan- 


(1)  Della  opportunità  di  questi  studi!  sulle  popolari  leggende  fa 
pruora  la  belP  opera  tette  impresa  in  Torino  dal  eh.  Brofjferio ,  delle 
Tradizhni  italiane. 
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do  le  statistiche  dei  delitti  (1),  siccome  docamenti  della  mag- 
giore o  minore  civiltà  de^  popoli,  siccome  gaida  a^  loro  po- 
litici ordinamenti.  E  di  vero,  se  la  freqaenza  di  certi  delitti 
è  infallibile  testimonio  d' indole  depravata,  d' intelletto  traviato 
da  £Usi  giadiziiy  di  animo  tiranneggiato  da  violente  passioni; 
e  se  a  spegnere  il  rigoglio  delle  male  erbe  che  infestano  il 
eampo,  la  via  migliore  si  è  quella  di  correggere  la  natura  del 
800  terreno;  eerto  alla  repressione  del  delitto  richiedesi  la  co- 
gniaone  e  l'ammenda  di  quelle  maligne  sorgenti  ond'esso  de- 
riva* Moke  delle  nostre  provincie  possedono  la  propria  sta- 
tistica medica,  ov'è  colla  maggiore  diligenisa  raccolto  tutto 
che  risgoarda  alla  prosperità  de'  corpi  :  e  non  dovremo  curare 
altrettanto  ciò  che  può  avere  rispetto  al  non  meno  necessario 
miglioramento  degli  animi  ? 

VU. 

Però  la  vita  presente  del  popolo  ha  troppo  angusti  con- 
fini, e  ìì  cosUnne  s^  è  £itto  oggidì  più  domestico  e  men  cla- 
moroso; i  governi  possedono  quasi  intera  essi  soli  la  scena;  e 
pBd&d  e  forti,  &nno  i  pablici  moti ,  manifestaxioni  de'  biso- 
gni e  dell^  indole  de^ popoli ,  assai  più  radi.  Al  contrario,  il 
passato  ne  spi^a  innanzi  agli  occhi  la  serie  di  molte  gene- 
razioni  ad  un  tratto,  e  lo  spettacolo  di  una  vita  più  fervida, 
di  madore  licenza  e  di  più  spessi  rivolgimenti.  Laonde  a 
tutta  scovrire  F indole  de' popoli,  non  utile  solo  ma  necessa- 
rio è  lo  studio  delle  loro  istorie  municipali .  a  b»  Da  esse  -  (  ne 
»  apprendeva  il  nostro  signor  Presidente  (2)  )  -  da  esse  la  ve- 
))ra  sapienza  efficace  a  volgere  gli  uomini  a  civiltà  pigliò 
B  avviamento  •••  •  Le  nazioni  traggono  origine  da' municipii; 
»  in  essi  si  elaborarono  le  prime  cause  della  civiltà .  •  •  Muo- 
))  ve  a  meraviglia  come  il  più  de'  pensatori ,  obliato  V  essere 
J)  civile,  si  fermi  a^li  istituti  politici  che  differenziano  i  vari 
A  popoli,  e  in  essi  soltanto  si  rinvenga  argomento  meritevole 

(1)  Di  recente  furono  pur  comandate  dalla  Santità  Proyidentissima 
di  Fio  IX  per  gli  stati  suoi. 

(2)  Gonunentarii  dell' Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1833. 
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equità  naturale  che  meno  freqaenti  troviamo  nella  lr|r 
eortigiana  •  A  Bormio  moriva,  già  sono  più  seeoli  ^^  ^  ^ 
in  voce  di  falso  monetiere:  or  bene, la  tradizionali^   * 
dannato  nella  solitudine  d' una  valle  deserta,  sot|'  ^^  ^    ^ 
una  miniera,  a  battere  eternamente  F incudine:  %.^.±jl  ^  % 
ro  air  assiduo  lavoro  è  consunto.  Iddio  pcntt  |  C*  ?  *4  ^   % 
parisca  a'  suoi  posteri  impetrandone  di  nov;  *  ^"  ^  *  ?  %*  * 
ga  la  consumazione  de'  secoli»  A  Bagolino^  ^^  S  ^  %  \ 
fiocatore  di  termini  campestri  viene  vei  *'  *     a  '^  *  i  ^ 


tetro  {trV^H^  \ 

mine  al  luogo  mol  Una  lattivendo^jl^  *^  \  t ^  *^  ^    ^ 
scova  la  sua  merce  colF  amia  Apì  J*  éS  k'  ^  *5 


giare  il  confine  di  un  campo  indietro^ 
agitando  colla  destra  un  termine 
mine  al  luogo  mo\  Una 
scova  la  sua  merce  colF 
dagni  si  buscò  tanto  da 


i'aqna  deli  Ìb||  ?  ^  ?  \\  l''  '^- 

la  :  ma  il  seguente  mattino  la   j|  I  *  ^  «^^  t  ^^  \  ^.-<  a 

vento  turbinoso  cbc  le  spicr      |  f  t'^  a  *'  \  \  \  *»  ''•  ^ 
in  balìa  deU'  onde.  Quali  •         *  1  1?  »  ^  <  -r      *   * 


egli  mai  inventare  più  p 
rato?  E  se  il  popolo  fj/ 
vigliosa  ed  utile  poes?  I 
vissima  colpa  (1)?     1% 


i 


.'IM 


xiciia 
,u  visitare 


Un  allrr/^  .^e  o  della  ricchez- 

ver^mo  ncUr'  ^oie  né  lisciatore  né  cor- 

alla  dignit^  commuoversi  allo  splendore  dei 

a  più  der  .alpeggiare  del  lusso ,  a   quanto  àwi 

d^U^  sf  .^la  di  seducente;  ma  essere,  tratto  ad  am* 

1^  ^1'  .  altezza  dell'  ingegno  e  della  dottrina,  alFaspet* 

^^  ..on  finte,  ma  veraci  virtù  del  cuore:  essere  nei  fire- 

'^        ^  intendimento  elevato  e  vivace  e  cuor  sensitivo:   nulla 
*    ^yervi  di  filantropico  e  di  generoso  cbe  non  li  riscuota  fino  ai 
/ondo  dell'anima:  nulla  avervi  di  turpe,  d'ipocrito,  di  vile,  che 
non -muova  i  loro  cuori  all'abbonimento  e  al  disprezzo  (1)* 

(1)  Id.  ib. 
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>iD  che  le  storie  mamctpali  condarre  ne  possano 
>|}nli  9  egli  è  mestieri  che  non  pur  delle  som- 
Ne,  ma  delle  ime  classi  de' popoli  ci  spieghi* 
Uera,  e  non  solamente  le  loro  politiche  vi- 
j^*^-    ^  i  mali  morali^  le  virtù   e  gli  errori,  i 

^  ^^  ^^  le  più  proprie  ahitudini,  e  i  religiosi  e 

^^^^.^A^t  wpoli  furono  una  volta  padro- 

j;^     4^^%\-  igH,  e  si  fecero  i  propri  reg- 

^j^j^   0.^*%*  *atuti,    dovettero  in  questi 

'^                 "   "  loro  natura.  E  sebbene  le 

icipali  ordinamenti  ogni 

->    ^    ^  ^  ^  ^^  ^  li  elementi  di  £itto,  te- 

,^^  ^  ?^«  mdole  popolare  ,  che 

^      r%^%J^  '•ali  e  fisici  influssi  9 

ex  ^ 

«ta  nelle  menti  una  più 
a  operosa  giovinezza  de' nostri 
^ara  da  tutte  parti  a  risuscitarne  le 
^  ogni  altra  maniera  di  storici  e  artistici 
aumenti^  i  loro  statuti  non  *sono  dimenticati  :  e 
.^  deUa  storia  patria  che  si  vengono  publicando  a 
.  per  la  providenza  di  Carlo  Alberto ,  e  T  Archivio  sto- 
rico italiano  che  esce  alla  luce  in  Firenze  sotto  gli  auspicii  di 
Leopoldo  per  cura  del  benemeritissimo  G.  P.  Viensseux  ,  e  la 
Baccolta  delle  storie  de'  municipii  italiani  intrapresa  con  esem- 
pio degno  d'imitazione  dal  Conte  Morbio  a  Milano ,  e  T altre 
tali  incominciate  a  Siena,  a  Napoli^  a  Roma,  aggiunte  alla  immen« 
sa  dovizia  lasciataci  dal  dottissimo  Muratori ,  offriranno  all'acn- 
ine  del  filosofo  un  nuovo  fecondissimo  campo  d'interessanti  e 
inittnose  considerazioni. 

IX- 

Da  quando  h  nostra  letteratura,  divisa  dal  popolo  ,  infii- 
BtidiCa  deUa  nativa  schiettezza,  ambiziosa  d'abbaglianti  splw- 


r  ^*^^^  ^  ^^  1®  l®g^  ^  coscienza  rivelata 

.  ^  ^^«^  ^  ^{^  Jk  ^  -icipatì  ordinameoti  ogni 

■"  "S.^vV\^?^  ^'  elementi  di  feito,  te- 

'1^'%^  ^!^  ìndole  Dopolare  ,  che 


^ 
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))  delle  storidìe  investigazioni Recandoci  le   storie  ma- 

))nicipali  alP  intima  conoscenza  delF  indole,  de' costami,  dei 
})  bisogni,  deWarii  gradi  della  civiltà  de' popoli,  ne  porgono 
»  elle  con  ciò  slesso  i  mezzi  più  acconci  ad  emanar  savie 
»  leggi  ;  nelle  quali   vogliamo  comprendere  quanto  a'  politici 
»  govemamenti  è  dato  di  statuire  alla  sicurtà  ed  al  bene  del- 
»  r  umana  generazione.  -  „  E  certamente  chi  &cesse  delle  sto- 
rie municipali  si  alta  estimazione,  chi  sapesse  condurle  a  tale 
altezza  di  vedute   e  di  proponimenti,    di    quanta  utilità  non 
tornerebbero  esse  alla  politica  e  civile  filosofia,  e  quanto  la- 
me non  porterebbero  nella  disamina  intricatissima  dell'indole 
de' popoli?  Qual  servigio  non  renderebbe  alla  patria  e  a'suoi 
^^SS}^(^^'h  m^  monumento  non  sacrerebbe  a  questa  città  ^  chi 
di  tal  guisa  sapesse  ritessere  le  antiche'  e  le  recenti  isue  me- 
morie da  poter  mostrare  universalmente,  i  Bresciani  non  es- 
sere   all'  autorità    riottosi  :   accogliere   altezza    d'  animo  ,   ma 
temperata  da  sensi  civili:  disdegnare  il  piglio   orgoglioso,  il 
comando  che  dal  padrone  si  abbassi  con  alterezza  aUo  schia- 
vo j  ma  piegarsi  vobnterosi,  anzi  precorrere  agP  illuminati  e 
benevoli  comandamenti  :  nessun  popolo  aver  mai   tenuto  più 
ferijio  nelle  consentite   obbligazioni:   la  lealtà   e  la  fede  es- 
sere state  sempre  per  Brescia  una  religione,  tanto  da  essere 
sopra  le  altre  città  decorata  da'  suoi  dominatori  col  titolo  di 
città  fedele:  il  Bresciano  non  venir  secondo  ad  alcuno  nella 
pensata  stimativa  delle  persone  e  delle  cose  :  non  visitare  gli 
atrii  de'  ricchi  e  potenti  per  la  sola  ragione  o  della  ricchez- 
za 0  della  potenza;  e  non  saper  essere  né  lisciatore  né  cor- 
tigiano:  starsi  muto   e  non  commuoversi  allo  splendore  dei 
gradi  e  de'  titoli,    al  pompeggiare  del  lusso,  a   quanto  àwi 
per  la  umana  superbia  di  seducente;  ma  essere,  tratto  ad  sm^ 
mirazione  per  1'  altezza  dell'  ingegno  e  della  dottrina,  all'aspet* 
to  delle  non  finte,  ma  veraci  virtù  del  cuore:  essere  nei  Bre- 
sciani intendimento  elevato  e  vivace  e  cuor  sensitivo:   nulla 
avervi  di  filantropico  e  di  generoso  che  non  li  riscuota  fino  ai 
fondo  dell'anima:  nulla  avervi  di  turpe,  d'ipocrite,  di  vile,  che 
non  muova  i  loro  cuori  all'àbborrimento  e  al  disprezzo  (1). 

(1)  Id.  ib. 
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A  Ène  però  che  le  storie  monicipali  condorre  ne  possano 
a  Si  alti  risaltamenti ,  egli  è  mestieri  che  non  pur  delle  som- 
me e  delle  mediane,  ma  delle  ime  classi  de'  popoli  ci  spieghi* 
DO  innanzi  la  vita  intera,  e  non  solamente  le  loro  politiche  vi- 
cende y  ma  i  heni  e  i  mali  morali ,  le  virtù  e  gli  errori ,  i 
più  singolari  costami  e  le  più  proprie  abitudini,  e  i  religiosi  e 
/civili  istituti.   ' 

Vili. 

E  comune  sentenza  essere  le  leggi  la  coscienza  rivelata 
delle  nazioni:  e  quando  i  nostri  popoli  furono  una  volta  padro- 
ni di  sé,  ebbero  i  loro  grandi  consigli,  e  si  fecero  i  propri  reg- 
gimenti, ed  assentirono  i  propri  statuti,  dovettero  in  questi 
veramente  mostrare  tutta  qual  era  la  loro  natura.  E  sebbene  le 
sorti  mutate  abbiano  tolto  a  quei  municipali  ordinamenti  ogni 
valore  di  diritto,  durano  però  tuttavia  gli  elementi  di  fatto,  te- 
stimonii  indefettibili  del  fondo  di  quell'  indole  popolare ,  che 
concetta  daW  orìgine  e  raffermata  da'  morali  e  fisici  influssi , 
mutare  totalmente  non  può. 

E  qui  dobbiamo  consolarci  che,  sorta  nelle  menti  una  più 
giasìA  stima  di  que' tempi,  di  quella  operosa  giovinezza  de' nostri 
popoli,  intendesi  con  nobile  gara  da  tutte  parti  a  risuscitarne  le 
obliate  memorie,  e  fra  ogni  altra  maniera  di  storici  e  artistici 
e  diplomatici  monumenti,  i  loro  statuti  non  'sono  dimenticati  :  e 
i  documenti  della  storia  patria  che  si  vengono  publicando  a 
Torino  per  la  previdenza  di  Carlo  Alberto ,  e  V  Archivio  sto- 
rico italiano  che  esce  alla  luce  in  Firenze  sotto  gli  auspicii  di 
Leopoldo  per  cura  del  benemeritissimo  G.  P.  Vieusseux  ,  e  la 
Baccolta  delle  storie  de'  municipii  italiani  intrapresa  con  esem- 
pio degno  d'imitazione  dal  Conte  Morbio  a  Milano,  e  P altre 
tali  incominciate  a  Siena,  a  Napoli,  a  Roma,  aggiunte  alla  immen- 
sa dovizia  lasciataci  dal  dottissimo  Muratori ,  offriranno  all'acu- 
me del  filosofo  un  nuovo  fecondissimo  campo  d'interessanti  e 
fruttuose  considerazioni. 

IX. 

Da  quando  la  nostra  letteratura,  divisa  dal  popolo  ,  infii- 
fitidito  della  nativa  schiettezza,  ambiziosa  d'abbacanti  splen- 
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dori  e  del  plauso  delle  academie,  volle,  per  parere  più  bella , 
vestirsi  di  rezzi  non  saoi,  poiché  come  dice  Omero,  Dio  toglie 
allo  schiavo  metà  dell' anima,  la  sua  originalità  andò  smarrita; 
e  j&tlasi  greca,  latina,  francese,  cessò  d'essere  italiana  ;  e  ser- 
va dei  caprìcci  della  scuola  più  non  tenne  della  schietta  natura 
né  lo  spirito  né  la  forma.  Però  se  questo  fu  alcon  tempo ,  non 
fu  sempre  né  per  tutti  :   e  di  quando  in  quando  furono  veduti 
elevarsi  d' infra  la  turba  servile  scrittori  veracemente  italiani, 
ma  segnati  d'uno  stampo  tutto  proprio  e  originale.  Che  se  ci 
fiicciamo  a  considerare  i  caratteri  di  quella  originalità,  ne  appa- 
risce manifesta  nel  suo  fondo  V  indole  paesana,  la  quale  se  nel- 
lo aggregato  delle  moltitudini  si  pare  più  viva ,  non  può  però 
essere  nelP individuo  men  potente  o  men  vera.  Quale  scrittore 
italiano  più  originale  d' Alfieri  ?  Pure  in  lui  lo  stesso  Cesare 
Balbo  notò  tutta  quanta  la  forza,  o  rozzezza,  o  durezza  della 
provincia  per  lui  aggiunta  aWItalia  letteraria  :  del  qual  caratte- 
re anche  gli  altri  scrittori  di  quel  regno  partecipano  tutti,  qual 
più  qual  meno:  e  similmente  Bruno  e  Campanella,  Vico  e  Gian- 
none,  Pagano  e  Filangerì,  non  paiono  tutti  caldi  del  vulcani- 
co fìioco  che  bolliva  sotto  i  loro  piedi  ?  E  quanti  scrissero  sul- 
le beate  rive  dell'  Arno  non  sono  tutti  temperali  alle  medesi- 
me grazie?  E  quella  tanta  festività  e  gaiezza  onde  sono  condite 
le  pagine  del  Goldoni  e  del  Gozzi,  non  tiene  essa  nulla  del  po- 
polo dalle  maschere  e  dalle  regate  ? 

Poiché  dunque  anche  la  letteratura  può  essere  ritratto  fe- 
dele dell'  indole  de'  popoli,  anche  ad  essa  vogliono  estendersi  i 
nostri  studii  per  modo,  che  dall'  acuta  analisi  delle  singole  sue 
produzioni,  rendasi  aperto  lo  spirito  che  le  informa,  e  dal  mo- 
do di  vivere,  di  pensare,  di  sentire  ed  esprimersi  degli  scritto- 
ri abbiasi  nuovo  argomento  a  determinare  l'indole  del  popolo 
di  cui  essi  fan  parte. 

X. 

In  siffatti  studii  però,  o  si  considerino  gli  atti  e  i  sensi 
della  vita  presente  nella  solitudine  de'  campi  o  nelle  ofBcine , 
tara  le  domestiche  pareti  o  nelle  publiche  feste,  ne'  canti  popo- 
lari o  nelle  statistiche  notizie  ;  ovvero  si  cerchi  la  vita  passata 
nelle  storio  municipali  o  nelle  varie  produzioni  della  letteratù- 
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ra,  vaolsi  fare  avvertenza  a  distingaere  oi&  che  muove  dalF  in- 
dole generale  del  popolo  da  quello  che  deriva  cUHa  particolare 
educazione  o  condizione  degli  individui. 

Egli  è  a  tutti  conosciuto  quanto  valgano  queste  a  modifìca- 
re  il  naturale  temperamento  degli  animi,  talché  fa  detto  formar 
esse  talvolta  una  seconda  natura:  e  chi  non  sapesse  por  mente 
al  loro  moltiplice  influsso  negrindividui,  non  potrebbe  non  anda« 
re  di  lunga  mano  errato  nella  giusta  estimazione  delF  indole  gè* 
nerale  del  popolo. 

Chi  sia  vissuto  tra  le  fazioni  e  i  pericoli  e  le  discipline 
delParmi  potrà  egli  aver  T  animo  temprato  alFegual  sentire  che 
il  pacifico  cultore  delle  scienze  e  delle  lettere  e  delU  arti  libera- 
li? Chi  suda  gli  anni  interi  nelle  lente  fatiche  de' campi,  può 
egli  somigliare  la  moral  condizione  di  quelli  che  si  brigano  al- 
le fervide  industrie  delle  officine?  E  neUe  lettere  e  nelle  scien- 
ze stesse^  lo  spirito  che  si  affrena  e  affatica  negli  studi  seve- 
ri delle  matematiche  discipline ,  dimostra  egli  egual  tempra  di 
quello  che  libero  vola  per  gli  ameni  campi  della  imaginazio- 
ne e  del  bello  ?  E  nelle  stesse  arti  liberali  non  ne  appare  di- 
verso il  sentire  di  colui  che  siede  paziente  al  lungo  e  noioso  e 
mal  fido  lavorio  dello  scalpello,  e  di  colui  che  coir  agile  e  vago 
artifizio  de*  colori  anima  le  tele  ?  E  negli  stessi  mestieri  non 
£)r$e  vediamo  dissomigliare  grandemente  negli  animi  chi  inten- 
de diligente  alla  pialla  ed  all'  incudine  ,  da  chi  versa  continuo 
fra  il  sangue  e  il  moribondo  muggito  del  gregge  scannato  al 
macello?  Tutte  cotesto  differenze  degl'individui  e  delle  varie 
classi  del  popolo  rispetto  alle  loro  abitudini  e  condizioni  voglio- 
no essere  attentamente  considerate  y  e  potrebbero  elle  sole  for« 
mare  argomento  di  studio  particolare,  che  al  certo  non  sarebbe 
privo  di  interessanti  e  profittevoli  risultati.  Sino  dal  1801  in 
Parigi  la  società  degli  Osservatori  dell'uomo  publicava  su  que- 
sto argomento  il  problema  :  Delermmare  dietro  osservazioni  ge^ 
nerali  e  particolari  qual  sia  P  influenza  delle  varie  professioni 
sul  carattere  di  coloro  che  le  esercitano.  Tale  esempio  non  può 
non  aggiugnere  autorità  alle  nostre  parole. 
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XI. 

Mentre  però  il  eampo  e  F  officina  ,  le  domestiche  pareti  e 
la  scoola,  le  feste  ed  i  canti,  la  statistica  e  la  storia ,  i  manici* 
pali  statati  e  la  universa  letteratura  ci  additano  Y  indole  mora* 
le  del  popolo,  vuoisi  por  mente  eziandio  alle  più  speciali  mani- 
festazioni del  suo  stato  intellettuale,  che  pur  offre  largo  campo 
d^  utilissime  considerazioni.  Non  è  dubbio,  e  tutti  lo  ripetono, 
ogni  paese  ha  i  suoi  pregiudizii  ed  errori,  ma  non  v^  ha  errore 
che  non  sia  pure  accompagnato  da  qualche  lume  di  utile  verità. 
Qui,  per  esempio,  rispetto  air  agricoltura  ,  i  lavori  e  gFistru* 
menti  non  rispondono  alle  più  rette  teorie  ed  ai  più  perfetti  mo- 
delli nuovamente  inventati;  là  i  concimi  non  sono  abbastanza 
confacenti  alla  natura  del  suolo  e  dei  prodotti ,  e  s' ignorano  i 
modi  d'artificiosamente  emendarli:  questi  non  sanno  eleggere 
de'  semi  le  specie  migliori  ^  quelli  non  seguono  nelle  seminagio- 
ni gli  avvicendamenti  più  profittevoli:  in  un  luogo  potrebbonsi 
introdurre  nuove  specie  d'alberi  fruttiferi,  in  un  altro  vorreh- 
bonsi  migliorare  le  razze  degli  animali  domestici ,  e  la  coltiva- 
zione di  quelli  e  lo  allevamento  di  questi  dovrebbero  governar- 
si con  norme  migliori.  In  quel  mestiere  non  si  sogliono  scemere 
le  materie  più  convenevoli:  in  quell'arte  non  si  praticano  i  me- 
todi più  vantaggiosi  trovati  negli  ultimi  tempi,*  usi  tati  in  altri 
paesi.  In  questa  contrada  sono  predominanti  certe  particolari 
malattie,  se  ne  conoscono  le  cagioni ,  non  si  sanno  prevenire  ; 
in  quell'altra  si  ha  soverchia  fidanza  in  certe  cure,  in  certi 
semplici,  0  insufficienti  o  nocevoli. 

Ma  di  converso  nell'agricoltura  e  ne' mestieri,  nelle  arti  e 
nella  igiene  non  è  forse  paese  che  non  vanti  alcuna  utile  pra- 
tica da  aggiungere  al  comune  patrimonio  della  scienza.  I  pri- 
mordi! ed  i  primi  incrementi  delle  fisiche  e  delle  tecniche  di- 
scipline, chi  ben  consideri,  sono  dovuti  alla  industria  del  po- 
polo. La  porpora,  splendido  ornamento  di  capitani  e  di  re,  fu 
trovata  da  un  povero  pastore.  Il  magnete,  che  primo  affidò  il 
navigante  sugi'  ignoti  mari,  fu  primamente  additato  da  un  umi- 
le montanaro.  E  quegli  che  rapi  i  fulmini  al  cielo,  chi  fu  se 
non  uno  della  fiuniglia  del  popolo?  E  l'arte  meravigliosa  che 
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conserva  e  moltiplica  in  infinito  le  potense  insieme  ed  i  fratti 
dell'ingegno,  non  è  dessa  figlia  del  popolo?  £  in  esso  on  eotal 
senso  pratico  del  buono  e  del  vero ,  che  nei  privilegiati  dalla 
fortuna  assai  rado  si  trova,  e  tanto  meno  potente,  quanto  sono 
le  forze  della  educazione  men  valide  che  quelle  della  natura. 
A  questa  figliuolo  il  popolo  tutto  tiene  di  lei ,  e  P  ama  di  un 
amore  che  i  figli  della  società  artefatta  non  saprebbono  defi- 
nire, e  con  essa  versando  continuo,  da  lei  riconosce  ogni  sua 
facoltà  e  ricchezza  e  consolazione  ;  perocché  d' una  misura  ai 
profiini  del  suo  pacifico  regno  sconosciuta,  quanto  ella  é  più  ama- 
ta e  accarezzata,  tanto  più  viene  largheggiando  le  sue  ricompen- 
se. E  i  preziosi  suoi  doni,  e  i  suoi  previdi  ammaestramenti 
con  fedel  cura  custoditi  e  tramandati  da' padri  a'  figli,  si  ven- 
gono nelle  £imiglie  del  popolo  con  perpetuo  incremento  accumu« 
landò,  patrimonio  jdi  generazioni  e  di  secoli.  Sino  a  questi  ulti- 
mi tempi  egli  fa  troppo  disprezzato,  e  lo  spregio  non  concesse 
di  conoscerlo  quale  e  quanto  veramente  egli  è;  ed  avuto  sempre 
per  vile  e  sciocco,  tutto  pregiudizi!  e  male  abitudini,  supersti- 
zioso nelle  credenze,  goffo  nelle  pratiche,  cieco  sui  propri  in- 
teressi, tutto  sensi  e  fitntasia,  senza  lume  di  ragione,  non  si 
potè  credere  che  accanto  a'  suoi  errori  egli  ascondesse  pure  tan- 
to di  sapienza  da  insegnare  a'  superbi  suoi  maestri.  Ma  alla  fi- 
ne il  tempo  gli  rese  giustizia,  e  scrittori  autorevoli  ramai  la 
confermano.  • 

xn. 

Abbiame  già  toccato  della  scienza  morale  riposta  ne'  suoi 
canti  e  nelle  sue  leggende.  Ora  ne  giovi  brevemente  considera- 
re i  suoi  proverbi!  che  rivelano  a  un  tempo  e  Y  indole  del  suo 
cuore,  e  la  scicjnza  del  suo  intelletto.  I  n^gi^del  sole,  diceva 
un  giornalista  ricordatosi  del  popolo ,  fecondano  i  germi  della 
terra,  onde  traggono  alla  vita  i  fiori  e  le  piante  ;  i  semi  ascosi 
dalla  previdenza  nelP  intelletto  e  nel  cuore  degli  uomini  frut- 
tarono per  impulso  di  ragione  e  di  osservazione  i  popolari  det- 
tati, i  quali  quanto  hanno  minor  lustro  come  volgari,  tanto  so- 
gliono avere  maggior  fondo  come  veraci;  altramente  a  colui 
che  da  prima  li  pronunziò  non  sarebbesi  dato  dall'umana  su- 
perbia tanto  di  applauso  e  di  seguito,  che  si  radicassero  nella 
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memoria  e  si  difioDdessero  nelle  bocche  di  tutti  (1).  Se  tolti  s! 
potessero  raccogliere  e  sotto  certi  capi  ordinare  i  proverbi!  ita- 
liani ,  i  proverbii  delle  nazioni  talte,  quello ,  dopo  la  Bibbia , 
sarebbe  il  più  filosofico ,  il  più  poetico  ^  il  più  sublime  dei  li- 
bri (2).  ((  Non  dtsprezzare  i  racconti  de'  vecchi  savii  (dice 
»  TEcclesiastico)  e  tieni  a  mente  i  loro  proverbii  ;  poiché  da  lo- 
»  ro  imparerai  la  saviezza  e  la  prudenza.  »  —  £  non  altramen- 
te che  per  proverbii  appunto  parlava  il  sapientissimo  de'  monar- 
chi al  popolo  di  Dio.  Gli  antichissimi  libri  sacri  e  poemi 
d'Oriente  ne  sono  pieni.  Quasi  che  tutto  un  poema  d' Esiodo  si 
compone  di  proverbii  :  tutta  la  schiera  de'  poeti  gnomici  non 
curasi  che  di  questi  :  nelle  epopee  d'  Omero ,  nei  drami  di 
Eschilo,  di  Sofocle,  d'Euripide,  nelle  comedie  d'Aristo&ne,  nel- 
le liriche  stesse  di  Pindaro,  negli  stessi  dettati  de' filosofi  ne 
leggiamo  assai  frequenti.  Anche  fra  i  Latini  ^  Cicerone  e  Virgi- 
lio ,  Plauto  e  Terenzio  si  piaqucro  ingemmarne  i  loro  scritti. 
Raimondo  Lullo  ce  ne  conservò  buona  coj^ia  de'  provenzali  :  ed 
i  poeti  nostri^  particolarmente  i  comici  toscani ,  ne  vanno  si 
ricchi,  da  superare  anche  in  questo  ogni  altra  nazione.  Né  da 
altra  fonte  li  attinsero  essi,  che  dalla  viva  voce  de'  loro 'volghi: 
che  anzi  sappiamo  da  alcuno,  come  l'autor  della  Tancia  confes- 
sava aperto  di  sé  stesso,  aversi  tolto  a  scrivere  comedie  appun* 
lo  per  inserirvi  e  conservare  per  tal  guisa  cotesto  prezioso  de* 
posito  d^  buon  senso  popolare,  che  il  tempo  va  a  poco  a  poco 
dalla  memoria  degli  uomini  cancellando. 

Primi  fra  tutti  voglionsi  considerare  qoe'  proverbii  che 
contengono  alcuna  sentenza  morale ,  per  la  loro  brevità  e  per 
r  aiuto  della  rima  fiicilissimi  a  imprimersi  nella  memoria  ezian- 
dio de*  più  idioti.  Ogni  popolo  ne  è  dotato  a  dovizia,  ed  ò 
veramente  mirabile  udirne  da  quelle  bocche  spesso  di  tanta  sa- 
pienza da  vincere  i  più  solenni  dettati  de'  filosofi;  onde  fu  chi 
pensò  potersi  comporre  con  essi  un  intero  trattato  di  Etica  po- 
polare; del  quale,  chi  lo  facesse,  ninno  certamente  vorrebbe  por* 
re  in  dubbio  la  somma  utilità  alla  istruzione  del  popolo. 

(1^  Ricoglitore  italiano  e  straniero,  1836,  Parte  I.  Brevi  osurva* 
zioni  intomo  a'  proverbii  e  ai  modi  popolari  di  dire,  ed  uamt  di  alcuno 
Ai  ts$i. 

(2)  Tommaseo;  2>«Ua  BelUzza  educatrice,  pag.  3 14. 
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Ai  proTerbi  morali  tengon  dietro  qaellè  maniere  di  dire, 
efae  traggono  la  loro  orìgine  dalla  medesinia  operazione  dell'in- 
telletto onde  naseono  le  metafore,  e  che  mentre  oostitnisoono  la 
riechezxa  ed  il  carattere  principale  delle  lingue,  sono  altresì  la 
misura  più  giusta  delle  facoltà  della  mente,  e  V  indizio  più  cer- 
to de'  suoi  giudizi.  Le  scrittore  giocose  e  familiari  de^  Toscani 
ne  sono  pieoe:  e  se  quelle  degli  altri  popoli  nostri  ne  sono 
men  ricche,  non  è  già  che  questi  abbiano  ricevuto  dalla  nàta- 
ra  ingegno  minore  che  quelli,  come  taluno  di  essi  avvisò^  ma 
gli  è  perchè  i  non  Toscani  all'  usare  tali  maniere  neUa  lingua 
comune  andarono  più  rimessi  :  e  basta  guardare  alle  poesie  det- 
tate nei  nostri  dialetti,  specialmente  nel  Veneziano  e  nel  Mila- 
nese, per  essere  fatti  persuasi  che  qui  pure  ve  n'  ha  in  tanta 
copia  e  di  tanta  efficacia  da  non  la  cedere  né  a  Toscani  né  ad 
altra  gente  quale  che  sia. 

Proverbi  d'altra  manie^  son  quelli,  che  senza  aver  nulla 
di  metaforico,  racchiudono  alcuna  breve  sentenza  o  motto  o 
aforìsmo  illeggiadriti  per  lo  più  dall'  armonia  della  rima,  come  : 

Dal  detto  al  fatto,  t'  è  gran  tratto. 

Chi  parla  per  udita,  aspetti  la  mentita. 

Al  canto  si  conosce  1'  uccello,  al  parlare  il  cervello* 

Ed  anche  di  questi  i  nostri  dialetti  sono  ricchissimi)*  e  se  dal- 
l' uno  all'altro  la  forma  per  lo  più  è  differente,  è  maravigh'o- 
60  il  vedere  come  la  sostanza  anche  fra'  più  lontani  quasi 
sempre  ha  alcun  riscontro,  alcuna  armonia,  che  mentre  ne  ri- 
vela la  comune  origine  antichissima,  è  pure  argomento  della 
loro  sapienza  e  veracità. 

Una  quarta  classe  di  proverbi  si  compone  di  qn^li  ac- 
cenni brevissimi  d' alcun  fatto  notabile  o  di  alcun  detto  spiri- 
toso de'  nostri  vecchi,  ricordato  di  padre  in  figlio  per  la  sua 
singobrità.  E  dì  questi  pure  ciascun  popolo  ha  i  suoi,  che 
sono  la  sua  storia,  le  sue  cronache,  i  suoi  monumenti,  assai 
pia  durevoli  de'  ricordi  scrìtti  dalfe  penne  letterate,  o  sculti 
nel  marmo.  Fra  i  Toscani  ne  raccolsero  buon  numero  il  Var- 
chi, il  Serdonati,  il  Monosini,  il  Minucci,  il  Biscioni.  Fra^  Lom- 
bardi ne  illustrarono  parecchi  in  altrettanti   racconti  Defen- 
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dente  Saechi,  e  i  valorosi  fratelli  Cesare  ed  Tgnano  Canta.  Il 
benemerito  illastratore  delle  eose  patrie  nob.  Franeesoo  Gam- 
bara  ne  dichiarò  alcuno  de' Bresciani  (1):  ma  altri  assai  ne 
rimangono  che  potrebbero  somministrare  materia  a  cariosi  e 
dilettevoli  racconti. 

Segaono  in  quinto  luogo  i  proverbi  attinenti  all'  agri- 
coltura, alla  fisica,  alla  igiene,  i  quali,  essendo  il  risultato 
della  esperienza  di  generazioni  e  di  secoli,  finché  dai  posteriori 
progressi  delle  scienze  non  vengono  smentiti  ,  vogliono  esse- 
re dal  filosofi)  considerati  più  che  non  sono  comunemente.  D 
benemerito  sig.  barone  Sabatti,  di  cara  ed  onorata  memoria, 
amico  del  popolo  e  sempre  intento  a  promuoverne  la  prosperi- 
tà, leggeva  V  anno  1 833  a  questo  Ateneo,  e  publicava  dipoi  in 
un  suo  Almanacco  agrario,  una  preziosa  raccolta  di  tali  prover- 
bi contadineschi,  che  illustrati  da  opportune  dichiarazioni, 
formano  un  intero  trattato  intony>  all'aratura  ed  alla  conci- 
maziooe,  al  tempo  e  modo  di  seminare,  ed  alla  scelta  e  pre- 
parazione della  sementa^  intorno  alle  viti,  al  vino,  al  lino,  ai 
prati  naturali.  A  cui  ne  aggiungeva  pure  parecchi  di  meteo- 
rologici, eh'  egli  diceva  tratti  da  un  Corso  di  Agricoltura  di 
un  academico  Georgofilo,  ma  che  al  paro  degli  altri  noi  credia- 
mo d'  origine  popolare ,  avendo  spesso  udito  dalla  viva  voce 
de' nostri  contadini  e  quelli  medesimi  ed  assai  altri  somi- 
glianti. 

Bellissimi  ne  raccogliemmo  noi  pure  nella  campagna  di  Sie- 
na. —  Il  buon  giorno  si  conosce  da  mattino  —  Quando  piove 
alla  buon^ora,  prendi  i  bovi,  va  e  lavora  —  Guardati  dalla  don- 
na di  festa  e  dalla  bandita  di  grazia  (  cioè  dal  pascolo  ancor 
brinato  e  rugiadoso  )  —  Tanto  duri  una  mala  vicina,  quanto 
la  neve  marzolina  -—  Ponente  (  sofliando  ),  tramontana  si  ri- 
sente (  sgombra  le  nubi  e  riconduce  il  sereno  )  —  Dove  pas- 
sa il  campano  (  il  becco  guida  dell'  armento  che  pascolando 
fertilizza  i  campi  ),  nasce  il  grano  —  Gelo  alto  un  mattone , 
grano  vale  un  testone  (  poco )  —  Chi  vuol  tutta  l'uva  non  ha 
buon  vino  (che  ad  averlo  buono  vuoisi  l'uva  ben  matura) 
-*  Chi   semina  coli'  aqua  raccoglie  col   paniere  — -  Guardati 

(1)  La  Pietra  del  Gallo,  il  Rebuffone.  Ragionamento  TL  Voi.  2. 


Dìgitized  by 


Google 


IL  POf  OLO  25 

dalla  piimaTen  del  geimajo  -«  BiToItami  (la  temV,.  die  mi 
vedrai  —  Il  enrioso  (  ehi  cerea  la  terra  vergine  )'  raoeogKe 
fratto  -—  Chi  primo  nasce  y  primo  pasce  (  il  grano  seminato 
per  tempo  tallisce  meglio  )  — •  Guai  a  qaell^  animale  che  hx  dae 
primavere  —  Tre  cose  gabbano  il  villano,  la  macca  e  la  crch 
denza  e  il  piover  piano  — •  Gennaro  polveraro  empie  il  gra- 
nare — -  A  coi  risponde  qaest'  altro  de'  contadini  bresciani  : 
—  marzo  polverolento,  poca  paglia,  assai  fermento.  —  E  i  conta- 
dini bresciani  pure  ne  hanno  d'ogni  maniera  grandissima  co» 
pia,  la  ma^or  parte  eomoni  a  totta  Italia,  akani  tntt' affili* 
to  propri^  come  questi  : 

Se  ya  Si  nuvolo  ver  Trento , 
Non  ti  prenda  alcun  sparente  : 
Se  ra  il  nuvolo  ver  sera, 
Corri  a  casa  a  gran  carriera: 
Se  va  il  nuvolo  a  mattina, 
To' la  xappa,  e  via  cammina* 

Quando  la  neve  vien  sulle  foglie 
Di  fioccar  perde  le  voglie. 

D'aprii,  ni  un  fil  ;  di  maggio  va  adagio;  di  giugno  poi  fa  ^el  che  vuoi. 

La  neve  decembrina,  tre  mesi'  ci  confina. 

Natale  al  gioco,  Pasqua  al  foco. 

Quando  è  nuvolo  in  montagna,  là  campagna  non  si  bagna. 

Malgrado  i  rapidissimi  progressi  di  tatto  le  sciense  fi- 
siche, la  meteoroli^ia  è  ancor  bambina  in  calla.  Presso  tatti 
gli  osservatorii  astronomici  con  la  maggiore  accoratezza  con- 
sentita dalla  perfezione  degli  istramenti  si  notano  i  principali 
fenomeni  d^  ogni  giorno,  e  si  pablicano  ogni  mese,  ogni  an- 
no nelle  Effemeridi.  Nei  Congressi  scientifici  si  propongono 
disegni,  si  formano  accordi  fra  i  dotti  d'ogni  parte  d'Italia 
ad  unire  gli  stadi  di  tatti  nel  comune  intento  di  squarciare 
questo  lembo  della  misteriosa  collina,  sotto*  la  quale  s^  asconde 
ancora  qaell'  arcana  potenza  che  or  saséita  le  vite  e  le  con- 
forta di  dolci  riguardi  di  sole,  d'aure  molli,  di  fresche  rugia- 
de, di  aque  ristoratrici,  ed  ora  le  attrista  e  le  spegne  co'  sol- 
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liooi  infuocati  j  co'  gelidi  aquiloni,  coli*  aspre  brine,  co*  raifaosi 
nembi,  colle  grandini  desolatrici. 

ila  quanti  lustri  dovranno  trascorrere  innanzi  cbe  da  sif- 
fatte osservazioni  si  possano  dedurre  tali  principii,  sui  quali 
sia  poi  dato  innalzare  Tedifizio  della' nuova  scienza?  Nei  pro- 
verbi contadineschi  non  abbiamo  noi  già  lunga  serie  di  fatti 
comprovati  dall- esperienza  di  molti  non  pur  lustri  ma  secoli? 
Può  egli  parere  sano  consiglio  ripudiarli  ?  0  non  sarebbe  anzi 
ottimo  avviso  prender  da  questi  le  mosse,  e  raccolti  tutti  con 
quell*  amorQ  onde  son  degni,  ed  ordinati  a  seconda  de^  luoghi , 
de'  tempi  e  de'  fenomeni  a  cui  hanno  rispetto,  e  posti  alla 
prova  di  nuove  osservazioni,  fondare  sovra  essi  il  disegnato 
edifizio? 

xin. 

Lo  studio  dei  proverbi  ne  conduce  diviatamente  ad  un 
altro  che  non  sarebbe  certo  per  essere  meno  fecondo  di  utili 
risultati,  vogliam  dire  de^  volgari  dialetti,  unica  memoria  della 
prisca  Italia  anteriore  ad  ogni  storia  e  ad  ognf  monumento. 

Si  è  toccato  de^  popoli  primitivi  che  dall'  Alpi  al  mare  si 
divisero  il  bel  paese  ^  e  si  è  accennato  dell'  impossibilità  che  le 
razze  loro  si  sieno  al  tutto  spente.  I  Visigoti,  i  Vandali,  gli 
Unni,  gli  Eruli,  gli  Ostrogoti ,  i  Longobarda,  gli  Arabi,  i  Nor- 
manni, sospinti  dalle  invasioni  de' popoli  asiatici,  da  ogni  parte 
rovesciaronsi  sulle  belle  contrade  :  ma  di  tutte  quelle  orde  di 
barbari  che  rimase?  I  Visigoti,  i  Vandali,  gli  Unni  non  vi  fu- 
rono che  di  paesaggio.  Gli  £ruli  dovettero  soccombere  pei  so- 
pravegnenti Ostrogoti;  e  questi,  vinti  alla  lor  volta  e  disfatti 
da  Belisario,  ebbero  a  sgombrare  e  far  bello  il  trionfo  del  vin- 
citore entro  le  mura  del  superbo  Bisanzio .  I  Longobardi  nel- 
ritalia  superiore,  i  Normanni  e  gli  Arabi  nella  inferiore  e 
nella  Sicilia^  ebbero  lungo  regno  e  ferma  stanza:  ma  furono 
essi  in  si  gran  numero  da  soverchiare  le  genti  native,  e  da 
spegnerne  al  tutto  la  razza?  Come  questo  non  fu,  e  assai  testi- 
monianze ne  lo  comprovano ,  dobbiamo  tenere  negli  odierni  po« 
polì  italiani  sopravvivere  la  progenie  degl'Itali  primi,  e  come 
i  caratteri  fisici,  conservarne  eziandio  l'accento  e  l'idioma. 

Fu  per  lungo  tempo  comune  opinione  i  dialetti  e  la  lin« 
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gaa  essere!  derivati  dalla  mescolanza  dei  latino  iUastre  eolle 
varie  favelle  di  que^  barbari  conquistatori:  ma  gli  argomenti 
della  ragione  e  la  disamina  de'  fatti  dimostrano  come  questi 
non  ci  poterono  recare  che  pochissimi  vocaboli  spettanti  al» 
Parte  della  guerra  ed  al  politico  reggimento;  e  il  latmo  il- 
lastre non  fu  che  della  corte,  dei  tribunali ,  degli  scrittori , 
perciò  detto  grammaticale  da  Quintiliano  fino  a  Dante  :  e  il  ,po- 
polo  tenne  sempre  un  idioma  suo  proprio  appellato  volgare  o 
vernacolo  dalla  cortigiana  superbia,  che  nel  popolo  non  vide 
che  volgo  e  servi  ^  e  quanto  sono  volgo  e  servi  più  numerosi 
e  pia  antichi  de'  padroni,  tanto  è  il  loro  linguaggio  più  comune 
e  più  antico. 

Iia  stessa  lingua  latina,  non  si  venne  formando  che  .a  po- 
co a  poco  dei  dialetti  delle  tribù  che  eomposero  il  popolo  di 
Quirino.  Il  favor  della  corte,  Fuso  de' tribunali,  lo  studio  de- 
gli scrittori  diedero  a  quei  dialetti  una  forma  regolare ,  ^  che 
fu  detta  grammatica,  e  che  a  poco  a  poco  recossi  a  quelle 
splendore  che  tutto  il  mondo  ammirò.  Ma  il  volgo  seguitò. 
¥  uso  de^  suoi  vernacoli  ;  sinché  uno  di  essi  aiutato  non  saprem- 
mo se  più  dal  favore  di  re  Federigo  di  Sicilia,  o  dal  gover- 
no popolare  di  Firenze,  da^  Trovatori  alle  corti  d'amore  o  dal- 
le pobiiche  concioni  dei  liberi  cittadini ,  produsse  il  nuovo 
idioma,  che  tanto  più  ricco  ed  esteso  e  gentile,  quant'era  più 
antica  l'origine,  e  maggiore  il  numero  e  più  dolce  il  costume 
delle  genti  che  lo  parlavano,  non  pure  uguagliò,  ma  vinse  anco 
le  glorie  di  quegli  antichi  dominatori  del  mondo.  Nei  più  ve- 
tusti monumenti  della  romana  letteratura  ci  occorrono  forme  e 
parole  assai  più  italiane  che  latine,  ciò  che  dimostra  appunto, 
la  lingua  che  vorrebbesi  figlia,  essere  veramente  nel  suo  fondo 
più  antica  di  quella  che  pretendesi  madre,  siccome  moltissime 
voci  de' nostri  volghi  più  simiglianti  al  latino,  al  greco  e  ad 
altre  vetuste  lingue  che  all'  italiana,  comprovano  Pantichità  dei 
nostri  dialetti. 

Il  perchè  ognun  vede  di  quanta  utilità  debba  tornar  lo 
stadio  di  questi  a  determinare  la  storia  della  lingua ,  la  etimo- 
logia, la  formazione^  il  valor  delle  parole ,  eh'  è  quanto  dire  a 
discoprir  V  origine  de'  nostri  popoli ,  le  loro  comunicazioni ,  il 
processo  del  loro  pensiero,  le  vicende  del  loro  costume .  Se  il 
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Vico  cercò  e  scoperse  T  antichissima  sapienza  degrifaliani 
nelle  origini  della  lingua  latina  ;  quanto  maggior  lume  non  pò* 
tremo  noi  trame  dallo  studio  degF  italici  dialetti  che  tanto  so- 
no più  ricchi  e  più  antichi  di  quella? 

Della  sua  utilità  a  determinare  P  etimologia,  la  formano- 
ne  ed  il  valore  delle  parole^  potremmo  recare  mille  esempi. 

Il  Forcellini  alla  voce  favUla  attribuisce  primo  significato 
quello  di  cenere  e  fuliggine.  Nel  dialetto  bormiese  ugualmente 
che  nel  bresciano  la  medesima  voce  tramutata  in  fediva  ci  ad- 
dita apertissima  la  sua  derivazione  dal  greco  (paXós ,  che  vale 
splendido,  qual  è  appunto  la  favilla,  e  qual  è  quel  fuoco  d'alle- 
grezza che  pur  diciamo  volgarmente  falò  :  ond'  è  manifesto  Ter- 
rore del  Forcellini. 

Quel  monte  che  sorge  gigante  alle  fauci  della  Valtrompia 
è  dagli  scrittori  appellato  Gitgliélmo  :  ma  il  popolo  che  abita  le 
sue  &lde,  e  che  apprese  a  nomarlo  assai  prima  che  gli  scrittori 
sorgessero,  lo  chiama  Gvlem,  dal  latino  Culmen;  cowl  egli  dà  il 
nome  di  Culma  alla  montuosa  catena  circostante. 

Poco  lungi  dal  nostro  Bormio  è  on  casolare  che  i  ben 
parlanti  e  scriventi  appellano  Piatay  e  che  il  volgo  usò  sempre 
chiamare  Plata^  che  in  lingua  iberica  vale  argento  ;  ed  ivi  ap- 
punto sono  antiche  profondissime  cave  di  questo  metallo  da  cui 
non  può  non  essere  derivato  il  nome  al  luogo. 

La  patria  nostra  valle,  che  dalle  ridenti  sponde  del  La- 
rio  si  estende  amenissima  sino  alla  punta  gelata  delF  Adler- 
^itz,  dai  latinizzatori  del  volgare  del  medio  evo  si  cominciò 
a  scrivere  FaUisfellma,  e  quindi  gli  scrittori  quasi  tutti  e 
snir  esempio  di  essi  anche  coloro  che  si  dicono  i  ben  par- 
lanti, seguitarono  a  dirla  Fatidlifui  :  ma  i  volghi  suoi  e  i  vi- 
cini la  chiamano  Foltolma,  e  in  alcun  luogo  eziandio  Fclto- 
rina,  mentre  alle  altre  valli  adiacenti  i  medesimi  volghi  mai 
non  danno  altri  nomi  che  i  proprii  di  FoZ-malenco,  Falcar 
monica,  FaZsabia,  f^a/trompia.  Perchè  simile  differenza?  Da 
chi  furono  imposti  i  nomi  de'  luoghi,  dagli  scrittori^  o  dal  po- 
polo? Chi  li  conservò  più  incorrotti?  Gli  scrittori  ch'ebbero 
uopo  di  ristamparli  nel  conio  della  lingua  loro,  o  il  popolo 
ehe  continuò  costante  a  ripeterli  quali  gì'  insegnarono  sempre 
le  madri  ?  Adunque  l'accennata  differenza  non  può  essere  a  ca- 
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so^  e  somministra  un  nuovo  argomento  al]a  sentenza  di  quegli 
antori;  che  in  quella  valle  collocarono  V  antichissima  Folturre* 
na,  di  cui  dovremo  dire  in  altra  occasione  assai  cose  (1). 

Simili  esempi  dì  nomi  geografici  dal  popolo  conservali 
nella  primitiva  lor  forma  son  forse  più  frequenti  che  non  si 
crede:  e  poiché  la  denominazioue  de' luoghi  è  spesso  Tunico  mo- 
numento che  ci  rimanga  de' primi  popoli  che  li  abitarono,  è  per 
sé  stessa  manifesta  P  utilità  che  da  codesto  studio  dei  dialetti 
potrebbe  derivarsi  anco  alla  storia. 

Nella  prima  appendice  soggiunta  ai  Luoghi  pia  oscuri  e 
controversi  della  Divina  Gomedia  sono  raccolti  parecchi  vocaboli 
e  modi  di  dire  del  dialetto  bormiese ,  pei  quali  sì*  illustrano  pio 
luoghi  di  Dante  e  d'altri  classici  toscani  assai  meglio  che  pei  vo- 
cabolari e  pei  commentatori  non  siasi  £itto  altramente;  e  qui  po- 
tremmo soggiogneme  altri  assai,  che  di  certo  non  si  parrebbero 
meno  rilevanti. 

Che  se  potrebbero  i  dialetti  porgere  soccorso  a  correg- 
gere i  dizionari  di  nostra  lingua  e  i  commenti  de'  classici , 
non  minore  servigio  ci  verrebbe  prestato  da  essi  alla  correzio- 
ne de'  Glossari  della  barbara  latinità.  Perocché  la  storia  ;,  le 
cronache,  le  leggende,  i  diplomi,  le  publiche  e  private  scrit- 
ture, che  a  quelle  dotte  compilazioni  offerirono  la  materia, 
furono  tutte  composte  in  quel  misto  di  latino  e  di  volgare,  che 
die  r  ultimo  crollo  alla  lingua  di  Virgilio  ed  aperse  la  via 
a'  primi  passi  del  dolce  idioma  di  Dante.  Per  esempio  il  Du- 
fresne  alla  voce  sbadagio,  cita  il  passo  seguente:  Cumque,  in 
OS  Ulius  de  aqua  S*  Franchae  fuissei  injeda ,  non  reiimtii  eam, 
sed  enormiter  projecit,  quousque  cum  uno  sbadagio  compulsum 
fuit  OS  ejus  apertum  stare:  la  qual  ultima  frase  ^li  spiega 
per  Patto  dello  sbadigliare,  le  mille  miglia  lontano  dal  vero; 
non  altro  significando  nei  nostri  dialetti  la  voce  sbadagio^  che 
una  cosa  atta  a  tenere  aperta  la  bocca.  Similmente  i  Padri 
Benedettini,  alla  voce  panellìts  riferiscono  il  paragrafo  183.7 
dello  Statuto  Vercellese  :  Olearii  capiant  de  qv^ibet  pHata  olei^ 
quam  facient  extraneis  personisy  denarios  sex  pap.  et  non  ul- 

(1)  Quest'opinione  è  per  ricevere  una  ^are  conferma  dalle  aiitN 
cbità  che  si  vanno  scoprendo  nel  piano  di  Colico.  V.  Appendice  della 
Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  26  Luglio  1847. 
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irUf  et  PANELLI  remaneani  domino:  dove  spiegano  panello , 
per  fiaccola  o  teda,  quand'esso  invece  non  è  pei  nostri  vol- 
ghi che  la  stiacciata  che  rimane  de^  semi ,  in  forma  qaasi  di 
pane^  dopo  spremutone  Folio  (1).  E  cosi  dicansi  di  cent'  altri 
esempi  somiglianti:  e  qaello  che  accenniamo  di  questi  Glos- 
sari VQolsi  ngaalmente  applicare  a^  vocabolari  ed  alle  gram- 
matiche deir  irlandese,  dei  gallese,  del  caledonio ,  del  breto- 
ne, di  tatto  le  lingue  romanze  e  celtiche  per  qaegli  elementi 
ch'elle  contengono  affini  a'  nostri  dialetti,  e  che  possono  a  vi- 
cenda illustrarsi.  Al  qual  uopo  se  i  dotti  filologi  furono  si- 
nora giovati  cotanto  dalla  comparazione  di  quelle  lingue  colla 
italiana,  tanto  più  dee  giovarli  il  riscontro  de'  suoi  dialetti ,  i 
quali,  come  vedemmo,  sono  di  lei  più  antichi,  e  però  assai  più 
prossimi  alla  comune  sorgente  da  cui  ed  esse  e  quelle  lingue  di- 
verse derivarono,  e  contengono  .molto  maggior  copia  di  ele- 
menti comuni  su  cui  istituire  i  confronti,  che  non  si  trovino 
nella  lingua  scritta  in  gran  parte  rinnovata. 

Finalmente  è  da  notare  queir  altro  vantaggio  principa- 
lissimo  che  dallo  studio  de'  patrii  dialetti  potrebbero  trarre  gli 
scrittori  ad  accrescere  il  patrimonio  della  lingua  nazionale. 
Imperocché  (scriveva  Giovanni  Battista  Nicolini)  la  lingua  di 
una  nazione  essendo  la  universalità  dei  segni  vocali  di  cui 
ella  fa  oso  per  esprimere  i  suoi  concetti,  non  istà  tutta  negli 
scrittori;  ma  ve  ne  sta  soltanto  una  parte.  Perchè  nella  guisa 
stessa- che  la  lingua  è  in  gran  disuguaglianza,  comparata 
coir  intelletto,  giacché  in  noi  sono  più  idee  che  segni  di  es- 
se ;  cosi  al  di  là  d'  ogni  credenza  prevalgono  le  occasioni  del 
parlare  a  quelle  dello  scrivere.  E  il  popolo  dovendo  senza 
circonlocuzioni  esprimere  i  bisogni  tutti  della  vita  esterna,  ed 
i  principali  della  interna,  crea  i  vocaboli  propri  e  li  intro-* 
duce  nel  commercio  della  vita.  Il  più  fecondo  tesoro  di  tutte 
le  lingue  è  nelle  voci  e  nei  modi  attinenti  ai  privati  usi  del 
vivere  e  al  ministerio  delle  arti;  ma  questo  tesoro  é  riposto 
nella  &vella  del  popolo.  Que'  traslati  bellissimi  con  cui  si  è 
dato  nome  alle  cose  nuove  ed  alle  nuove  astrazioni,  alle  quali 
il  nome  proprio  mancava,  anch^essi  sono  dovuti  all'istinto  del 

(1)  y.  Politecnico,  fase.  25-26. 
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popolo.  La  elis8Ì,-  figura  del]a    forza    e  della    grazia ,  è  latta 
propria  del lingoaggio  di  lai.  Le  particelle,  le  frasi,  i  motti, 
gV  idiotismi ,  la  parte  pia  caratteristica  e  più  Tiva  della  lin- 
gua, son  tutta  sua  creazione.  Ma  gli  scrittori,  o  li  disconob- 
bero la  massima  parte,  o  li  trascurarono:  quale  non  potè  usarne 
per  la  natura  dello  stile  conveniente  alla  materia  troppo  più 
grave  che  s^avea  tra  le  mani:  qual  altro,  invaghito  soltanto 
della  lingua  illustre,  .li  sdegnò  come  vili.  I  Toscani,  in  i^e- 
cie  quelli  del  trecento  e  i  comicd  e  pochi  altri  de'  secoli  po- 
sterióri, per  essersi  necessariamente  dovuti  attenere  alla  lin*^ 
gaa  parlata,  ne  vanno  ricchissimi,  e   però   i  loro  scritti  ne 
aqoistarono  quella  grazia,  naturalezza   e  vivacità  che  sole  in 
essi  ammiriamo.  Questo,  il  sappiamo,  è  in  gran  parte  privile- 
gio di  quel  popolo  felicissimo  che  ebbe  la  ventura  di  serbare 
e  il  sangue  e  T  idioma  più  puro  dalle  invasioni  straniere.  Ma 
anco  altri  ne  serbarono,  dove  più  e  dove  meno,  la  propria 
porzione,  come  vedemmo  desmodi  latini  ed  anteriori   al  lati* 
no .  —  a  Era  già  buon  tempo   che  io    dimorava  in  Firenze 
»  (  racconta  il  Padre  Bresciani  )   quand'  egli   m^  incontrò    un 
»  giorno,  che  passando  dinanzi  a  un  venditore  di  libri  vecchi, 
))  e  vedutone  uno  che  mi  piaceva ,  lo  chiesi  del  prezzo  •  Mi 
»  rispose:  Tanto.  Io  non  avendo  meco  il  danaro,  soggiunsi: 
y>  Vi  prego  di  serbarmelo  che  verrò  per  esso  un  altro  giorno; 
»ma  il  cortese  libraio,  pòrtomelo,  disse:  La  non  si  confou'» 
»  da  ;  la  mi  soddisferà  avanti  ch'ella  parta  di  Firenze.  Mi  ven- 
»  ne  vaghezza  di  chiedergli ,  come  sapess'  egli   ch^  io   doveva 
»  partire.  Oh,  riprese,  la  è  forestiere;  e   se  io  non  me  ne 
m  fossi  accorto  alla  pronunzia,  me  n'  avrebbe  reso  avveduto  il 
))  suo  parlare,  poiché  ella  disse  :  non  ho  il  danaro  con  ine ,  e 
»  noi  diciamo  :  non  ho  il  danaro  meco.  —  (1)  »  Siffatto  fio- 
rentinismo non  è  egli  comune  a  tutti  i  volghi  di  questa  prò* 
viocia?  A  Bagolino  per  esempio,   dove  si  parla  un   dialetto 
assai  singolare,  non  solo  odonsi  il  meco^  ìì  tecoj  il  seco,  ma  e 
il  fiocco  e  il  vosco. 

In  Valtellina,  narrando  certo  figliolo  di  aver  vedala  non 
60  che  sconcia  cosa,  il  padre  gli  domandò:  U hai  pò  mbraJLa? 

(\)  Saggio  di  alcune  /foci  toscane  d*arti,  mestieri  e  cose  domesti- 
«he.  Parma  1839. 
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A  Boiinio^  tome  abbiamo  accennato  altrove,  parlasi  on  dialetto 
ricchissimo  di  voci  e  maniere  di  dire  toscane,  qnali  occorro- 
no in  Dante  e  negli  altri  trecentisti ,  e  nelle  comedie  del  Gec- 
chi,  del  Borni,  del  Buonarroti,  del  Mariani,  di  Silvestro  Car* 
taio,  di  Nicolò  Campani,  nel  Lamento  del  Baldovini,  nel  Mal- 
mantile  del  Lippi,  nei  canti  toscani  popolari.  Esercitando  i 
giovanetti  sopra  le  favolette  di  Esopo  volgarizzate  da'  trecen- 
tisti, testi  di  linguay  m*  incontrava  ad  ogni  passo  dover  addi- 
tare voci  e  frasi  afìhtto  somiglianti  nel  bresciano  dialetto.  Ce- 
sare Canta  publicava  ne\Y Indicatóre  del  1835  lunghissimo  e- 
lenco  di  pretti  lombardismi  afi&tto  identici  a  modi  eh'  ci 
riscontrò  nei  piò  fioriti  scrittori  toscani  e  antichi  e  recenti^ 
ond'ebbe  a  conchiadere  col  Tommaseo,  che  la  lingua  parlata  nei 
vari  paesi  d^Italìa  rare  volte  s'oppone  all'uso  della  lingua  parlata 
in  Toscana.  Della  quale  verità  è  splendido  esempio  il  libro 
-  dei  Promessi' sposi,  tutto  fiore  di  lingua  toscana  vivente,  e 
tuttavia  inteso  da  tutti  i  popoli  d' Italia,  da  Cuneo  a  Messi- 
na. Ed  è  notabile,  che  la  massima  parte  delle  voci  e  manie- 
re di  dire  piò  spesso  mutate  nell'  ultima  ristampa  di  quel  li- 
bro, mentre  sono  logicamente  più  proprie,  come  altri  dimo- 
strò (1),  sono  eziandio  più  conformi  all'uso  comune  e  di  To- 
scana e  di  Lombardia.  Però  se  nei  nostri  dialetti  è  tanta  ric- 
chezza e  proprietà,  è  per  sé  stesso  manifesto  di  quanto  utile 
tornar  debbano ,  chi  sappia  cautamente  giovarsene ,  a  *rinfire- 
scare  e  ad  illeggiadrire  colle  native  e  vivaci  lor  grazie  la 
lingua  scritta,  che  altramente  al  popolo  è  poco  meno  che 
morta. 

Mentre  però  si  studiano  colle  sin  qui  divisate  intenzioni 
i  patrii  dialetti,  considerando  la  forma  ed  il  valore  delle  pa- 
role onde  SODO  composti,  è  da  por  mente  eziandio  al  suono 
della  voce  ond'  esse  si  sogliono  pronunziare.  Imperocché  la  pro- 
nunzia strettamente  connessa  alle  condizioni  del  corporeo  or- 
ganismo, che  vedemmo  costituire  e  distinguere  gì'  inalterabili 
caratteri  delle  razze  dei  popoli,  ci  può  additare  le  loro  origini 
ed  affinità  assai  meglio  che  le  stesse  parole.  Un  uomo  (scri- 
bi) Voci  e  maniere  di  dire  più  spesso  mutate  da  Alessandro  Man-> 
soni  nell^  ultima  ristampa  de' Promessi  Sposi  notate  da  G.  B.  D.  Mila« 
no  1842. 
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ve  il  signor  Edvrards)  paò  giungere  a  parlare  eorretlaaiiente 
ima  lingua  straniera,  ma  non  poter  riuscire  a  ben  pronun* 
tiarla:  indigeno  per  la  frase ,  egli  sembrerà  straniero  per 
r accento.  Servendosi  delle  parole  e  della  eostru2Ìone  di  un* 
altra  lingua,  egli  conserverà  sempre  qualche  intonacione  della 
propria,  sia  akando  la  voce  sopra  una  sillaba  piuttosto  che 
sopra  un^altra^  sia  sostituendo  ai  suoni,  o  di  cui  egli  non  ha 
r  abitudine ,  o  di  difficile  pronunzia,  quelli  che  gli  sono  £ani- 
glìari.  Perciò  volesse  pur  egli  rinunciare  alla  lìngua  mater- 
na, non  parlarla  mai  ed  anche  dimenticarla,  ne  conservereb- 
be però  sempre  una  traccia  incancellabile  nelle  inflessioni  det> 
la  sua  voce  ;  e  questo  carattere  indelebile,  servirebbe  a  rive- 
lare la  sua  origine,  quand'  egli  pure  volesse  nasconderla.  Ciè 
che  si  dice  d*  un  uomo  solo  è  maggiormente  applicabile  ad 
un  intero  popolo  ;  giacché  Y  individuo  può  moltiplicare  all'  in* 
finito  le  proprie  relazioni  con  quello  dU  cui  vuole  imparare 
r  idioma  o  formarsi  aU*  imitazione  de' suoni  di  lui,  ma  non  cosi 
un  popolo  intero.  E  se  questo  e  deve  e  suole  avvenire  ad  un 
popolo  che  abbia  mutato  di  lingua,  quanto  più  non  dovrà  egli 
succedere  a  quello  che  ha  pur  conservato  tanta  parte  del  suo 
primitivo  linguaggio?  I  dialetti  genovese,  piemontese,  mila- 
nese, comasco,  bergamasco,  bresciano ,  non  serbano  essi  tutto 
intero  T  accento  degli  antichi  Galli,  dai  quali  furono  un  gior- 
no occupate  e  nomate  queste  belle  contrade?  Tito  Livio  at- 
testava che  gli  Etruschi  cacciati  dai  Galli  fra  le  retiche  Alpi 
ritenevano  tuttavia  il  suono  della  loro  primitiva  favella:  e  noi 
infatti  non  appena  portiamo  fra  quelle  Alpi  il  piede,  vi  udia» 
mo  tutto  giorno  si  puro  V  accento  toscano ,  quale  non  si  ode 
che  sulle  rive  delF  Amo.  Mentre  però  la  pronunzia  de' nostri 
dialetti  può  essere  nuovo  documento  della  origine  ed  affinità 
de' nostri  popoli,  ella  può  eziandio  alcuna  volta  dar  lume  a 
scoprire  la  etimologia  e  forma  primitiva  delle  parole.  Nelle 
valli  bergrimasche  e  bresciane  odonsi  frequentissime  le  aspi- 
razioni corrispondenti  allo  spirito  aspro  de'  Greci,  e  a  quel- 
la iato  che  gli  scrittori  significarono  col  digamma  eolico  e  col- 
la v:  e  sif&tta  maniera  di  pronunziare  ci  rende  il  suono  dei 
vocaboli  assai  più  prossimo  alla  primitiva  lor  forma.  Del  no- 
me vmOf  per  esempio,  non  si  proferisce  che  la  t  ^  rispondente 
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appunto  al  dittongo  iniziale  del  greco  oiyos*  Nel  verbo  vedere 
la  t;  tacesi  affiiUo^  e  cosi  egli  rimane  assai  più  simigliante 
alla  sua  origine*  greca  h'hiv.  Similmente  caverna  pronuncia* 
si  caverna,  assai  piò  conforme  alla  soa  etimologia  x^xa  (va- 
euns  som,  espio)  ed  hemae^  antica  voce  italiana,  secondo 
Servio,  significante  le  rapi.  Tali  sono  i  vant2^;gi  che  dallo  stu- 
diare i  dialetti  de*  nostri  popoli  ci  potrebbono  derivare. 

XIV. 

Ma  non  cèrtamente  minore  sarebbe  T  utile  degli  altri 
studi  intorno  alle  varie  manifestazioni  delF  indole  loro ,  alla 
loro  scienza,  a' loro  errori.  Se  ammettasi  che  il  popolo  deb- 
ba essere  convenientemente  educato,  è  per  sé  manifesto  chV 
gli  deve  innanzi  a  tutto  essere  perfettamente  conosciuto.  Im- 
perocché ,  siccome  V  educazione  dell^  individuo  dee  confor- 
marsi alla  propria  indole  di  lui ,  cosi  ugualmente  la  educa- 
zione del  popolo  intender  deve  ad  apprestargli  tali  istituzioni 
che  al  proprio  carattere  sieno  con&centi. 

Prima  educazione  del  popolo  e  la  religione.  La  grazia 
Ottd'ella  schiude  dai  celestiali  tesori  la  fonte;  i  suoi  dorami 
sacrosanti  che  adergono  T intelletto;  i  suoi  salutevoli  coman- 
damenti che  governano,  non  pur  Tatto  e  la  parola,  ma  T af- 
fetto ancora  e  il  pensiero  ;  i  premi!  eh'  ella  promette ,  i  ca- 
stighi ch'ella  minaccia,  non  finiti  nel  tempo,  quali  s'inflig- 
gono dagli  uomini,  ma  interminati  nei  secoli  eterni,  cpiai  li 
dispensa  la  giustizia  divina  ;  gli  augustissimi  riti  spiranti  ve- 
nerazione all'  anima  ;  il  soave  profumo  de'  sacri  olibani  e  il 
dolce  concento  delle  solenni  salmodie  inebrianti  i  sensi,  queste 
cose  tutte  eUbero  sempre  ed  hanno  sul  popolo  tanta  possanza, 
cui  ninna  forza  terrena  s' appareggia. 

E  della  parola  di  Dio  avvalorata  da  tali  argomenti ,  chi 
potrà  giammai  misurare  la  efficacia,  che  valse  una  volta  a 
mutar  sembiante  alla  terra?  Qual  comando  de' parenti,  qua! 
decreto  de'  principi,  qual  consiglio  degli  amici  ha  sugli  animi 
del  popolo  tanto  impero  quanto  la  parola  del  Signore  sul  la- 
bro de'su(NÌ  ministri?  Ma  sia  che  comandi  o  che  consigli, 
che  prometta  o  che  minacci,  che  ammaestri  o  che  commuo- 
va, non  dovrà  essa  suonare  altramente  che  a  un  suono  solo 
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pei^  tatti?  Sarebbe  come  86  il  medico  non  apjprcstasse  a  tutte 
le  malattie  e  a  tutti  i  corpi  che  un  solo  medicamento.  Ond'è 
mai  che  quel  popolo  che  affollasi  divoto  nel  Santuario  del 
Signore  ascoltando  la  sua  parola  disacconciamento  bandita  dai 
suoi  Leviti;  abadiglia  e  sonnecchia  ?  Egli  è  perchè  quella  pa« 
rola  non  troya  nella  coscienza  di  lui  un  eco  che  le  rispon- 
da; perchè  egli  ha  F  anima  inferma  di  diversa  malattia  che 
abbisogna  di  differente  medicina*  Ond^è  che  quell^  altro  è  si 
assorto  e  commosso,  e  torna  dal  tempio  al  domestico  focola- 
re tergendosi  gli  occhi,  battendosi  il  petto,  domandando  a  Dio 
misericordia?  Perchè  alla  bene  acconcia  parola  dell^ evangeli- 
co banditore  la  ragione  si  riconobbe  delV  errore  che  V  ave^ 
va  traviata^  e  il  cuore  si  risenti  della  colpa  ond^era  conta'» 
minato;  perchè  V  infermità  dello  spirito  quel  £irmaco  appun- 
to desiderava  •  Primi  adunque  d*  ogni  altro  debbono  studiare 
il  popolo  i  sacri  pastori  de'  popoli ,  ad  esso  accomodando  e 
la  sostanza  e  la  forma  della  loro  parola ,  imitando  più  spesso 
che  non  sogliano  il  modello  del  Divino  Maestro ,  che  non 
ìsdegnò  &rsi  egli  stesso  del  popolo ,  ed  abbassarsi  alla  con- 
dizione di  lui.  Di  che  tanto  è  maggiore  la  necessità,  quant'  è 
più  grande  il  bene  eh'  essi  debbono  e  possono  operare ,  e 
quant'è  più  grave  il  male  che  senza  ciò  potrebbe  derivare. 
Narra  il  Tommaseo  di  un  popolano ,  che  recatosi  ad  ascoltare 
la  prima  predica  di  un  certo  quaresimalista  alla  paròcchia,  ne 
tornò  indispettito  e  dolente  di  non  aver  potuto  nulla  capirne  ^ 
perciocché  la  predica  fosse  stata  tutta  in  latino.  Noi  possiamo 
ben  ridere  air  epigramma  deli'  arguto  scrittore  ;  ma  gli  è  cer- 
to però  che  niuno  potrebbe  per  la  propria  esperienza  non  .£ir- 
gli  eziandio  ragione  della  verità.  E  cosi  andando  la  cosa ,  a  chi 
rivolgerà  il  Divin  Maestro  il  rimprovero  della  sementa  dispersa 
sa  la  pnblica  via  e  sui  sassi  e  fra  le  spina  ? 

X?. 

La  seconda  edueazione  del  popolo  è  dalle  leggi.  Fu  già 
dimostrato  in  questa  stessa  Academia,  ehe  la  scienza  delle  leg- 
gi non  altro  è  che  la  scienza  dell'  umana  natura,  che  si  svol- 
ge dalie  investigazioni  antropologiche  sull'  umano  individuo^  e 
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dalle  ìnvesligazioni  storiche  sai  popoli  (1  )  — -  che  il  lisgida* 
Core  non  ha  il  potere  d'informar  gli  uomini  a  suo  talento^ 
ma  è  costretto  a  guardare  ciò  che  esiste ,  e  ad  indagare  con 
acuto  discernimento  le  cagioni  —  che  Y  ufficio  di  lui  sta  nel 
cogliere  nelle  attitudini  e  nei  bisogni  del  popolo  i  germi  al 
progresso,  e  che  la  conoscenza  intera  dello  stato  del  popolo 
è  condizione  indispensabile  al  concetto  di  buone  leggi  — -*  (2). 

E  similmente  il  Romagnosi  nella  Introduzione  allo  «fti- 
dio  del  dùritto  publico  universale  :  u  —  Con  qual  ordine  (chie- 
deva egli)  dovrà  essere  trattato  T  oggetto  della  civile  filoso» 
fia  ?  Incominciar  dobbiamo  dall'  esaminare  gli  elementi  della 
potenza  risultanti  dalla  data  posizione  e  modo  di  vivere  di  un 
popolo .  Senza  di  ciò  là  nostra  dottrina  rimane  tanto  pia  va* 
ga  e  tanto  più  lontana  dalla  pratica,  quanto  più  è  generale. 
Dunque  oonvien  cominciare  con  lo  studiare  il  daio  genere  di 
vita  di  un  popolo,  e  ciò  tanto  più  Ùlt  si  deve,  quanto  più  è 
provato  che  il  dato  genere  di  vita  costituisce  la  ragione  pre- 
cipua e  necessaria,  che  dà  forma  al  suo  governo,  alle  sue  leg-^ 
gi,  ed  a'  suoi  costumi.  Questa  è  una  verità  cosi  notoria,  che, 
nell*atto  che  dispensa  da  ogui  dimostrazione,  accusa  il  poco 
accorgimento  di  quegli  scrittori  che  non  vi  posero  mente ,  e 
non  ne  fecero  sentire  tutta  la  forza  e  V  influenza  predomi- 
nante, e  quindi  non  ne  sanarono  i  rapporti  attivi  ed  i  ri- 
sultati che  ne  derivano.  Il  mezzo  termine  massimo  della  dot- 
trina teorica  sempre  starà  nel  genere  di  trita  y  il   quale  sotto 

10  stesso  clima,  sullo  stesso  terreno,  e  sulla  stessa  posizione 
geografica  può  essere  vario,  e  quindi  a  norma  di  queste  va- 
rietà somministrare  massime  differenti -—  La  scienza 

dei  fatti  naturali  oJffire  il  quadro  delle  varietà  fisico -moraU 
di  &tto,  necessarie  a  conoscersi  per  dar  regole  veramente 
complete  ed  efficaci  alla  pratica  dei  governi  e  delle  genti.  A 
dne  classi  si  possono  ridurre  queste  varietà  di  fatto.  La  pri- 
ma abbraccia  le  t;arterà  ^tc^;  la  seconda  le  varietà  morali. 

11  clima  più  0  meno  benigno,  la  posizione  geografica  più  o  me- 
no favorevole,  V  estensione  del  territorio  pio  o  meno  ampia , 
la  fertilità  maggiore  o  minore  del  terreno,  Y  o^ortonità  spe-^ 

(1)  Saleri.  T.  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  1834. 

(2)  Idem,  1833. 
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ejjale  di  certi  prodotti  \  ecco  le  piiocipali  circostanze  che  for- 
mano la  classe  delle  varietà  fisiche.  Certi  bisogni  particolari, 
lo  stato  morale  della  società ,  tanto  nella  sua  forma ,  quanto 
ne^  suoi  gradi ,  Y  attitudine  morale  maggiore  o  minore ,  eerte 
affezioni  più  o  meno  interessanti;  ecco  le  principali  circo- 
stanze che  entrano  nella  classe  delle  varietà  morah*,  che  com- 
pongono la  scienza  dei  fatti  opportuni  per  quelle  del  puhUco 
diritto.  Per  qual  ragione  tutte  queste  particolarità  debbono  en- 
trare nella  scienza  del  diritto  publico,  taluno  mi  chiederà? 
Per  la  medesima,  ed  anzi  per  una  più  forte  ragione,  io  ri- 
spondO)  che  entrar  vi  deve  la  considerazione  delle  qualità  ge- 
nerali della  natura  umana.  Le  annoverate  particolarità  sono 
esse  circostanze  di  &tto,  che  influiscono  sulla  conservazione  e 
perfezione,  e  quindi  sui  diritti  pratici  delF  uomo ,  o  no  ?  Sono 
esse  sino  ad  un  certo  punto  inevitabili^  o  no?  Son  esse  che 
eiTeitivamente  formano  lo  stato  reale  delle  cose  come  esistono^ 
in  natura,  o  no  ?  L' arte  sociale  debb^  essere  adattata  alla  pra- 
tica, e  per  ciò  stesso  allo  stato  reale  delle  cose,  o  no?  Se 
debb*  esserlo,  dunque  è  tenuta  a  far  conto  di  tutte  quelle  cir- 
costanze, le  quali  necessariamente  possono  far  variare  i  rap- 
porti dell'  ordine  reale,  e  non  mai  contentarsi  di  vaghi  ed  in- 
completi dettami,  i  quali  riescono  sempre  insufficienti  alla  pra- 
tica concreta,  perchè  non  si  valutò  V  azione  e  V  effetto  di  tutte 
le  cagioni  attive  che  formano  il  sistema  fisico  «morale  solo  esi- 
stente e  aolo  attivo  che  lega  gli  uomini  nelle  contingenze  loro 
giornaliere.  0  convien  dunque  negare  ogni  sistema  di  diritto , 
di  ordine,  di  felicità  di  qualsivoglia  anche  più  astratta  cate* 
goria,  a  cui  gli  uomini  e  le  nazioni  conformar  si  debbono  ;  o, 
concessa  una  volta  T  esistenza  di  un  tal  sistema,  è  forza  pur 
anco  accordargli  V  esiensiane  che  a  lui  attribuisco,  a  meno  che 
con  una  assurda  e  turpe  mutilazione  d^dee,  e  con  una  vio* 
lentissima  tortura  distruttiva  d'  ogni  ordine  pratico,  non  si  vo- 
glia, che  quello  il  quale  serve  ad  un  ordine  non  reale  di  co- 
se, perchè  spogliate  di  una  gran  parte  dei  loro  reali  caratteri 
con  cai  esistono  in  natura,  non  si  voglia,  dico,  che  serva  a 
dirigere  un  ordine  concretissimo  e  complicatissimo,  in  cui  so- 
pravvengono molte  altre  circostanze  interessanti ,  anzi  decisive. 
Ad  un  uomo  il  quale  progetta  di  dirigere  il  corso  di  lui  dato 
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fiume  Don  basta  Tessere  instruUo  delle  leggi  generali  della 
gravità,  dell'  equilibrio  e  del  moto  dei  fluidi  ;  ma  gli  é  forza 
di  esaminare  tatto  le  minime  circostanze  concrete  che  inflair 
possono  ad  impedire  o  ad  agevolare  il  corso  cbe  ei  pensa  di 
comunicare.  —  » 

Cosi  r  illastre  filosofo  e  giureconsulto  ;  e  la  verità  delle 
sae  parole  è  si  evidente,  che  non  paò  non  essere  da  tutti  alta- 
mente sentita.  Pur  tattavia  possiamo  noi  dire  che  ad  essa  rìspon* 
daao  i  fatti  tanto  da  adempiere  ogni  bisogno  e  desiderio  ? 

Gravissime  questioni  di  diritto  punitivo  si  vanno  ora  agi- 
tando dai  nostri  filosofi  ;  e  rilevantissime  innovazioni  con  alter- 
na vicenda  s*  invocano  e  si  diniegano.  Dall'  una  parte  i  sottili 
argomenti  della  scienza  e  i  filantropici  sentimenti  della  com- 
miserazione, dall'altra  l'osservazione  della  realtà  dei  fatti  e  gli 
avvedimenti  deUa  prudenza  tengono  indecisa  la  controversia. 
Ma  s^  egli  è  vero,  che  la  morale  filosofia  considera  Y  uomo  qua- 
le dev'  essere ,  la  legislazione  dee  guardare  qual  egli  è ,  non  è 
dubbio  che  l'attento  studio  dell'indole  del  popolo  roon  sia  l'uni- 
ca via  che  possa  condarre  i  contendenti  ad  una  conclusione  ir- 
repugnabile e  veramente  salutare. 

XVI. 

Terza  potenza  educatrice  del  popolo  possiamo  ormai  tene- 
re la  letteratura.  Prìncipalissimo  frutto  che  i  nuovi  tempi  reca- 
rono nelle  lettere^  dicevamo,  fu  l'averle  richiamate  dalla  servi- 
le imitazione  della  morta  antichità  allo  stadio  della  viva  e  pre- 
sente natura,  dalle  rìdevoli  fole  d' an  culto  bugiardo  agli  augu- 
sti misteri  ed  alle  benefiche  virtù  della  nostra  religione  divina, 
dai  fasti  e  dagli  usi  di  popoli  che  lunga  serie  di  secoli  da  noi 
divide,  alle  memorie  ed  ai  costami  de'  padri  nostri.  Ma  cotesta 
popolarità  dei  loro  temi  basterà  ella  sola  a  fare  le  lettere  edu- 
catrici del  popolo,  se  non  vi  concorrano  insieme  eziandio  e  le 
loro  intenzioni  e  le  forme  ?  Produzioni  letterarie  prive  d' in- 
tenzione determinata  già  da  lungo  tempo  la  critica  repotò  oziosi 
trastulli,  inani  blandimenti  degli  orecchi,  ibridi  parli  di  secoli 
corrotti.  E  se  i  tempi  o  la  moda  o  la  fame  d' alcuni  scrittori 
le  concedono  tuttavia  a  quelle  classi  privil^ate  dalla  fortuna, 
le  quali  non  hanno  gusto  o  bisogno  di  cibi  più  salubri,  non 
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però  all^aope  del  popolo  si  potranno  compatire  giammai.  Il 
popolo  non  ha  tempo  da  perdere  :  e  ammesso  ch'ei  debb'esse- 
re  educato,  ogni  sua  lettora  dee  mirare  a  questo  fine  ;  ed  ogni 
scrittore  che  a  lui  consacri  la  sua  penna  deve  anzi  tutto  censi- 
derare  seriamente  donde  muova  e  a  che  tenda,  qual  sia  il  popo- 
lo per  cui  scrive  e  quale  ci  debba  &rlo ,  quali  sieno  le  virtù 
da  celebrare  e  quali  i  difetti  da  correggere  in  esso  lui,  quali 
le  verità  da  apprendei^li  e  quali  gli  errori  da  dissipargli  :  de- 
ve insomma  studiare  quanto  e  quale  egli  è.  E  il  simile  di- 
casi della  Ibrma. 

Come  potrà  il  nostro  storico  vivamente  ritrarci  le  gesta 
de^  padri,  se  non  abbia  fatto  studio  delF  indole  che  quelli  in . 
uno  col  sangue  tramandarono  nei  figliuoli  ?  Come  sapranno 
r  epico,  il  dramatico  e  il  romanxiero  rivelarci  con  sinceri  co- 
ìm  i  caratteri,  le  passioni ,  le  virtù  e  le  colpe  di  quelli ,  se 
non  abbiano  a  lungo  e  profondamente  scrutato  in  questi  i  più 
reconditi  avvolgimenti  de'  cuori?  0  sarà  chi  nieghi  siffiitti 
studi  non  poter  rendere  le  rappresentazioni  più  fiicili  e  più 
vere  e  più  attraenti  ?  La  storia  e  Y  epopeia ,  il  drama  e  il  ro- 
manzo constano  di  £itti,  ma  i  fitti  non  sono  che  T  attuazione 
di  pensieri  e  d*  affetti  :  e  secondo  che  questi  fra  loro  si  diffe- 
renziano quelli  pure  assumono  differente  carattere.  Quindi  è 
chiaro  che  la  imitazione  o  rappresentazione  de^  fitti  non  potrà 
mai  essere  simile  al  vero,  se  non  venga  informata  dal  perfetr 
to  conoscimento  de' pensieri  ed  affetti  da  cui  derivano.  Oltre  a 
dò  diversità  di  pensieri  e  d'affetti  induce  pure  diversità  di 
locuzione  e  di  stile  :  né  questo  sarà  mai  dotato  della  necessa- 
ria proprietà  ed  efficacia,  se  non  venga  informato  convenevol- 
mente da  quelli.  Già  lo  insegnava  da  profondo  estetico  il  Venosino: 

Fonnat  tnim  natura  priru  nos  intiu  ad  anniem 

Fcrtunarum  habitum 

PoffC  effert  animi  motut,  inttrpreU  lin^na. 
Si  dictntù  trma  fortunis  abiona  óicta, 
Romaioi  tolUnt  eqnitu  pediUstpu  eaehimmm* 
JnUrérit  multum  Damunt  loquatnr  an  hcrof  ; 
Matumine  senex,  an  adhuc  farente  juvtnta 
Ftrvidw;  et  matrona  potem,  an  sedala  nutrix, 
Mereatamt  vagWy  euÙome  virentii  a^ìU  ; 
CMhMM  a»  Jttyriuiy  Tktbm  wurihu  a%  Argit. 
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Laonde  il  filosofo  poeta  oonchiodeva  : 

Aeiptcere  exemplum  vitae  morumque  jubtho 
Doctum  imitatorMn  et  verta  hine  ductrt  voeet* 

Ma  qaanti  sono  che  studino,  come  si  deye,  il  vivo  esempio 
della  vita  e  de'  coslomi  del  popolo  ?  Quanti  sono  che  sappiano 
quinci  ritrarne  le  imagini  simili  al  vero  ?  Quanti  drami  abbiam 
noi  che  ritraggano  il  costume  de' nostri  contadini  con  tanta  ve* 
rità  di  colorito,  quanta  vediamo  per  esempio ,  in  quelle  vivis- 
sime azioni  dei  Conti  d'Agliate  e  del  Giovanni  Maria  Visconti? 
Donde  attinsero  gli  autori  de'  Promessi  Sposi ,  del  Marco  Vi- 
sconti, della  Margherita  Fusterla ,  del  Nicolò  de'  Lapi ,  cotanta 
verità  di  carattere,  naturalezza  di  dialogo ,  evidenza  di  narra- 
zione, schiettezza  di  locuzione  e  di  stile,  se  non  dall'attento 
studio  del  popolo,  del  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire  e  d'es- 
primersi? In  ciò  crediamo  noi  riposta  la  ragione  principale 
della  popolarità  di  quei  racconti,  che  il  popolo  vi  trova  espres- 
sa, come  in  ispecchio,  tale  qual  è  la  propria  indole  sua.  E  chi 
ponga  mente  a  questo  singolare  pregio  di  que'  libri ,  cesserà 
la  maraviglia  e  lo  scandalo,  che  parve  ad  alcuni  al  vedere  per 
essi  preferiti  i  modi  schietti  della  lingua  parlata  al  fraseggiar 
eontigiato  e  superbo  di  quell'altra  che  appellasi  cortigiana  ed 
illustre  ;  e  .sarà  lor  &tta  ragione  ,  e  saranno  altamente  lodati 
d' aver  saputo  con  sì  mirabile  armonia  accordare  colla  hiateria 
la  forma,  colP indole  del  soggetto,  dell'idea,  del  sentimento,  il 
colorito  dello  stile  e  della  parola.  Imperocché  fra  questi  è  una 
rispondenza  necessaria  e  indivisibile.  Quando  il  soggetto  delle 
letterarie  imitazioni  è  il  popolo,  tanto  più  saranno  elle  simili  al 
vero  e  perfette,  quanto  più  riterranno  delle  idee  e  dei  senti- 
menti di  lui:  e  delle  une  e  degli  altri  saranno  le  imagini  tan- 
to più  vere  ed  evidenti ,  quanto  più  le  parole  terranno  della 
lingua  parlata,  che  pure  è  tutta  creazione  del  popolo.  Quella 
natura  medesima  che  gli  temprò  F  anima  ad  un  proprio  modo 
di  pensare  e  sentire,  gli  die' pure  un  proprio  modo  d'esprimer- 
si, e  tra  il  segno  e  la  cosa  significata  è  identità  piuttostochè 
simiglianza.  Ogni  eloquenza  viene  dal  cuore  e  dal  vivo  imagi- 
nare  della  mente  ;  ma  le  parole  che  nelle  grandi  passioni  det- 
ta a  noi  la  natura,  son  sempre  quelle  del  materno  linguaggio  : 
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gli  affetti  non  sono  mai  bene  espressi  che  in  qadla  stessa  Iiih 
gaa  in  cai  naqoero:  solo  in  questa  Tidea  è  seguita  dal  voca- 
bolo come  il  corpo  dalF  ombra,  die  se  ritraendo  le  idee  e  gii 
afietti  del  popolo,  si  esprimono  con  vocaboli  diversi  da  qaelli 
in  che  egli  pensa  e  avella,  noi  non  possiamo  non  cadere  nello 
sconcio  comune  di  qualsiasi  traduzione,  che  per  fedele  che  sia, 
mai  non  avviene  che  renda  esattamente  Fimagine  dell'ori- 
ginale. 

Chi  ponga  mente  a'  vocaboli  più  ricercati  della  lingua  il- 
lustre, ei  sono  la  più  parte  latinismi ,  dalla  lingua  volgare  o 
non  mai  accettati,  o  scaduti;  ovvero  provenzalismi,  usurpati 
da'  primi  nostri  poeti  ai  canti  dei  Trovatori.  Ma  si  gli  uni  che 
gli  altri,  se  possono  compatirsi  alla  locuzione  cortigianesca  dei 
letterati  scriventi  per  sé  medesimi ,  troppo  disconvengooo  alle 
opere  dettate  pel  popolo,  che  non  gì'  intende  o  non  ne  abbiso- 
gna, e  a  cui  i  valenti  nostri  scrittori,  come  leggiamo  nell'£t^ 
ganeoj  devono  perciò  comparire  vestili  col  lucco,  colla  zimarra, 
in  Oaursetto,  in  ginbeUo,  colla  cappa,  col  capperuceio ,  affazzona- 
ti insomma  in  foggio  tanto  diverse  dalle  consuete  vesti  del 
pensiero  da  sembrare  fantasme  irrecoooscibiirdi  antichissimi  tra- 
passati (1).  La  lii^ua  scritta  vuol  essere  per  sue  proprie  ed. 
intrioseche  ragioni,  per  le  particolarità  della  sua  formazione , 
incontaminata  di  veicoli,  di  foggio,  di  suoni  stranieri  alla  sua 
forma  universale  e  caratteristica  ;  e  tutti  i  suoi  elementi  devo- 
no tra  loro  essere  «confusi  con  mescolanza  tanto  perfetta,  che 
niuno  d^essi  apparisca  discordante  e  sconcio.  Ma  i  latinismi  ed 
i  provenzalismi  non  sono  essi  elementi  stranieri  e  discordi  nel- 
la lingua  del  popol  nostro  e  de'  nostri  tempi  ?  Non  nociono  es- 
si a  quella  naturalezza,  fusione  ed  armonia  eh'  è  suprema  virtù 
d'ogni  stile?  Non  sono  essi  contrari  a  quel  iàre  largo,  chiaro,  . 
liberale  che  si  richiede  per  esser  letto  e  per  vivere  ?  Quella 
vita  che  spira  dagli  scrìtti  degli  Attici,  dei  Trecentisti,  dei 
Francesi,  è  appunto  dovuta,  come  osserva  il  Tommaseo,  all'  ar- 
monia delia  lingua  scritta  colla  parlata,  senza  la  quale  non 
quella  grazia  comica,  non  quelle  veneri  d'eleganza,  che  è  la  fi- 
da veste  della  bellezza  e  la  pronta  interprete  dell'affetto.  E  in 

(1)  Giornale  Euganeo,  fase.  lY.  —  Sulla  presente  condixione  della 
liogiia  comune  io  Italia.  Discorso  del  C.  Audrea  Cittadella  Vigodarxere. 
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vero  perchè  ha  6i  scarsi  il  teatro  nostro  gli  eccellenti  esempla- 
ri dello  stil  comico  ?  Perchè  si  rara  dote  fra  noi  la  schietta 
naturalezza  dello  stil  epistolare  ?  Perchè  si  pochi  i  lihri  di 
utile  ed  amena  lettura  da  poter  porre  in  mano  a*  figli  del  popo- 
lo? Se  non  per  questo  che  i  nostri  scrittori^  traviati  dalF an- 
tico orgoglio  contro  il  volgo  profano,  £itti  schiavi  della  imita- 
zione ,  deir  academia  e  della  scuola,  riposero  V  eleganza  della 
dizione,  non  nelle  voci  più  proprie,  ma  nelle  maniere  più  pe- 
regrine; ed  avvisarono  la  eccellenza  dello  stile  essere  tanto 
maggiore,  quanto  più  lontana  dall'uso  comune.  Perchè  i  Greci 
e  i  Latini  scrissero  le  loro  comedie  in  versi,  senza  guardare  di 
qual  maniera  e^  si  fossero,  anche  i  nostri  primi  Monandri  det- 
tarono le  comedie  loro  in  versi,  e  come  non  erano  ancor  osi  a 
scrivere  versi  sciolti  dalla  rima,  anche  i  lor  comici  dialoghi  non 
dubitarono  ^ringere  in  questo  legame.  Giovanni  del  «Virgilio 
afiaticavasi  di  persuadere  al  divino  Aliighieri  essere  miglior 
consiglio  dettare  il  suo  immortale  poema  in  latino  ;  e  lo  scri- 
verlo in  volgare  essere  un  gittar  perle  ai  porci.  Il  Petrarca 
niun  copto  facendo  delle  sue  rime,  credeva  raccomandato  il  suo 
nome  agli  scritti  latini.  Il  Boccaccio  anch'  esso  molte  cose  dettò 
in  quella  lingua  ;  ed  anche  le  prose  toscane  informò  per  più  ri- 
spetti sul  modello  di  lei.  A  questi  tenne  poi  dietro  la  illustre- 
schiera  dcMatinisti  del  quarto  e  del  quinto  e  del  sestodecimo 
secolo,  quando  si  scriveano  nella  favella  di  Cicerone  e  di  Vir- 
gìho,  non  pur  trattati  scientifici  e  storie  e  poemi,  ma  e  comedie 
e  lettere  famigliari  e  interi  quaresimali.  La  maggior  parte  del- 
le leggi  erano  in  latino  :  gli  atti  public!  in  latino  :  gì' insegna- 
menti delle  scuole  in  latino:  i  libri  di  testo,  le  grammatiche 
stesse  della  lingua  latina,  in  latino:  e  sin  all'età  de' nostri  pa- 
dri maggiore  dei  vanti  fu  quello  di  forbito  scrittore  latino.  In- 
tanto come  potesse  venir  coltivata  e  scrìtta  la  lingua  nativa,  è 
facile  a  imaginare.  Gli  scrittori  volgari ,  poeti  e  storici ,  filo- 
sofi ed  oratori,  tanto  più  nobile  e  illustre  stimavano  la  dizione  e 
lo  stile,  quanto  più  tenesse  delle  forme  e  della  maestà  di  qpiel- 
r antica  avella.  Cesare  Arici,  a  recarne  un  solo  esempio  re- 
cente e  domestico,  agli  ammiratori  di  quella  sua  splendida  lo- 
cuzione poetica  affermava  averla  appresa  da  Lucrezio,  Catul- 
lo e  Virgilio.  Cosi  emerse  e  durò  in  Italia  la  divisione  della 
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lingua  scritta  e  pariata,  qaella  decorata  del  titolo  d* illastre,  e 
qaesta  noB  degnata  mai  d^  altro  nome  che  di  plebea.  Cosi,  poi- 
ché la  ragion  dello  stile  daUa  ragion  della  lingua  è  inseparabi- 
le, qaasi  sempre  prevalsero  T ammanierato  al  semplice,  Parte- 
fiitto  al  naturale,  e  mentre  d^ogni  altra  maniera  di  stile  si  eb- 
bero copiosissimi  e  splendidi  esempi,  soli  il  comico  e  T  episto- 
lare, come  dicevamo,  non  hanno  forse  modello  che  dir  si  pos- 
sa perfetto;  anzi  fu  sentenziato  da  molti  che  averne  non  può 
per  difetto  di  nna  lingua  nazionale  universalmente  parlata  ed 
intesa.  Quando  Alessandro  Manzoni  sorgeva  a  dar  loro  la  men- 
tila, si  gridò  allo  scandalo  :  non  si  considerò  che  il  suo  raccon- 
to era  letto  e  gustato  ugualmente  dalF  uno  all'  altro  capo  d' Ita- 
lia: ciò  che  non  erasi  ancora  tentato,  si  giudicò  non  potersi 
tentare  giammai.  Una  schiera  di  valorosi  ricalca  le  sue  orme  : 
la  nazione  tutta  li  legge  e  se  ne  piace  ed  applaude  :  pur  dura- 
no tuttavia  i  dubbiosi ,  che  non  ancor  divezzati ,  non  sanno 
aver  buone  che  le  forme  della  lingua  illustre  ,  e  nella  parlata 
non  vedono  che  deformità  ed  errori.  Ma  la  letteratura  popolare 
novellamente  creata  va  più  e  più  sempre  acquistando  di  campo, 
e  trionferà.  Nelle  storie ,  nei  drami ,  nei  poemi  della  vecchia 
scuola  il  popolo  era  quasi  al  tutto  dimenticato:  soli  i  ricchi  e 
i  patrizi  e  i  potenti  erano  avuti  degni  d^  esercitare  la  penna 
degli  scrittori  e  la  curiosità  dei  leggenti  :  e  la  lingua  e  lo  sti- 
le non  poteano  non  pigliar  T  abito  dal  suggetto,  non  poteano 
non  atteggiarsi  a  pari  altezza  e  nobiltà.  Ora  con  nuova  vicen- 
da nelle  storie  e  nei  drami  e  nei  poemi  anche  il  popolo  vuole 
aver  la  sua  parte,  e  sovente  la  principale  :  e  le  menti  abituate 
a  poco  a  poco  alla  novità  del  soggetto,  sarà  pur  forza  che  con- 
sentano eziandio  la  necessità  e  convenienza  di  tal  locuzione  e 
stile  die  vi  corrisponda.  Il  processo  dello  spirito  umano  invade 
oramai  ogni  confine,  e  nelle  scienze  del  pari  che  nelle  lettere, 
ad  ogni  pregiudicata  opinione,  ad  ogni  vieta  consuetudine  mo- 
vendo guerra  incessante,  promette  far  libero  e  saldo  il  regno 
agli  eterni  veri  della  natura. 

E  la  poesia  anch'essa  ne  sarà  giovata  in  ogni  sua  ragio- 
ne. Si  va  disputando  se  possa  avere  V  Itaha  poesia  popolare. 
Ma  perchè  dubitarne  ?  Non  è  questo  il  paese  cui  più  sorridono 
la  tèrra  ed  il  cielo?  Non  sono  qui  fervide  le  menti  e  caldi  i 
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cuori  d'aflTetii  generoBi?  Non  saona  sul  nostro  labbro  b  lingua 
più  dolce  del  mondo  ?  Non  è  questa  la  patria  deir  armonia  ?  U 
divino  AUighieri  non  isd^;nò  di  vestire  i  suoi  alti  eonoetii  del- 
le forme  onde  osavano  in  Firenze  le  femminetle  de' tri  vii;  e  le 
vie  e  le  officine  rìsaonaron<^  de^  suoi  canti  immortalL  11  divino 
Torquato  non  ebbe  a  scbifo  dal  campo  degli  eroi  volgere  un 
guardo  eziandio  all'  oscura  capanna  di  poveri  pastori  :  e  il  suo 
canto  ripetono  ancora  nelle  placide  notti  della  veneta  laguna  e 
nelle  deserte  solitudini  dell' Appennino  pastori. e  marinai»  Ma 
quant'  akrì  sono  i  poeti  che  siansi  ricordati  delle  umili  dassi 
del  popolo?  Quali  vedemmo  essere  state  le  vicende  della  lingua, 
tali  furono  altresì  della  poesia.  Dapprima  imitatrice  dei   canti 
de' Trovatori  provenzali,  cantò  le  donne  e  gli  amori:  poi  disco- 
nosciuto il  magnanimo  esempio  di  Dante ,  si  fé  imitatrice  de^ 
Greci  e  de' Latini,  prendendo  da  essi  cogli  ornamenti  delia  for- 
ma la  materia  e  le  intenzioni,  i  costumi  e  le  credenze  ,  i  pen- 
sieri e  gli  affetti.  Alle  Bici  ed  alle  Laure  successero  le  TalHe 
e  le  Sofonisbe,  le  Meropi  e  le  Medee,  le  Licori  e  le  Amarilli  ; 
ai  vincitori  di  Negroponte  e  di  Legnano  anteposti  i  distruttori  di 
Cartagine  e  i  paladini  di  Francia;  il  Parnaso  e  l'Olimpo  prefe- 
riti al  Campidoglio  ed  al  Vaticano,  il  Po  e  l'Arno,  il  Tevere  ed 
il  Sebeto  posposti  all'  Eufrate  ed  al  Nilo,  all'Acheronte  ed  al- 
l'Alfeo  *j  i  nomi  stessi  de'  poeti  alla  greca:  e  il  popolo  sopratut> 
to  sempre  dimenticato.  Poteasi  avere  a  tali  condizioni  in  Ita* 
lia  poesia  popolare  dai  letterati?  Lo  spirito  filosofico  de^ novis- 
simi tempi  e  lo  studio  delle  lettere  del  Settentrione,  che  fra 
tutte  d^  Europa  &cilmente  ottenevano  il  vanto  delle  più  popo- 
lari, sorsero  alla  fine  incontro  all'errore,  e  diedero  principio  ad 
una  scuola  novella  che  nel  popolo  solo  cercò  ad  un  tempo  la 
musa  e  l' eroe.  Ma  la  Oitica  che  sta  dall'  alto  osservando  gli 
sforzi  generosi  de'  nuovi  campioni,  dee  ancor  chiedere  loro:  -^ 
Avete  voi  prima  d' ogni  altra  cosa  ben  bene  studiato  la  natura, 
1  bisogni,  la  mente  ed  il  cuore  di  codesto  popolo,  di  cui  vi  ac- 
cingete ad  essere  ammaestratori  ed  interpreti?  Avete  matura- 
mente pensato  quali  difficoltà  presentino  le  condizioni  d' Italia 
ad  una  poesia  di  tal  ùMa  per  le  essenziali  difierenze  de^suoi 
volghi,  ne' quali,  tranne  la  religione,  non  é  né  uniformità  di 
Iradizioni,  né  accordo  di  tendenze?  oppure  stimale  che  sieno 
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èastcvoU  cèrte  generalità  di  massime  morali,  eerte  pittore  di 
sentimenti  che  quadrane  a  tutto  il  genere  ornano,  o  peggio 
certi  innesti  stranieri'  che  il  nostro  clima  non  lascerà  prospe- 
rare ad  onta  di  ogni  cestro  baon  volere  ?•••  Il  popolo,  iquesto 
essere  collettive,  il  quale  senxa  aver  £itt0  mai  corsi  di  logica 
né  di  rettorica,  va  por  rispettato  come  un  terriUle  giudice, 
il  popolo  in  casa  sua ,  oe^  suoi  dominii  è  schizzinoso  quanto 
on  dottor  dì  Sorbona.  Finché  non  trovi  chi  le  comprenda  in 
tatti  i  sQoi  mille  vizi,  in  tatto  le  sae  mille  virtò,  chi  lo  se^ 
doea  colle  stesse  sue  arti  ,  esso  prosegoirà  a  crearsi  da  sé 
le  sae  balzane  ma  libere  melodie,  i  soci  zoppicanti  ma  ener- 
gici versi,  e  li  preferirà  alle  canzoni  nelle  quali  il  eoo  fino 
eeoso  gli  rivela  T  aristocrazia  del  Parnaso  ooperta  indatno  dai 
cenci  del  minestrello  vagante  (1)« 

I  noevi  campioni  della  poesia  popolare  sono  fra  sé  Messi 
discordi  e  nel  concetto  e  nelle  intenzioni  e  nei  mezzi.  Non 
deve  ella  accordarsi  colla  natura  del  popolo,  cogli  oggetti  che 
lo  drcondano,  colla  religione,  colle  opinioni,  coi  costomi  in  cui 
egli  vive?  Non  deve  ella  scendere  a  lui,  e  studiarsi  di  solle- 
varlo a  poco  a  pòco  per  irradi ,  come  insegna  la  natura ,  da 
quello  ch'ali  é  a  quello  che  dev'essere?  Non  deve  ella  a  tal 
uopo  valersi  di  qoe'  mezzi  che  gli  ofBre  egli  ^esso,  conformi 
al  modo  ond^  ci  sente  e  pensa  e  si  esprime  ? 

XVII. 

Studiamo  adunque  il  popolo  e  la  sua  indole,  il  soo  pen^ 
eieiro  e  il  soo  affetto,  le  sue  virtù  e  i  suoi  vizi,  la  soa  sapienza 
e  i  soci  errori,  i  soci  canti  e  le  soe  leggende,  i  snoi  prover- 
bi e  il  soo  idioma  ;  a  questi  «todi  informiamo  le  nostre  inten- 
zioni, la  maieria  e  le 'ferme  della  nostra  poesia,  lo  stile  e  la 
parola:  e  il  popolo,  che  mai  non  é  sord^  a  chi  za  trovare  la 
via  di  (arsegli  intendere,  non  potrà  non  &r  eco  a^  nostri  canti, 
e  al  suo  poeta,  non  a  qoel  d'altri  tempi  e  d' altri  popoli,  dat 
Talpi  al  mare  £irà  plaoso  Italia. 

Studiamo  il  popolo,  che  qoivi  é  la  Tita«  La  poesia  Iette<* 
fata  é  nn  gran  piano  magnificamente  coperto  d'  un  bel  man- 

(1)  Biyiiita  Europea,  15  Febbrajo  1843,  pag.  198. 
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to  di  néve.  Binfreschiamo  di  quando  io  quando  PingegpAo  e 
ranima^  direttamente  comunicando  con  la  natura  e  col  popo- 
lo. Queste  due  ispirazioni  sono  gemelle:  Tnna  si  rinforza  del- 
r altra:  e  quando  la  poesia  si  distacca  dal  popolo ^  si  separa 
ad  un  tempo  dalla  natura,  o  non  la  tratta  che  come  un  sog- 
getto di  imitazione  meccanica,  un  arnese  da  mestiere  (1). 

£  se  fosse  ancora  chi  temesse  che  la  poesia,  scendendo, 
come  dicono,  al  popolo,  si  contamini  e  si  corrompa,  ove  gli 
addotti  argomenti  della  cagione  non  bastino,  sia  loro  confor- 
to e  suggello  questo  fatto  solenne,  che  fra  gli  scrittori  d'ogni 
tempo  i  più  possenti  son  quelli  che  espressero  sensi  ed  usa- 
rono linguaggio  men  discosto  da'  sensi  e  dal  linguaggio  del 
popolo.  Incominciando  da  Mosè  e  da^  Profeti,  che  scrissero  per 
r intera  nazione  ,  e  no  per  gli  Scribi,  e  venendo  ad  Omero 
ed  a'  tragici  e  a'  comici  greci,  ed  agli  ainni  ed  alle  odi,  can- 
tate davvero,  e  alle  storie  in  pien  popolo  recitate ,  e  alla  ci- 
vile ed  alla  forense  eloquenza,  vedremo  che  gli  antichi  alle 
moltitudini  volgevano  e  il  pensiero  e  la  voce ,  ed  anche  dai 
loro  dialetti  non  abborrivano  (2). 

Però  alla  educazione  del  popolo  non  bastano  romanzi , 
drami  e  canzoni:  come  queste  cose  possono  giovare  a  formar- 
gli poco  a  poco  il  cuore,  cosi  altre  assai  se  ne  richiedono  ad 
illuminargli  la  mente,  ammaestrandolo  nelle  verità  alla  sua 
condizione  opportune.  Si  grida  continuo  contro  la  ignoranza 
e  la  pigrizia  del  popolo,  e  di  continuo  si  stampano  libri  per 
la  istruzione  di  lui«  Ma  sono  essi  adatti  a'  bisogni  suoi  ?  La 
più  parte  non  sono  che  trattati  generali ,  o  non  accessibili  al 
popolo  per  la  forma,  o  non  opportuni  per  la  materia.  Per  non 
ripetere  il  già  detto  intorno  alla  prima,  non  forse  vogliono 
quest'altra  diversa  le  differenti  condntioni  de' luoghi,  del  suo- 
lo, dell^  aere,  dell' aque,  dei  prodotti,  dei  bisogni,  delle  usan- 
ze? Se  questo  non  può  negarsi^  è  nuovamente  comprovata  la 
necessità  degli  studi  che  siaro  venuti  divisando  sull'indole  del  pcH 
polo,  la  sua  scienza  e  i  suoi  errori.  Se  ciascuna  provincia,  se 
ciascun  distretto  sortisse  il  proprio  osservatore,  se  il  parroco^ 

(ì)  Tommaseo. 

(2)  Questo,  e  qui  ed  altrove,  intendiamo  che  sia  detto  col  debito 
riserbo. 
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il  medioo,  il  perito)  il  maestro^  che  sogliono  essere  le  perso- 
ne più  colte  dei  comuai  di  campagna ,  negli  offisi  del  loro 
ministero  ,  nella  conversazione  ^migliare,  nelle  passeggiate 
campestri^  ponessero  T occhio,  tendessero  P orecchio  ad  o^dì 
pratica,  ad  ogni  parola,  ad  ogni  atto,  e  notassero  e  scrìves- 
sero, a  ciascon  luogo  le  proprie  istituzioni  accomodando,  qoan«- 
to  non  verrebFegli  aiutato  il  procedimento  della  indostria  e 
della  morale  e  fisica  prosperità  del  popolo?  Io  provai  alcuna 
volta  di  sgannare  de'  contadini ,  allegando  Y  autorità  de^  libri  t 
e  che  mi  risposero?  Che  i  libri  son  matti!  Sì  fiinesto  pre- 
giudizio potè  diffondersi  nella  generazione  cadente  quando  era 
mestieri  studiar  ogni  via  a  guardare  il  popolo  dal  veleno  di 
que'  volumi  pestilenziali  onde  pur  troppo  fu  fecondo  il  secolo 
passato;  ma  non  ultima  cagione  atta  a  produrlo  dovette  essere 
certamente  il  ninno  studio  che  gli  scrittori  ancora  non  avean 
(atto  di  apprestare  al  popolo  letture  che  gli  potessero  tornare 
opportune  e  gradite.  Il  popolo  non  può  concedere  alla  lettui- 
ra  le  lunghe  ore  che  possono  i  dotti  e  gli  agiati  :  e  se  accade 
che  egli  debba  scorrere  più  facciate  prima  di  avvenirsi  in  àl*- 
cuoa  utile  cosa  che  lo  tocchi,  potremo  noi  dargli  biasimo  se 
€i  getta  il  libro  e  se  ne  ride?  Si  va  dicendo  che  il  nostro 
secolo  è  tutto  positivo:  e  se  questue  vero  universalmente^  tan- 
to più  dev'esserlo  in  particolare  pel  popolo*  Sempre  attaccato 
alla  realtà  della  vita,  né  sogni,  ne  vane  speculazioni  egli  non 
può  sostenere  :  tutto  che  si  diparte  da  quella  realtà  o  gli 
viene  a  noia  o  gli  è  indifferente.  £  però  noi  che  intendia- 
mo ad  ammaestrarlo,  anziché  pretendere  eh' ci  sia  quale  es- 
ser dovrebbe ,  dobbiamo  considerarlo  qua!'  è  :  prima  che  esso 
a  noi,  dobbiamo  noi  ad  esso  accomodarci.  Deh  quanto  più  sar 
rebbero  cerchi  e  sentiti  e  fruttuosi  i  nostri  ammaestramenti , 
se  dalle  astratte  generalità  si  raccogliessero  meglio  alle  con- 
dizioni particolari  di  ciascun  paese,  e  a'  suoi  speciali  bisogni! 
Se  men  vaghi  dei  peregrini  lenocini  dell'arte  e  più  studiosi 
de'  semplici  ma  pur  efHcaci  argomenti  della  natura ,  non  isder 
gnassimo  di  meglio  informarci  al  modo  di  pensare  e  di .  sen- 
tire e  di  esprimersi  proprio  del  popolo!  Un  i^lmanacco  che 
fosse  fatto  al  modo  di  lui,  gli  potrebbe  venire  apprendendo  i 
più  firuttoosi  principii  deUe  arti  e  de' mestieri,  dcUa  economia 
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rurale  e  della  igiene,  accomodati  alla  sua  oondusione  assaline* 
glio  che  interi  trattati  delle  discipline  medesime  non  potreb* 
bero  fare  :  e  Y  esempio  antico  del  conte  Verri ,  e  pochi  altri 
recenti,  ne  sono  prova.  Una  serie  di  racconti  intessuti  delle 
sae  tradizioni,  delie  soe  leggende^  de'  suoi  proverbi,  gli  po« 
trebberò  illuminare  la  mente  ed  educare  il  cuore  con  assai 
maggiore  efficacia  che  il  più  lungo  e  più  bel  trattato  di  mo* 
rale  :  e  gli  esempi  del  Paravicini  e  del  Porta ,  del  Lambru^ 
Bchini  e  dei  Cantò ,  del  Thouar  e  di  pochi  altri  benemeriti 
della  letteratura  popolare ,  sono  documenti  che  vincono  ogni 
dubbio. 

0  noi  dobbiamo  tenere  che  lo  scrivere  libri  dì  lettura 
pel  popolo  sia  opera  al  tutto  perduta,  e  che  egli  non  possa 
uè  debba  essere  altramente  educato:  o  confessando  che  que- 
sta sarebbe  sentenza  egualmente  insensata  che  rovinosa,  che 
il  popolo  anch'esso  è  perfettibile,  che  la  sua  mente  al  par 
^eUa  nostra  può  spogliarsi  degli  errori  funesti  che  T  hanno 
sin  qui  traviata,  che  il  suo  cuore  può  informarsi  a  pia  uma- 
ni sentimenti,  dobbiamo  a  questo  fine  giovarlo  di  que' mezzi 
die  sono  i  migliori.  E  come  è  legge  universale  della  natura 
in  ninna  sua  operazione  procedere  a  salti,  ma  tutto  operare 
a  gradi;  cosi  egualmente  cotesta  educazione  del  popolo  yuol 
essere  ordinata  in  guisa,  che  studisi  di  ridurlo  quale  dev^es^ 
sere,  movendo  mano  a  mano  da  quello  eh'  egli  è.  Prima  che 
egli  possa  levarsi  all'altezza  de'  nostri  argomenti,  fa  d'uopo 
che  apprenda  a  ben  conoscere  e  meditare  sé  stesso.  Prima  che 
egli  Si  affidi  a'  nostri  insegnamenti,  è  necessario  che  egli  cessa 
di  crederli  vani  e  disutili^  che  confrontandoli  colla  propria 
natura,  si  persuada  della  lor  verità.      • 

Nel  tempo  che  i  filosoli  credeano  diventare  popolari  ecì 
£irsi  stravaganti,  che  l'uno  rotolava  la  sua  botte  di  contrada 
in  contrada,  l'altro  gettava  al  mare  le  ricchezze  per  ridursi 
a  non  aver  che  il  cavo  della  mano  per  bere;  altri  con  ridi* 
coli  usi  e  cinica  impudenza  calpestavano  il  buon  costume  e 
riscuotevano  una  nominanza  che  scambiavano  per  £ima  e  glo* 
ria  i  nel  tempo  che  altri  facevano  sfoggio  di  vaniloquente  scien- 
SEa  nel  sostenere  stranissimi  paradossi  od  opinioni  fira  loro  ri- 
pugnanti^ e  neli' avviluppar  la  ragione  fra  un^  inestricabile 
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itte  di  forme  retoriche  e  sofistiche,  eeeo  apparve  Socrate  fra 
il  popolo  colla  semplicità  della  condotta  e  del  parlare,  e  mor« 
tìfico  ^elli  e  qaesU.  Non  il  Portieo,  non  i  Giardini  erano  i 
loo|^hi  dove  radunasse  intomo  a  sé  i  suoi  scolari:  sulle  piasse^ 
ai  teatri,  in  vista  di  tutti,  ove  fosse  più  concorso  di  persone, 
colà  compariva,  non  distinto  né  per  abito  diverso  dal  comune, 
né  per  arcigno  sopracciglio  ;  ma  tra  il  popolo,  come  uno  del  po« 
polo,  prendendo  parte  ai  giuochi,  alle  &ticbe,  alle  armi,  alla  cu*> 
riosità,  alle  debolezze,  alle  frivolezze  del  popolo.  Talvolta 
r officina  d^uno  scultore,  il  deschetto  d'un  ciabattino  erano  la 
sua  cattedra,  ove  non  dettava  no,  ma  dagli  oggetti  più  £imi«> 
gliari  traeva  occasione  di  domandare,  e  cosi  sviluppar  quello 
che  più  importa,  F abitudine  di  osservare,  la  fiicoltà  di  ra«- 
gionare.  Né  queste  volgeva  su  cose  astruse,  il  cielo,  le  stelle, 
P origine  delle  cose,  la  natura  de* corpi  e  degli  spiriti,  Tio 
ed  il  non  me;  ma  su  ciò  che  tocca  la  vita  domestica  e  ci* 
vile.  Scherzava  sovente,  perchè  lo  scherzo  è  favorito  dal  po- 
polo, non  cozzava  di  fronte  contro  gli  errori  del  suo  tempo, 
ma  a  canto  a  quelli  ergeva  altre  utili  verità,  le  quali  radi* 
candosi  avrebbero  certo  oppresso  le  contrarie  menzogne.  A 
chi  non  parrà  bello  Tesempio  di  Socrate?  0  ne  vogliamo  un 
altro  più  augusto?  Eccolo,  la  stessa  Divina  Sapienza  incarnata 
nel  seno  di  un'umile  ancella,  nel  povero  tugurio  di  un  &bbro 
nazzareno:  pochi  pastori,  innocenti  fanciulli,  i  più  tapini  dei 
figliuoli  di  Giuda  sono  i  suoi  primi  seguaci;  un^ aperta  cam- 
pagna la  saa  scuola  ;  un  nudo  macigno  la  sua  cattedra  ;  pro- 
verbi e  parabole,  i  sillogismi  delle  sue  istruzioni  ;  pastori  ed 
agnelle,  padroni  ed  operai,  reti  e  sementi  le  comparazioni 
onde  s'infiorano  i  suoi  discorsi.  Pure  con  questi  vili  strumenti 
Ella  volle  confondere  dottori  ed  ipocriti,  bandir  la  guerra  al- 
la prepotenza  ed  al  vizio,  crollare  il  Peripato  ed  il  Campi- 
doglio, mutar  faccia  alla  terra. 

Amiamo  dunque  il  popolo  anche  noi,  e  con  riverenza 
di  discepoli  ammaestriamolo.  Facciamoci  del  popolo  noi  stessi, 
versiam  quanto  più  possiamo  con  esso,  studiamo  sapienti  e  sol- 
leciti le  multiformi  condizioni  di  lai ,  nelle  città  popolose  del 
pari  che  nelle  valli  più  rimote,  ne' fervidi  negozi  del  mer- 
cato e  del  foro  ugualmente  che  nella  queta  industria  del  cam- 
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po  e  ddrofficina,  fra  le  libere  pareli  domestiche  e  le  vegbV 
te  discipline  della  scuola,  nel  tripudio  delle  publiehe  feste  e 
nella  varia  armonia  delle  popolari  canzoni,  nella  riposta  sa- 
pienza delle  leggende  e  de'  proverbi,  e  nella  grave  autorità 
degli  statistici  e  storici  testimoni,  ne'  moltiplici  ordinamenti 
de' municipali  statuti  e  nelle  varie  produzioni  dell'universa  let* 
teratura  ;  studiamo  il  popolo ,  la  sua  mente  e  il  suo  cuore  ^ 
l'idea  e  la  parola,  i  giudizi  e  gli  affetti,  le  cognizioni  e  gli 
errori,  i  vizi  e  le  virtù. 

Il  secolo  ha  finalmente  rivendicato  i  suoi  diritti;  la  let- 
teratura si  è  alla  fine  ricordata  di  lui:  ma  finché  non  cono- 
scasi appieno  la  sua  fisica  e  morale  e  intellettuale  condizione 
tutto  che  faremo  per  esso  sarà  inopportuno  ed  improvido:  e 
soli  gli  studi  intomo  ad  esso  divisati  ci  potranno  rivelare  i  suoi 
bisogni:  sol  essi  ci  potranno  additare  la  via  a  fame  più  cer- 
to e  firuttuoso  l'adempimento. 

Studisi  il  popolo,  e  chi  regge  le  sue  sorti  potrà  vedere 
i  nuovi  ordinamenti  dalla  sua  moral  condizione  richiesti  a  ri- 
suscitare il  rispetto  degli  altrai  diritti  e  de'  propri  doveri, 
emendare  il  publico  costume,  prevenire  il  delitto;  e  chi  go* 
verna  il  suo  spirito  saprà  meglio  raccendergli  in  cuore  la  fiice 
languente  delle  sante  credenze,  ravviarlo  sullo  smarrito  sen- 
tiero delle  speranze  superne,  ravvivargli  la  sopita  fiamma  del 
firaterno  amore.  Studisi  il  popolo,  e  chi  intende  a  farlo  nelle 
sue  arti  più  esperto,  e  della  salute  più  cauto,  e  nella  dome- 
stica economia  più  provido,  e  chi  la  storia  e  il  romanzo,  la 
canzone  ed  il  drama  rivolge  a  illuminargli  la  mente,  a  edu- 
cargli il  cuore,  più  fiicile  e  più  sicuro  l'intento  otterrà. 

Ne  tanta  opera  dentile  servigio  che  al  popolo  renderemo 
non  sarà  dal  suo  liberal  guiderdone  discompagnata. 

L^  umano  consorzio  meglio  curato  nel  fondo  da  cui  sogliono 
emergere  le  maligne  pestilenze  che  lo  corrompono,  e  donde  ve-* 
diamo  si  spesso  scatenarsi  le  violente  procelle  che  lo  pongono 
in  iscompiglio,  assai  più  bella  e  più  riposata  vivrà  la  sua  vita. 

Le  discipline  scientifiche,  più  largamente  spara  i  loro 
germi  e  fecondati  in  nuovo  campo  dal  bisogno  e  dall'espe- 
rienza, e  con  nuova  cura  coltivati  dall'industria  e  dalla  forza^ 
più  copiosi  e  più  belli  produrranno  i  loro  frutti. 
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Le  lettere  nostre^  che  taluni  con  improvido  consiglio 
vorrebbero  a  un  tratto  europee^  anzi  pur  umanitarie ^  e  cbe 
frattanto,  impigrite  sur  una  via  che  dicesi  di  transixione,  non 
hanno  carattere  alcuno  che  le  distingua,  cominceranno  per  la 
migliore  avventura  nelle  intenzioni  e  nelle  forme  ad  essere 
italiane. 

E  le  svelate  rispondenze  delle  memorie  e  degli  affetti^ 
dell'idea  e  della  parola  de^ nostri  popoli,  ci  apriranno  alla  fi- 
ne una  volta  il  secreto  delle  loro  origini,  ci  aiuteranno  a 
squarciare  finalmente  il  buio  velo  onde  la  loro  storia  è  ancora 
coperta. 

Studisi  il  popolo,  e  dalla  sua  potenza  fecondato,  come 
la  palma  piantata  nella  più  fertile  terra  del  mondo,  vedremo 
a  nuove  glorie  risolvere  ancora  il  Genio  italiano. 

Un  povero  esule,  dalla  ingrata  patria  cacciato  e  diviso 
da  tutte  le  cose  più  caramente  dilette,  va  pellegrino  per  tutte 
le  contrade  d^ Italia,  sul  duro  calle  delle  scale  dei  potenti  e 
nella  pacìfica  solitudine  degli  umili  chiostri,  nelle  celebrate 
scuole  de'  filosofi  e  nelle  officine  degli  artisti  e  degli  ope- 
rai, nota  i  vizi  e  le  virtù  de^  presenti,  evoca  le  memorie 
de' trapassati,  studia  le  amorose  canzoni  de' Trovatori ,  le  por- 
tentose leggende  de' monaci,  il  garrulo  cicaleccio  delle  fem- 
mine pe'  trivi;  e  sopra  i  fondamenti  di  questi  studi  innalza 
all'ammirazione  de'  secoli  il  più  subfa'me  monumento  dell'ita- 
lica poesia. 

Un  altro  balestrato  dalla  incostante  fortuna  vien  veduto 
cercarsi  conforto  alla  taverna,  ed  ivi  coll^oste  e  cogli  avven- 
tori, tutta  gente  del  popolo,  ingaglioffiirsi  giocando  con  essi, 
e  parlando  con  quelli  che  passano,  e  domandando  nuove  dei 
paesi  loro^  e  notando  i  vari  gusti  e  le  diverse  fantasie  degli 
uomini;  indi,  alla  sera  tornato  a  casa,  porsi  a  scrivere  (1), 
cbe  mai?  Il  più  £imoso  libro  della  italiana  politica,  e  la  pri- 
ma comedia  degna  della  italiana  Talia. 

Un  giovinastro,  poco  oltre  a  tre  lustri,  s'avviene  per 
avventura  in  quella  comedia,  la  rilegge  ben  dieci  volte,  si 
propone  di  emularla,  di  tentare  sull'esempio  di  essa  la  rifor- 
mi) N.  Machiavelli,  Lettera  del  10  Dleombre  I513« 
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ma  4el  teatro  itaKano,  sostitnendo  agl'intrighi  roittaoMBchi  i 
eàratieri  attinti  dagli  ordinali:  sto^  gli  oomini,  studia  il 
popolo,  procaccia  di  tener  dietro  alla  natura  per  tutto,  ehè 
per  tatto  là  tit(^Và  Mia  (1);  e  l'Italia  lo  salata  priadpe  de' 
eùùàA  sàoi.  * 

Quegli  che  temprava  a  cotanto  inefi&hili  note  i  lamenti 
di  Norman  dond'eU^e  le  sne  prime  inspirazioni,  se  non  dalle 
patetiche  sormonie  de'  sieali  pastori? 

E  qael  grande  che  Italia  tatta,  anzi  por  tatto  il  mondo 
seppe  trarre  a  compiangere  a'  casi  miserandi  di  Renzo  e  di 
Lucia ,  qaal  altra  mosa  ebbe  mai  se  non  il  popolo  del  soo 
paese  natale  e  una  donna* del  popolo  dell'Amo? 

'  Stadisi  il  popolo,  ripetiamo  conchiodendo  ^  e  non  sia  dub- 
bio, che  dalla  sua  potenza  fecondato,  come  la  palma  piantata 
stella  pia  fertile  terra  del  mondo,  a  nuove  e  pio  belle  glorie 
risorgerà  il  Genio  italiano* 

(1)  Memerìe  di  C.  Goldoni,  Parte  I,  Gap.  9.  Parte  11^  Gap.  4. 
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in  ALCUHI  iPPn  DELLE  lEIOlIK  DI  ULIMS: 

POSTILLE  DI  CESARE  GANTU  (i) 


Le  discussioni  amicheToli  valgono  maglio 
per  intendersi  che  non  le  insinuazioni  càhiA* 
niose,  le  incolpazioni  forsemiate,  gli  odii 
delle  rÌTalità,  1«  macefainasioni  dell' intrigo 

e  della  malerolenaa Si  spargono  Tocldi 

perfidia ,  di  diserziono»  di  oorruzign^  ;  a*  in- 
vocano le  vendette  popolari  per  sostenere  )a 
tirannide  delle  opinioni.  Direbbesi  che  non 
si  possa  senza  delitto  aver  un  avviso  diverso 

in  miistioni  delicatissime strana  '  uìAnia, 

deplorabile  accecamento  è  quello  che  gli  uni 
contro  gli  altri  aizza  uomini  che  un  istesio 
scopo,  un  sentimento  unico  dovrebbe  sem- 
pre ravvicinare  ed  unire. 

MUABBAU» 

Di  tanti  giornali  religiosi  italiani,  non  uno,  ch'io  sappia,  degnò  oc< 
cuparsi  della  mia  Storia  univertale:  eppure  il  fondo  di  essa  è  religioso, 
com'  è  impassibile  ormai  che  non  sia  in  opera  seria:  autori  gravi  n^avea- 
BO  lodato  lo  spirito  francamente  cristiano  ;  valenti  persone  me  ne  area- 
nò  scritto  e  lodi  e  appunti  ;  giornali  forestieri ,  di  nazione  e  di  eredenaa 
diversa,  Fareano  giudicata  dalPaspetto  religioso  ;  giornali  patrii  Taveano 
denunziata  al  pufolico,  notandovi  alla  sbadata  e  con  senno  opposto  chi' 
angustia  di  dogmi ,  chi  larghezza  ereticale,  colla  facile  arte  d*  imprestar 
ad  uno  delle  assurdità  per  arrogarsi  la  miserabile  gloria  di  confu* 
tarle. 

(i)  Se  le  questioni  che  qui  tratta  il  sig.  Cesare  Canta  fossero  solo  cecie- 
siastiche,  eome  alla  prima  potrebbe  parere,  non  sarebberci  parse  da  questo 
giornale.  Ma  è  chiaro  che  l'autore  ne  prese  occasione  per  ispieeare  il  proprio 
sistema  ed  esporre  vedute  generali  sulla  storia  e  sulla  critica.  Te  quali  non  ci 
paiono  mai  soverchiamente  ripetute.  Se  Tamicizia  non  ci  fa  velo,  sarà  dunque 
gradito  questo  brano  di  cortese  disputa  ai  lettori  deirEuganeo,  che  già  lessero 
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DI  quel  silenzio  non  è  dìfTicile  indovinar  le  cause:  ed  io,  compassio- 
nandole, mi  consolai  allorché,  ben  tardi,  mi  fu  fatto  conoscere  un  giudizio 
portatone  dalle  Memorie  di  ReU^ne  di  Modena,  nel  combattere  la  JFtloso- 
pa  del  diritto  di  Ahrens.  Il  prof.  Domenico  Ricci ,  autore  di  quella  re- 
censione, non  oso  lodarlo  dell'  essersi  astenuto  da  quelle  villanie  che  non 
disonorano  più  altri  paesi  ed  altre  censure  se  non  quelle  d*  Italia  :  ma 
me  gli  professo  obbligatissimo  per  avermi  dato  un'  istruzione  che  è  tanto 
preziosa  quando  yien  da  persona  e  competente  pe'  suoi  studi! ,  e  libera 
perchè  ignota  ;  e  per  essersi  mostrato  spinto  da  profonda  convinzione,  e 
dal  desiderio  che  un'  opera  tanto  diffusa  venga  purgata  da  quelle  mende 
che  potrebbero  renderla  o  pericolosa  o  meno  utile  a  questa  giorentù 
al  cui  meglio  intendono  tutti  I  buoni,  comunque  per  via  diversa. 

A  critici  tali,  uno  può  rispondere  senza  avvilirsi  ;  il  dee  anclie  se 
è  vero  quel  di  S.  Girolamo ,  che  ((  ninno  debbe  lasciarci  pazientemente 
))  accusar  d'eresia,  perchè,  agli  ocelli  di  chi  non  conosce,  il  silenzio  può 
ìì  divenire  indizio  di  colpabilità  ». 

Ma  eresie  non  mi  appone  il  sig.  Ricci  ;  e  giubilai  nel  sentirlo  di- 
chiarare che  io  ben  f)otrei  dir  un  errore^  ma  non  fxXret  una  menzogna. 
L'errare  è  da  uomo:  e  l'uom  nemico  (impeccabile  essoj  stana  uno  sbaglio 
vostro,  e  ve  ne  fa  delitto;  l'uom  probo  esamina  in  qual  modo  cadeste,  e  cor- 
regge gli  errori  d'intelletto,  senza  supporli  pervertimento  d' intenzione. 
L'intenzione,  in  terra,  non  può  esser  giudicata  che  da  uomini  tirannici,  co- 
munque si  nominino,  (finché  non  sia  espressa  con  segni  esteriori). 

una  valutazione  dell'  Opera  stessa  fatta  da  un  nostro  eh.  collaboratore  nel 
fascicolo  di  Dicembre  1 846.  Come  poi  Topera  del  Cantù,  in  quanto  al  punto 
d'aspetto  che  in  quest'articolo  ha  di  mira,  venga  valutata  di  fuori  e  special- 
mente dalla  dotta  Germania  può  vedersi  dal  manifesto  che  mandò  fuori  la  casa 
Hurter  di  Sciaffusa  per  Ja  traduzione  tedesca  (fféUgeschichte  von  C,  Cantii 
fìi  dot  Rath.  Veutschand,  hearheitung  von  D.  J.  A.  Moritz  BrnhL)  Tra  il 
resto  ivi  è  detto:  Regriffen  hot  dieser  grosse  Universathistorilcer  (der  grdsste  der 
Matholischen  Welt)  doMS  dit  htii  wo  die  Geschichtschroiìfung  nich  mehr  war, 
ali  die  Einregistrirung  der  geschehenen  Ereignisse,  der  JluUen  grosser  Mànuer, 
tvo  die  DarsteUungen  des  historie  kers,  gleich  den  Gesàngen  des  Poeten,  ah 
Eingebnngen  der  Ause  gaUen,  langst  vorvher  isL  Sein  ìFerk  ist  ein  nener 
glànzender  Reweis  der  endUchen  Ànerkannung  der  GeschichtschreHnLng,  ols 
die  hóchte  und  edehte  der  posiiiven  fTissenschafìen,  mit  der  JufgaJbe  der  Zd- 
iunq  der  grossen  phUosophischen  und  literarischen  Fragen  veìviiiteUt  der  That-^ 
sachen ,  wohrei  nicht  aUein  das  minder,  oder  hdhere  Ferdienst,  das  Interesse 
der  Darsteìlung  massgebend  ist,  sonderà  in  wenigstens  gleicher  Potenz  die 
Entwicklungen  der  historikers,  die  Poktrinen,  welche  er  avfsieUt  oder  òe- 
hàmpst,  £  segue  a  mostrare  come  sia  stata  queir  opera  lodata  oa  giornali  i  più 
opposti,  Z^  amt  de  la  Religion  come  il  Constitutionnel  ;  gli  historisch  politischen 
Rtàtter  cattolici  di  Monaco,  come  i  Zeitschrift  fur  Geschichte  protestanti  di 
Berlino.  Se  poi  a  taluno  paresse  ciò  non  ostante  men  a  proposito  del  nostro 
Giornale  lo  scritto  del  Cantù  risponderemo,  ch'esso  è  dettato  con  tale  mode- 
razione che  ci  parve  dover  riuscire  esemplare  in  tempi  che  ormai,  sbandita  la 
discussione,  non  si  vorrebbe  che  o  incensamento  o  vitupero.  Da  quello  e  da 
questo  noi  terremo  forbito  il  nostro  Giornale  quanto  potremo.  (La  Redazione) 
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Questa  giusUasia  usò  meco  il  prof.  Ricci ,  ma  consenta  egli  che  io 
pure  rabbia  adoperata  co'  personaggi  storici.  A  lui  parve  che  a  torto  io 
dicessi  aver  Arnaldo  di  Brescia  operato  di  buona  fede^  più  che  i  riforma" 
tori  del  XYI  secolo;  ma  tale  opinione  io  dedussi  dalla  storia,  la  quale 
non  per  questo  potè  farmi  ammiratore  di  quel  traviato. 

Come  io  respingo  per  vile  ogni  attacco  relativo  alle  intensioni,  co- 
si ho  scusato  le  altrui,  qualunque  volta  ho  potuto,  e  dichiarai  che  (VII. 
100)  ((  compiangendo  chi  siede  nell'errore,  rispetterei  le  convinzioni  re- 
ligiose ».  Quando  mi  occorse  il  primo  libro  deìla  divinità  del  sacerdozio 
di  S.  Gio.  Crisostomo,  ove  par  sostenere  che  si  possa  adoprare  V  astuzia 
per  un  buon  fine,  non  uscii  in  declamazioni ,  ma  raccomandai  d' inten- 
derlo con  cautela.  Altrettanto  io  feci  rispetto  ai  Giansenisti ,  ai  quali  il 
Ricci  mi  giudica  troppo  blando.  Dacché  il  mio  critico  trovò  con  vero  fiùi- 
cere  che  fin  nella  sottilissima  materia  della  Grazia  io  credo  quel  che  la 
ChiexOf  la  mia  coscienza  è  in  riposo,  ed  entro  nelle  competenze  della  sto- 
ria. Che  il  mio  disapprovare  i  Gesuiti  in  quell'occasione  non  fosse  volgar 
condiscendenza  ad  ire  volgari,  lo  mostri  l'aver  io  saputo  ammirar  costoro 
allorché  unon  ancora  si  erano  infettati  all'aura  delle  corti))  voi.  XIII.  2^6 
(XIY.  292  (ì))'f  se  i  loro  metodi  trovai  disopportuui  a  tempi  diversi  da 
quelli  per  cui  furono  inventati,  biasimai  però  la  vile  persecuzione  con- 
tr'essi  concertata  il  secolo  passato.  Avess'io  conosciuto  personalmente 
alcuno  di  queU'  ordine,  gli  avrei  chiesto  spiegazione  su  dottrine  di  cui  li 
sento  imputati;  ma  nel  mio  paese  è  piii  facile  trovar  fautori  della  causa 
contraria,  e  potrebb' essere  che  da  questi  avess'io  dedotto  l'appostami 
benevolenza  pei  Giansenisti.  Si  conceda  però  che  tra  questi  io  posi  gran 
divario;  né  gì'  intriganti  confusi  con  Pascal  e  Nicole  e  in  generale  con 
quei  solitarii  di  Portoreale,  che,  posso  essermi  ingannato,  ma  io  conside-* 
rai  quale  un  altro  aspetto  della  riazione  cattolica  e  spirituale  fattasi  dopo 
il  Concilio  di  Trento  ;  e  dove,  por  disapprovando  altre  disobbedienze, 
piaquemi  di  veder  feminette  che  sapeano  dir  di  no  al  gran  re,  cui  i  ma» 
reseialli  e  i  grandi  non  sapeano  che  dir  di  sì. 

Sarei  co'  Giansenisti  se  fosse  vero  eh'  io  sminuissi  la  primazia  papa* 
le.  Ma  io  non  credo  poter  concedere  al  prof.  Ricci  che  u  spesso  io  ìnsi* 
))  nui  che  laici  e  minori  sacerdoti  nelle  bisogne  ecclesiastiche  abbiano 
»  a  principio  goduto  di  tanta  influenza  ,  da  doversi  considerare  la  costi* 
))  tnzione  originaria  della  Chiesa  come  più  democratica  che  menar* 
))chica  )). 

In  opera  di  tanta  mole,  parmi  aver  un  diritto  ;  qual'  é  che  si  badi 
ai  lui^hi  ove  espressamente  parlo  d'  un  oggetto,  anziché  &  qualche  inci- 
dente menzione.  Or  bene,  esponendo  la  costituzione  della  Chiesa  io  scrissi 
y.  629  (VI.  658):  a  Pare  sul  principio  non  corresse  differenza  tra  i  ver< 
scovi,  né  dipendessero  che  dalla  sede  romana  )).  £  poco  avanti,  a  p.  633 
(VI.  662^,  dichiaro  a  l'antica  primazia  del  vescovo  di  Roma ,  serbando 

(i)  Chiuderò  fra  parentesi  le  pagine  corrispondenti  dell*  edizione  in  i6.^ 
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a  dimostrare  i-modi  con  cui  fu  meglio  assodata  anche  esteriomstnte  »; 
dico  che  ((  tale  superiorità  è  il  fondamento  dell'  unità  cattolica  »  ;  e 
conchiudo  quel  capitolo:  ((  Eccovi  dunque  la  Chiesa  ordinata  in  mo- 
)>  narchia  elettiva  e  rappresentativa  ,  accoppiando  V  obbedienza  perfetta 
))  dovuta  al  capo,  benché  tolto  dal  popolo,  colla  libertà  e  V  eguaglianza .... 

))  Il  sacerdote accostandosi  al  popolo,  siccome  messo  della  monarchia 

))  della  Chiesa,  predica  la  ragionata  soggezione  ». 

£  neir epilogo  del  libro  stesso  Y.  750  (\'l.  784):  u  Da  qui  la  ge- 
))  rarchia,  con  un  pontefice  che  avesse  primato  d'  onore  e  di  giurisdizio- 
»  ne  :  con  vescovi  diffusi  per  tutto  e  legati  al  capo  *,  con  sacerdoti  che 
))ne  rendono  feconda  ed  operosa  T autorità  per  via  dell'  insegnamento, 
))  delle  consolazioni,  delle  speranze  )>.  Indi  nel  voi.  YL  626  ("VII.  652)  : 

((  Avete monarchia  elettiva  nella  Chiesa,  ove  il  capo,  benché  scel- 

))  to  tra  il  popolo,  ottiene  perfetta  obbedienza  ». 

Codesta  monarchia  non  m' appare  sì  chiaramente  ne'  prischi  tempi  : 
ma  se  insistetti  sull'  autorità  primitiva  de'  vescovi  ,  citai  un  antore  non 
sospetto,  il  quale  scrive  :  La   mjìrèmatie  monarchiqwe  du,   touverain  jton- 

tife n'a  potnt  été  sans  doute,  dans  ion  origine,  ce  qu^eUe  fui  queU 

quei  siècUs  après:  mais  e* est  en  cela  prècisement  ^u'elle  se  montre  divi" 
ne,  car  tout  ce  qui  existe  legiiimement  et  fHmr  des  sikcles  ,  esiste  dabord 
en  germe^  et  se  developpe  snccessivement  (De  Maistre,  Da  pape  e.  6). 

Che  l'istituzione  dei  parrochi  sia  di  diritto  divino  potrebbe  parer 
anch'essa  opinione  giansenistica  ,  se  su  ciò  le  decisioni  fossero  meno  di- 
vise. Ma  io  dico  chiaramente  che  «  il  curato  estende  su  tutti  gì'  interessi 
spirituali  della  Chiesa  la  podestà  che  ritrae  dal  vescovo  ))  YL  461  (TU. 
475)  ;  e  nel  voi.  YII.  p.  392  (YIII.  p.  415^  scrivo,  che  le  parocchie  sono 
ognuna  amministrata  da  un  prete  il  quale  dal  vescovo  della  città  vicina 
trae  il  carattere  d'autorità  ».  Nel  voi.  Y.p.  628  (YL  657)  avevo  già  det- 
to che  ((  non  a  tutti  i  sacerdoti  gli  apostoli  comunicarono  egual  potere; 
»  ma  alcuni  nominarono  preti,  altri  vescovi,  e  sebbene  a  questi  sia  dato 
»  talora  il  titolo  di  preti  per  le  finizioni  che  esercitavano,  mai  non  ai  tro- 
»  va  il  contrario,  che  che  ne  dica  chi  suppone  l' episcopato  una  usurpa- 
»  zione  ambiziosa  ». 

Il  passo  é  tanto  esplicito,  che  non  credo,  potermisi  apporre  concetti 
antistorici  d'una  primitiva  eguaglianza.  Se  non  che  al  generoso  annotatore 
mio  sembra  piuttosto  che  di  ciò  si  debbano  incolpare  le  mie  opinioni 
politiche. 

Quei  ehe  queste  si  sieno,  ma  certamente  non  assunte  alla  sven- 
tata né  dissimulate  ,  io  procurai  non  pregiudicassero  al  mio  giudizio  sto- 
rico, ed  apparisse  quanto  stiano  a  gran  pezza  dalla  demagogia,  dal  disor- 
dine, dalla  violenza,  da  tutto  ciò  che  si  oppone  alla  democrazia  nel  sen- 
so che  io  in  tutta  la  storia  vi  annetto.  Ho  dichiarato  che  u  governo  libe- 
))  ro  non  é  quello,  dove  l' uomo  é  sottratto  ad  ogni  norma,  sibbene  dove 
»  il  giogo  àéHa  prepotenza  é  mutato  in  regola  della  morale  »  Yol.  YI. 
625  (VII.   pag.  651);  e  feci  il  Cristianesimo  a  libertà  e  freno  alla  li- 
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Jbertè»  YII.  385  (YIII.  407).  Anni  fa  un  gionialiaU  fronceae  ebke«  sta- 
pire  che,  coi  sentimenti  da  me  professati,  lodassi  itnza  reUrwìQnt  la  ri- 
Tolusione  francese  e  i  macelli  de'  settembristi.  Ma  ben  presto  sp<nitattea- 
meatQ  dichiarava  (Univen  1842  N.  75)  d' essersi  ingannato ,  e  citate 
parole  mie  in  proposito  conchiudera  :  Le»  «entMicnts  cathoUqwti  et  ilf. 
Canttt  ncui  avatent  fak  dire  qìCau  foni  U  ne  ponrott  ètre  le  chamfmm  det 
sefdembrUturt:  on  voti  ^'  ti  est  impossiòZe  de  les  hannir  plus  en  porrne: 
cVtott  ce  qne  wm»  avtons  à  eoetir  de  dtre  a%  fmbìic  ih 

£  una  rivista  francese  non  è  guari,  pur  tacciandomi  d'  esagerate 
speranze  sui  iuturi  nuglioramenti  della  specie  umana  e  sulla  emancipa- 
sìone  del  povero ,  soggiungeva  (1^  :  Le$  optntoiu  démocratiipies  de  V  ou'* 
leur^  ^«  se  rèvèlent  jn-eiqut  à  duu^iu  pmjie  de  etite  première  ftartie  de  san 
travoilj  ne  «HMent  pas  amiant  qWim  pourrait  le  craindre  à  ion  vmpartiaUti 
d'Uftorien...  Nau»  hd  consetllotis  pourtant  d^étre  en  garde  contre  eet  éeueil 
pund  ti  «ous  dannerà  V  hiiloire  du  temps  modemes,  cor  ti  est  iél  ophorts- 
«e  éleoé  par  iut  à  Vìtut  Samume^  doni  le$  penples  Wit  fati  plus  d'  une  ^ots 
des  |ìiiiestes  et  iwngìanie»  appltcattoiu.  Nou$  o$on»  predire  à  M.  CùfnJU  ^|ie 
la  dr<niwre  de  son  earaethre  le  mettra  sPHtient  en  opposttton  avcc  scs  ihéoriet 
pobìt^ues,  et  le  foreera  d^en  d^vouer  les  camequences. 

Io  non  creido  essere  stato  ridotto  a  ciò  che  qui  si  conchiude  ;  e  il 
sìg.  Kicci  stesso  non  trova  ingiusto  il  valor  eh'  io  diedi  alla  famosa  Di- 
cY^anutone  det  diritti  delTuoino:  vana  bensì,  ma  impossibile  a  ikrsi  da 
popolo  non  cristiano  :  e  sviluppo  di  quelle  dottrine  evangeliche  pur  al- 
lora 8ì  rinegavano. 

Se  è  democrazia  nella  storia  V  esaminar  il  popolo  più  che  gli  eroi, 
questo  modo  ho  io  imparato  in  riva  al  lago  di  Genesaret  e  sul  Monte^  £ 
fui  lietissimo  d'  udire  il  sig.  Ricci  professare  che  Bossuet  restò  imperfet- 
to nella  sua  contempksione  della  storia,  perchè  credette  che  quesu  si 
componesse  della  vita  dei  re;  e  che  a  troppo  lungo  tempo  si  trascurò  di 
»  conoscere  le  idee  che  agitavano  le  moltitudini  ed  i  costumi  che  se  ne 
»  informavano  ». 

Io  non  posso  (ognun  lo  vede)  entrar  su  questo  punto  in  maggiori 
particolarità ,  ne  discutere  altre  accuse.  Solo  accennerò  la  condanna  di 
Fio  VII  contro  i  Carbonari  che  il  sig.  Bicci  m'appone  d'aver  data  moz- 
za. Accennai  alle  colpe ,  veramente  e  sempre  imputabili  ;  le  eventualità 
politiche ,  cosa  fanno  mai  all'  etema  conservatrice  dal  sangue  incorrutti- 
bile ?  Se  gemetti  perchè  il  demone  della  paura  avesse  invaso  qualcuno 
dei  moderni  pontefici,  dopo  liberati  dal  demone  della  eresia,  da  quel  del- 
la simonia,  da  quel  della  lussuria,  ho  lodato  altamente  qualunque  di  loro 
seppe  resister  in  faccia  ai  prepotenti,  armati  o  sofisti  che  fossero. 

£  starei  coi  ciechi  intelletti  ,  servili  al  passato,  se  io  non  vedessi 
come  la  giusta  libertà  non  ripugai  punto  alle  primazie,  e  tanto  meno 
alla  papale.  Per  gran  fortuna  mia  e  di  tutto  il  mondo,  un  avvenimento  a 

(i)  Cotrespondent,  riprodotto  nella  BiU,  C/iioste  di  Milano,  3i  Marzo  i846- 
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cui  tutti  1  partiti  applaudirono,  venne  a  provare  come  avessero  torto  co- 
loro che  facevano  tutt^mo  chiesa  e  tirannia;  e  rammirazione  per  un  gran 
pontefice  spinse  la  folla  a  raggiungerci  quasi  per  moda  colà  ,  dove  noi 
per  ragione  e  con  pochi  ci  eravamo  già  piantati,  a  malgrado  della  moda. 
Or  troncando  tal  quistione,  di  necessità  inesaurita  hic  et  nunc,  scenderò 
più  brevemente  ad  alcune  particolarità. 

Che  delle  Indulgenze  siasi  fatto  abuso,  io  lo  raccblsi  da  piissimi 
personaggi  del  secolo  XIT  e  XY,  e  dalle  riforme  stesse  del  Concilio  di 
Trento. 

Quanto  al  Divorzio,  se  io  collimi  coi  <irrect  icisnuniei  o  ed  Prott-- 
tianti,  il  mostri  la  lettura  del  periodo  incriminato.  Dopo  detto  che  gl'im- 
peratori variarono  nel  permettere  o  no  il  divorzio,  soggiungo  :  ce  Più  sal- 
»  da  la  Chiesa,  ricordando  che  Cristo  avea  riprovato  il  divorzio  fuorché 
y)  per  adulterio,  noi  raaMisi  mai  nel  senso  civile:  che  se  gli  sposi  sepa- 
))  ravansi,  non  poteano  contrar  altri  nodi  »  VI.  47 f>  (VII.  491).  £  nei 
y.  p.  156  (VI.  165)  dissi  che  S.  Paolo  a  vieta  il  divorzio,  che  espone  la 
vita  delle  donne  a  pericolosa  instabilità  )>. 

Io  non  poteva  però  ignorare  quanto  andasser  incerti  i  primi  Padri 
nel  conciliarci  due  passi  celebri  di  S.  Matteo:  cap.  V  e  cap.  XIX  (1); 
e  che,  se  la  Chiesa  romana  fu  costante  nel  respinger  il  divorzio,  le  altre 
variarono  grandemente,  massime  le  Orientali  ;  e  i  padri  di  colà ,  se  non 
approvano,  attestano  però  Fuso  del  divorzio,  massime  dopo  che  Giustinia- 
no ebbe  consacrato  colla  legge  il  divorzio  assoluto  per  adulterio,  alto 
tradimento,  calunnia  e  attentato  alla  vita,  e  il  concilio  Trullano  del  692 
mostrò  non  voler  sostenere  rigorosamente  1'  indis8olid>ilità  del  matrimo- 
nio. Credo  dovere  di  storico  V  osar  dire  ogni  verità ,  ma  V  infallibile 
decisione  del  concilio  dì  Trento  non  credo  aver  mai  intaccata. 

Si  disputi  se  Dio  Padre  è  consostanziale  col  Figlio:  se  in  Dio  vi  son 
due  nature,  due  volontà  ;  se  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  o  anche 
dal  Figliuolo;  se  Maria  generò  V  uomo  o  il  Dio La  piti  parte  pren- 
deranno in  celia  questi  litigi  ;  e  chi  vedrà  accanirvisi  i  teologi  e  scin- 
dersene la  Chiesa,  dirà:  «Ma  che  serve  disputare  di  cose  incomprensi- 
bili? Tacete;  ovvero,  invece  di  Cristo,  nominate  Dio  ». 

Questo  è  il  grosioìano  buon  setuo  che  dettò  V  Enotico  di  Zenone ,  il 
Tipo  di  Costante,  V  Interim  di  Carlo  V,  i  quali  credettero  finir  per  de- 
creto o  coli*  imporre  silenzio,  quistioni  profondissime  che  s' attenevano 
alla  coscienza,  e  che  perciò  si  sottraggono  a  imperiali  ordinanze. 

Fu  lo  stesso  grossolano  buon  senso  che  dettò  la  decisione  di  Chilperi- 
CO,  voi.  yil  p.  213  (VII.  226)  quando,  vedendo  alcuni  creder  tre  Dei  le 
persone  della  SS.  Trinità,  ordinò  che  si  nominasse  soltanto  Dio.  È  certa 
l'inesattezza  di  quella  mia  espressione?  Voglia  paragonarsi  quella  a  ciò 
che  dico  di  Costantino  quando  dichiarò  Pariana  u  una  disputa  nata  da  ozio  : 

(0  Veggasi,  fra  altri,  S.  AgosUno  de  Fide  in  operibus  (ig^  e  S.  Ambro- 
gio Comi»,  in  e^h  Jad  Corinth, 
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er  del  resto  impossibile  intender  cose  tanto  ardue  e  sublimi:  si  riconcilias» 
sero  dunque  »  VI.  p.  85  (VII.  85)  ;  e  ancor  più  chiaro  nelle  Biografie  y 
p.  229,  ore  dichiarai  Costantino  «  buon  politico  e  ignorante  teologo  »,  e 
tardi  avveduto  a  che  la  Chiesa  non  dev'  essere  nelle  credenze  regolata 
che  da  sé  stessa  ». 

Pare  al  eh.  professore  Ricci  cV  io  me  la  sia  passata  leggermente 
coi  Miracoli.  Ch'  io  non  u  abbia  descritti  tutti  quelli  coi  quali  V  Onnipo- 
tente mostrò  divine  la  Sinagoga  e  la  Chiesa,  né  prestato  fede  a  que'  tutti 
che  ci  raccontano  i  cronisti  del  medio  ero  »  è  vero;  ma  tesseva  io  forse 
una  storia  ecclesiastica  ?  e  Bossuet  istesso,  il  quale  pur  non  guardava  il 
mondo  cbe  dalle  vette  del  Sinai,  forse  tutti  recitò  que'  portenti  ?  Venero, 
come  deve  ogni  fedele,  i  miracoli  inseriti  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Te- 
stamento ;  sugli  altri  so  quanta  libertà  conceda  la  Chiesa,  che  non  rifug-  ■ 
gè  la  discussione  dei  fatti,  che  mostrossi  sempre  gelosa  di  non  metter 
ceppi  inutili  al  ragionamento.  Anche  un  mio  bene volentiss imo  mi  tassò 
di  aver  raccontato  prestigi  di  Dei  o  d^  impostori  coir  egual  serietà  onde 
racconto  i  miracoli  di  santi;  o  gli  apocrifi  di  questi  come  i  verificati;  lo 
che  vuol  dire  che  non  bastava  questa  dichiarazione  da  me  fatta  alla  pagi« 
na  XXKIX  del  volume  VII.  (XCIII  del  volume  Vili):  <(  Miracoli  io 
»ne  riferirò  spesso,  perchè  e  ritraggono  l'indole  dei  tempi  ed  ope- 
»  rarono  sugli  avvenimenti  ;  ma  s' io  narrerò  che  ,  al  quarto  assedio  di 
))  Costantinopoli,  Maria  Veigine  percorreva  gli  spaldi  incoraggiando 
S)  i  difensori,  mentre  il  dervis  Seid  Bechar  saliva  al  cielo  per  udir 
»  da  Maometto  i  mezzi  d^  espugnarli,  dirassi  eh'  io  creda  al  primo  mi- 
p  racolo  come  al  secondo  ?  e  non  ho  io  riferito,  al  modo  e  nelP  inten- 
»  to  stesso,  augurii  ed  auspicii,  e  i  portenti  di  Serapide  o  della  Madre 
»  Idea?  Non  ci  chiamino  dunque  idolatri  se,  come  Socrate,  sagrifichere* 
»  mo  il  gallo  ad  Esculapio  :  del  resto  io  non  mi  sgomenterò  al  nome  di 
»  superstizione,  dacché  spesso  costoro  Y  affiggono  ai  maggiori  nemici  di 
»  essa,  ai  più  sinceri  cultori  del  germoglio  che  Dio  piantò  sulla  terra,  la 
»  libertà  del  pensiero,  la  purezza  dell'adorazione  ». 

£  in  fatti  coi  prodigi  della  volontà  ho  sovente  esposti  quelli  della 
providenza:  comunque  io  abbia  desiderato  che,  per  essere  credibili,  fos- 
sero più  rari.  Al  miracolo  delle  fiamme  uscite  dalle  escavazioni  della 
riedificantesi  Gerusalemme  (del  che  fui  accusato  già  da  due  altri)  io  cer- 
cai spiegazioni  fisiche,  perchè  non  trovai  quel  miracolo  in  libri  la  cui 
Terìdicità  sia  indisputabile  ;  e  1'  aggiunger  che  quelle  fiamme  segnarono 
delle  croci  sulle  vesti  degli  operai,  stava  forse  a  dovere  in  una  storia 
ecclesiastica  :  starebbe  altrettanto  nella  mia?  Né  parmi  aver  detto  che 
v'erano  pozzanghere,  come  altri  mi  tacciò:  solo  supposi  di  quelle  scava- 
zioni, che  ne'paesi  caldi  sogliono  prepararsi  per  raccor  l'aqua  piovana ,  e 
dove  poteva  essersi  ammassato  il  gas  idrogene.  A  pie'  di  pagina  citai 
S.  Ambrogio,  S.  Gregorio  Nazìanzeno,  e  le  parole  proprie,  non  solo  di 
Ammìano  Marcellino,  ma  di  S.  Gio.  Grisostomo.  Se  mi  si  appone  d'aver 
detto  nel  testo  che  ciò  fu  meraviglia  per   gV  idolatri,  miracolo  pei  crislia- 
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«{,  Voi.  VI,  p.  175  (V^II.  iSO) ,  conchiufri  però  che  fu  »  per  tutti  «n 
»  adempiinentx»  della  promessa  divina  e  confusione  dalla  superba  empie- 
»  tà  }>.  Vorrei  aver  sempre  così  messa  in  eridensa  la  mia  buona  fede. 

Anche  la  morte  d'Ario  io  dissi  n  miracolo^  o  delitto,  o  caso  ))  Vi. 
89  (VII.  90)  per  indicare  da  storico  le  tre  opinioni  che  ne  portano  i  c»e- 
dentiy  i  miscredenti,  ì  naturalisti.  E  vero  che  avrei  potuto  esser  più  es- 
plicito. Monsignor  vicario  generale  di  Belley  mi  appose  di  ignorar  il  ca- 
none deUibri  saeri,  perchè  dissi  <(  De' quattro  'libri  di  Esdra,  il  terza  e 
»  il  quarto  sono  riconosciuti  per  apocrifi  da  tutti  ;  à&  aUmni  anche  il  pri- 
»  ma  e  secondo  )).  Io  credetti  che  tutti  fosse  sinomino  di  Bentimenta  uni- 
versale, cioè  cattolico.  Altresì  m'aveva  apposto  di  dar  i  nomi  ebraici, 
Mon  quali  la  vulgata,  ma  quai  li  leggono  gli  esegeti  tedeschi.  Confessa 
non  riconoscere  colpa  in  ciò,  e  trovo  più  ragionevole  il  prof.  Ricci  ove 
m'aggrava  d'aver  attribuito  alla  naturale  destrezza  del  p<^l  suo  la 
riuscita  di  Giuseppe  presso  il  Faraone  (1). 

Invece  con  risolutezza  respingerò  l' accusa  dell'  aver  ia  scemata  la 
potenza  sopranaturale  nel  fondarsi  del  cristianesimo;  giacche  nel  voi.  VI. 
p.  512  (VII.  p.  533)  ho  detto  apertamente  che  u  la  predicazione  sulle 
))  prime  era  avvalorata  dall'evidenza  del  miracolo,  e  lo  Spinto  Santo  che 
))  parlava  per  bocca  degli  apostoli,  non  aveva  b isogno  di  persuasive  d'urna» 
))  na  sapienza».  E  già  nel  voi.  V.  549  (VI.  574),  parlando  della  costaa- 
za  de' martiri  avea  detto  che  u  ciò,  attestando  in  essi  una  forsa  soprana- 
B  turale,  moltiplicava  le  conversioni,  o  rendea  vaghi  della  dottrina  che 
))  r  ispirava.  I  miracoli  sono  generalmente  attestati,  prodotti  in  apologie 
))  ove  importava  non  mentire,  e  dai  nemici  stessi  della  nuova  credenza 
»  non  negati,  ma  attribuiti  a  magia,  tanto  che  lo  scrittore  di  buona  fede 
»  s' arresta,  prima  di  rigettarli  e  volgerli  in  riso  ». 

£  nella  biografia  di  S.  Atanasio:  u  I  primi  tempi  del  cristianeaimo 
»  appartengono  al  miracolo.  Sebbene  appaia  ancora  la  potenza  dell'  uomo 
»nel  soffrire,  nel  resistere,  nel  vincere,  così  evidente  è  la  mano  di  Dio^ 
»  spesso  manifestata  anche  da  interruzioni  dell'ordine  naturale,  ehe  quegli 
»  avvenimenti  sono  men  tosto  da  descrivere  che  da  venerare  ». 

11  cortese  censore  sente  in  me  lo  studio  di  quegli  autori  filosofistii 
aui  quali  ho  professato  d'  aver  fatta  la  mia  educazione,  e  de'  quali  ripetei 
d'essermi  tanto  valso  nell'  opera  mia;  e  pargli  scorgerlo  soprattutto  nel 
modo  oud'  io  spiega  i  progressi  del  cristianesimo ,  confessandoli  divini 
ma  u  in  parte  adottando  le  spiegazioni  del  gran  sofista  Gibbon  ;  attaU 
)>€hè  ivi  il  Cantù  non  ha,  è  vero,  paganizzato  il  cristianesimo,  ma  l'ha 
»  alquanto  umanizzato  ». 

Intendiamoci.  Il  cristianesimo  è  religione,  ed  è  istituzione.  Ha  una 
verità  fondamentale,  la  quale  fu  rivelata  intera  dal  principio;  ma  che 

(i)  A  queir  altro  teologo  che  mi  imputò  di  sostenere  il  regicidio,  non 
ho  che  a  dire  bugiardo.  Vedasi  il  mio  voi.  XI,  p.  óS*;,  ove  espongo  la  politica 
di  S.  Tommaso. 
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dere'effetttarst  in  mezzo  alle  cose  umane.  Il  teologo  espone  queHa  ;  lo 
stotico. studiagli  andamenti  di  queste.  La  yerità  era  compita  dal  momen* 
lo  che  fu  annunziata  ;  ma  il  cristianesimo,  perseguitato  prima  di  diventar 
daminante,  latto  dominante  prima  di  diventar  universale,  padrone  delle 
aaime  prima  di  riuscir  padrone  delle  istituzioni,  subì  la  legge  tenutale 
del  progresso  delle  cose  umane. 

Gibbon  fece  una  prolissa  opera  su  questo  soggetto  ;  ed  io  mi  confee- 
*  sai  immensamente  obbligato  a  questo  autore  ,  da  cui  ho  imparato  molti 
modi  di  cercar  la  verità,  dov'egli  non  avea  voluto  che  trovar  la  menzo- 
gna. Ho  tanto  parlato  di  esso,  che  è  inutile  ripetermi  :  e  il  frequentissi- 
mo  mio  confutarlo  mostra  bene  com'  io  sia  persuaso  e  del  merito  e  del 
pericolo  di  quel  libro.  Chi  sperderebbe  le  sue  forze  con  autore  non  let* 
to  0  non  astuto  7 

Or  bene  ;  egli  disse  di  cose  verissime  sul  cristianesimo ,  e  seco  io 
son  d'  accordo  nel  senso  totale  del  suo  libro.  Mi  spiego.  Egli  crede  che 
causa  capitale  della  caduta  delPimpero  romano  fosse  il  cristianesimo.  Ciò 
eredo  io  pure;  il  credo,  a  malgrado  di  tante  confutazioni  che  i  contro- 
versisti  ne  fecero.  L' unità  era  il  carattere  del  popolo  romano.  Introdot- 
to il  cristianesimo 9  doppio  fu  il  suo  interesse,  quel  della  patria  e  quel 
del  cristianesimo  :  onde,  non  potendo  resistere  a  questo  nuovo  sviluppo, 
r  impero  st  sfasciò* 

Gibbon,  pagano  affatto,  ammira  tutto  ciò  eh'  è  romano,  quella  stu- 
penda costituzione,  quelle  ricchezze,  quel  dominio  universale:  e  si  irrita 
contro  i  Cristiani  che  vengono  a  scompaginar  quella  bella  architettura. 

Io  no.  Ammiro  Il<mia  come  un  progresso  dell'umanità,  ma  trovo 
grande  al  par  di  lei  la  sua  corruttela  ;  dipingo  questa  con  colori  che  tac- 
ciarono di  troppo  vivi;  insisto  a  mostrare  che  ne  le  leggi,  ne  la  religione, 
né  la  scienza,  ne  Parte  non  poteano  rigenerar  quell'  immenso  cadavere 
il  qoal  minacciava  ammorbare  tutta  la  terra ,  se  non  fosse  venuto  il  cri- 
stianesimo a  incenerirlo. 

Punto  d'  aspetto  diverso  dall'  usuale.  Chi  non  ebbe  un  gemito  per 
la  caduta  di  Boma?  Qhi  non  una  bestemmia  per  quegli  Alarichi,  Genseri- 
chi,  Odoacri  7  Io  ho  procurato  ripeter  il  meno  possibile  di  ciò  che  tutti 
dicevano. 

Ma  il  sentimento  mio  donde  il  dedussi?  da  Gibbon  no;  no  dagli 
storici  usuali  ;  bensì  da  S.  Agostino,  da  Orosio,  da  Salviano,  da  Amobia. 
Questi  mi  rivelarono  l'incorreggibile  pervertimento  dell'  impero  romano; 
e  quanto  piii  morali  fossero  i  Barbari  ;  e  come ,  all'  attuazione  temperala 
della  Chiesa,  all'  emancipazione  delle  coscienze,  alla  distinzione  del  poter 
temporale  dajlo  spirituale  (carattere  insigne  della  civiltà  moderna)  fosso 
necessario  che  perisse  quel  bellissimo  monumento  del  passato  (1). 
• 

(i)  Fra  i  temi  proposti  al  Congresso  XI fi  degli  scienziati  francesi  a  Mar- 
siglia il  settembre  1846,  era  la  valutazione  delle  opere  di  Saiviano.  Nessun 
avendolo  assunto,  lo  feci  io,  esaminando  il  modo  suo  di  veder  la  caduta  dei- 
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'  Come  potevo  io  dunque  né  accettar  tutto  di  Gii>on,  né  tutto  ripo* 
iliarne  ?  Che  se  y'  è  filosofi  fuor  del  nostro  grembo,  le  cui  dottrine  m'ab- 
biano talvolta  adescato ,  fors^  anche  allucinato,  certo  non  son  quelli  della 
scuola  EncÌGlo]>edìsta,  ormai  troppo  arretrata,  troppo  aristocratica  :  e  ben 
piò  troppo  in  qua,  e  più  in  alto  o,  come  diranno  altri,  pib  in  basso,  Facuto 
sguardo  del  mio  crìtico  seppe  cercare,  non  dirò  i  miei  maestri,  ma  i  miei 
amici.  Troppo  beato  se,  con  tanta  effusione  di  verité,  non  ayessi  bevuto  da 
loro  anche  gli  errori  !  E  poiché  di  ciò  non  mi  lusingo,  ho  immensa  grati- 
tvdine  a  chi,  invocato  o  no,  m^addita  la  pietra  ove  inciampai.  E  gratissi- 
•mo  sono  al  prof.  Ricci,  il  quale  con  tanta  urbanità  venne  a  scaltrirmi. 
Persuaso  io  che  meglio  combatta  chi  conosce  il  nemico,  e  che  molti  san- 
no male  perché  sanno  poco,  alla  mia  storia  accompagnai  peezi  e  giudizi! 
di  altri,  affatto  dissenzienti  da  me,  e  spesso  tolti  dai  libri  più  ostili.  Forse 
troppo  io  mi  ricordai  che  S.  Girolamo  tradusse  Origene;  e  l'avermene 
molti  appuntato,  mostra  che  io  doveva  almeno  con  note  temperar  le  as- 
serzioni contrarie  al  vero,  scandalo  possibile  ai  pusilli. 

Come  i  miei  coetanei ,  educatisi  nel  tempo  che  ancora  si  credeva 
necessario  lo  studiare  prima  di  scrivere,  mi  alimentai  della  scienza  filo- 
sofica; scienza  che  allora  aveva  soffocato  ogni  germe  della  nazionale  e 
della  vera.  Assistemmo  ad  una  riazione  contro  il  monopolio  intollerante , 
quando  si  ripose  Tuomo  colà  dove  non  soleansi  porre  che  astrazioni'^  quan- 
do si  fece  ancora  appello  al  senso  comune  e  alla  dignità  umana  contro 
gli  errori  avvilenti.  Scorgendo  la  gioventù  bisognosa  di  pascoli  più  soli- 
di e  nutritivi,  tante  anime  seriamente  sitibonde  di  certezza  e  di  luce,  nel- 
r  opera  mia  io  intesi  render  un  servigio  alla  verità ,  offuscata  da  lun- 
ghi errori,  ai  quali  era  -troppo  serva  la  letteratura  nostra  quand'  io  la 
intrapresi,  e  dai  quali  troppo  mi  sarebbe  dolce  se  potessi  lusingarmi 
d' aver  in  minima  parte  contribuito  a  correggerla,  come  ormai  trevo  ne' 
migliori  e  massime  ne'  giovani.  Nessun  di  quegli  errori  era  stato  senza 
confutazioni,  ma  venute  le  più  da  ecclesiastici^  o  da  parziali  discussioni, 
o  da  que'  libri  ex  professo  che  la  gioventìi  non  legge.  Io ,  scrittore  non 
ignoto  ;  io  vivente  in  mezzo  al  secolo  ;  io  indipendente  per  condizione, 
per  casi,  per  lunga  prova,  venivo  a  presentare  un  gran  quadro^  dere  le 
varie  opinioni  ricevessero  rinforzo  dal  complesso  loro ,  sicché  ne  risolta»' 
se  un  tutto  di  istruzione  universale.  In  questo  assunto  non  poteva  che 
riuscir  grandissima  la  parte  del  cristianesimo  :  ma  io  diceva  al  fine  del 
libro  VII:  ))  Ripetiamo.  In  questa  storia  io  considero  il  cristianesimo  co- 
))me  immensa  forza  civilizzatrice.  La  santità  de' suoi  dogmi  è  dimostra- 
»  zione  d'  altre  scienze:  la  storia  lo  vede  come  religione  di  libertà  e  di 
ìì  progresso  ». 

Adunque  in  quest'immenso  atto  che  va  da  Adamo  fin  a  Pio  IX,  io  ho 

r  impero  romano ,  che  era  poi  il  modo  di  S.  Agostino  e  degli  altri.  Se  una 
volta  trovassimo  la  storia  di  Roma  scritta  da  un  Etrusco,  o  quelle  di  Sparta  da 
un  Ilota,  come  sarebbe  diverso  il  loro  punto  di  vista! 


Digitized  by 


Google 


POSTILLE    DI    G.    GAITÒ  63 

cercato  piuttosto  il  lato  umano,  come  più  accessibile  alla  comune  debo* 
lezza;  come  più  consono  al  sentimento  del  secolo  e  allo  stato  mio:  come 
più  acconcio  anche  a  quelli  i  quali  non  sentono  quanto  sono  belle  le  ve- 
rità, a  cui  st  crede  senza  dimostrazione .  Perciò  j  esponendo  le  idee ,  e 
tra  queste  le  più  elevate,  io  volli  mantenere  i  pieni  diritti  della  ragione 
in  tutto  ciò,  dove  la  fede  cattolica  non  ebbe  precisa  e  definita  determi- 
nazione, e  cercai  che  la  mia  opera  si  mantenesse  vera  quanto  ai  fatti,  ve- 
ra quanto  all'  ordine  e  al  tessuto,  vera  anche  quanto  allo  stile  e  alla  di- 
citura. Dovea  dunque  spiacere  e  spiaque  a  tanti,  i  quali  di  tutto  feeero 
affinchè  essa  o  non  fosse  letta,  o  restasse  frantesa. 

Ma  chi  sceglie  debolissimi  stromenti  ai  fini  suoi,  mi  graziò  tanto  da 
veder  V  opera  mia  straordinariamente  diffusa  malgrado  le  tenaci  animo- 
sità, malgrado  V  indifferenza  acclamata  pe*  libri  scrii  e  per  le  meditazioni 
prolungate.  Avrem  dunque  aperta  la  breccia  ;  altri  osino  montarvi,  dopo 
fatto  tacere  l'ancora  vivo  fuoco  dell'inimico.  Ma  possano  le  incidenti 
inesattezze  non  aver  nociuto  alla  rettitudine  del  tutto  !  Fossa  non  esserci 
caduta  nessuna  di  quelle  proposizioni,  che,  nei  memori  giorni ,  un  autore 
non  vorrebbe  avere  mai  scritte!  Possa  la  contraddizione  avermi  inanimato 
alla  resistenza;  ma  non  trascinato  agli  eccessi!  Che  se  l'autore  talvolta 
per  incuria  si  contraddisse;  se  per  amor  di  pace  temperò  la  verità,  quan- 
tunque protestasse  sempre  contro  (c  la  volgarità  del  giusto  mezzo  »;  se  fallò 
per  ignoranza,  cosa  gli  resta  se  non  ritrattarsi  come  fecero  Agostino  e 
Fènèlon,  e  come  solo  sdegna  di  fare  chi  crede  alla  propria  impeccabilità? 
Troppo  fortunato  sarebbe  l'autore  se,  colle  annotazioni  che  porrà  alle 
antiche,  e  coi  ritocchi  alle  nuove  edizioni  della  sua  opera,  potesse  ottene- 
re quel  che  il  Ricci  gli  augura  con  sovrabbondanza  di  carità  (1). 

Milano,  30  marzo  1847. 

(i)  *  Cosi  sarà  palese  anche  ai  più  sospettosi  la  nnceiità  della  sua  fede  ; 
a  non  velata  da  alcuna  nube  risplenoerà  la  sua  gloria  ;  ed  egli  avrà  potente- 
»  mente  contribuito  a  ricondurre  il  secolo  alla  religione,  senza  potergli  oppor- 
V  re  veruno  che ,  anche  in  materie  religiose,  abbia  ceduto  ai  pregìudizii  che 
9  restano  ancora  alla  nostra  età.  j^ 
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di  6.  Bianchetti  a^  Socu  anoraru  ed  ordinarii  deW Ateneo 
di  Treviso  adunati  U  giorno  2\  Loglio  1847. 


Foste  pregati  ad  adanarvì  qui  oggi,  o  Signori^  anche  per* 
che  io  adempia  agli  obblighi  che  mi  aone  imposti  dall'art.  76 
del  nostro  statato.  Secondo  eh'  esso  prescriTe^  dovrei  comincia* 
re  dal  rendervi  conto  deirandamento  economico  dell' Ateneo;  ma 
poiché,  innanzi  ancora  che  io  ne  assumessi  la  presidenza,  TÀte* 
neo  stesso  si  era  già  dato  an  economo ,  prima  nella  persona  del 
8ig.  Giuseppe  Molena,  poscia  in  quella  del  sig.  Luigi  CuecetU , 
tali  cose  mi  sono  ai&tto  ignote  ;  e  spetterebbe  a  quest'  oltirao 
r  esecuzione  di  an  tale  dovere.  Che  s' egli  non  è  qui  ora  tra  noi 
per  farlo,  ed  altri  lo  potrà  compiere  forse  in  vece  sua ,  ben  ne 
sapete,  e  ne  compiangete  tutti  la  tristissima  cagione.  Tristissima 
Tcramente  ^  poiché  la  perdita  di  un  uomo  il  qoal  era  sì  zelante, 
si  appassionato  per  quanto  riguarda  questo  istituto  ,  e  che  allo 
zelo ,  alla  passione  univa  tanta  intelligenza  negli  ufBzii  di  can- 
celliere eh'  egli  pure  esercitava  ;  una  tale  perdita ,  dico ,  non 
è  piccola  per  l'Ateneo.  Di  che  se  fino  adesso ,  in  tanti  mesi  di 
sua  grave  malattia ,  non  ce  ne  siam  per  anco  molto  accorti,  lo 
dobbiamo  al  suo  zelo  stesso  che  gli  potè  far  togliere  non  di  ra- 
do il  pensiero  al  misero  slato  di  salute  in  cui  trovavasi ,  per 
donarlo  ancora  all'Ateneo  :  lo  dobbiamo  sopra  tutto  ad  un  uomo^ 
ottimo  di  mente,  ottimo  di  cuore,  che  gli  andava  vicino  più  vol- 
te al  giorno  per  confortarlo  come  amico,  per  assisterlo,  anzi  per 
sostituirvisi  sempre  che  occorresse,  come  cancelliere.  Io  ringra- 
zio il  dott.  Tomada,  non  solo  a  nome  mio  proprio ,  non  solo  a 
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Dome  delk  presidensa^  non  solo  a  nome  di  talU  gli  aoademid, 
ma  di  quanti  restano  ancora  che  tengono  in  pr^io  le  buone 
opere,  non  ambisiose ,  non  interessate  y  e  i   generosi   senti- 


Per  ciò  ebe  spetta  ai  lavori  eseguiti  ed  al  progresso  de^  no- 
stri stndiiy  che  sarebbe  la  seconda  materia  sopra  la  quale  mi  chi»- 
ma  a  parlarvi  il  citato  articolo ,  io  veramente  non  saprei  qual 
cosa  dirvi  che  non  fosse  a  piena  cognizione  di  ciaschedano  di 
voi  ;  poiché  all'Ateneo  non  fa  dato  motivo  di  occopare  uno  o 
più  de*  suoi  sodi  intomo  a  qualche  particolar  fatica  di  mente  ^ 
r  effetto  della  quale  sia  poi  oggi  necessario  di  recare  a  notizia 
degli  altri.  Di  quanto  si  operò  fino  adesso,  sia  pel  rispetto  lette- 
rario, che  per  T  economico  e  pel  tipografico  ,  relativamente  alla 
stampa  del  V  volume  dei  nostri  atti ,  ve  ne  renderà  conto  oggi 
ancora  la  Commissione  che  avete  nominata  per  tale  argomento. 
Del  resto  tutto  ciò  che  fii  fatto  tutti  lo  sapete.  Sapete  che  fum- 
mo presenti  a  molte  letture  degne  di  nota  ;  che  n'  ebbimo  in 
tanta  copia,  onde  la  materia  di  un  anno  sarebbe  bastata  in  ad- 
dietro per  due ,  e  forse  pia.  Ma  quello  di  cui  vi  sarete  cer- 
to compiaciuti  sopra  ogni  altra  cosa,  o  Signori,  egli  è  vedendo 
r  amore  che  questo  istituto  ha  destato  generalmente  nel  paese. 
Credo  bene  ch'esso  abbia  avute  delle  epoche  in  cui  godesse  di 
maggior  £ima  ;  credo  bene  che  abbia  potuto  in  altri  tempi  dar 
maggiori  motivi  a  parlare  di  sé,  per  solennità  letterarie  a  cui 
fu  invitato  dalle  occasioni,  e  a  cui  seppe  d^namente  corrispon- 
dere ;  ma  io  appartengo  a  questo  Ateneo  quasi  dal  primissimo 
sao  nascere,  vi  fui  aggregato  come  socio  ordinario  fino  dal  1812; 
poi  censore,  poi  segretario  vario  tempo,  e  sempre  a  piena  noti- 
tizia  della  sua  storia,  dirò  così,  intema  ed  esterna  ;  onde  posso 
hea  £ir  fede,  come  già  alcuni  tra  voi  il  potrebbero  egualmente, 
die  la  frequenza  degli  uditori  i  quali  vedemmo,  il  maggior  nu- 
mero ddle  volte,  assistere  alle  nostre  lornate,  non  pure  stra- 
ordinarie, ma  ordinarie,  come  fu  in  questi  tre  ultimi  anni,  non 
era  mai  stata  né  pur  per  un  quarto.  5e  parlassi  ad  altri  parreb- 
be forse  loro  che  dicessi  poco;  ma  parlo  a  voi,  e  dico  tutto,  o 
moltissimo^  perchè,  senza  dubbio,  siete  meco  d'accordo,  che  il 
più  grande  vantaggio  sperabile  dalle  academie ,  ed  in  ispedaltà 
da  quelle  che  sono  costituite  come  la  nostra^  cioè  dalla  massima 
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^parte,  è  nell^  eccitare  ;,  Del  diffondere,  nel  mantenere  T  amore 
agli  stadii,  particolarmente  nella  gioventù,  togliendola  via,  per 
-quanto  è  possibile ,  dai  miseri  pensieri^  dagli  ozii  indecorosi, 
dalle  vane  ciancie.  E  però  quando  ana  di  tali  academie  abUa 
•operato  T effetto  a  cui  accenno,  essa  può  essere  contenta  di  se 
medesima.  Io  certo  il  sono  molto,  o  Signori,  dell' onore  che  mi 
concedeste  di  presiedervi  in  questo  intervallo  di  tempo  ;  e  cosi 
£itto  sentimento  me  '1  trovo  sì  forte  che  mi  durerà ,  eredo ,  fin 
che  mi  hasti  la  vita. 

Reso  cosi  il  nostro  Ateneo  tanto  efficace  sopra  il  paese, 
voi  vedete  bene  che  gli  si  è  maggiormente  cresciuto  FobbUgo  di 
non  venir  meno  alla  sua  lodevole  impresa,  se  già  ne  ottenne  il 
maggiore  compenso.  Or  per  ciò  gli  è  necessario  eh'  esso  man* 
tenga  il  suo  numero  di  collaboratori  abili  e  zelanti.  Abbiamo 
.vuoti  alcuni  luoghi  di  socii  corrispondenti  ;  la  presidenza  vi  ha 
assoggettati  varii  nomi  di  Treviso  e  d'altrove,  perchè  possiate 
sostuuimè  degli  altri,  se  crederete  opportuno  di  &rlo.  Ci  man- 
cavano tre ,  ora,  pur  troppo  !  son  quattro  socii  ordinarii  :  avete 
udite  le  terne  propostevi  d'onde  scieglieme  due.  Speriamo  che 
gli  altri,  e  più  se  ne  occorreranno  appresso,  ci  vengano  da  quel 
luogo,  a  cui  è  quasi  in  noi  un  diritto  di  domandarli,  poiché  es- 
so ha  quasi  un  obbligo  di  darceli;  e  che  veramente  diede 
sempre  per  l' addietro,  non  pur  de' socii  molto  stimabili,  ma  dei 
sostenitori,  degli  ornamenti  a  questo  Ateneo,  alcuni  de' quali 
conserviamo,  e  li  vedete  qui  tuttavia.  Non  ho  potuto  lasciar  ef- 
fettuare il  gentile  desiderio  de' miei  colleghi  nella  presidenza, 
che  mi  chiedevano  di  comprendere  ancora  il  mio  nome  nella 
terna  che  vi  fu  sottoposta  per  la  elezione  del  nuovo  presidente. 
Perchè,  quantunque  ben  credessi  che  la  vostra  scelta  sarebbe  ca- 
duta sopra  più  degno  soggetto  ;  nuUadimeno  pensavo  che  se  mai, 
non  per  altro  che  in  considerazione  di  quel  poco  che  feci  in 
•tale  uffizio,  fosse  stato  nel  voler  vostro  di  concedermi  a  premio 
il  contintiare  nel  grado,  le  condizioni  della  mia  vita  futura  mi 
•avrebbero  obbligato  a  provar  il  dolore  di  dovermene  scasare. 
Non  dubito,  infine,  che  sarete  tutti  concordi  nell' acclamare  per 
nostro  socio  onorario  il  dottore  Giuseppe  Olivi.  Egli  ci  fiairebbe 
onore  già  da  per  sé  j  come  uomo  di  estese  cognizioni  legali , 
adirarne  di  coltura  letteraria,  come  uomo  di  savii  e  maturi  consigli. 
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zelantissiiiid  pel  decoro  del  sao  paese.  Noi  dobbiamo  *  inoltre 
onorar  in  lui  il  Comune  intiero  ch'egli  rappresenta;  la  rap* 
presentanza  del  quale  non  abbiamo  mai  tardato  ad  onorare  anco 
negli  altri. 

Ed  ottimamente,  Signori^  ottimamente;  perchè  T Ateneo 
nulla  paò  &r  di  meglio  che  cercare  da  parte  sua  di  starsene 
congiunto  quanto  più  può  al  Comune.  E  se  verrà  un  giorno  (spe- 
riamo che  non  sia  lontano)  in  cui  il  Comune  volga  V  animo  ai 
suoi  più  alti  e  nobili  interessi,  cercherà  anch^  esso  di  abbraccia- 
re strettamente  FAteneo,  animandolo  colla  sua  protezione,  e  pre- 
gando d^ essere  autorizzato  a  dargli  que' soccorsi,  de' quali  tiene 
veramente  più  necessità  che  bisogno.  Buono  aver  belle  strade; 
io  noi  nego;  buono  aUnear  le  case,  adornar  le  Ceciate,  livellar 
le  piazze  ;  non  voglio  ne  pur  contendere  sul  quanto  di  bontà 
vi  possa  essere  nel  procurare  agli  abitanti  degli  aggradevoli 
spettacoli  ;  e  già  la  bontà  di  molte  e  molte  altre  cose  io  son  qui 
pronto  per  concedere  ;  concederò  anche  quella  della  banda  cit- 
tadina. Ma  ciò  eh'  é  senza  paragone  miglior  di  tutto,  ciò  che  va- 
le per  tutto,  ciò  che  compensa  largamente  ogni  difetto,  è,  fuor 
di  dubbio,  Famor  degli  studii,  la  diffusa  cultura  intellettuale,  il 
possesso  d' nomini  distinti  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze. Questo  è  che  trae  fuori  dalF  oscurità  i  più  piccoli,  i  più  po- 
veri paesi;  questo  ne  porta  il  nome  pel  mondo;  questo  li  col- 
loca nel  campo  della  storia.  Che  cosa  è  Weimar  in  Germania  ? 
Una  cittadella  di  otto  mila  abitanti,  capo  di  uno  stato  che  non 
arriva  forse  alla  metà  della  popolazione  di  questa  provincia  ; 
con  un  principe ,  facile  ad  imaginare  di  quanta  potenza  égli  sia. 
E  bene,  nella  storia  delle  lettere  tedesche,  per  uno  spario  non 
breve  del  secolo  passato ,  Weimar  occupa  un  luogo  assai  più 
esteso,  assai  più  notevole,  assai  più  splendido  di  Monaco,  di 
Dresda,  di  Vienna,  di  Berlino.  Modena  non  è  certo  gran  cosa 
né  par  oggi,  ma  era  meno,  di  gran  lunga  meno,  nel  secolo 
decimosesto,  quando  si  trovava  ad  essere,  non  alla  testa  di  un 
piccolo  dominio ,  com'  è  ora ,  ma  incorporata  in  un  piccolo 
dominio,  soggetta  al  duca  di  Ferrara.  E  Modena ,  nella  storia 
letteraria  italiana  del  secolo  decimoseslo ,  tiene  varii  anni  un 
tal  grado  a  cui,  per  molti  rispetti,  non  va  sopra  né  Napoli,  né 
Roma,  né  Firenze,  né  Venezia,  né  Milano,  né  Torino,  ed  a  cui 
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sta  sotto  qaeììo  di  ogni  altra  città  d'Italia.  Dioo  nella  storia 
letteraria;  e  ciò  vai  pia,  molto  più,  per  la  dorata  della  fama, 
che  se  dicessi  nella  storia  politica  ;  poiché  V  importanza  di  que- 
sta va  scemando  ogni  di  pei  nuovi  avvenimenti  che  incessante- 
mente si  saccedono,  e  si  spengono  gli  ani  gli  altri,  incalzan- 
dosi ed  inghiottendosi  come  le  onde  del  mare;  mentre  T im- 
portanza di  quella  è  perpetua  quanto  lo  è  il  pensiero  e  il  sen- 
timento nell'uomo,  e  sovente  col  tempo  si  estende  ed  acquista 

maggior  vigore 

'  Ma  io  m^  accorgo  d'  essermi  lasciato  inconsideratamente 
andare  in  un  argomento  che  voi  conoscete  al  pari ,  anzi  molto 
meglio  di  me  ;  m'accorgo  d'essere  entrato,  non  so  come  ,  a  toc- 
carvi le  prove  d' una  cosa  di  cui  voi  siete  persuasi ,  senza  dub- 
bio, quanto  lo  posso  essere  io  stesso.  Vi  domando  scusa,  o  Signo- 
ri, della  corta  e  quasi  involontaria  digressione.  La  quale  per  al- 
tro non  sarà  stata  affatto  inutile  se  mi  valga  in  certa  guisa  d'av- 
viamento ad  una  preghiera  che  volevo  &rvi  prima  di  chiudere 
le  presenti  parole,  e  con  esse  la  mia  presidenza.  Ciascuno  di  voi, 
0  almeno  la  massima  parte,  parlerà  talvolta ,  come  academico,  a 
molti  trivigiani  raccolti  ;  ciascuno  di  voi  si  trova  a  vivere  con 
essi,  di  cui  più  che  alcuni  siete  altresì  concittadini.  E  bene,  Si- 
gnori^ non  vi  sfugga,  vi  prego,  non  vi  sfugga  occasione  oppor- 
tuna di  ripeter  loro,  che  se  Treviso  ha  pur  un  modo  di  £àT  par- 
lare con  lode  di  sé,  se  Treviso  ha  pur  un  modo  di  essere  non 
ignorato  dal  mondo,  di  continuare  a  tenersi  lontane  quelle  tene- 
bre in  cui  possono  vegetar  immersi  non  meno  i  paesi  che  gl'in- 
dividui; questo  modo  esso  lo  ha,  non  voglio  dire  unicamente., 
ma  certo  principalmente  nell'Ateneo. 
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Intitolata  Memoria  mUa  vita  e  le  opere  di  Andrea  Palladio ,  col- 
la  serie  di  ZI  scriUure  del  medesimo  Architetto.  Padova, 
tipi  del  Seminario  1845.  Un  volume  in  4*^  di  514  pagine 
con  4  tavole. 


AUorquando  nel  1844  stara  per  compieni  il  monumento  che  il  co. 
Girolamo  da  Velo  con  isplendìda  determ inazione  area  diqnrato  ai  erigesae 
al  suo  illustre  concittadino  Andrea  Palladio  nel  publico  cimitero  di  Vi- 
censa,  sorse  una  voce  ad  affermare  ipotetica  la  comune  opinione  che  le  ce- 
neri del  Palladio  fossero  quelle  trovate  in  S.  Corona ,  nel  sepolcro  senza 
epigraft,  ma  distinto  dallo  stemma  con  un  ulivo  e  due  mani  sovrapposte 
sul  tronco.  Nuore  disamine  in  proposito  si  ordinarono  dal  Municipio.  Nel- 
l'occopanene  il  prof.  ab.  Antonio  Magrini,  uno  della  Giunta  a  ciò  eletta, 
ebbe  la  fortuna  di  riunire  importanti  notizie,  rare  od  ignote  sinora,  circa 
il  ricentino  architetto.  Da  tale  circostanza  prese  animo  a  comporre  la 
resta  opera,  che  gli  pta^ue  intitolare  appunto:  Memorie  sulla  vita  e  le 
opere  di  Andrea  Palladio-  La  questione  della  identità  delle  ceneri  credo 
potrà  sembrare  ai  più,  se  non  gretta,  certo  di  porera  importanza  ed  a  nulla 
fruttuosa  ;  ma  potrà  dirsi  fortunata  se  diede  orìgine  ad  un  lavoro  accura- 
to, coscienzioso  ed  il  più  compiuto  che  abbiamo  sulla  rita  d'un  arti- 
sta, il  quale  se  molti  dei  nostri  contemporanei  più  non  incensano  come  di- 
rino,  né  forse  più  salutano  come  principe  degli  architetti,  certo  arra  sem- 
pre seggio  distinto  e  segnerà  un'  epoca  nelle  storia  dell'arte. 

Malagerok  di  un  laroro  di  lunga  Iena  e  di  paziente  erudizione  dar 
conto  in  breri  parole,  ned  io  sarè  per  tentarlo  entrando  in  discussioni 
circa  epoche  e  fatti.  Vorrebbe  Fopera  del  Magrini  Imighi  esami  ed  in  mol- 
ta parte  li  merita ,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  farli.  Non  è  egli  di  rero 
semplice  raccoglitore  di  frammenti  dell'altrui  sapienza,  indizio  di  buona  e 
paziente  rolontà  più  che  d' ingegno  e  dottrina.  Condotto  dall'  indole  del 
eoo  s<^getto  a  narrare  cose  in  gran  parte  da  altri  già  narrate,  le  oidma,  io 
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confronta,  le  rischiara  con  copia  di  nuove  osserrazioni ,  talora  le  altrui 
semplici  congetture  riduce  a  dimostrazione.  Dove  si  tratta  dello  esame  di 
fatti  controversi  con  Muoia  e  sicurezza  procede,  dove  di  co^e  d*  arte  pro- 
priamente dette  va  a  rilento  nel  sentenziare,  e,  modestamente  di  se  diiH- 
dando,  ama  d'  ordinario  alle  proprie  le  altrui  parole  sostituire.  Del  quale 
riserbo,  anziché  biasimarlo,  lo  loderò ^VQlenti eri,  benché  convinto  che  a 
poco  giovi  sapere  la  vita  dell'uomo,  a  molto  studiare  Partista:  dacché  tale 
studio  credo  non  possa  utilmente  intraprendersi  dal  semplice  letterato , 
ma  solo  da  chi  sia  artista  egli  pure.  E  di  vero,  pare  omai  generalmente  con- 
sentito che  se  lettere  ed  arti  hanno  comune  il  princìpio  e  lo  scopo,  diver- 
sificano però  talmente  nei  mezzi ,  che  chi  ie  une  professa  é  bensì  rale- 
Tole  a  giudicare  entro  certi  limiti  il  concetto  di  chi  le  altre  segue ,  non 
già  i  modi  di  esecuzione.  La  espressione  finale  cade  nel  dominio  di  chiun- 
que sia  rettamente  informato  dalla  natura  ed  abbia  ingegno  culto  e  sve- 
gliato, ma  le  teorie  sulle  quali  quella  espressione  si  fonda  ed  i  mezzi  co' 
quali  ri  ottiene^  rimarranno  pur.  sempre  aperti  solo  a  coloro  che  studio 
speciale  e  lungo  fecero  delle  arti  medesime,  ^'é  quello  stesso  appun- 
tellarsi ad  ogni  pie  sospinto  colle  opinioni  de'  suoi  predecessori,  mi  sem- 
bra al  nostro  tempo  autorevole  come  il  fu  altra  volta.  Troppi  idoli  ha 
costretti  l'odicma  critica  a  scendere  dagli  altari  usurpati,  e  troppi  fra  es- 
si di  quelli  appunto  che  il  Magrini  cita  con  maggiore  compiacenza  :  né , 
qualunque  sia  per  essere  tenuto  dai  posteri  il  nostro  secolo,  o  qualunque 
sia  per  valutarsi  il  frutto  degli  studii  de'  nostri  contemporanei,  certo,  ri* 
spetto  a  non  poche  discipline,  mai  fu  tempo  di  più  libera  esame,  meno 
pedissequo  ed  aristotelico  di  quello  in  cui  viviamo. 

Appassionato  per  il  celebre  suo  concittadino,  il  Magrini  difficilmen- 
te patisce  chi  e  d'avviso  alquanto  diverso,  ma  i  suoi  modi  mai  non  tra- 
scendono al  dileggio  od  all'  ingiuria  :  ama  piuttosto  rimettersi  alla  giusti- 
2Ìa  del  tempo  avvenire.  Il  suo  culto  verso  il  Palladio  é  un  colto  d' amore 
e  di  fede  :  beato  chi  ama  e  confida!  ^é  dall'ailettuosa  venerastooe  aU'uo- 
mo  scompagna  quella  alla  terra  che  gli  die'  vita  :  santo  amore  anche  que* 
sto,  perché  l'amore  di  municipio,  se  vergine  d' ire  e  d'antipatie,  può  an- 
ch'esso, su  più  vasta  base  spiegandosi,  giovare  alla  civile  educazione  di  un 
popolo.  Moltissimi  scrissero  dei  Palladio ,  altri  incidentemente,  altri  di 
proposito  determinato:  da  tutti  il  paziente  autore  raccolse  materiali ,  di 
tutti  si  valse.  £  ciò  nondimeno  le  particolarità  della  vita  privata  del  vi- 
centino architetto  sono  ancora  appena  mediocremente  note  :  né  é  forse  gran 
danno.  La  stessa  epoca  del  nascer  suo  é  controversa,  alcuni  ponendola 
al  1608,  altri  dieci  anni  più  tardi  (1):  né  lo  stesso  Magrini  si  trova  pos- 
sedere argomenti  valevoli  a  decidere  la  questione,  contentandosi  d'osser- 
vare essere  opinione  ricevuta  generalmente  che  il  palazzo  allora  Godi , 
ora  Porto  Piovene,  a  Lonedo  fosse  la  sua  prima  invenzione.  Ma  siccome 
quell'edificio  sorse  indubbiamente  nel  1540,  ed  allora  Palladio,  se  nato 
nel  1508,  avrebbe  avuto  32  anni,  aggiunge  essere  più  onorevole  alla  sua 
Àiclebrità  la  sentenza  dì  coloro  che  lo  dicono  nato  dieci  anni  dopo,  fiù 
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agerohnente  poi  dimostra  siccome  la  casa  a  S.  Corona  die  la  tFadiiioneé  legni- 
de  aweriacono  da  esso  per  proprio  uso  fabbricata,  né  gli  fu  mai  dimora  ne  appara 
tiene  alle  sue  opere:  benché  più  aranti  mostri  poi  dubitare  che  possa  collocarsi 
£ra  le  incerte. 

Nel  favellare  delle  inrenzioni  palladiane  ama  e  con  ragione  seguire 
quanto  e  possibile  il  metodo  cronologico,  quantunque  tratto  tratto,  indot- 
tovi da  oggetti  affini,  se  ne  discosti  (2).   Generalmente  le  sue  parole  rer 
stringe  alla  serie  dei  fatti  ed  alle  controversie  puramente  storiche,  e  del- 
le artistiche  considerazioni  non  si  fa  carico  che  assai  secondano.  E  nondi- 
meno queste,  quando  fossero  opera  d' intelligente  e  spassionato  scrittore, 
sarebbero  sensa  dubbio  la  parte  più  interessante  e  fruttuosa  di  un  libro 
dì  tal  genere,  dimostrando  per  quale  serie  di  successive  modificazioni  la 
stile  del  Palladio  si  formasse  e  consolidasse,  quali  ragioni  ed  avvedimenti 
Io  inducessero  a  declinare  da  alcuna  delle  massime  che  predicava,  quali 
temperamenti  trovasse  a  locali  esigenze,  e  se  vero  sia  V  asserto  che  a  un 
tratto  apparisse  come  Minerva  armata  balzò  dal  cerrello  di  Giove,  o  per 
quali  vie  la  maturità  gradatamente  raggiungesse.  Lo  stesso  ordine  crono- 
logico è  poi  impossibile  a  rigorosamente  conservarsi ,  di  molte  fabbriche 
ignota  essendo  Fepoca  precisa,  e  più  altre  nel  lungo  corso  della  esecuzio^ 
ne  essendo  andate  soggette  a  notevoli  innovazioni.  Una  trentina  di  edific ii 
privati  di  propria  invenzione  publicava   il  Palladio  nel  lib.  IL  deUa  sua 
Architeliur^  ed  utile  pensiero  fu  quello   del   Magrini  di  darci  un  elenco 
delle  vicende  che  subirono  nella  proprietà  e  del  loro  stato  attuale  (3):  co- 
me utile  é  la  serie  da  esso  riferita  di  tutte  le  edizioni  e  traduzioni  dei  li- 
bri deir  jintieUtà  ed  architettura  del  Palladio  medesimo  (4).  Ma  di  gran 
lunga  più  proficuo  ancora  toma  il  ragionato  ed  assai  minuto  catalogo   di 
tutte  le  fabriche   che  si  vollero  d' invenzione  palladiana,  e   noi  furono  o 
solo  in  lievi  parti,  ed  alterate  nella  esecuzione  in  modo  da  non  più  rico- 
noscere Poriginale  intendimento  ;  fabriche   colle  quali  così  mal  a  propo- 
sito impinguarono  le  ridondanti  loro  edizioni  il  Muttoni,  il  Fossati  e  qual- 
che altro  (5). 

La  severità  delle  indagini  e  del  metodo  tempera  tratto  tratto  ti  Ma- 
grini con  opportune  digressioni ,  le  quali,  senza  punto  uscire  dalF  argo- 
mento, vi  si  annestano  assai  acconciamente.  Tali  sono  la  storia  della  basi- 
lica vicentina  (6),  nella  quale  se  ebbe  a  scorta  l'Arnaldi,  non  poco  aggiun- 
se di  proprio;  la  narrazione  delle  discussioni  e  degli  studiì  circa  il  modo 
di  delineare  la  voluta  jonica,  soggetto  che  area  mossa  tanta  gara  fra  ar- 
chitetti ed  eruditi  ;  le  cagioni  prima  della  intrinsichezza  poi  della  fred- 
dezza di  monsignor  Barbaro  verso  il  Palladio  ;  la  formazione,  costituzione 
e  feste  delFAcademia  Olimpica  ,  della  quale  pare  che  il  Palladio  fosse  uno 
dei  fondatori;  il  racconto  delle  strettezze  economiche  del  Caroto  e  del 
Palladio  medesimo,  dove  anche  trattasi  dei  figli  loro ,  delle  doti  date  alle 
figlie,  e  trovansi  curiose  notizie  circa  i  costumi  del  tempo;  lo  stato  degli 
studii  allora  in  gran  favore  sulla  tattica  militare  dei  greci  e  dei  romani, 
ai  quali  molta  parte  prese  il  Palladio  colle  illustrazioni  a  Polibio  ed  a  Ge- 
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sare,  mettendo  egli  il  fcìmo  sott'  occhio  i  luoghi  e  gli  aTTénlmenti  narrati 
nel  testo,  mediante  accurati  disegni;  la  storia  del  ponte  di  Baasanò,  e  Tal- 
tra  più  minuta  del  nostro  di  Rialto  ;  quella  delle  controrersie  per  la  e- 
recione  della  facciata  di  S.  Petronio  in  Bologna  ;  le  Xeste,  l'apparato  al  Li- 
do per  la  venuta  del  re  Enrico  IH,  de'  quali  abbiamo  memoria  in  una  ra- 
sa stampa  di  Domenico  Zcnoni  (7),  e  nel  dipinto  di  Andrea  Vicentino;  e, 
per  tacere  d'altre,  la  interessantissima  sulla  primitiva  costrucione  e  suc- 
cessive modifaiiioni  sino  ai  nostri  giorni  del  Teatro  Olimpico  di  Vicen- 
za (8),  desmita  dagli  scritti  del  Montanari ,  del  Bertotti ,  del  Galderarì, 
dell'Arnaldi  e  d'altri  non  pochi:  e  l'ultima  finalmente  sugli  architetti 
vicentini  che  furono  al  Palladio  contemporanei  o  di  pochissimo  posteriori. 

Accennato  rapidamente ,  per  quanto  potei ,  il  metodo  e  le  parti  più 
cospieue  del  lavoro  del  Magrini ,  su  due  punti  della  sua  narrazione  parmi 
opportuno  il  tenere  men  brevi  parole  :  il  primo  perchè  racchiude  opinio- 
ni in  gran  parte  diverse  da  quelle  che  ho  sempre  professate  e  vedo  pro- 
fessarsi da  molti  de'  miei  contemporanei  ;  il  secondo  perchè  narra  cose  af- 
fatto nuove,  recenti  ed  onoratoli  a  parecchi. 

Fino  dalle  prime  pagine  il  Magrini  (avella  di  volo  sulla  educazione  * 
di  Andrea  Palladio:  ripiglia  più  tardi  in  varii  luoghi  a  discorrere  su  tale 
argomento,  ma  sempre  incidentemente  e  dicendolo  quasi  estraneo  al  suo 
soggetto.  Non  gli  riconosce  a  maestro  quel  Giovanni  (9)  che  gli  fu  compa- 
gno nel  produrre  i  disegni  della  Basilica  nel  1546  :  ma  ogni  sua  istruzio- 
ne nell'arte  ripete  da  Giovan  Giorgio  Trissino.  Nato  in  umile  fortuna ,  a 
tre  lustri  ancora  manovale ,  ma  inchinato  sino  dai  primi  anni  all'  arte , 
^'  Io  Trissino  solo,  dice  il  nostro  autore,  poteva  secondare  le  inclinazioni 
di  siffatto  discepolo.  „  Palladio  nondimeno,  scrivendo  come  più  di  Vi  tra- 
vio lo  impegnarono  le  reliquie  delle  antiche  fabriche  da  lui  in  tanti  luo- 
ghi e  con  tanta  cura  e  pericoli  visitate,  ed  annoverando  altrove  il  Trissi- 
no fra  i  cultori  dell'architettura  in  Vicenza,  che  maestro  gli  fosse  questi, 
o  Giovanni,  od  altri  non  dice  mai  :  ed  in  altro  luogo  anzi  dichiara  esser- 
gli solamente  stato  il  Trissino  istitutore  negli  studii  dell'antica  milizia. 

Chi  dunque  educava  all'arte  il  Palladio?  Non  lo  sappiamo.  Chi  lo 
guidò  per  la  via  che  intraprese  a  correre  sin  dalle  prime?  Facilmente 
non  altri  che  la  pendenza  del  tempo  ,  e  quella  superstiziosa  venerazione 
dagli  eruditi  diffusa  negli  ordini  più  alti  della  società,  che  portava  allo- 
ra a  sfrenatamente  imitare  tutto  quanto  sapeva  d'  antico  ;  sino  a  sforzarsi 
di  rimettere  in  piedi  usanze  e  modi  che  stranamente  contrastavano  coi  lu- 
mi ed  i  bisogni  reali  di  quell'  epoca. 

Non  dividerò  col  Magrini  la  sentenza  che  <^  un  uomo  come  il  Palladio 
non  doveva  abbisognare  di  grandi  studii  per  riuscire  nell'  Architettura,  e 
bastava  che  la  scintilla  accendesse  il  foco  divino  che  teneva  nascosto.,,  Chi 
pronunzia  tali  parole  non  è  certo  artista  ;  come  non  lo  era  quel  Montec- 
chio,  che  ne  avvisava  come  ^^  il  Palladio  essendo  nato  architetto,  non  do- 
veva assidersi  lungamente  nella  scranna  di  discepolo.  „  A  chi  di  medio- 
cre potenza  è  dotato  ed  a  chi  di  molta,  lunghi  indefessi  studii  del  pari  bi- 
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mgMoao,  talfo  che  I'udo  direrrà  nell'arte  appnjifc  metTeijf,  l'altro  eaier* 
gerà  aomina 

Continua  il  nostro  autore  col  dicliiaraiie  die  F  arte  ai  primi  tempi 
^1  Palladio  era  in  Yicensa  molto  meno  iarente.ehe  in  altre  città  Italia* 
ne,  e  <<  colà  ebbe  principio  e  durò  pia  che  altrorejo. stile  che  dicesi  del 
risorgimento  y  il  quale  tardi  cacciò  di  seggio  il  gotico  >*  adoperatovisi  per 
tutto  il  secolo  XY  ed  alcun  poco  esiandio  del-  seguente:  laonde  lenta  si 
dispiegò  la  riforma,  finché  d'  un  colpo  Palladio,  porta  in  Yicenxa  Parte  al 
primo  onore  dopo  l'antica  Roma,  Solo  il  Trissino  nel  palazio  di  Gricoli  po- 
tè presentare  i  modi  di  Yitnnrio^  ma  troppo  seccamente  imitati,  e  manca- 
Tano  allatto  i  modelli. ,,  Eppure  poco  prima  di  tacciare  la  sua  Yicen- 
xa  d'essere  stata  allora  la  Beosia  di  questa  parte  d' Italia  (malgrado  Passe- 
rito  ferrore  dei  nobili  contemporanei  al  Trissino,  nel  coltivare  Parchitettu- 
la),  area  parlato  dell'  altro  ricantino,  tanto  veramente  superiore  alla  sua 
fama,  Tommaso  Formenton,  autore  in  patria  della,  loggia  del  Yescorado 
murata  nel  1494,  e  cinque  anni  prima  del  palazzo  publico  in  Brescia  (10), 
P  ordine  inferiore  del  quale,  il  solo  che  non  sia  stato  manomesso ,  gareg- 
gia colle  opere  più  distinte  de'  nostri  Lombardi,  gli  ultimi  maestri  di  un' 
arte  viva  e  piena  d'attualità,  P  estremo  anello  logico  delia  storia  dell'  ar- 
chitettura nelle  nostre  provincie,  la  quale  non  tornò  pur  troppo  espressio- 
ne caratteristica  dei  tempi  che  fra  le  convulsioni  ed  i  delìrii  del  lussureg- 
giante barocco  (11).  Eppure  aggiunge  che  Falconetto,  Ammanati,  Sanso- 
vino,  ed  a  fascio  con  essi  anche  quello  sciagurato  Yittoria,  erano  stati  in 
Vicenza  ospiti  al  Gualdo,  ed  alcun  che  vi  aveano  operato  :  ma  poi  si  sta  a 
conchiudere  semplicemente ,  che  il  loro  nom^ ,  suonando  all'  orecchio  di 
Palladio,  aggiunse  forse  qualche  scintilla  a  quella  nobile  emulazione. 

Ma  che  il  Palladio  o  da  naturale  pendenza  o  piuttosto  dagli  incita- 
menti della  nuova  voga  condotto,  chiudesse  al  possibile  gP  occhi  sulle  o- 
pere  de'  contemporanei  anche  migliori,  nonché  su  quelle  di  coloro  che  di 
poco  il  precedettero,  e  fosser  pure  il  Bramante,  PAlberti  ed  altri  tali,  per 
darsi  a  tutt'  uomo  di  preferenza  allo  studio  dell'antico  e  del  preteso  suo 
interprete  Yitruvio,  sin  da  allora  P Aristotele  dei  pedanti ,  non  é  bisogno 
di  provarlo.  £d  anzi  apertamente  ce  lo  dice  egli  stesso,  in  quel  suo  Proe^ 
mio  delV Architettura f  nel  quale  poco  dopo  osa  affermare  che  in  Venezia 
^  8Ì  cominciò  solo  a  veder  fabriche  che  hanno  del  buono,  da  poiché  Mes- 
ser  Jacopo  Sansovino  cominciò  primo  a  far  vedere  la  bella  maniera  :  „  loc- 
cfaé  vale  a  dire  che  sino  verso  Ù  1540  eravamo  una  specie  di  barbari.  E 
nel  proemio  alle  cote  di  città  toma  alla  carica,  colle  altre  parole  :  ^<  sono 
molto  avventurato,  avendo  trovato  gentiluomini  che  abbiano .  ceduto  alle 
mie  ragioni,  e  si  sieno  partiti  da  quella  invecchiata  usanza  di  fabricare 
senza  grazia  e  bellezza  alcuna.  „  £  questa  brutta  e  sgraziata  usanza  ab- 
bracciava come  estremi  tipi  la  Ga  d'oro  ed  il  palazzo  Yendramin. 

Qual  maraviglia  che  un  uomo,  anche  d'ingegno  potente,  trascinato 
dalle  opinioni  del  tempo,  dalPautorità  dei  dotti,  dalP  inclinazione  de'  com- 
mettenti,  ed  accecato  dalla  superstizione  per  le  magnificenze  dell'arte  ro- 
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mana-)  tenesie  in  dtspngia  ogni  architettura  nata  successmiroeiite  in  Ita- 
lia,  o  modificata  a  seconda  delle  tendenze,  dei  bisogni  e  dei  meni  tanto  di- 
reni delle  età  che  vennero  dopo?  Qual  meraviglia  che  dividendo  l'opinione 
di  quel  Vasari,  alla  fama  postuma  del  quale  tanto  giovò  lo  scrivere  quan- 
Ì0  noqoe  r  operare,  chiami  confusione  e  non  architettura  lo  stile  arichia- 
coto ,  perchè  non  vi  trova  rapporti  colle  membra  dei  corpo  umano,  e  met- 
ta in  un  lascio  fra  le  opere  <<  d' architettura  tedesca  „  S.  Marco  di  Vene- 
sia  ed  il  palazzo  ducale,  S.  Antonio  di  Padova  e  la  sala  della  Ragione, 
il  Duomo  di  Siena,  quello  d' Orvieto  e  fin  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze? 
Siffatta  maniera  di  giudicare,  la  quale  oggidì  sarebbe  poco  chiamare  strana, 
noB  era  allora  tanto  da  imputarsi  a  torto  deil^  individuo,  quanto  del  seco- 
lo e  degl'  uomini ,  i  quali  a  gran  passi  andavano  perdendo  quelP  energia 
d' asione  e  di  pensiero  che  diede  vita  a  tanti  latti  generosi,  a  tanti  nobili 
concepimenti.  Al  genio  prepotente  succedeva  il  paziente  ingegno ,  alla  li- 
bera originalità  (talora  andie  declinante  in  gustosa  bizzarie)  la  diligente 
imitazione,  linda  ed  accurata  :  non  più  delle  ispirazioni  dell'anima,-  ma  fi- 
glio della  sesta  era  il  concetto  di  un  edificio:  non  era  ancora  il  sonno,  ma, 
cessata  la  operosa  concitazione  della  vita,  diffondeansi  dovunque  la  spossa- 
tezza ed  il  languore,  del  sonno  forieri.  £  come  nell'arto,  coai  nelle  lette- 
re, ed  in  quasi  tutto  che  spetta  al  viver  civile. 

Così  a  me  sembra;  altramente  al  Magrini.  E  di  vero ,  oltre  il  citare 
lunghi  paasi  del  Vasari,  del  Terribilia  e  dello  stesso  Raffaello  nella  lette- 
ra a  Leone  X,  i  quali  altro  non  mostrano  fuorché  quelle  erano  opinioni 
noD  tanto  di  loro  che  del  tempo ,  osserva  non  essere  poi  stato  così  preoc^ 
cupato  il  Palladio  contro  Io  stile  che  dicevasi  gotico,  da  non  piacergli  t 
due  disegni  dei  Terribilia  e  del  Tibaldi  per  la  facciata  di  S.  Petronio,  nei 
quali  servivasi  al  carattere  del  tosamento  murato  già  da  molti  anni.  Dal- 
la lettera  del  Pepoli  vedesi  che  questo  piacergli  si  riduceva  però  a  di- 
chiarare il  disegno  del  Terribilia  meno  cattivo,  quantunque  pieno  di  di- 
fettile suo  pensiero  era  cl>e  disfar  convenisse  il  già  fatto,  oliferendo  sé  stes- 
se per  un  disegno  nuovo  del  tutto.  Che  poi  falsamente  siasi  creduto  avesse 
il  Palladio  in  animo  di  atterrare  e  rifare  il  palazzo  ducale  dopo  l' incen- 
dio del  1570,  dalle  scritture  che  primo  produsse  il  benemerito  abate  Ga- 
dorin  pere  ornai  dimostrato  :  benché  le  innovazioni  che  stimava  necessarie 
fossero  tali  da  snaturare  non  poco  il  carattere  di  quel  stupendo  edificio, 
e  tanto  più  lieti  ci  rendano  che  vincesse  la  prova  il  coraggioso  e  semplice 
progetto  di  uomo  che  pur  gli  fu  di  tanto  inferiore,  il  Da  Ponte. 

Accenna  altrove  di  volo  conie  importante  sarebbe  lo  investigare  in 
qual  modo  Palladio  studiasse  sull'antico  e  su  Vitruvio  per  applicare  quel- 
lo stile  alle  costruzioni  moderne,  ma  dichiara  tale  disamina  straniera  al- 
l' indole  del  suo  libro,  asserzione  che  non  trovo  giusta  ;  e  si  contenta  in- 
vece di  riferire  tradotto  il  frondoso  panegirico  del  vicentino  maestro  pu- 
blicato  da  Quatremére  de  Quincy  nel  1830,  nelle  Vite  degli  Architetti,  pa- 
negirico al  quale  ragionevolmente  si  può  dubitare  che  senza  grandi  restri» 
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tUaì  non  Situo  per  £ur  eco  i  me^^io  reggenti  de^i^liurobitmi  de*  Do«tri 
giorni.  4 .    »- 

Ed  ancora  meno  giusta  mi  sembra  Fasserzione  che  frutto  delle  nuo* 
Te  mawime  (la  sminuiu  renerasione  per  lo  stile  palladiano)  fu  intanto  il 
danno  recato  a  tante  fabrìche  del  Palladio  medesimo,  tentando  di  ecco* 
modarle  ad  usi  ai  quali  non  erano  destinate  :  od  almeno  avrebbe  bisogna- 
to confortare  tale  asserzione  di  larghi  esempi.  La  mutazione  del  gusto,  che 
fl  Magrini  indica  come  nel  1830  si  andava  propagando  in  Francia  ed  in 
Italia,  e  <^  provavasi  di  ricondurre  gP  ingegni  allo  stile  descrittoci  da 
Rafìaello  e  dal  Vasari  (quella  tale  confusione  barbaresca)  gettando  di  so- 
glio il  Palladio  e  con  esso  tutta  la  caterva  de'  settatori  vitruviani,  muta- 
sione  ehe  asserivasi  invocata  dai  bisogni  dei  tempi  moderni  e  più  adatta 
ai  liberi  sforzi  dello  spirito, ,,  mi  pare  sia  di  troppo  fresca  data  per  ac- 
cagionarsi di  tanti  malanni.  E  se  vogliaai  riflettere  siccome  delle  fabri- 
ehe  palladiane  moltissime  restassero  incompiute,  alcune  fossero  atterrate, 
e  quasi  tutte  poi  manomesse  nei  secoli  XVII  e  XVIII  per  accomodarle 
più  o  meno  agli  usi  mutati  del  tempo  (12),  meno  ancora  si  potrà  vedere 
quanto  gran  nocumento  apportassero  loro  le  nuove  opinioni,  che  sinora,  al- 
meno fra  noi,  più  assai  che  applicarsi  alla  pratica,  si  stettero  alle  pactfi-! 
che  discussioni  nei  librL 

Ne  più  accortamente  scelta  mi  pere  la  citazione  tratta  dal  Durand, 
nella  quale  in  brevi  linee  sono  spropositi  parecchi.  <<  Fu,  dice  quello  scrit- 
tore, il  Palladio  che  pose  freno  al  cattivo  gusto,  opponendogli  quella  gra- 
zia e  semplicità  propria  del  suo  stile.  „  Ma  dove  ripesca  egli  invasione  di 
cattivo  gusto  nei  giovani  anni  del  Palladio  od  immediatamente  prima  ? 
Forse  nei  Lombardi,  nel  Buono,  nel  Bergamasco,  nel  Bramante,  nel  Pe- 
ruzzi,  in  Alberti,  in  Sangallo,  in  chi  mai  ?  Prosegue  *^  prima  di  lui  P  ar- 
chitettura era  riaerbata  ai  soli  grandi  monumenti  :  ei  fece  vedere  poter- 
sene valere,  senza  'derogare,  alla  decorazione  delle  case  particolari  ;  esser 
propria  ad  ingrandire  in  apparenza  una  piccola  superficie  ;  desse  sola  po- 
ter ingentilire  la  estensione  di  una  facciata,  che  senza  lei  altro  non  sareb- 
be riuscita  che  fredda,  languente  e  triviale.  „  Senza  allontanarci  dal  cen- 
tro di  Vicenza,  risponda  per  me  il  gentile  prospetto  del  casino  poco  di- 
scosto dalle  Pescherie,  che  porta  il  motto  cavalleresco:  ti  n^  a  rote  sant 
espine,  e  dev'essere  stato  eretto  appunto  verso  il  principio  del  secolo  XVI. 
Forse  per  il  Durand  sarà  quello  il  cattivo  gusto  cui  Palladio  pose  argine 
colle  sue  costruzioni  :  ma  certo  nulla  ha  di  comune  colP altro,  che,  se  vuoi- 
si ritardato  dagli  esempi  palladiani,  almeno  il  fu  per  assai  poco ,  antesi- 
gnani a  proclamarlo  lo  Scamozzi  stesso  ed  il  Vittoria ,  pronta  a  seguirlo 
la  turba  de' loro  coetanei.  E  del  resto  pare  che  lo  stesso  Magrini  altrove 
coirrenga  in  tale  opinione,  allorché  parlando  della  Rotonda  dei  Capra,  la 
quale  benché  da  Palladio  si  desse  come  compiuta  nel  1570  non  fu  al  tut- 
to coperta  che  nel  1606,  dice  come  ^<  da  questa  lentezza  e  dal  sollecito 
decadimento  ,  massime  della  scultura  ,  vennero  tutte  le  goffe  alterazioni 
nelle  porti  ornamentali  ed  anche  architettoniche  degli  edifici!  palladiani, 


Dìgitized  by 


Google 


76  8irLL^0P£BA    £C. 

incompiuti  aHa  inofti  del  loro  architetto,  come  appanto  la  Botonda  tte»^ 
•a,  il  Palazzo  Chieriotti  e  tant'  altri. ,,  Meglio  Taleya  che  restassero  sem- 
pre incompiuti. 

Su  questa  parte  del  laroro  del  chiarissimo  autore  ho  cremato  dover- 
mi maggiormente  soffermare,  come  una  di  quelle  che  più  da  vicino  trat- 
tano l'arte  in  se  stessa  :  oggetto  a  fronte  del  quale  secondario  affatto  rie- 
sce quanto  alla  semplice  biografia  delF  individuo  si  riferisce. 

L'altro  soggetto  circa  il  quale  stimo  opportmio  lo  spendere  alcune 
parole  oenceme  i  disegni  autografi  del  Palladio  che  3  tempo  ci  ha  con- 
servati. 

Oltre  il  primo  libro  dell'Architettura  publicato  net  1.^70 ,  un  altro 
Io  stesso  Palladio  ne  avea  preparato  y  comprendente  gli  edifici!  pid»lici 
degli  Antichi,  ed  a  questo  spesso  allude  come  a  cosa  compiuta.  Alla  sua 
morte  il  Vilume  rimase  nelle  mani  di  Giacomo  Contarini  suo  amicissimo; 
alla  morte  di  questo  andò  smarrito.  Cosi  nel  1617  notava  il  Gualdo,  in 
lettera  al  Tuano:  ma  sembra  invece  che  passasse  in  mane  dello  Scamozzr, 
da  questo  nel  suo  erede  Albanese,  poi  a  Francesco  Muttoni  architetto  ,  il 
quale  ne  dava  ragguaglio  nella  prefazione  al  volume  I.  deW Architettura 
PalìmUanm^  eominciato  a  publicarsi  nel  1740 ,  promettendo  di  dame  in 
luce  tutti  i  disegni  nel  tomo  XI  della  serie.  Premorto  al  compimento  del- 
la stampa,  restava  al  Fossati,  il  quale  nel  1760  ne  riprometteva  la  pu- 
blicazione  ;  ma  cessò  egli  pure  di  vivere  nel  1785  senea  mandarla  ad  ef- 
fetto. A  quel  tempo  alcuni  disegni  autografi  del  Palladio  possedeva  il  T^ 
manza,  moki  più  della  famiglia  Contarini  direttamente  passarono  all'  in- 
gegnere Francesco  dal  Feder.  Gli  uni  e  gli  altri  si  riunirono  più  tardi  in 
mano  del  consigliere  Gaetano  Finali,  il  quale  con  raro  esempio  di  gene^ 
roeità  li  donava,  pella  massima  parie,  nel  1839  alla  Città  di  Yicenia.  Fra 
qoesti  disegni  quelli  che  riguardano  studii  nell'antico  non  sono  inediti,  ma 
lo  sono  bensì  parecchie  invenzioni,  come  l'arco  onorario  pel  Monte  Borico^ 
11»  palazzo  per  Venezia,  una  loggia  che  si  crede  adattata  aUa  base  della 
torre  di  S.  Marco>  la  facciata  per  la  Misericordia  pur  a  Venezia,  un  maif- 
seico  iòrse  per  la  famiglia  Grimani.  Alcuni  altri  disegni  palladiani  rite- 
neva i)  Finali,  ed  indi  donava  a  Verona  sua  patria,  come  altri  studii  di  an- 
tichità romane,  e  l'arco  de'  Cavi  e  la  porta  de^ Leoni.  Quelli  dell'  arco 
de'  Gavi  furono  publicati  a  Milano  nel  1845. 

Parecchi  disegni  del  Palladio  possedeva  il  Vasari,  altri  lo  Schio,  altri 
il  Muttoni  :  oggi  non  meno  di  dodici  da  varie  biblioteche  seppe  riunirne  in 
Milano  Giuseppe  Vallardi,  nella  ricca  sua  collezione  d'  autografi  :  alcuni 
di  essi  sono  studii  dall'antico,  ma  vi  si  trovano  inoltre  quattro  invenzioni 
di  chiese  ed  una  porta  di  città  fortificata,  unica  di  tal  genere  che  si  cono- 
sca di  questo  architetto.  La  serie  più  ricca  per  altro  era  qneUa,  che  dice- 
vasi  di  oltre  60  pezzi,  trovata  da  lord  Burlinghton  nel  palazzo  di  Maser, 
da  Palladio  fabricato  pei  Barbaro:  parte  dei  quali,  i  disegni  cioè  della 
Terme,  furono  dallo  stesso  Burlinghton  publicati  nel  1730,  annunziando 
la  intenzione  di  dar  fuori  anche  gli  altrL  Videro  questa  rara  raccolta  il 
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Xdf&i  nel  1737,  rAlgarotti  nel  1758^  e, suir  autorità  di  quest'ultimo  fu 
ricordata  dal  Temanza.  Nel  18 18  il  Finali,  publicando  V  elenco  de'  diae- 
gni  da  esso  posseduti,  cercò  «on  ogni  mezzo  notizia  degli  altri  che  furono 
del  Burlìnghton,  ma  indamo:  sì  che  nel  1845,  stampando  la  sua  ilel«- 
zione  degli  $eavi  deH Antica  Teatro  di  Verona,  li  deplorava  probabilmen- 
te perduti.  Senonehè  invece  per  opera  del  benemerito  Magrini  medesimo, 
il  quale  seppe  esistere  tuttora  tale  raccolta  in  mano  del  duca  di  Devonshi- 
re,  r  Academia  Olimpica  avendo  interessato  F Istituto  Reale  degl'Archi- 
tetti britannici  per  averne  notizia,  0  16  settembre  delF  anno  scorso  ne 
ricevette  un  elenco  ragionato ,  eseguito  dai  signori  Pointer  e  Donaldson 
architetti. 

Jja  collezione  è  custodita  in  17  cartelle.  Alcnni  fo^i  sono  disegnati 
da  ambe  le  faccie.  Si v ideai  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  contiene  i 
disegni  de'  monumenti  antichi,  .con  diverse  iabriche  ed  anche  composi- 
zioni originali:  la  seconda  è  formata  di  disegni  più  diligenti,  ha  studii  de- 
gli ordini,  piante  di  templi,  sepolcri  e  similL  Vedesi  opera  prepacata  per 
la  publicazione  e  facilmente  delineata  da  altre  mani.  I  disegni  autografi 
sono  eseguiti  alcuni  con  semplici  contorni  segnati  in  bistro  ed  ombrati  con 
linee  delicatissime  :  altri  toccati  con  tinte  d'  aquerello.  Taluni  hanno  il 
nome  degl'  edi6ci  rappresentati ,  altri  no:  quelli  di  mano  di  Palladio  giun- 
gono a  250  circa. 

Le  prime  «ette  cartelle  contengono  S7  disegni ,  dei  quali  evidente- 
mente faceano  parte  i  36  publicati  dal  Burlinghton,  nelF  opera  sopra  le 
Tenne  de^Bàmani,  Oltre  a  questi  vi  si  trova, cosa  certo  assai  strana,  una 
veduta  a  volo  d*  uccello  della  città  di  Boma,  fatta  dicesi,  nel  1362  prima 
che  Bramante  inprendesse  a  fabricare  la  Basilica  Vaticana:  nessuna  pa- 
ro!» si  aggiunge  a  questa  singolare  notizia.  Le  cinque  cartelle  seguenti 
ixmtengono  studii  e  ristaurì  d'antichi  edificii  ed  hanno  111  disegni,  i  sog- 
getti de'  quali  vengono  minutamente  indicati  nelF  elenco .  Le  ultime 
cinque  racchiudono  disegni,  abbozzi,  piante  e  simili,  di  Iabriche  per  la 
maggior  parte  del  Palladio  medesimo,  oltre  la  esposizione  elementare  de- 
gli ordini,  preparata  per  la  stampa.  In  fine  avvi  un  libro  con  piante,  pro- 
spetti e  eezioni  di  templi  particolarmente  rotondi,  una  chiesa  di  Costan- 
tinopoli e  parte  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato*  I  disegni  di  que- 
sto lihco  paiono  di  altra  mano.  Esiste  inoltre  ivi  unito,  un  diligentissimo 
disegno  grande ,  aquerellato,  col  prospetto  di  magnifico  palazzo  a  tre  pia- 
ni e  decorato  con  ordini. 

Giustamente  osserva  il  Magrini  siccome  anche  quelli  fra  i  disegni 
che  dieonsi  d'ahra  mano  siano  importantissimi,  perchè  il  sito  dove  furo- 
no rinvenuti  misti  agli  autografi,  induce  a  crederli  contemporanei 
e  condotti  forse  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Palladio  per  servire 
alla  stampa.  Aggiunge  spiegarsi  agevolmente  perchè  in  questa  coUezii^ 
lie  trovinsl  disegni  d' alcune  £»briche  che  pure  si  conservano  neUe  rac- 
polte  di  Vicenza  e  di  Verona  ^<  sapendosi,  dia'  egli,  che  il  Palladio  ritrae» 
va  più  comunemente  i  monumenti  antichi  in  prospettiva,  per  coglierne  a 
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proprio  studio  il  migliore  frutto  deirefFetto,  e  pòi  li  conrertira  ita  figura 
geometrica  ad  opportunità  della  stampa.  „ 

^'ou  è  questo  il  luogo  di  discutere  sulla  utilità  che  a  quel  maestro  po- 
tesse derivare  da  un  tale  preteso  suo  metodo,  che  gli  architetti  del  nostro 
tempo  troverebbero  almeno  assai  mal  sicuro  per  ottenere  esattezza  di  pro- 
porzioni: il  Serlio  disegnava,  dicesi,  le  sue  antichità  stando  a  cavallo,  i 
moderni  scrupoleggiano  sui  millimetri  dell'aggetto  di  un  dentello:  ognuno 
ha  maniera  sua  propria. 

£  di  vero,  Palladio  da  gran  tempo  fa  accusato  dagli  archeologi  di 
inesattezza  e  d'arbitrio  nei  disegni  dell'antichità,  e  d' averli  suppliti  di 
fantasia  nelle  parti  mancanti.  Il  Magrini,  rammentando  la  diligenza  colla 
quale  ripetutamente  protesta  d'  aver  con  proprie  mani  misurati  i  fram- 
menti che  rimanevano ,  osserva  che  il  metodo  dello  supplire  era  non  del 
Palladio  solo,  ma  a  tutti  comune  in  quel  secolo.  La  severità  delle  età  pò* 
steriorì  publicò  di  certo  disegni  più  esatti,  compiendo  in  un  anno  ciò  die 
allora  faceasi  in  un  mese,  ma  in  quel  tempo  era  un  bisi^no  la  fretta ,  né 
esistevano  la  copia  dei  mezzi  ed  i  magnifici  incoraggiamenti  che  si  ebbero 
dopo.  I  difficili  viaggi,  la  lontananza  dei  siti  iuospiti  e  deserti ,  le  priva- 
zioni a  cui  si  condannavano  quei  primi  illustratori,  e  più  la  copia  dei  di- 
segni che  produssero,  devono,  a  suo  avviso,  servire  di  «cusa  se  non  di 
giustificazione  a  quella  loro  inesattezza. 

A  ragione  poi  afferma  che  l'esame  dei  disegni  della  grande  colle- 
zione Devonshire  potrebbe  rischiarare  gli  studiosi  circa  la  dissonanza  che 
trovano  non  di  raro  fra  i  precetti  di  Palladio  e  le  sue  fabriche  ;  farebbe 
meglio  valutare  nei  ristanri  adattati  a  preesistenti  edificii  le  industrie  del 
legare  il  vecchio  col  nuovo;  diraderebbe  le  incertezze  circa  fabriche  dtd>- 
^^^>  aggiungerebbe  forse  la  conoscenza  d' ignote. 

Vei  molti  ritratti  del  Palladio  in  .varii  modi  e  tempi  eseguiti^  a  co- 
minciare da  quello  dipinto  dal  Licinio  nel  1541  fino  a  quello  intagliato 
in  fronte  all'opera  di  cui  parlo,  assai  distesamente  e  compiutamente  ra- 
giona il  Magrini  ;  facendosi  indi  strada  a  dire  degli  scrittori ,  i  quali  con 
diverso  proposito  della  vita  ed  opere  del  Palladio  tennero  discorso ,  da 
^el  Paolo  Gualdo  che  ne  scriveva  nel  1616  (13)  fino  a  sé  stesso. 

Scende  a  narrare  da  ultimo  siccome  deposto  il  corpo  di  Palladio  nel 
proprio  sepolcro  a  S.  Corona,  non  si  stimò  necessario  porvi  alcuna  iscri- 
zione ^*  potendo,  dice  il  Gualdo  contemporaneo ,  bastare  per  epitafio  ad 
inmiortalarlo  e  conservarci  la  sua  memoria  le  opere  nobilissime  da  esso 
fatte.  „  Senonchè ,  mutatisi  i  consigli  nel  nostro  secolo  che  ride  sorgere 
tanti  cospicui  monumenti  agli  illustri  delle  età  passate  ,  il  conte  da  Velo 
legava  centomila  lire  e  varii  marmi  antichi,  onde  nel  nuovo  Gimetero  fos- 
te eretta  una  cella  onoraria  al  celebre  suo  concittadino,  e  decretava  il 
Municipio  che  ivi  ne  fossero  trasferite  le  ceneri.  Della  cerimonia  di  tale 
trasporto,  e  sopratutto  della  descrizione  del  monumento  ivi  eretto ,  credo 
poter  astenermi  dal  favellare:  il  publico  ragionevole  lo  ha  già  giudicato^ 
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gli  appassionati  non  yorrebbero  intendermi  o  mi  risponderebbero  contu- 
melie. 

Fra  i  rentlsette  documenti  che  corredano  il  volume  del  Magrini  po- 
clii  sono  gF  inediti.  Stanno  ira  essi  i  È.  2  e  4,  con  due  brevi  e  poco  impor- 
tanti lettere  del  Palladio  ai  provveditori  della  Chiesa  di  Montagnana^ 
quando  nel  1564  si  trattava  di  ristaurame  il  coro:  il  n.  6  con  altra  bre- 
ve lettera  di  ringraziamento  al  gran  duca  di  Toscana^  per  avere  accetta- 
ti gli  studii  sopra  Polibio:  i  n.  9  e  10;  che  sono  due  varianti  al  proemio 
dei  libri  dell'architettura  stampati  nel  1570,  le  quali,  di  mano. del  figlio 
Leonida,  si  conservano  dal  chiarissimo  Emanuele  Cicogna  :  e  finalmente 
il  n.  17,  eh' è  una  risposta  del  Palladio  alle  opposizioni  fattegli  dalParchi- 
tetto  Todeschini,  circa  il  progetto  di  ristauro  del  publico  palazzo  di  Bre- 
scia ;  e  questa  scrittura  parmi  la  sola  fra  le  inedite  che  offra  qualche  im- 
portanza. 

Conchiuderò  in  due  parole  :  la  vita  dell'  uomo  è  ampiamente ,  per 
quanto  poteasi ,  dal  libro  del  Magrini  illustrata,  gli  studii  delT  architetto 
pochissimo  messi  in  maggior  luce  di  quanto  lo  erano  prima;  l'opera  del 
letterato  è  d' assai  lode  degnissima,  quella  dell'artista,  secondo  T  odierno 
modo  di  vedere,  rimane  ancora  da  farsi  in  gran  parte. 


ALESSANDRO  ZANETTL 
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(i)  La  prìnift  opinione  è  appoggiata  alle  parole  di  Paolo  Gualdo,  contem- 
poraneo ed  amico  del  Palladio,  il  quale  nel  1616,  dettandone  la  vita ,  cosi  la 
.eomtncìaTa  :  **  Naque  il  Palladio  in  Vicenza  Tanno  del  Signore  i5o8  alli  3o 
di  novembre,  giorno  di  S.  Andrea  apostolo,  e  per  questo  gli  fu  posto  nome 
Andrea.  „  La  seconda  sai  ritratto  dipinto  dal  Licinio ,  che  il  Temanza  avea 
Tednto  in  Venezia  in  mano  dello  Smith.  Questo  ritratto  fu  intagGato  in 
rame  lo  scorso  secolo  da  Gio.  Battista  Brustolon,  stampa  mediocre  ma  non 
facile  a  trovarsi.  Lo  rappresenta  in  piedi,  vestito  di  zimarra  con  pelli,  sbar- 
bato ma  con  mustacchi.  Mella  destra  tiene  squadra  e  compasso,  appog- 
giando il  gomito  ad  una  specie  di  piedestallo,  che  solo  in  parte  ai  veae,  e 
sul  quale  sìa  scritto  :  B,  Lycinii  —  opus  —  j4ndrta$  —  Paladio  —  jÌ.  un-- 
no  —  XXIII  —  MDXLL  La  fisionomia  aflatto  giovanile  non  accusa  di 
vero  età  maggiore,  owàt  lasciar  sospettare  equivoco  nella  data.  Ma  se  (jnesta 
è  verace,  riesce  poi  strana  T altra,  i55o,  sotto  la  quale  il  Magrini  mdica 
un  Marc*  Antonio  figlio  di  Andrea  Palladio ,  scultore  a  spese  della  città 
nelle  decorazioni  della  Basilica.  Non  dirò  impossibile  affatto,  ma  certo  non  è 
facile,  che  un  uomo  di  soli  trentadue  anni  avesse  un  figlio  cosi  avanti  nel-- 
r  arte,  da  lavorare  per  publica  commissione  di  scultore  nel  maggiore  degli 
edificii  della  sua  patria.  Del  resto  questo  Marc' Antonio  era  finora  ignoto, 
solo  conoscendosi  con  tal  nome  un  nipote  di  Palladio  ;  né  fra  i  figli  di  que- 
sto annoverandosi  che  Leonida,  Siila.  Orazio  e  Zenobia. 

(2}  Ceco  le  date  relative  a  Palladio  più  sicure,  che  ai  trovano  sparse  nel- 
r  opera  del  Magrini. 

i£.o8.  3o  novembre.  Nascita  di  Andrea  Palladio  secondo  il  Gualdo. 
i5i8.  Nascita  di  Palladio  secondo  la  iscrizione  del  ritratto  di  Licinio. 
1 540.  Invenzione  del  palazzo  Godi,  ora  Porto  Piovene,  a  Lonedo:   publi- 

cato  con  molte  variazioni  nel  1070,  nelT  ^rcfcttettura .   Vi  si  la* 

vorava  nel  iS^s,  e  porta  scolpita  tal  data;  né  era  ancora  compiuto 

nel    i553. 
1543.  settembre.  Apparato  pel  ricevimento  del  cardinale  Ridolfi  vescovo  di 

Vicenza. 
1 544- Palladio  va  a  Roma  con  Marco  Tiene  ed  il  Maganza.  È  a  dubitarsi 

vi  andasse  prima  nel  i54i  col  Trissino. 
—- ~  Palazzo  Pisani,  a  Bagnolo;  rimasto  incompiuto  e  con  mo^ficazioni. 

1545.  È  consultato  circa  la  fabrica  della  fias^ica,  e  ne  dà  i  disegni,  insieme  a 

maestro  Giovanni. 
■   '■     Riceve  un  pagamento  per  aver  misurato  il  monte  Berico. 

1546.  Viene  stabilito  di  eseguire  in  legno  una  delle  arcate  proposte  dal  Palla- 

dio per  decorazione  esterna  della  Basilica* 
i547«  'l'oi'i^A  ^  Roma,  ove  era  ancora,  nel  luglio. 
iS48.  Palazzo  Angarano,  ad  Angarano  :  riformato  ed  ineompiuto. 
1549.  ^  Ba^![f^^«  Viene  stabilito  definitivamente  di  eseguire  il  disegno  di  Pal« 

ladio  per  U  Basilica. 
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i55o.  Viene  chiamato  a  Brescia  nel  settembre  per  la  sala  publioa.  Prevale  il 
progetto  dato  dal  Sansovino. 

i55i.  Va  a  Verona,  ove  compone  i  disegni  del  palazzo  Dalla  Torre:  incom- 
piuto e  riformato. 

i552.  Palazzo  Porto  ora  Colleoni:  incompiuto  e  riformato  neir intemo. 

Nel  dicembre   era  a  Trento ,  presso  quel  vescovo ,  cardinale    Ma- 

drucci. 

1554.  Toma  a  Roma,  e  vi  stampa  per  la  prima  volu  I0  sue  Antichità  (  vedi 
nota  4  )• 

i555.  marzo.  Va  a  Venezia,  per  servigio  di  alcuni  Signori. 

-— -  Va  ad  Udine  ed  ha  forse  mano  nell'  arco  che  conduce  al  Castello.  L^an- 
no  dopo  vi  offre  i  disegni  del  palazzo  Antonini ,  incompiuto  e 
riformato. 

1 556.  Palazzo  di  M.  Antonio  Tiene,  ora  Dogana  :  incompiuto. 

»— -  È  uno  dei  fondatori  dell'Academia  Ohmpica.  L'anno  dopo  ne  è  uno  dei 
conservatori. 

1557.  A  Venezia  dà  un  progetto  per  la  &cciata  di  S.  Pietro  a  Castello  ,  con 

sei  colonne  nella  fronte,  cosa  da  esso  non  più  poi  praticata.  Mei  1696 
si  esegui  invece  quello  dello  Smeraldi. 

i558.  Dirige  1*  apparato  per  le  feste  in  onor  d*  Ercole ,  celebrate  dagli 
Olimpici . 

— —  Si  pone  mano  al  lato  meridionale  del  cortile  Tiene,  ora  Dogana. 

— —  Secondo  Temanza  appartengono  a  quest'epoca  il  palazzo  Foscari  alla 
Malcontenta,  ed  il  palazzo  publico  di  Feltre  :  ma  del  primo  1*  anno 
è  incerto  ;  al  secondo  è  dubbio  se  Palladio  avesse  parte . 

i56o.  Abitava  in  Vicenza  nel  borgo  di  S.  Vito  entro,  ora  contrada  di  S.  Lu- 
cia, e  vi  stette  fino  al  i58o,  indi  i  figli  fino  al  1619:  circa  il  tem- 
po anteriore  non  esiste  memoria.  La  casa  attribuitagli  a  S.  Corona 
si  cominciò  dal  notajo  Pietro  Cogolo,  dopo  il  1 566. 

-~  Refettorio  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Venezia. 

i56i.  Erige  un  teatro  alla  romana  in  Vicenza  nella  sala  della  Basilica,  per  uso 
degli  Olimpici. 

—  Palazzo  Mocemgo  a  Marocco,  ora  distrutto. 

—  È  &tto  membro  delPAcademia  del  disegno  in  Firenze ,  allora  fon- 

data. 

— >—  Comincia  la  fabrìca  del  convento  della  Carità  in  Venezia ,  arso  in  mol- 
ta parte  nel  i63o. 

i563.  Va  a  Brescia,  consultato  sul  modo  di  dare  maggior  luce  ed  ornare  la 
sala  publica  :  chiamati  per  lo  stesso  oggetto  Galeazzo  Alessi  e  Gio« 
Domenico  Rusconi. 

i564.  Marita  la  figlia  Zenobia  a  Gio.  Battista ,  orefice  al  segno  della  Fede. 

*—  È  consultato  sulle  riforme  del  coro  di  Montagnana.  L' anno  dopo  man- 
da i  disegni,  ma  il  lavoro  non  ebbe  luogo. 

i565.  Apparato  in  Vicenza  per  l'ingresso  del  vescovo  Matteo  Friuli. 

— —  Dà  un  disegno  pel  palazzo  publico  di  Cividale.  Non  fu  compiuto  che 
nel  1795,  con  grandi  alterazioni. 

— —  Palazzo  Pisani  a  Montagnana,  rimasto  incompiuto. 

— —  Fa  eseguire  il  modello  della  chiesa  di  S.  Giorgio 'maggiore  :  l'anno  do- 
po si  pone  mano  alla  iabrìca.  Ma  il  coro  non  fu  cominciato  che  nel 
i5849  finito  nel  i58q:  la  facciata  nel  1602,  finita  nel  1619. 

— »—  Costruisce  un  teatro  in  legno ,  credesi  nelF  atrio  del  convento  della  Ca-> 
rìtà,  per  la  Compagnia  della  Calza. 
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i566.  Gomincia  la  costruzione  del  palazzo  Valmarana  a  Vicenza:  incom pia- 
to e  modificato. 

1567.  Torna  a  Brescia  e  dà  on  disegno  per  la  cattedrale,  che  non  (ìi.poi 
eseguito.  Circa  lo  stesso  tempo  va  a  Bergamo  per  quel  duomo ,  e 
del  pari  senza  effetto. 

r56S.  Comincia  la  facciata  di  S«  Francesco  della  Vigna  in  Venezia,  compiuta 
nel  1572. 

1569.  Presenta  ai  dtfca  di  Toscana  i  suoi  studii,  ora  perduti,  su  Polibio.  Pu(^ 
dubitarsi  però  che  ciò  seguisse  solo  dieci  anni  più  tardi. 

*—• —  Fa  il  modello  del  ponte  di  Bassano,  distrutto  due  anni  prima  quello  del 
i53i.  Dopo  molti  ristauri  venne  rifatto  nel  i'^4^  ^^  Ferracina  e 
nel  i9iS  dal  Casarotti. 

iS^o.  È  consultato  da  Martino  Bassi  sai  battisterio  e  coro  del  duomo  di 
Milano . 

.«..^  Palazzo  Barbarano  in  Vicenza  :  con  riforme. 

-^ —  Stampa  in  Venezia  i  due  libri  dell  ^architettura.  Il  Barbaro  avea  già  an« 
nunciata  quest'opera  dal  1 556,  Vasari  dal  i568.  Publica  i  due 
deir^ntic?ittà  e  riunisce  le  due  opere. 

iS^i.  Loggia  del  palazzo  del  Capitanio  in  Vicenza.  Doveva  avere  sette  inter- 
colunni, ed  estendersi  sino  alla  contrada  de*  Giudei. 

1572.  Presenta  disegni  per  S.  Petronio  di  Bologna.  Stavasi  per  cominciare  in 
parte  il  lavoro  nel  iS^^,  ma  fu  sospeso. 

•i^—  Stampa  i  Commentari!  di  Cesare,  illustrati  con  ^i  tavole. 

■  ■.—  Apparato  al  lido  per  la  venuta  in  Venezia  d'  Enrico  HI  di  Francia. 

i— —  Decorazione  della  sala  delle  quattro  porte  in  palazzo  ducale. 

É  invitato  a  comporre  le  differenze  fra  i  deputati  del  duomo  di  Vicenza 

e  lo  sculture  A.  Manzoni. 

i5<}5.  Monumento  a  Brunoro  della  Volpe  nel  chiostro  di  S.  Corona:  at- 
terrato. 

— — —  Getta  un  ponte  a  c|uattro  archi  sull'Aguà,  presso  Montebello:  perito. 

— —  È  chiamato  a  Brescia  dopo  T  incendio  del  pnblico  palagio.  Ne  offre  un 
nuovo  prospetto  :  ineseguito. 

1 576.  Alza  un  circo  in  Campomarzo  a  Vicenza  per  la  corsa  de*  carri,  data 
dagli  Olimpici. 

-^ —  Inventa  un  monumento  per  Antonio  Valmarana:  ineseguito. 

■»  Comincia  l' adattamento  di  un  nuovo  corpo  di  chiesa ,  ali*  antica  del 
i4o8  di  Monte  Berico:  distrutto. 

^577.  Chiesa  del  Redentore  in  Venezia. 

1878.  Dà  altri  disegni  per  la  facciata  di  S.  Petronio  in  Bologna ,  adattandovi 
una  loggia  :  ineseguiti. 

•— —  È  consultato  sul  rìstauro  del  palazzo  ducale,  dopo  1*  incendio  20  di- 
cembre. Si  adotta  il  progetto  del  Da- Ponte. 

1579.  i  chiamato  a  Belluno  per  un  ponte  sul  Piave.  Dà  due  disegni  per  brio 

in  legno  od  in  pietra  :  ineseguiti. 
— —  Chiostro  detto  de'  cipressi  in  S.  Giorgio  maggiore  di  Venezia:  ri-> 
formato. 

1 5 80.  Inventa  il  teatro  Olimnico:  era  coperto  nel  i585. 

— «—  Tempietto  della  villa  ai  Maser,  per  M.  Antonio  Barbaro. 
— >—  9  5  agosto.  Morte  di  Palladio. 

(5)  Fra  queste  trenta  fabrìche  dieci  sole  furono  compiute ,  e  fra  queste 
sole  quattro  si  conservano  Knza  essenziali  riforme.  Sono  desse  a  Cessatto  il 
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palaazo  de*  Zeno,  alle  Gambarare  quello  che  ancora  si  chiama  eoi  nome  degli 
antichi  suoi  signori  i  Foscari,  a  Maser  quello  dei  Barbaro  ora  Colferai,  ed  a 
Piombino  quello  dei  Cornerò  ora  Torri.  Compiuti  con  modificazioni  abbia- 
mo  poi  a  l*anzolo  il  palazzo  degli  Emo,  ora  Capodilista;  in  Vicenza  quel* 
lo  de'  Chiericati  ora  ael  Comune  ;  la  Botonda  detta  dei  Capra,  ora  Alber- 
tini  ;  il  palazzo  Montan  Barl)aran,  ora  Porto  Barbaran  ;•  alla  Fratta  il  pa-*> 
lazzo  Badoaro,  ora  Dal  Vecchio.  Compiuto  finalmente  a  Campigli»  era  il 
palazzo  Repetta,  ora  distrutto. 

Le  altre  venti  fabriche  non  ebbero  mai  compimento^  e  fra  attesto 
il  solo  palazzo  dei  Pisani,  ora  Splendori  a  Montagnana  si  salvò  da  riforme. 
Esistono  ancora^  benché  modificati  più  o  meno  largamente  ed  in  tempi  di- 
versi, il  palazzo  Antonini  ad  Udine,  il  Dalia-Torre  ora  Torri  a  Verona , 
quelli  dei  Porto  Colleoni,  dei  Tiene  e  dei  Valmarana  in  Vicenza,  a  Bagnolo 
quel  dei  Pisani,  a  Finale  quello  de*  Saraceni  ora  Peruzzi,  a  Poggiane  quel 
de'  Foggiana  ora  Miniscalcni,  a  Lisiera  quel  de'  Valmarana  ora  Guzzan,  a 
Cicogna  quel  dei  Tiene  ora  Giustiniani ,  ad  Angarano  1*  Angaran  ora  Mi- 
chiel,  a  Quinto  l'altro  Tiene  ora  Valmarana,  a  Lonedo  il  Godi  ora  Pio- 
vene,  a  S.  Sofia  nel  veronese  il  Sarego  ora  Cressoti,  ed  in  povero  stato  a-^ 
vanza  parte  di  quello  dei  Trissino  a  M  eledo. 

Atterrati  poi  prima  del  compimento  furono  i  palaazi  di  Giulio  Ca- 
pra in  Vicenza,  ora  proprietà  Salvardo;  a  Marocco  ouel  de'Mocenigo  ora 
Morosini;  a  Gbizzole  quel  de'  Ragona;  a  Miga  quel  ae'  Sarego. 

(4)  Le  21  edizioni  del  libretto  le  Antichità  di  iioma  raccolte  òret^emente 
dagli  muori  antichi  e  moderni,  sono  indicate  per  minuto  dal  Magrini  alla 
nou  20.  Cosi  quelle  de' libri  dell'^^rchttettura,  in  numero  di  27,  fra  le  quali 
dodici  di  Venezia  e  tredici  traduzioni,  lo  sono  alla  nota  63. 

(5)  Brevemente  indicheremo  le  fabriche  a  torto  attribuite  al  Palladio, 
delle  quali  distesamente  nella  sua  opera  ragiona  il  Magrini^  dalla  pagina 
a46  alla  295. 

In  Trento  dicesi  sua  opera  il  Castello,  ma  era  compiuto  dal  i53i  | 
cosi  il  palazzo  delle  Albero  lo  era  dal  1 53o,  con  architettura  che  tiene  an- 
cora dei  modi  del  4oo,  e  più  facilmente  propria  del  Serlio,  del  Falconet- 
to o  del  Sansovino,  che  tutti  furono  colà  circa  quel  tempo.  Dicasi  lo  stes» 
so  di  Castel  Nano,  attribuitogli  dal  Pinamonte,  e  della  loggia  a  Pont' Alto. 

Uubiu  il  Temenza  che  in  Udine  gli  si  possa  ascrìvere  la  sale  del 
Consiglio,  ma  fu  rifatta  nel  i54S«  sette  anni  prima  che  Palladio  andasse 
ad  Odine.  La  cronaca  di  Giacomo  Valvuone,  scritta  nel  i56o,  più  ragione->- 
volmente  afferma  che  avesse  mano  neli*  arco  eretto  a  Gio.  BoUani  l' an-' 
no  1&S6. 

In  Roma  non  può  essere  palladiana  la  barocca  facciata  del  palazzo 
di  Firenze,  ri&tu  un  secolo  più  tardi  ;  ed  alterati  sono  sifikttamente  gli  al- 
tari allo  Spedale  di  S.  Spinto  da  non  più  rìconoscersi» 

Monumenti  di  Palladio  in  Piemonte  non  vedonsi,  e^  benché  nessun  do- 
cumento attesti  la  sua  andata  colà,  pare  nondimeno  che  visitasse  Tonno,  al 
modo  con  cui  ne  descrive  le  mura. 

Sono  da  collocarsi  fra  i  sogni  i  disegni  che  dicesi  (acesse  per 
r  Escurìale  in  Ispagna.  . 

A  Bologna  è  possibile  ne  desse  uno  per  la  facciata  del  palazzo  Rui- 
ni poi  Ranuzzi ,  ora  fiaciocchi  (  non  però  dell'atrìo  come  voleva  Algarot- 
ti}  ma  ae  ciò  fu»  nella  esecuzione  fu  tanto  alterato  da  non  ravvisarsi  il 
suo  etile. 
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Cosi  in  Genova  a  torto  gli  è  attribuito  il  palazzo  Giustiniani,  det' 
to  del  Testone  :  e  peggio  a  Parma  il  teatro  Farnese,  eh*  è  dell*  Aleotti  e 
cominciò  a  fabricarsi  nel  i6i5.  A  Lodovico  Beretta  meglio  sembra  ap- 
partenere il  palazzo  Maggi  in  Brescia.  Pare  piuttosto  del  Sanraichieli  il  por- 
tone di  casa  Verità  in  un  vicolo  della  vìa  Leoni  in  Verona .  Erronea  la 
tradizione  che  gli  assegna  il  palazzo  Aquistapace  a  S.  Pietro  in  Cariano ,  e 
quello  degli  Arrighi  in  Villa  Arriga,  murato  nel  i  Sgg. 

La  loggia  del  palazzo  Radetti  in  Rovigo  ,  oggi  distrutta,  non  si  pnò 
più  riconoscere  se  al  Palladio  appartenesse.  Del  portico  alla  Boara ,  e  del 
palazzetto  sul  canal  di  Monselice,  edificati  forse  per  Francesco  Pisani ,  du- 
bitava lo  stesso  Temanza.  Al  Rusconi  devesi  V  altro  palazzo  a  Malamocco 
che  fu  del  Pisani  medesimo. 

Incauto  fu  il  Muttoni  nell*  assegnare  a  Palladio  il  palazzo  detto  la 
Soranza  a  Castelfranco ,  ora  distrutto  :  peggio  che  incauto  nello  attribuirgli 
in  Treviso  la  chiesa  de'  Quaranta  Martiri,  opera  del  Oagassino,  quella  di  S. 
Maria  nuova  di  stile  de*  Lombardi,  e  1*  altra  di  S.  Martino  goffa  costruzione 
di  tempo  tanto  più  tardo. 

E  più  facile  ancora  Giorgio  Fossati  senza  esame  gli  ascrìveva  in  Pa- 
dova Tarco  Valeresso,  eretto  nel  i63i,  e  la  casa  Abriani  del  i623  ,  ambe 
del  Dotti:  il  Capitaniate  del  1607,  casa  Andrìghetti,  ora  distrutta,  del  1S96, 
la  chiesa  di  S.  Canziano  del  1617.  Cosi  dicasi  della  robusta  fabrica  del 
Pretorio,  cominciata  del  iS^i  >  del  cortile  dell'Università  compiuto  nel 
i552,  della  casa  Vandelli  al  Santo,  e  dell'altra  Moiin  a  S.  Croce,  facil- 
mente del  Falconetto.  Più  vicina  allo  stile  palladiano  mostrasi  la  casa  Cao- 
torl^  agli  Eremitani ,  d*  ignoto  autore ,  e  la  Certosa  presso  Padova ,  eh*  è 
di  Andrea  della  Valle ,  che  non  il  mal  decorato  e  triviale  palazzo  Conta* 
lini  a  Piazzola. 

Venezia  stessa  non  conta  del  Palladio  alcun  edificio  privato,  ben- 
ché non  pochi  senza  documento,  o  meglio  contro  i  documenti ,  gli  fossero 
attribuiti,  per  certe  generali  somiglianze  di  carattere  difluse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI  nella  numerosa  schiera  de*  pretesi  vitruviani.  Ridolfi 
gli  assegnava  il  portico  del  palazzo  Valmarana  a  S.  Caniiano,  ora  distrut- 
to :  Coronelli  i  tre  palazzi  Mocenigo  sui  Canalgrande,  il  Cucina ,  il  Balbi 
e  fino  le  fabriche  nuove  a  Rialto,  alzate  dal  Sansovino  nel  i555.  La  Gui- 
da del  17S4,  a  torto  seeuita  dal  Battagia  nei  Cenni  della  Giudeua ,  face- 
vano sua  la  loggia  Vendramin  a  S.  Biagio  in  quell*  isola ,  che  ha  la  data 
del  i63o.  Ridolfi  diceva  eretto  ai  suoi  giorni  col  disegno  di  Danielo  Bar- 
baro il  palazzo  Trevisan  a  Murano ,  e  più  tardi  lo  aggiungeva  il  Muttoni 
alle  fabriche  palladiane.  Accoglieva  fra  le  invenzioni  incerte  di  Palladio 
il  Bertotti^  il  palazzo  a  Strà  al  confluente  del  Piovego  col  Brenta,  distrutto 
nel  1825  da  Cristoforo  Hoger,  e  notava  Temanza  esservi  un  suo  ritratto  in 
uno  dei  freschi  colà  operati  da  Paolo  Veronese.  La  tradizione  poi ,  sen- 
za alcun  fondamento  ,  ripete  per  suo  anche  un  altro  palazzotto  colà  pres» 
so,  oggi  dei  Martini. 

E  dalle  civili  passando  alle  febrìche  sacre,  fino  dal  i6o5  lo  Strin- 
ga, belle  giunte  aUa  Venezia  dd  Sansovino,  dice  esser  la  chiesa  delle  Zi- 
telle fabricata  sul  modello  del  Palladio,  ma  compiuta  dal  Bozzetto.  Nes' 
sun  documento  fa  però  mai  prodotto  a  confermare  tale  asserzione.  Sappia- 
mo che  nel  i583  era  cominciata,  nel  i586  ebbe  compimento.  L*  ordine  in- 
feriore ed  alcune  parti  decorative  non  ismentirebbero  le  parole  dello  Strin- 
ga, e  meno  il  chiostro  nella  parte  posteriore  della  chiesa  :  ma  se    Palladio 
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^e  pose  le  foodamenta,  è  forza  il  dire  che  fu  conlinuata  da  mani  assai  di- 
verse» né  facilmente  fedeli. 

Lo  stesso  Stringa  tace  V  architetto  di  S.  Lucìa ,  ma  una  iscrizione 
del  i6in  la  dichiara  senza  più  del  Palladio.  La  cappella  maggiore,  comin- 
ciata nel  i56S,  era  nel  1689  compiuta,  ma  solo  Tanno  dopo  fa  accordato 
terreno  dal  Senato  pel  resto  dell'  edificio ,  né  a  c[uesto  si  pose  mano  che 
nel  1609.  Palladio  non  poteva  dunque  dare  il  disegno  dell'intera  fabrica 
nell'odierna  forma,  se  Tarea  non  era  ancor  concessa,  né  vi  si  pote?a  far  con- 
to. Che  poi  neir  aggrandirla  si  secondassero  le  traccie  della  cappella  mag^ 
giore  è  manifesto  :  com'  è  probabile  che  da  questa  non  originale  ampliazione 
derivassero  le  non  lievi  mende  che  osservansi  in  queir  opera. 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Trovaso,  che  primo  lo  Stringa  al  Palladio  attri- 
buisce, difficilmente  può  credersi  che  egli  avesse  parte.  Crollante  fino  dal  i56i 
andatasi  riparando  con  tanta  incuria  che  nel  i583  rovinò  del  tutto.  Forse 
fino  dalle  prime  ne  avrà  dato  qualche  disegno,  ma  pelle  innovazioni  certo 
praticatevi  dagli  architetti  che  la  costruirono  nel  i5i|0  mal  si  può  rileva- 
re quale  veramente  si  fosse  :  né  forse  rimase  di  salvo  che  il  comparto  in- 
terno, seppure  anche  questo  non  è  piuttosto  riproduzione  del  più  vecchio 
edificio.  Che  poi  anche  nella  invenzione  di  quella  di  S.  Iticela  da  Tolen-i- 
tino  avesse  mano  il  Palladio,  lo  diceva  lo  Stringa,  ma  indi  correggendosi, 
in  altro  luogo  al  solo  Scamozzi  l'ascrisse.  La  parzialità  di  quello  scrittore 
per  lo  Scamozzi  medesimo  forse  lo  induceva  ad  attribuirgliene  tutto  l'o- 
nore :  ma  non  resta  che  il  lavoro,  cominciato  solo  nel  iSgi,  potesse  essere 
piuttosto  che  invenzione  scamozziana  riforma  d'altro  disegno,  e  tanto  più 
che  di  tale  sua  opera  lo  Scamozzi  medesimo  sempre  taceva.  £rrore  mani- 
festo fu  del  Muttoni  attribuire  al  Palladio  la  chiesa  del  Corpus  Domini , 
dal  Sansovino  taciuta,  probabilmente  perchè  a'  suoi  giorni  non  esisteva  :  né 
minor  errore  lo  attribuirgli  dal  Soravia  il  primo  chiostro  a  S.  Maria  de'  Frari, 
eretto  solo  nel  I7i4' 

Più  difficile  è  lo  sceverare  in  Vicenza  e  nel  suo  territorio  le  opere 
veramente  appartenenti  al  Palladio,  nella  massa  di  quelle  che  gli  vengono 
attribuite  :  sia  per  la  mancanza  di  documenti,  sia  per  la  quantità  degli  ar-*- 
chitetti  che  tennero  con  varia  lode  lo  stesso  stile.  Di  parecchi  fra  essi  ac- 
cnratamente  discorre  il  Magrini,  indicando  le  principali  costruzioni  che  in 
queir  epoca  ebbero  luogo.  IJn  popolo  d'artisti  consegue  sempre  dalle  scuole 
a  acclamati  maestri,  e  la  consuetudine  del  tempo  faceva  ereuiiaria  nelle  fa- 
miglie la  professione  delle  arti.  "Me  lice  dissimulare  che  a  Vicenza  ai  giorni 
del  Palladio  aveano  pur  chiamata  architetti  forestieri i  quali  se  colà  la- 
sciassero prove  di  lor  arte  noi  dice  la  storia,  ma  noi  può  giudicare  inve- 
rosimile la  critica  „ . 

Troppo  correnti  largheggiatori  verso  il  Palladio  furono,  come  ab- 
biam  detto,  il  Muttoni,  il  Temanza,  il  Fossati,  il  Bertotti.  Procede  invece 
il  Magrini  con  più  prudente  moderazione  e  con  accurata  ricerca  di  docu- 
menti ad  ogni  asserzione. 

Che  il  palazzo  Trissino  a  Pontefuro  esser  non  possa  del  Palladio, 
basta  a  provarlo  la  medaglia  de' fondatori  Civena  coli' anno  i54o,  scoper- 
to sotto  la  fondamenta  nel  secolo  scorso.  Dai  Civena  passò  quella  proprie- 
tà nei  Trissino  l'anno  1 565,  né  in  altro  a  tale  proposito  ebbe  parte  il  Pal- 
ladio che  nel  fare  l' atto  di  stima  per  quella  vendita.  Della  casa  degli 
Schio,  ora  Grimani,  nell  inventario  i566  si  nomina  apertamente  come  au- 
tore io  stesso  Bernardo  Schio  che  1*  abitava,  al  Palladio  amicissimo  e  cul«- 
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tore  dell*  architettura ,  come  vale  a  dimostrare  anche  il  suo  ritratto  con 
cartello  in  mano,  sul  q^uale  è  delineata  la  pianta  di  altro  edificio.  La  casa 
che  si  yolle  a  torto  abitata  dal  Palladio  a  S.  Corona,  iìi  edificaU  nel  i566 
dal  notajo  Pietro  Cogolo  per  proprio  uso,  né  alcun  documento  ne  nomina 
V architetto.  Ignoto  aillEitto  è  del  pari  l'autore  del  monumento  Porto  in  S. 
Lorenzo,  coiranno  i564>  d'  invenzione  assai  somigliante  ali* altro  in  Pa-*- 
dova  nei  chiostri  dì  S.  Antonio,  colla  data  i56o,  da  alcuni  attribuito  al 
Sanmicheli  ;  e  più  facilmente  devonsi  entrambi  ad  uno  di  quegli  architetti 
acultori,  la  benemerita  famiglia  de*  quali  si  andava  a  gran  passi  spegnendo 
allora  in  ambe  quelle  città,  come  in  altre. 

Me  meglio  è  provato  che  palladiana  fosse  la  fabrica  Bissari  in  Ret- 
tregole,  eretta  nel  1Ò67  da  Cianaio  Muzzani,  riduzione  di  più  antico  edi- 
ficio, ora  immutata  del  tutto,  e  che  il  Bertotti  dedusse  da  una  prospettiva 
colà  dipinta.  Messuna  prova  esiste  del  pari  per  confermare  al  Palladio  la 
fabrica  del  palazzo  l'iene  ora  Bonini  suH*  angolo  del  Corso  a  Piazza  del 
Castello  ;  palazzo  riformato  ed  ultimato  dallo  bcamozzi,  e  da  taluni  capric- 
ciosamente attribuito  nella  prima  invenzione  ad  alcuno  dei  Tiene  medesi- 
mi. Cos)  dei  due  palazzi  Caldogno  di  Losco,  V  uno  nella  villa  di  Caldo-» 
gno  eretto  ne{  iS^o,  l'altro  in  Vicenza,  ora  Barbolan,  cinque  anni  dopo. 
Il  primo  era  vecchia  iàbrica  accomodata ,  1'  altro  soggiaque  all'  infortunio 
di  tardo  compimento  che  lo  infardò  delle  ricercatezze  del  secolo  XVll,  e 
vuoisi  piuttosto  opera  dello  Scamozi^i,  benché  questi  allora  contasse  soli 
yontitre  anni. 

Temanza  attribuisce  al  Palladio  il  palazzo  che  nel  i5y5  era  dei  Piove<» 
ne  in  Pitzza  delP  IsoUi  oggi  distrutto  e  ridotto  a  publico  macello,  ma  non 
dà  ragioni  di  tale  asserzione:  l'altro  della  stessa  famiglia  in  Lonedo  tiene 
al  veramente  il  nome  di  Palladio  sull  archivolto  d' una  porta  sotto  la  log- 
gia, compiuu  nel  i588,  ma  sembrò  allo  stesso  facile  Bertotti  che  1*  insie- 
me della  fabrica  olTrisse  diie  stili  diversi,  e  la  sola  loggia  potesse  al  Pal-«> 
ladio  con  qualche  sicures^za  assegnarsi , 

Circa  l'anno  1675  aprivasi  l'ingresso  settentrionale  alla  cattedrale 
di  Vicenza,  e  questo  pure  oal  Temanza  allo  stesso  architetto  si  ascrive, 
senza  citarne  in  prova  che  il  nome  del  fondatore  Paolo  Almerigo,  quello 
stesso  che  contemporaneamente  faceva  erigere  la  Rotonda,  oltre  una  certa 
rispondenza  dell*  ordine  colle  proporzioni  prescritte  dal  Palladio  medesimo, 
e  da  esso  più  0  meno  seguite  in  altre  sue  fabriche.  Lo  stesso  scrittore  af- 
fermava poi  nella  prima  edizione  della  Fila  dei  PàUadiOt  doversegli  attri- 
buire eziandio  la  porta  delle  Grazie  a  Bassano,  murata  nel  1^60,  ma,  com- 
battuto in  tale  opinione  dal  Milizia,  la  taque  all'atto  nella  risumpa.  Cosi 
il  Fossati  publicò  per  palladiano  il  disegno  della  casa  Arnaldi,  ora  della 
'J^orre,  del  i5^6,  cbe  meno  arrischiata  tradizione  dice  opora  di  Gio.  Dome- 
pico  Scamozzi. 

Oltre  alle  citate  non  poche  altre  costruzioni  esistenti  in  Vicenza  o 
nel  suo  territorio  furono  attribuite  senza  alcuna  prova  al  Palladio,  alcune 
di  data  ignota,  alcune  certamente  posteriori  alla  di  lui  morte.  Stanno  fra 
le  prin^e  la  logjfetta  Valmarana,  ora  Salvi  :  il  Palazzo  Porto ,  ora  porzio- 
ne del  vecchio  seminario,  compito  con  molte  alterazioni  introdottevi  dallo 
bcaroozzi  :  i|  casino  Tornieri,  ad  un  miglio  della  città,  sulla  strada  di  Ve- 
rona: il  casino  Cerato,  a  Montecchio  Precalcino:  il  palazzo  Angarano,  a 
Vancimuglio  ,  che  il  Bertotti  dichiara  piuttosto  di  forme  scamozziane  : 
(quello  dei  Marcello  a    Bartesina  :  quel  dei  Milana  a  Vivaro ,  e  finalmente 
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r  altro  di  Quinto  Saraceno,  in  città,  adesso  diMrutto ,  che  sorgeva  dov'  ora 
sta  il  teatt'o  Eretenio.  Fra  le  iiabriche  poi  alzate  dopo  la  morte  del  pre«» 
teso  loro  inventore,  sono  da  notarsi,  la  chiesa  diS.  Maria  nuova,  del  i684, 
ora  alteraU  nel  ridurla  ad  uso  profano:  Tarco  delle  Scalette  del  1S9S,  il 
quale  olire  una  certa  somiglianza  col  disegno  d'  altro  arco  inventato  dal 
Palladio  cb'  era  nella  collezione  Finali ,  benché  V  opera  eseraiu  sia  alla 
disegnaU  infinitamente  inferiore:  la  chiesetta  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia, del  1594,  a  due  ordini  nella  fronte;  e  T altra  delle  Grazie,  pur  del 
1Ò94,  intemperantemente  e  minutamente  decorata.  Il  Muratori  gli  assegnò 
anche  il  palazzo  Soncin  a  Lumignano,  eretto  nel  i5S5,  ristaurato.  un  se- 
colo dopo,  e  l  altro  de'  Caldogno  nella  villa  dello  stesso  nome,  colla  daU 
i6y2  e  stile  ad  essa  rispondente.  Altri  vollero  palladiano  l'arco  di  Cam- 
po Marzo,  del  160&  ;  ed  il  Fossati  l'  oratorio  Valmarana,  a  Lisiera,  eh' è  del 
1616,  e  fino  la  macchina  detta  la  Ruota  ,  che  nel  nomo  del  Corpus  Do- 
mini serve  ai  popolari  spettacoli,  e  che  la  moderna  critica  lavò  di  recente  dal- 
la taccia  d'  esser  memoria  infame  di  fraterne  discordie. 

(6)  Ecco  alcune  delle  date  principali  relative  alla  Basilica.  iHi.  Co- 
mincia la  vecchia  fabbrica.  —  1494-  È  compiuta.  Era  come  la  odierna  a 
due  ordini  di  loggie,  le  inferiori  d*  archi  a  pieno  centro  in  egual  oumero 
ai  presenti,  le  superiori  di  doppio  numero  ed  a  sesto  acuto.  Se  ne  conser- 
va memoria  in  un  dipinto  del  Fogolino  —  i49^«  Cade  la  cantonata  ver- 
so la  Pescaria  —  1497.  Antonio  Hiccio  prima  propona  ingrossare  le  co- 
lonne ,  poi  rifare  il  prospetto  ed  il  coperto  —  iJ^S.  Giorgio  Spavento 
opina  doversi  rinforzare  in  massinM  V  edifizio  senza  immutarlo  —  i556. 
fe  consuluto  il  Sanso  vino  —  1539.  Chiedesi  il  parere  del  Serlio  —  i54i. 
Si  consulta  il  Sanmichcli  —  i54a.  È  chiamato  ad  opinare  Giulio  Roma- 
no. Questi  come  prima  Riccio  e  Spavento  crede  doversi  conservare  Tantico. 
--  1Ò45.  Si  consulta  il  Palladio  che  offre  disegni  —  1549.  Il  progetto  di 
Palladio  è  difHnitivamente  adottato.  —  i55o.  In  settembre  un  arco  della 
cantonata  verso  il  Duomo  e  contrada  dei  Giudei  era  già  in  piedi:  dopo 
dieci  mesi  un  secondo.  —  x56o.  Erano  finiti  quasi  tutti  ^li  archi  verso  1^ 
piazza  maggiore i666.  S'intraprende  la  costxuzione  delle  loggie  del  se- 
condo ordine.  —  1574.  Si  fa  il  pavimento  della  Sala  e  si  ristaurano  le  in- 
terne pareti 1587.  Si  approva  la  costruzione  delle  scale  sotto  le  loggie.  — 

1609.  Si  eseguiscono  le  dette  scale.  —  i6i4  l'edificio  é  compiuto. 

(7)  Questa  stampa,  alta  centimetri  19,  larga  centimetri  a6.  3,  benché 
rarissima,  non  è  che  una  rozza  aquaforte  a  poco  più  che  soli  contorni, 
miseramente  disegnata,  dalla  quale  mal'  si  potrebbero  rilevare,  anche  alla 
grossa,  le  proporzioni  dell' edificio  palladiano.  Può  essere  però  interessante 
ner  alcuni  e  sotto  certi  rispetti ,  perciò  che  il  primo  piano ,  figurante  la 
laguna,  è  coperto  di  piccoli  sgorbi  che  vogliono  indicare  gondole  ed  altre 
barche,  ed  a  canto  a  moltissime  sta  scritto  il  nome  della  fraglia,  dell'in- 
dividuo o  della  magistratura  cui  apparteneva  :  onde  offra  almeno  nettissima 
idea  della  disposizione  del  corteggio  in  quella  festa. 

^  Circa  il  suo  intagliatore  Domenico  Zenoni  la  storia  nnlla  ne  dice. 
Alcuni  lo  confusero  a  torlo  con  Domenico  dalle  Greche,  ed  anche  con  Do- 
menico CampagnoU,  artisti  tanto  ad  esso  maggiori,  e  di  stile  tanto  diversi. 
Pare  certo  che  fosse  veneziano,  e  cominciasse  la  sua  carriera  come  orefice. 
Zani  anzi  gli  attribuisce  la  medaglia  di  Sigismondo  111  re  di  Polonia, 
coiranno  1648  e  la  iscrizione:  Z^omtntcus  Fenttu$  fedi;  medaglia  che  \) 
Morelli  avea  stimato  appartenere  a  quell'altro  Dopienico  Yeneziaqo  PJM^ 
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dipinse  con  lode  nella  casa  Cornaro  a  Padova.  Che  mediocrisnmo  poi  fos- 
se lo  Zenoni  come  intagliatore,  dalle  sue  stampe  è  manifesto,  benché  al- 
cune sieno  rare  ed  anche  ricercate:  le  sottoscrisse  talora  Zenoni,  tal  altra 
Zenoi,  ed  hanno  date  dal  i56o  al  i574>  D'ordinario  sono  prese  da  opere 
di  veneti  maestri,  ma  taluna  di  esse  lo  è  per  altro  da  Rafiaello  e  da  Giu- 
lio Romano.  Quella  di  cui  abbiamo  parlato  non  ha  data,  ma  dovrebbe  es- 
sere del  i5;5,  vista  1*  epoca  dell'arrivo  del  Re  a  Venezia. 

Essa  esiste  nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  in  un  libraccio  roso,  in- 
forme e  malconcio,  segnato  col  N.  823.  Nessuno  seppe  iniìicarmi  la  pro- 
venienza di  quel  volume,  il  quale  è  uno  dei  soliti  zibaldoni  o  miscellanee 
a  cui  gli  amatori  spesso  dovettero  la  fortuna  di  possedere  alcuni  de*  pezzi 
più  rari  de*  loro  gaoinettL  In  questo,  iìrammezzo  a  molte  cartaccie,  stampe, 
diseeni  e  veri  fantocci  senza  nessun  valore,  trovansi  parecchie  stampe  del 
secolo  XVI,  di  mediocri  prove;  ma  insieme  ad  esse  anche  taluna  di  assai 
notevole.  Ed  a  tacere  di  alcune  delle  Divinità  del  Caraglio,  della  rara  Le- 
de del  Vico  insucidiata  di  colore,  della  storia,  però  non  compiuta,  di  Giu- 
none del  Bonasoni ,  di  un  bel  Antonio  da  Trento ,  di  qnalcne  Marc'  An- 
tonio, Agostino  Veneziano  e  Marco  da  Ravenna  in  prove  non  buone,  vi 
trovai  un  bellissimo  Guido  Ruggerì,  dai  freschi  del  Primaticcio  a  Fontai- 
neblau,  con  gran  margine;  due  Montagna;  due  Gio.  Antonio  di  Brescia, 
fra  i  quali  assai  bello  T  Ercole  ed  Anteo  dal  M antegn a,  marginato  ;  il  bal- 
lo delle  quattro  donne  di  Zoan  Andrea,  da  un  dipinto  del  Mantegna,  ora  a 
Parigi,  freschissimo  e  perfettamente  conservato;  la  Discesa  al  limbo,  origi- 
nale del  Mantegna,  freschissima  essa  pure,  non  però  di  prima  edizione,  in 
carta  fina,  ma  con  gran  margini;  la  bella  stampina,  attribuita  ad  Holbein, 
più  facilmente  di  Holtz,  coi  tre  angeli  che  portano  i  simboli  della  pas- 
sione; e  finalmente  due  Alberto  Durerò,  cioè  la  crocefissione ,  prova  buo- 
na ed  in  buono  stato ,  e  la  Sacra  famiglia  col  S.  Giuseppe  che  attinge 
aqua  al  pozzo,  rara,  di  brillante  freschezza,  col  contorno  intero  e  qualche 
poco  di  margine,  conservata  egregiamente.  Tutte  queste  e  parecchie  altre 
non  ispregevoli  stampe  di  tal  volume,  sono  collate  in  pieno  e  grossola- 
namente sopra  fogliacci ,  piegati  d' ordinario  a  mezzo,  ingiallite  alquanto 
ma  facilmente  redimibili,  intatte  e  senza  ombra  di  ristaurì.  E  chi  sa  mai 
quante  e  quante  altre  in  simile  condizione  ne  esisteranno  sconosciute,  in 
altri  zibaldoni  simili  a  questo,  in  quella  colossale  biblioteca,  che  facilmen- 
te si  potrebbero  restituire  in  ottimo  stato,  e  le  aggiupgerebbero  un  nuovo 
e  non  piccolo  fregio. 

(S)  Ecco  le  principali  date  anche  circa  il  teatro  Olimpico.  i58o,  a5 
febbrajo.  La  citta  concede  il  sito  per  la  erezione.  —  i58i,  9  aprile.  Ac- 
corda altro  spazio  per  aggiungere  alla  scena  le  prospettive  ed  attigue 
stanze.  —  i58a.  Innoltrato  il  lavoro,  mostrasi  a  Guglielmo  III  di  Manto- 
va, con  musiche  ed  apparati  solenni.  —  È  stabilito  che  ogni  Academi- 
co  debba  farvi  fare  una  statua.  —  i584*  ^^  teatro  e  di  già  coperto,  e  vi 
si  collocano  le  statue  sulla  gradinata.  —  i58S.  Vi  si  rappresenta  l'Edipo. 
^-  i5S8.  Serve  ad  un  torneo,  con  macchine  del  Maganza.  —  iSgò.  É 
compiuto  anche  V  Odeo,  e  si  chiedono  allo  Scamozzi  le  prospettive .  Co- 
stava sino  ad  allora  dieciottomila  scudi ,  e  millecinquecento  si  spesero  nel- 
le prospettive  ^  1602.  Lo  Scamozzi  vi  dirige  una  illuminazione.  —  161$. 
Vi  si  recita  il  Torrismondo  del  Tasso.  —  1620.  Ottavio  Orefici  dedica 
una  stampa  di  Stefano  Scolari  veneziano ,  che  rappresenta  la  pianta  e 
spaccato   delle  loggie ,  nonché  la  veduta  in   grande  della  scena.  —  1648  » 
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1677,  1734»  si  ripara  e  riA  il  tetto  ed  il  soffitto.  —  1751.  Si  pongono  le 
treniadue  statue  di  pietra  sul  ballatojo  e  spazii  interni  delF  ìntercolon- 
aio.  —  1755.  È  preso  di  rifare  dì  nuovo  il  soffitto  secondo  il  dise- 
gno primiùvo.  — >  inGi .  Scritture  del  Calderari  e  dell*  Arnaldi  sulla 
copertura  a  lacunari  oa  a  velano .  Sono  consultati  Temanza ,  Dal  Pozzo , 
il  Magnacavallo  ,  Borra,  Galliani,  Algarotti ,  Bartoli ,  Tortoja. —  1804. 
Vi  si  rendono  eli  estremi  onori  ad  Ottone  Calderari  architetto.  -~  i  S 1 1 . 
Si  ripiglia  la  disputa  circa  la  più  opportuna  copertura.  — «-  iSi3.  Gli 
Olimpici  cedono  il  teatro  alla  città.  *-«  1814*  Orazio  Porto  lega  tren- 
tamila lire  pei  ristauri  al  Teatro.  —  1819.  Il  Malacarne  offre  nuovi  dise- 
gni pel  soffitto.  —  1827.  Si  apre  un  concorso  per  la  dipintura  del  sof- 
fitto. Dei  cinque  disegni  presentati,  viene  preferito  quello  del  Picutti  a 
velario,  ed  eseguito.  —  i838.  Si  coprono  di  un  cielo  anche  le  prospetti- 
ve della  scena. 

(9}  Questo  Giovanni  dal  Milizia  credesi  il  Giovanni  Fontana  che 
nel  1S19  fondò  il  castello  di  Udine,  dall'  Arnaldi  il  padre  dello  Sca- 
mozzi;  ma  questi  naque  solo  nel  i55o.  Vasari ,  il  quale  conobbe  il  vero 
Giovanni  in  Vicenza  nel  1642 ,  nella  vita  del  Sansovino  lo  chiama  in- 
tagliatore, architetto  e  scultore  molto  ragionevole,  ancorché  la  sua  pro- 
pria professione  fosse  quella  di  (are  ottimamente  fogliami  ed  animali.  Nel- 
Y  areni vio  vicentino  trovasi  per  più  di  trent*  anni  ricordato  come  scul- 
tore di  stemmi  ed  armi  de*  nuovi  podestà  e  capitani  :  ma  anche  come 
architetto  è  menzionato  nel  i54i»  quando  rifece  la  scala  del  palazzo  del 
Capitamo  ,  e  trasportò  1*  altare  del  coro  della  cattedrale:  e  quattro  an- 
ni dopo  quando  con  proprii  disegni  nobilmente  ridusse  una  sala  nel  pa- 
lazzo del  Podestà. 

(io)  Di  questa  insigne  fabrica  si  volle  per  assai  tempo  autore  il 
Bramante,  e  certo  sarebbe  stata  da  annoverarsi  fra'  suoi  più  grandiosi  e 
ben  decorati  edificii.  Lo  Zamboni  nelle  sue  Memorie  intorno  le  fa&rt- 
che  più  insigni  della  città  di  Brescia  (Brescia,  1788,  fol. }  parlandone 
a  lungo,  e  con  dodici  gran  tavole  ed  una  veduta  illustranaola ,  fu  il 
primo  a  rivendicarne  la  gloria  a  Tommaso  Formenton  vicentino.  Ma 
intatto  non  resta  che  il  piano  inferiore ,  aperto  in  magnifica  loggia .  Le 
decorazioni  del  superiore  furono  non  utilmente  in  parte  modihcate  dal 
Sansovino ,  dal  Palladio  e  da  altri ,  od  almeno  secondo  i  loro  consigli . 
Del  mostruoso  attico  che  corona  la  fabrica  il  disonore  è  tutto  del  Van- 
vitelli. 

(Il)  Non  intendo  con  ciò  dire  che  manchi  una  tal  quale  succes- 
fione  d'artisti  e  d'arte,  sempre  continuata  e  procedente.  Di  vero  dai 
Lombardi  Guglielmo  Bergamasco  può  derivarsi,  da  esso  non  molto  di- 
sta fìra  Giocondo ,  un  passo  lega  questo  al  Falconetto  ,  il  quale  dap- 
presso è  seguito  dal  Sanmicheli,  e  cosi  di  seguito:  ma  solo  volli  ac- 
cennare come  al  momento  in  cui  scultura  ed  architettura  cessarono  di 
essere  indivise  ed  esercitate  dalle  mani  medesime ,  la  scuola  d' imitazio- 
ne sottentrando  alla  originale ,  quest*  arte  non  fu  più  rivelatrice  di  costu- 
mi del  tempo,  ma  pallido  riflesso  d'  un*  altra  epoca  di  civiltà.  £  cosi  durava 
per  oltre  un  secolo  intero. 

(il)  *  11  palazzo  Valmarana  a  Lisiera  rimasto  ìncompito,  a  cui  so- 
pra   loggia   terrena,    invece   di   seconda    loggia,   soprastanno    goffe    fene- 

strelle Collo   stile   del   secolo   ornai   tralignato ,  metteva  mano  ad  un 

lato  del  palazzo  di    Poggiana,  Micola  Poggiana  dOdcrico  nel  1616 
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«*  Alcuni  (  palazzi  ]  più  tardi  della  fondazione  si  prosegutTano  con  dise- 
gno  ben  diverso   dal   primo-:   T  Antonini   in   Udine,   T  Angarano  ad  An- 

garano  ,  il   Dalla   Torre   a   Verona ,  il   Sarego  a   S.    Sofia altri 

soggiacsrano  a  più  grave  infortunio,  quello  del  manomettersi  la  prima 
ed  intatta  costruzione  palladiana:  il  Giuseppe  Porto  in  Vieenza,  il  Tie- 
ne in   Quinto ,  il   Saraceno  a    Finale ,  il   Pisani   a   Bagnuolo altri 

disparvero  per  sempre,  il  Repetta,  il  Mocenigo  a  Marocco,  il  Ragona 
alle  Gbiszolie,  il  Sarego  alla  Miga  ,  il  portico  Trissino  a  Meledo,  il  Tie- 
ne m  Gif  ogna „  sono  tutte  parole  del  Magrini  sui  vecchi  danni.  E  dei 

recenti  assenti  quali  poi  nota?  nessuno. 

(i3)  Paolo  Gualdo  vicentino  naque  nel  i553.  Scrisse  nel  1616 
la  vita  del  Palladio,  indirizzandola  da  Padova,  ove  era  arciprete  della 
cattedrale ,  al  Tuano  che  sembra  ne  lo  avesse  riehiesto  :  ma  non  fii  stam- 
pala che  nel  1749* 
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SOGISIÌ  DI  lUTUO  SOCCORSO  DEGLI  iTTOCATI 

B  ROTAI  IN  mmi 


All'illustre  Giuseppe  Barbieri. 


Dirìgo  a  Yoi  queste  poche  ed  affrettate  linee  mosso  dalle  calde  lodi 
che  vi  udii  pronunciare  intomo  alla  nobilissima  istituzione  sudetta  e  per 
le  sagge^  generose  ed  eloquenti  parole  di  G.  Lantana  nonché  per  TerudUto 
e  del  pari  eloquente  discorso  di  B.  Benedetti,  e  quelle  e  questo  letti  nel- 
l'aula del  Veneto  Municipio^  il  18  Luglio  corrente,  ad  inaugurare  la  so- 
cietà. -<-*  £  in  vero  quanta  verità  e  sentimento  in  quell'  espressioni  del- 
Tavv.  Lantana: 

<<  Dolce  cosa  è  per  me  Tessere  circondato  da  voi ,  colleghi  amatissi- 
„  mi,  dolcissima  lo  scorgervi  tutti  dallo  stesso  sentimento  animati  .... 
„  imperocché  questa  affettuosa  concordia  mi  è  pegno  sicuro  che  si  strin- 
„  geranno  più  forte  i  legami  di  quella  fraterna  benevolenza  senza  la  quale 
„alla  dignità  e  al  vantaggio  degli  ordini  sociali,  comechè  ragguardevoli, 
„  mal  8Ì  provvede  ...  E  qui ,  più  che  altrove,  ci  è  dato  sentire  quanto 
„  consuoni  il  nostro  pio  intendimento  allo  spirito  filantropico  e  religioso 
„  che  Ha  segnalato  ì  Veneziani  antichi  e  moderni  ;  gli  antichi,  che  non  ci 
I,  hanno  legata  soltanto  la  magnificenza  incantevole  di  queste  moli,  ma  la 
„  gloriosa  eredità  ci  lasciarono  di  mille  benefiche  istituzioni  per  le  quali 
„  non  poche  di  queste  moli  medesime  furono  erette  ;  i  moderni ,  che  se- 
„  guendo  le  generose  vestigie  allargarono  il  campo  del  beneficio,  e  il  fecon- 
„  darono  con  nuove  sementi  dì  provvidissima  carità. 

<'  Anche  il  giorno  (i),  o  Signori ,  che  Hcelto  abbiamo  a  raccoglierci 
9,  ne  promette  favore.  Giorno  quest'  è  che  rammenta  la  suprema  delle  be- 
},  neficenze^  né  meglio  esser  può  festeggiato  che  col  gettare  le  basì  d' una 

(i)  Festa  del  Uedentore. 
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y,  perenne  beneficenza.  Incominciando  con  auspicii  sì  fortunati  questa  pia 
,,  associazione  avente  radice  neiram ore  fraterno,  incoraggiata  e  protetta 
„  dalle  Autorità  giudiziarie  e  politiche,  a  cittadini  gradita,  prospererà,  sarà 
,ynonne  dubito  impulso  efllcace  ad  altre  benefiche  provvidenze,  tornerà  in 
.,  onore  della  città  in  cui  è  fondata  e  degli  ordini  affratellati  che  la  istitui- 
„  scono,  e  spremerà  anche  quando  più  non  saremo  stille  di  gioja  da  mol- 
„  te  ciglia ,  sulle  quali  avrebbe  seduto  la  lacrima  dell'  umiliazioue  e  del- 
„  l'amarezza.  „ 

£  certo  sinché  la  società  non  abbia  con  pratiche  istituzioni  posto  ri- 
paro 0  lenimento  possibile  ad  ogni  sventura  e  ad  ogni  dolore,  io  penso 
che  questa  civiltà  di  cui  andiamo  tanto  e  troppo  orgogliosi  sia  ancora  as- 
sai incompleta  e  incerta.  £  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  sono  un  de' 
mezzi  più  potenti  a  raggiungere  questo  scopo. 

In  Francia  tali  società  m  nelle  scienze  che  nell'arti  e  mestieri  le  ve- 
diamo ovunque  stabilite,  anzi  a  Strasburgo ,  Bordeaux ,  Marsilia ,  Parigi  e 
Lione  esse  sono  oramai  mutate  in  Casse  di  risparmio  perchè  ogni  cùrjwra- 
zione  opportunamente  comjjosta  e  ben  diretta  dee  finire  per  esser  Cassa  ài  pre- 
stito odi  risparmio.  —  In  Praga  l'istituto  dei  Medici  esiste  sin  dal  1761, 
in  Berlino  dal  1830,  dal  1836  in  Pietroburgo  dove  nel  1844  possedeva 
44>000  rubli.  E  gioverebbe  fossero  notissimi  gli  scritti  di  Tarbè  e  La-Fa- 
relle  sulla  organizzazione  delle  classi  operaie,  (ove  sono  istantemente  racco- 
mandate ai  governi  le  unioni  di  mutuo  soccorso)  e  quelli  che  Debouteville 
poblicavanel  1844:  Ordinamento  delle  società  di  mutuo  soccorso  e  loro  regole. 
—  Ammirabile  e  nuova  è  Passociazione  costituita  in  Francia  col  nome  dì 
Soccorso  e  lavoro^  fondata  di  prestiti  rimborsabili  con  lavori  intellettuali  o 
meccanici.  La  quale  eolle  più  delicate  arti  della  carità  indaga  le  miserie 
d'  ogni  classe,  e,  trovato  il  bisogno,  in  segreto  lo  solleva ,  alleviando  i  do- 
lori  e  risparmiando  Pavvilimento  della  elemosina. 

L' imminente  Congresso  scientifico  dovrà  riferire  intorno  al  miglior 
modo  d*  istituire  e  favorire  tali  società ,  ed  è  a  sperarsi  buono  e  rapido 
frutto.  Dico  rapido,  perchè  tra  le  nostre  piaghe  non  è  solo  lo  scoramento, 
una  spaventevole  mollezza  e  un  pratico  epicureismo  ma  P  infingardaggine 
e  ona  soporosa  lentezza  che  ne  sono  tristissimi  effetti. 

Ma  a  dire  dello  scopo,  esso  non  è  solo  nella  beneficenza  e  l'utilità  ma* 
feriale  degli  ascrìtti,  ma  nello  stabilire  altresì  nodo  efllcacissimo  di  mora- 
lità e  di  socievolezza  e  previdente  riparo  perchè  l'arte  o  la  scienza  non  sia 
venduta  o  invilita  dalla  miseria,  come  spesso  avviene. 

È  dunque  bello,  ripeterò  coll'cloquente  Benedetti,  che  si  abbia  final- 
mente pronunciata  fra  noi  questa  parola  Unione,  che,  è  pur  sempre  oppo^ 
sta  all'  idea  di  egoismo,  d' isolamento,  di  gelosia,  di  debolezza. 

Né  crediate  che  pur  questa  istituzione,  (come  occorre  di  tutte  le  più 
sante  forme  sociali  perchè  nuove)  sia  sorta  senza  fiera  lotta  e  senza  gli  e- 
temi  garrimenti  dei  forsennati  retrogradi,  miope  menti  e  cuori  semivivi 
che  apostrofando  alle  tenebre  fantasticano  ostacoli  per  creare  pretesti  al- 
P  inerzia. 
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E  basterebbe  iolo  Pacione  dì  tradnrre  il  soccono  in  un  diritto  e  l'o- 
pera di  guarentire  un  corpo  morale  dalla  povertà  e  dall'  abiezione  perchè 
fosse  desiderabile  in  tutte  le  classi. 

Imperocché  tra  la  carità  sociale  e  la  corruzione  ciyile  non  è  par- 
tito di  mezzo  :  o  V  una,  o  Taltra.  E  nulla  y'  ha  di  più  abietto,  di  più  puz« 
zolente,  di  più  ributtante  della  corruzione:  quando  si  tenta  coprirla  col 
lusso  e  col  fasto  eccita  il  disprezzo,  ma  quando  essa  vuol  portare  una  ma« 
Bo  sacrilega  sulla  morale,  allora  sveglia  quell'ira  generosa  che  serre  di  tu* 
tela  all'umanità. 

Queste  aggregazioni  diffuse  che  sieno  in  ogni  ceto,  giovando  a  equi- 
librare il  giro  delle  ricchezze,  ravvieranno  la  vagheggiata  aurea  mediocrità 
che  previene  i  vizii  dell'opulenza  e  i  delitti  delF  indigenza,  eccitando  le  u- 
ttii  cognizioni,  i  buoni  costumi,  l'operosità,  la  fraternità,  il  rispetto. 

E  Padova  che  pochi  mesi  or  sono ,  a  merito  dei  dottori  Munegato  e 
Berselli  schiudeva  tale  Istituto  ai  medici  e  farmacisti,  non  imiterà  Pesem- 
pio  di  Venezia?  Io  nutro  viva  speranza  che  sì,  ove  voglia  por  manoall'o* 
pra  quella  gemma  de^  padovani  giureconsulti  Giacomo' Brusoni,  ed  altri 
con  lui.  Il  modello  è  vicino,  la  fatica  non  grande,  mentre  lo  esige  il  se- 
colo, Ponore  e  la  dignità  del  ceto. 

"Ne  vi  tacerò  che  pur  delPaltra  utilissima  fondazione  del  Patronato 
pei  ca^cerati^  tanto  necessaria  specialmente  alla  nostra  città  e  della  quale 
(lo  dico  non  senza  qualche  orgoglio)  io  prinio  mossi  publiche  parole  di 
desiderio,  è  penetrata  l'opinione  e  sentito  il  bisogno  nei  più,  ne  altro  re- 
sta che  implorare  l'aiuto  dell'Autorità.  Ed  io  e  molti  desiderano  poter  no- 
verare fra'  promotori  il  march.  Carlotti,  il  Cittadella-Vigodarzere,  e  Fer- 
dinando Cavalli,  raro  uomo,  che  verifica  in  sé  Paiduo  connubio  della  po- 
tenza del  cuore  e  della  mente. 

Padova  31  Luglio  1847. 


C-  LEONI. 


Dìgitized  by 


Google 


BIBLIOGRAFIA 


I.  LE  UBBIE  DEI  VILLAGGI  di  Teodobo  Zacco.  Pado- 
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IL  DELLE  MALIE  U^IENTAU,  Zibaldone  m  versi  dello 
stesso.  EdiLcazione,  Parte  L  Padova,  Tip.  Cresdni,  i  847« 


L*autore  di  questi  due  librìcciuoU  ha  di  già  altre  volte  raccomandato  al 
publico  il  suo  nome  con  lavori  nei  quali  die*  più  che  un  saggio  di  mente  osser-* 
vatrìce  ed  acuta,  versandovi  in  copia  certa  efficace  morale  che  non  può  a  meno 
di  addentrarsi  nell'animo  di  chi  li  legge  e  di  conciliare  molta  stima  allo  scrìt* 
tore,  il  qual  usando  della  sua  varia  dottrina  e  di  queir  esperienza  eh'  è  frutta 
soltanto  di  lunghe  e  accurate  osservazioni  degli  uomini  e  delle  cose  si  studia 
di  spargere,  ora  sotto  il  velo  dell*  apologia ,  e  quando  colla  festività  del  novel-i 
liert  o  col  sottile  sorriso  dell*  ironia,  massime  utili  nel  popolo.  Non  dissimili 
dagli  antecedenti  sono  i  due  publicati ,  non  è  guari ,  col  titolo  :  £e  tMie  dei 
vUiaggi  e  VeUe  malie  mentali  ;  nel  primo  dei  quali  b  accinse  di  mettere  allo 
scoperto  alcuni  de*  più  brutti  pregiudizii  che  corrono  tra  le  genti  di  campa^ 
gna;  in  esso  I*  esposizione  è  piana,  lo  stile  scorrente  e  proprio  ali*  intelligenza 
di  tutti;  il  dialogo,  facile  e  vivace,  è  convenientemente  sostentno:  a*  quali 
pregi  se  aggiungasi  anche  V  altro  dell*  utilissimo  scopo  a  cui  tende,  hai  argo- 
mento a  far  voti  perchè  sia  reso  più  comune  ed  insieme  a  incoraggiare  V  au- 
tore onde  versi  più  a  lungo  su  temi  che,  come  questo,  interessano  davvicino  il 
benessere  della  società. 

Né  vi  sia  alcuno  che  sospetti  eh*  io  dica  ci^  per  vana  piacetiteria,  dacché 
m*ho  convinto  assai  volte  tornare  ali*  uopo  del  popolo  tal  guisa  di  ammaestra- 
menti meglio  a  gran  pezza  di  certe  pagine  che  pur  troppo  c'innondano  d*ogni 
banda,  piene  zeppe  di  facezie  scurrili  o  di  nuvolose  metafisicherie,  alle  quali 
non  saprei  se  i  Rovani  d*  oggidì  si  dieno  per  buscarsi  titolo  e  fama  di  autori 
o  più  presto  per  trarre  di  che  gonfiare  alcun  poco  il  borsellino,  quasiché  v*ab-' 
bia  chi  ignori  quant'  arduo  sia  il  sentiero  che  guida  ali*  inmiortalità ,  e  quan- 
to stentato  il  pane  che  è  porto  anco  ai  più  lodati  coltivatori  delle  lettere  fra 
di  noi. 

L* altro  componimento  dello  Zacco:  Détte  malie  menlàli,  dettato  in  versi, 
guadagna  anche  sul  primo  d*  importanza  e  utilità,  sia  che  si  riguardi  al-* 
l'amore  eh* egli  vi  pose  in  comporlo,  e  che  di  leggieri  per  entro  vi  si  scorge^ 
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slaeheairargoinentocVè  del  maggiore  interesse,  quale  trppunM^juello  deiredu- 
eaiione.  In  esso  ti  dimostra  in  bel  modo  come  il  piCi  delle  volte  i  genitori  van- 
no errati  sulle  doti  dei  loro  figli,  scambiando  agevolmente  le  vere  alle  false  ; 
ed  eccoti  quindi  Ferrante,  giovinetto  creduto  da  un  dabben  santese  nato  fatto 
per  diventare  un  buon  prete,  alle  strette  con  una  giovine  un  po',  a  dir  vero, 
diversa  da  una  monachella,  pastoralmente  raccolti  neil*  ombra  di  boschetto 
solitario  ;  e  la  scena  descrittavi  è,  coovien  confessarlo,  niente  di  più  che  una  di 
quelle  che  accadono  tuttodì  in  molti  e  molti  luoghi  ;  bensì  avrei  desiderato 
che  il  pievano  non  «i  fosse  intromesso  in  quel  mistero  siccome  tranquillo  te- 
stimonio, né  vi  facesse,  lo  dico  con  buona  pace  dello  Zacco  ,  una  figura  non 
conveniente  per  nttlla  4U  sentimenti  che  esso,  anche  perché  di  quella  buona 
pasta  che  1*  autore  cel  diede,  doveva  manifestare  in  così  fatta  congiuntura. 
Del  resto  tolta,  se  pur  ve  ne  ha,  qualche  menda,  il  lavoro  dello  Zacco  ri» 
donda  di  molti  bei  pregi.  Quanti  tra*  nostri  giovani  avrebber  con  più  bella 
disinvoltura  saputo  svolgere ,  deridendoli,  i  principi!  dell'ateismo  di  quello 
eh'  egli  fece?  Così  dirò  dellfi  sottile  ed  acuta  ironia  colla  quale  espone  e  com- 
batte certi  irreligiosi  sentimenti  che  vengono  troppo  spesso  non  solo  difesi  ma 
audacemente  vantati  a'  dì  nostri.  A  darne  un  saggio,  riporto  il  brano  seguente: 
Ecco  le  parole  messe,  tra  altre,  in  bocca  a  Lesbino,  che  fa  pompa  di 
bello  spirito  ed  è  rotto  ai  peggio  vizii  : 

*  E  Id  ragione  pò»  altro  i  che  un  freno 

Che  ha  poit^  ai  men  veggenti  il  pregiudizio, 
Del  qual  potenti  e  furbi,  o  piti  o  meno 
Abusano  degli  aitri  a  §agrifiaio, 
iridando,  aiVutil  lor  se  s»  contrasti: 
Coù  vuole  ragione,  e  tunto  basti!  „ 

*  E  per  non  dir  di  quanti  mali  è  fonte 

Questa  ragione  nel  consorzio  umano^ 
Basti  alcuna  accennar  delle  miWonte 
Fatte  al  cuore  e  agli  o/psttt  ond'è  sovrano. 
Amo,  —  Lo  puoi  — >  ia  bella  e  maritala  — 
Ragion  t*  impone  di  lasciar  V  onuKo.  » 

*  Amxella  na,  però  d  un  altro  accesa, 

Ma  può  la  forza  trarla  al  mio  desire  *- 
I^on  ladoprar,  ragion  n  avrebbe  offesa, 
E  de»  cansarla  a  costo  di  morire.  ^ 
Odio  una  ricca,  ma  se  fingo  è  miai  — 
Eagiondirà  che  inganno  egli  saria.  » 

*  Ma  se  ragione,  come  han  detto  i  saggi, 

È  sxd  st/giuitoxnexdjo  dx  natura, 
E  se  naXura  cerca  »  suoi  vantaggi. 
Come  una  annegazion  sì  strana  e  dura 
Ai  vantaggi  cKio  cerco  ora  m'»'mpoiie 
Quella  che  il  mondo  nomina  ragione?  « 
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^  E  chi  dirà  che  tia  teguitaimento 

Della  natura  una  condanna  auitera 
A  ^filanto  oXJLfxia  il  wAurak  iaXe9Axij 
O  in  Iteto  crocàwì  molce  la  woera 
/>e*  stucttf  e  de^lì  o/fari  omduttà? 
^  un  sagrifizio  a  Bacco,  o  aUa  beltà?  » 

"  7\itta  fmr  trof)f>o  a  quuta  ragion  detta^ 
Ce^e  r  impero  e  ti  coUo  «ottofx>ie. 
Za  moda  sola  osò  fame  vendetta, 
£  indipendente  un  trono  si  comf)ose. 
Le  stan  soggetti  e  a  lei  devoti  servire 
J>el  conversare  gli  usi  e  dd  vestire,  ,  — 

Più  ayanti,  a  pag.  96-97,  ove  Crespino  brava  il  vecchio  militare  che  se  ne  Ma 
passeggiando  dinanzi  alla  casa  del  curato,  muta  stile  e  con  festività  cosi  mordo 
lo  sventato  : 


Crespin  vedeva  nel  cortU  vicino 
Il  vecchio  militar  cheto  e  romito 
Andar  su  e  giti  ;  fumando  lo  raggiunge 
E  con  mordìace  favellar  lo  punge. 

Permette,  capitan?  non  si  spaventi, 

È  un  ciaaro;  fa  fumo  ma  non  nuoce. 
Non  creda  rinnovarti  quei  cimenti, 
Dwàt  il  valor  la  trasse  0  il  pie  veloce, 
E  se  in  pensier  alieli  richiama  il  fumo, 
Sappia  che  di  tabacco  è  sol  profumo. 

Ma  n  dgairo,  per  bacco!  io  getto  via. 

Che  non  vorrei,  solo  in  pensarlo  tremo. 

Che  il  fumo  le  causasse  apoplessia, 

Se  tanto  il  teme,,,,  e  il  vecchio:  no;  noi  temo 

Se  viene  dalla  bocca  di  un  cannone. 

Noi  curo  se  da  quella  di  «n  buffone.  — 

£  questa  é  soltanto  la  prima  parte  del  lavoro  dello  Zacco  che  speriamo  vegga, 
compiuto  fra  non  molto,  la  luce  della  stampa. 

E  qui ,  prima  di  chiudere,  esprìmo  un  desiderio,  che,  cioè,  le  cose  sue 
renda  più  che  non  la  divulgate,  poiché  i  buoni  libri  son  pochi,  e  se  alcnner  di 
siilatti  ne  comparisce,  panni  ch'ei  sia  debito  di  non  lasciarlo  ignorare  :  il  po- 
polo ha  bisogno  d*  istruzione,  e  quelli  che,  al  pari  dello  Zacco,  si  trovano  aver 
forze  a  quest*  uopo  sono  altre^  in  debito  di  presfarvisi  nella  guisa  più  oppor* 
tuna. 

ALESSANDRO  DE  MARCHI. 
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GIRISI  DILLI  LIRGUA  IMLBSK 

DI 

FEDERIGO  ALBERTO  MAENNBL 


l)opo  che  C&th  Magno  sottomise  alla  Fraocia  grando 
^Tte  deUa  Germania ,  e  che  i  suoi  sueeessort  alternarono  la 
loro  sede  fra  la  Francia  e  la  Germania  ^  la  miscela  de^  Qalli 
e  de^  Teutoni ,  ^già.  incominciata  anticamente  e  conUnuata  dai 
Franche  e  dai  Normanni^  si  rese  più  vasta,  e  rannodò  le  re* 
Iasioni  fra  le  due  naxioni.  Le  quali  poscia  nelle  vicende  dei 
Borgognoni)  nelle  avventure  delle  crociate  e  finalmente  nella 
eomimione  del  protestantismo  si  trovarono  in  molteplici  e  stretti 
rapporti ,  pia  che  con  ogni  altra  schiatta.  £  quantunque  le  lin- 
gue, le  letterature,  i  costumi  di  queste  due  nazioni  sieno  ra* 
diealmente  dififerentì,  e  diversamente  si  svolgessero,  pure,  pri« 
ma  il  raffinamento  della  corte  di  Luigi  XIV  e  la  squisitessa 
del  teatro  francese,  poscia  la  lega  di  Federico  di  Prussia  co<* 
gli  Enciclopedisti,  operarono  che  i  pensieri  e  la  lingua  della 
Francia  esercitassero  una  grande  influenza  nella  Germania,  cho 
k  lingua  francese  vi  diventasse  lingua  cortigiana  e  commer- 
ciale, e  vi  fosse  coltivata  assai  pio  che  qualunque  altra  lingua 
straniera^  anche  più  affine  alla  lingua  tedesca.  VU  il  grande, 
splendido  e  rapido  sviluppo  deUa  poesia  tedesca  nel  secolo 
scorso,  e  poscia  le  ultime  lotte  in  cui  proruppe  con  entusia- 
smo Finterà  nazione,  destarono  forte  reazione  contro  le  cos^ 


Dìgitized  by 


Google 


98  GBITBSI 

francesi,  esaliaróào  il  sentimento  germanico,  e  sé  condosseTo 
ad  esagerazioni  i  vanti  e  F  isolamento  nazionale,  gioTarono  as- 
sai a  dare  uno  straordinario  impulso  ed  una  vastissima  estenr 
sione  a  tutti  gli  studii  delle  cose  germaniche,  e  di  tutte  le 
origini  orientali  e  settentrionali.  E  tra  per  questa  restaura- 
zione degli  studii  germanici,  e  la  mirabile  attività  intellettuale 
che  sveglìossi  ne'  popoli  tedeschi ,  i  quali  indefessamente  si 
occapano  d'ogni  maltiera  di  studii,  e  cimentano  tutto  lo  sci- 
bile, anche  lo  studio  della  lingua  e  della  letteratura  inglese, 
già  molto  trascurato  nella  Germania,  ora  vi  diventa  tanto  im- 
portante da  eguagliare  quello  della  francese. 

Questi  studii  della  lingua  e  della  letteratura  inglese  nella 
Germania  si  estendono  con  rapidità  per  due  motivi  ^  per  Taffi- 
nità  della  lingua  dei  dae  paesi,  e  per  F importanza  che  aqui- 
stano  ognora  più  le  scienze  applicate  alle  arti  di  cui  F  Inghil- 
terra si  rese  universale  maestra.  E  siccome  i  tedeschi  inco- 
minciano ogni  loro  studio  con  grande  raccolta  di  materiali  e 
eolla  investigazione  delle  origini  e  dello  spirito,  cosi  vollero 
entrare  anche  in  quello  della  lingua  inglese  indagando  tutte  le 
&si  ed  i  fenomeni  di  quella  lingua,  e  sentirono  il  bisogno 
di  una  storia  della  medesima.  A  questo  bisogno  non  trovando 
sufficienti  gli  sparsi  cenni  storici  e  le  parziaU  dissertazioni  che 
possedè  la  letteratura  inglese,  pensò  soddisfare  Haenndi  col- 
Fopera  Generis  oder  Geschichte  der  inneren  und  àussem  EfU^ 
ivickeltmg  der  englàchen  Spache  y  pubhcata  a  Lipsia  del  1846  ^ 
nella  quale  come  abbia  raggiunto  il  suo  scopo  lo  vedremo  in 
appresso. 

Per  avere  un  criterio  dei  vani  elementi  della  lingua  in- 
glese, è  mestieri  conoscere  le  orìgini  e  la  storia  delle  popo- 
lazioni che  la  pariamo,  quindi  non  sarà  inopportuno  premet- 
tere' un  rapido  sguardo  sui  fatti  più  salienti  ed  influenti  della 
storia  antica  delle  Isole  Britamiiche* 

Sino  da  quando  Cesare  sbarcò  nella  Britannia  e  ne  prese 
possesso  a  nome  del  popolo  romano:  trovò  radicata  nell'inte- 
riore delF  isola  una  tradizione  antica  che  diceva  indigeni  gli 
abitanti  (1).  Tal  tradizione  aveano  anche  i  Germani  al  du*e 

(i)  JBritaniiiae  pars  interior  ab  iis  incólitur^  quos  natos  in  insula  ìjpsa  me- 
mma  proditnm  est,  Caesar.  De  6.  gai.  V.  8. 
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di  Tacito^  e  se^  eome  è  provato,  rispetto  ai  Germani  quella 
non  era  vera,  ma  solo  aecennaya  nn  antico  stabilimento  di 
Tentoni  tra  il  Baltico  ed  il  Danubio ,  lo  stesso  poò  dirsi  dei 
pia  antichi  abitatori  delF  intemo  della  Britannia  che  sembrano 
della  nasione  de^  Celti  per  le  molte  affinità  che  lo  stesso  Ce^ 
sare  ha  accennato.  Lungo  la  marina  invece  Cesare  trovò  sta« 
lilite  molte  genti  diverse,  migratevi  dal  continente,  special* 
mente  dai  Belgi,  e  portanti  nelle  nuove  sedi  i  nomi  delle  tri-» 
bù  native  donde  provennero,  ed  esercitanti  sulle  coste  un  po^ 
di  agricoltara  (1).  Sappiamo  che  la  maggior  parte  dei  Belgi 
era  di  raxsa  teotonica  (plerosque  Belgas  esse  ortos  a  Germa* 
tm.  Caesar.  L.  11,  e.  2.),  laonde  già  prima  di  Cesare,  sulle 
eoste  della  Britannia,  erano  stabilite  genti  germaniche,  e  tali 
infatti  si  conobbero  i  Corami,  e  forse  lo  erano  i  Ceoimani  sul 
Tamigi^  ma  siccome  i  Germani  erano  predatori  e  venturieri 
barbari,  e  non  agricoU,  è  forza  inferire  che  Tagricoltora  del 
litorale  britannico  si  dovesse  allo  stabilimento  di  alcune  di 
qoelle  popolasioni  meno  barbare  della  Gallia  marittima  setten* 
trionale  come  erano  i  Veneti.  Infatti  i  Veneti  esercitavano  la 
mercatura  con  piccioli  navilii  per  qm^  mari ,  e  lo  stesso  Ce* 
sare  racconta  che  sulle  coste  britanniche  praticavano  solo  mer« 
canti  (praeter  mercaiores  adii  ad  illos  quisquam.  L.  4.  e.  41). 

Tacito  che  per  le  relazioni  di  Agricola,  che  stette  lun- 
gamente nelle  isole  Britanniche,  potè  avere  giusta  contezza 
della  loro  popolazione,  scrisse  che  i  Caledonii  somigliavano  ai 
Germani  alla  vastità  delle  membra  ed  al  biondo  delle  chiome, 
Ae  gli  occidentali  al  volto  dipinto  ed  ai  capelli  intrecciati 
sembravano  Iberi,  e  che  simili  ai  Galli  erano  quelli  del  mez- 
zodì rimpetto  alla  Gallia  (2).  I  £itti  delle  lingue  dimostrarono 

(i)  Jtfartttma  pars  ab  tu  tjui  predaeacheìU  inftrendi  eauiaex  Sel^ 
tratuierunt,  qui  amne»  fere  iis  nomiuibui  cwitaium  apptUantur  quUmi  orti  -tx 
civstóttfrvt  eo  fervtnerwity  et  òello  Ulalo  ibi  remanserunt,  aique  agros  eoUre  eoe- 
perunL 

(a)  AùtiUte  CàUdonioM  habttantìum  comaef  magni  arius,  Ctermanieam  ori- 
ginem.  ad$eoeraiU,  SHarwn  colorati  vuUm  et  torti  pltrumque  crints,  et  poHta 
contra  Hiipaniay  Iberot  veUres  trajecisse  ea»que  sedeB  occuj>a»$e  fdem  faeiunt 
Bposimi  GalUs  et  iimUa  ninC.  GaUos  vicittum  $olum  occupcùst  credibile  ttt.  Tac. 
XI.  Jg. 
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che  la  somiglianxa  fisica  fra  Cale^onfi  e  Germani  non  deri?& 
dall'essere  essi  stati  di  nna  raxsa  medesima ,  nià  daD' avere  i 
Caledmii  nella  vita  afi&tto  selvaggia,  simile  a  quella  dèi  6er» 
mani,  conservati  i  caratteri  di  qaelle  antiche  razze  del  set* 
lentrione  meglio  che  i  Celti  agricoli.  E  Celti  li  diiàma  Stia> 
bone  il  quale  osserva  parimenti  che  vantavano  gli  altri  Gdti 
nella  grandezza  del  corjio  e  nel  biondo  delle  diiome  (t), 
Tania  poi  era  la  selvatichezza  degli  abitanti  delF  interno  che  le 
6elve  loro  tenean  luogo  di  città  (joiKus  h'ccvrm  no-tf  oi  ipvfioij 
Sir.  ivi),  che  non  esercitavano  T agricoltura  e  viveano  solò  di 
latte  e  di  eaccia,  e  per  colmo,  gli  Irlandesi  mangiavano  i  ca- 
daveri dei  loro  padri  (2),  accostandosi  per  ciò  alla  ferità  dei 
Messageti  razza  scitica  o  finnica,  che  ne'  tempi  remoti  occupò 
vastamente  il  settentrione  dell' Europa.  La  quale  ferità  ed  as- 
solata mancanza  d'arte  degli  antichi  e  primitivi  abitanti  delle 
Isole  Britannidie,  guida  a  due  congetture:  che  se  essi,  come 
pare  certo,  in  origine  furono  della  nazione  de'  Celti,  dovettero 
b^i  presto  migrare  in  quelle  isole,  e  che  Y  instituzione  dmidica 
nelle  isole  al  settentrione  della  Scozia,  e  i  monumenti  conici 
all'occidente  dell'Irlanda  e  presso  il  mare,  sono  importazioni 
straniere.  Perchè  nelle  institurioni  druidiche  v'  ha  traccia  di 
tradizioni  scientifiche,  e  di  principii  filosofici  troppo  elevati  per 
la  ferità  de'  Britanni,  ed  i  monumenti  conici  sono  simili  a  quelli 
della  Sardegna,  di  Malta,  di  Gozzo  attribuiti  ai  navigatori 
Fenicii. 

Si  eonchioda  quindi  che  già  prima  della  conquista  romana 
le  popolazioni  delle  Isole  Britanniche  dovettero  essere  di  più 
razze  divei^,  cioè  Celti  antichi  e  Galli,  Germani,  e  forse  Finni 
ed  aleoni  pochi  mercanti  Lusitani  ed  orientali.  Que'  Celti  antichi 

(i)  Ot  ^  «y^tc  tuftipcaottpoi  tcav  KtXTcoyetocyXOc  igaaoy  {av^tpix^»*  ^^^h. 
lifa.  4*  e.  6. 

(2)  Interioret  pkrÌ4fue  frwMmta  non  9erunt,  sed  locte  et  come  vitmiU,  pel- 
Ubtt»  iunt  vestiti.  Caesar.  Y.  8. 

£  Strabone  aiggiiuige  clie  per  ùnperizia  neppur  fanno  il  cacio  :  evcous 
fàkcatvoi  suKopouvTObc  {AH  Tuponeunr  dta.tijv  aicsifav»  aicttpouf  S'aiveu  xai  nrìmia^ 
xoi  cùìhav  yàfò^txwf,  lib.  6.  e.  4* 

£  degli  abitanti  di  Upw^  Irlanda,  ay^tMVBpoi  TwyBacTreniMV,  tou;  n  watr- 
tapac  TaXsurqaayrec  xattci^ieiv  av  xoXw  Tc^aptvoc. 
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delf  Inghilterra  da  Agostino  Thierry  sono  appoihti  Gambri  o 
Kjmtj9,  e  eosi  sono  deseritti:  ce  La  nazione  de*  Cambrì  Tant»« 
»  vasi  d*  essere  la  più  antica  e  TantaTasi  d^essere  \ennta  dalle 
»  estremità  orientali  dell' Emropa  a  traverso  il  mare  germanico. 
»  Parte  di  loro  approdò  eolie  coste  deUa  GaUia,  ed  il  resto  nella 
»Britdnnia,  dove  i  Gandl>ri  trovarono  genti  di  fiivella  e  d' origini 
»  ne  diversa  dalla  loro ,  genti  cacciatrici  e  che  in  loogo  di  cani 
»  addestravano  alia  presa  gatti  selvaggi  e  volpi.  Qaeste  genti 
il  primitive  furono  dai  Cambrì  spinte  alF  occidente  ed  al  setten- 
»  irìone  dell'isola,  e  quelli  al  settentrione  vi  assunsero  il  nome 
»  di  Gaeli  che  portano  ancora,  Gadheh,  GwfddUs  (1),  i  quali 
D  poscia  alForìente  si  chiamarono  Fitti^  alFoecidente  Scoti^  donde 
2>  gli  Scozzesi.  Dopo  i  Cambrì  sbarcarono  neUa  Britannia ,  nelle 
»  parti  merìdionali,  i  Logrìi  ed  i  Bretoni  venuti  dalla  Gallia  set* 
»  teotrìonale  e  parlanti  lingua  simile  a  quella  de'  Cambrì  ». 

Quantunque  dal  fin  qui  discorso  si  deUka  inferire  che  nelle 
Isole  Britanniche  ai  tempi  di  Cesare  si  parlassero  parecchie  Iìb* 
gue ,  pure  si  può  asserire  che  la  più  generale  e  oomune  ùvdla 
era  il  celtico  in  varii  rami,  i  principali  de'  quali  sono  il  Gallese^ 
il  Cornovallese,  l' Irlandese,  l' Erse  o  Scozzese  e  quello  dell'isola 
di  Mann,  dai  quali  poi  deve  avere  diversificato  h  lingua  lettera* 
ria  tratta,  da  loro  e  resa  colta  per  l'uso  deDe  scuole  druidiche  e 
pei  canti  dei  Bardi.  La  qual  lingua  illustre  comune  debb'  essere 
stata  usata  vastamente  e  fireqoentissimamente:  vastamente  perchè 
i  Bardi  erravano  e  da  sé,  e  colle  bande  di  ventura ,  e  cantavano 
gli  stessi  carmi  cella  lingua  medesima  ovunque,  e  perchè  la  dot- 
trina druidica  era  una  in  tutte  le  Isole  Britanniche  e  nella  Gal- 
lia, e  si  apprendeva  con  una  sola  lingua;  frequentissimamenbe 
perchè  i  Bardi  erano  ad  ogni  banchetto ,  ad  ogni  dieta ,  in  ogni 
accampamento,  ed  i  Druidi  pure  erano  in  ogni  assemblea,  in  ogni 
pnblica  cosa  per  essere  insieme  e  sacerdoti  e  giudici  e  maestri. 
De' Bardi  racconta  Ateneo  che  seguivano  i  gu^rieri  ndle  spedi* 
sioni,  e  che  erano  non  già  loro  commilitoni,  ma  commensali ^ 
TrxpabTiTOvs  f  e  che  quindi  cantavanp  le  loro  lodi  alle  adunanze, 
ed  i  loro  canti  (2),  secondo  Ammiano  Marcellino,  erano  in  versi 

(i)  BitiMre  de  la  cawiuéte  de  VAnglelerre.  Ed.  S.a  t.  i. 

(2)  KaXxag-^ntfoifXM  jiiS^'eaurfoy  xac  irbXsfxovTs;  aufAJSioTo?)  ouc  xocXouot 

7Jt;  xxi  zpi  ax»7roy  Tttv  xara  /Aspo;  exsivcav  oucpuct^jxevuy.  Ateneo  Deipn.  6.  49-, 
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^oici  ed  accoinpagiialL<H»ii  dolce  suono  di  lira  ()),clie  essi  chia- 
mavano Crott.  I  Druidi  pei  a  simigliania  de^  Bramini,  de^  Saoer* 
doti  Egijni  e  di  tatti  i  savii  primitivi  delle  nazioni,  aveano  for- 
molata  la  loro  dottrina  in  tante  sentenze  ordinate  per  versi,  dei 
quali  quindi  una  grande  quantità  se  ne  dovea  apprendere  dagli 
allievi  (2)  che  accorrevano  alle  loro  scuole  da  tutte  parti  delle 
Gallie  e  delle  Isole  Britanniche,  ed  erano  specialmente  figU  de^ 
nohib*. 

Quella  lingua  celtica  illustre  andò  perduta  colla  libertà  ed 
il  dominio  de'  Celti,  ed  ora  non  si  può  conoscere  che  in  poche 
parti,  perchè  de'  canti  de'  Bardi  non  serbansi  che  poche  reliquie, 
e  forse  adulterate,  nelle  antiche  poesie  popolari  gallesi  e  scozzesi, 
e  dei  versi  de'  Druidi  forse  dura  solo  qualche  rara  rimembranza 
in  alcuni  vetusti  proverbi!  ne'  Brettoni,  ne'  Gallesi,  negli  Irlan* 
desi  e  negli  Scozzesi. 

Collo  spegnersi  la  lingua  illustre  comune  dei  Celti  reagiro- 
no nella  Britannia  le  lingue  popolari,  alle  quali  mischiossi  U  la- 
tino ;  ma  siccome  i  Romani  conquistatori  non  hanno  mai  potato 
stabilirsi  pacificamente  su  tutte  quelle  isole ,  né  quindi  trasfor- 
marle colla  potente  loro  organizzazione  militare  e  civile,  ma  vi 
stettero  in  guerra  continua  coi  nativi ,  così  il  latino  ha  influito 
assai  poco  sui  parlari  primitivi  delle  Isole  Britanniche, 

Quando  l'Impero  Romano  dopo  mutata  la  sede  precipitò 
alla  decadenza,  nella  Britannia,  provincia  remota,  i  montanari 
Pitti  e  Scozzesi  rimasti  indipendenti  scesero  con  frequenti  scor- 
rerie sul  mezzodì,  gli  abitanti  della  qual  parte  non  potendo  ave- 
re soccorsi  da  Roma  lontana  e  resa  impotente ,  circa  il  4^0  di 
Cristo  ricercarono  l'aiuto  degli  Angh*,  ramo  de'  Sassoni,  stabiliti 
nella  Frisia  che  una  procella  avea  gettato  sulle  coste  orientali 
della  Britannia.  I  Sassoni  in  molte  riprese  andarono  in  bande  di 
ventura  nella  Britannia ,  e  quando  si  sentirono  forti  abbastanza 
'  ne  incominciarono  il  conquisto,  pel  quale  i  Cambrì  furono  respinti 
nelle  montagne  occidentali,  dove  ripararono  pure  molti  de' più 
distinti  fra  quelli  delle  coste  orientali.  Al  paese  conquistato,  Èg- 

(i  )  Et  Bardi  quidem  fùrtìa  virorum  tUtirtriuni  faeta  heì-oicU  compotUa  ver- 
iihui  cwn  dìiUtbva  ìyrae  moduUs  caniUarufU.  Amm.  Marc.  lib.  i5.  e.  9. 

(-4)  Magnum  ibi  numerwai  venuum  eddicere  dicuntur,  Gaeaar.  lib.  6.  e.  iì$. 
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krto  ano  dei  re  Sassoni  impose  il  nome  di  Eogland,  paese  degli 
Angli  od  Sni^i?  donde  venne  Ingfaiherra^  ed  i  Sassoni  vi  lascia- 
rono i  nomi  di  Essex^  Sassex,  Yessex^  etoè  Sassonia  orientale, 
meridionale  ed  oeddentale.  Ma  non  Inastando  le  montagne  di  Gat 
les  ai  Brìianni  che  fuggivano  avanti  ai  Sassoni,  molti  di  loro,  at* 
traversata  la  Manica,  ritornarono  presso  gli  antichi  fratelli  o  si 
stabilirono  nel  paese  che  da  loro  chiamossi  Bretagna,  e  fra  que- 
sti rifuggiti  v*"  erano  molte  fiimiglie  italiche  delle  coionie  roma- 
ne nella  Britannia,  che  godevano  ascendente  per  le  tradizioni 
civili  che  mantenevano,  e  perchè  depositarie  del  cristianesimo 
che  s'era  propagato  fra  i  Britanni  soggetti  ai  Bomani. 

Maennel,  con  una  di  quelle  semplificazioni  che  piacciono 
agli  studiosi  superficiali  perchè  saltano  via  tutte  le  spine  della 
storia,  ne  dice  in  modo  assoluto  che  dopo  la  conquista  dei  Sas- 
soni^ l'antica  lingua  britannica  scomparve  ad  un  tratto  sotto  il 
dominio  della  lingua  anglosassone  :  i;{te  alte  brùùcheSprache  bald 
unter  der  Hemtchafì  der  angekàchsichen  verschwatid.  Alla  qua* 
le  sentenza  noi  non  possiamo  aderire  per  molli  motivi.  I  Sas- 
soni conquistatori  ed  adoratori  di  Odino  erano  harharissimi  ri- 
spetto ai  Britanni  meno  cristiani  e  partecipanti  della  civiltà  ro- 
mana, e  quantunque  fra  gli  antichi  Britanni  vi  fossero  popolazio- 
ni teotoniche,  pure  in  generale  vi  prevalevano  le  stirpi  celtiche 
parlanti  lingue  molto  diverse  da  quelle  dei  Sassoni.  E  sebbene 
i  Sassoni  neir  Inghilterra  perchè  stabilitivi  in  molto  numero,  e 
perchè  scacciarono  molta  parte  dei  nativi ,  non  vi  abbiano  per- 
duta la  loro  lingua  nativa  come  fecero  i  Goti,  i  Franchi,  i  Nor- 
manni, i  Longobardi,  i  Vandali  dopo  la  conquista  d'altre  provine 
eie  romane,  pure  dovettero  trasformare  in  molta  parte  la  loro 
lingua  per  T  influenza  di  quella  dei  conquistatié  I  quali  parte 
rimasti  in  qualità  di  servi,  di  artigiani  e  di  coltivatori  commi- 
sti ai  Sassoni,  parte  divisi  da  questi  e  riparati  nei  monti  dove 
conservarono  puro  il  patrimonio  del  loro  idioma,  reagirono  mo- 
ralmente sui  Sassoni  specialmente  dopo  che  i  medesimi  furono 
conquistati  al  cristianesimo.  Ciò  accadde  dopo  il  696  in  cui  l'A- 
bate Agostino  spedito  da  Boma  incominciò  sue  predicazioni  fra 
gli  Anglo-Sassoni^  i  quali  molto  dopo  ebbero  tradotta  la  Bibbia 
nella  loro  lingua  che  in  tal  modo  incominciò  a  diventare  sta- 
bile e  letteraria.  Col  ìcrìstianesimo  entrarono  fra  gli  Anglosas* 
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soni  le  eorporazioDi  de^  BeDedettini  le  quali  restaonrona  la  col* 
tara  romana  semispenta  nell*  Isola,  e  fondaronvi  scaole  dove  in» 
sieme  colla  religione  evangelica  vi  s^  apprendevano  le  lettere 
ed  i  radimenti  di  qaalche  scienza,  e  da  qaelle  scaole  escirono 
Alenino,  S.  Bonifacio  T apostolo  de'  Tedeschi,  S.  Colombano, 
il  venerabile  Beda,  Ine  il  poeta,  Gallo,  Amiralo,  Tottnano. 

n  più  antico  esempio  che  ancora  si  conosca  della  lingua 
anglosassone  scritta,  è  nn  breve  inno  del  sacerdote  Ceadmon  so* 
sopanominato  Canior  Uieodidadw  per  la  soa  celebrità  poetica, 
che  si  crede  del  680  circa  e  il  qoale  in  Wanley  si  legge  cosi  : 

Nn  scylun  bergan 
He&en  rìcaes  nard 
Metadaes  maecti 
End  bis  mod  gidanc 
Vere  noldar  fiidar 
Sae  unndra  gibnaes 

Erin  ^rìctin  Tha  middun  geard 

Ore  stelidae  Moncynnaes  nard 

He  aerist  scopa  Eci  dryctin 

Elda  bamam  Aefler  tiade 

Heben  til  brofe  Firum  folda 

Haleg  stepen  Frea  almectig 

cbe  dai  dotti  inglesi  cosi  si  traduce:  ^^Noi  dobbiam  celebrare 
„  «—  r  autore  del  regno  de'  cieli ,  — -  la  potenza  del  creato- 
„  re,  — »  ringraziare  la  sua  bontà,  —  le  opere  mirabili  del 
„  padre,  -—  cui  si  deve  onore.  =  Egli,  Fautore  delle  mera- 
„  viglio,  è  r  Etemo  Dio  che  ai  figli  degli  uomini  diede  in  ori- 
„  gine  a  tetto  il  cielo,  e  poscia,  quale  onnipotente  conservatore 
„,della  razza  degli  uomini,  loro  creò  la  terra  „• 

Delle  due  ultime  strofe  di  questo  canto  reco  la  traduzio- 
ne altrui  ciecamente  perchè  non  ne  posso  capire  Forìginale^  nel 
quale  sono  osservabili  due  cose,  cioè  la  mancanza  assoluta  di 
articoli  i  quali  nelP anglosassone  di  Alfredo,  del  890  circa, 
si  rinvengono ,  e  la  radicale  differenza  di  molte  parole  dalle 
germaniche,  ciò  che  prova  come  sino  dai  primi  tempi  della  lo- 
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10  conquista  dèlk  Britannia  gli  Anglosassoni  avessero  dovuto 
modificare  assai  la  lingna  nativa. 

Dopo  quattro  secoli  circa  dalla  conquista  Anglosassone 
soami  di  Danesi^  di  Svedesi  e  d' altre  raxze  tedesche  sotto  il 
nome  generale  di  Normanni,  uomini  settetUrionah)  venendo  pel 
Baltico  alla  spicciolata  e  con  spedizioni  di  ventura ,  incomincia- 
rono a  molestare  dall'  oriente  i  dominatori  dell'  Inghilterra  al 
modo  che  quelli  fecero  coi  Camhri ,  ed  in  fine  occupata  prima 
risola  Thanet,  poscia  si  stahilirono  nei  dominii  degli  Anglo- 
sassoni, ed  avrebbaro  occupata  tutta  V  isola  Senza  V  accortezza 
ed  il  ^ore  del  re  Sassone  Alfredo  che  vinse  Hastin  V  Attila 
danese- 
Prima  delle  scorrerie  dei  Normanni,  la  lingua  anglosasso* 
ne  sbandava  arricchendo  di  forme  e  parole,  parte  delie  lingue 
originali  della  Britannia,  parte  del  romanzo  di  Francia,  perchè 
i  nobili  anglosassoni  ambivano  £ir  educare  i  loro  figli  ne'  con- 
venti e  neUe  scuole  di  Francia  ;  ma  dopo  le  conquiste  de'  Nor^ 
manni  nella  Francia  e  nelF  Inghilterra,  nuova  messe  di  germa- 
nismo s' introdusse  nell'  anglosassone  nel  quale  cessarono  anche 
le  influenze  della  Francia.  La  ristaurazione  del  dominio  anglo- 
sassone operata  da  Alfredo  recò  eziandio  quella  delle  lingue, 
perchè  Alfredo,  che  avea  viaggiato  nelle  provinde  romane  ed 
era  stato  educato  nelle  lettere  latine  (1),  fece  nuove  leggi,  four 
dò  l'Università  di  York,  ristorò  quella  di  Cambrige  rovinata 
dai  Danesi,  raccolse  libri ,  tradusse  nell'  anglosassone  le  favole 
di  Esopo,  la  storia  di  Orosio,  i  libri  di  Beda,  la  Consolazione  di 
Boezio  •  A  sviluppare  poi  quella  lingua  contribuirono  le  tradu- 
zioni di  alcuni  libri  della  Bibbia  e  quelle  di  alcuni  Santi  Padri, 
e  la  grammatica  anglosassone  fatte  da  Alfrid  vescovo  di  Vilton; 
la  marineria  ed  il  commercio  promossi  dai  nipoti  di  Alfredo,  e 
la  raccolta  e  l' ordinamento  delle  leggi  sassone  fatti  da  Edoar- 
do III  sotto  il  nome  di  Common  law. 

Federico  Schlegel  rispetto  alla  lingua  anglosassone  tenne 
sentenza  diversa  dalla  nostra.  Cosi  egli  scrisse  :  ^^  Non  v'  ha  al- 
„  cun  dubbio  avere  i  Sassoni  parlato  nella  Germania  settentrìo- 

(i)  Per  GuUieano»  Doeiortt  omnibus   Htteris  apprimt  inttrucius  erta. 
Spelman,  rita  Àdfredi, 
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yy  naie  la  slessa  lii^oa  ehe  essi  parlarono  nelT  loghilierra,  ma 
yy  anche  i  Franchi  si  valsero  originariamente  della  medesima^ 
y^  comoDe  anche  a  latto  il  nord  della  Germania.  Il  Romano  po- 
,,  teva  in  Inghilterra  servirsi  di  un  Franco  per  interprete,  il 
yy  Sassone  uscendo  dalla  Britannia  non  ne  ablnsognava  ne^ore 
yy  nella  Svezia,  e  quando  il  re  Alfredo  Testito  da  trovatore  an- 
yy  dò  fra  i  Danesi  non  cantò  già  le  sue  canzoni  in  una  lingua  a 
,7  lui  straniera ,  ma  sibbene  ndla  pn^ria  ^y  (1).  Ammettendo 
anche  che  in  orìgine  Sassoni,  Franchi^  Danesi  e  Scandinavi 
parlassero  una  soli  lingua,  ciò  che  uomini  dottissimi  mostrano 
erroneo  specialmente  rispetto  allo  scandinavo,  la  ragione  ed  i 
fiittì  dimostrano,  che  dopo  le  separazioni  e  le  miscele  di  quelle 
stirpi  germaniche  con  altre  di  origini  diverse,  que'  loro  dialetti 
si  alterarono  d' assai,  e  se  Alfredo  cantava  fra  i  Danesi,  ed  era 
inteso,  derivava  dall'  avere  egli  imparalo  il  loro  parlare  molto 
analogo  coli'  anglosassone  e  che  egli  doveva  conoscere  per  udito 
sino  dalla  fanciullezza.  E  se  fosse  vera  in  tutto  la  sentenza  di 
Schlegel,  dovrebbe  accadere  che  anche  T attuale  inglese,  tolte- 
ne le  parole  francesi,  ù  debba  senza  studio  capire  dai  tedesdu, 
ciò  che  non  è,  perchè  nelP  inglese  v'  hanno  moltissimi  elementi 
stranieri  al  tedesco  ed  al  francese. 

Dell'anglosassone  poi  di  Alfredo,  molto  diverso  dal  da^ 
nese  e  dallo  scandinavo,  abbiamo  un  prezioso  racconto  premes- 
so alla  di  lui  traduzione  della  storia  <U  Orosio,  in  cui  si  dà  no- 
tizia minuta  dello  stato  de'  paesi  deli'  Europa  settentrionale  in 
que' tempi.  G>8i  incomincia: 

^'  Ohthaere  saede  bis  hlaforde  Aellrede  Kynin<^e  thaet  he 
„  cabra  Northmanna  Northmest  bude,  he  cwaeth  thaet  he 
„  bude  on  thaem  lande  northweardum  with  tha  waest  sae  ;  he 
„  saede  thaet  land  sy  swithe  north  tbanon,  ac  hit  is  eall  we- 
„  ste  bulon  on  feawum  stowum.  Stice  maelum  wiciath  Finnas , 
„  on  huntethe  on  wintru,  and  on  sumera  on  fiscothe  be  thaere 
„  sae  „  (2). 


(0  Storia  della  letteratura,  Lez.  7. 

i'à)  Questo  racconto  di  Ottocaro  ad  Alfonso  re  sembra  tanto  impor- 
tante per  la  storia,  che,  considerata  la  difficoltà  di  vederlo,  Mimiamo  op- 
portuno recarne  qui  in  fine  la  traduzione. 
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Di  podii  anni  più  recente  è  la  seguenle  cantilena  sulla 
città  Dunelma. 

In  theos  haxétx  breome  È  questa  città  fiunosa 

Geond  Breoton  rice  In  tutto  de'  Bretoni  il  regno 

Steopa  gesta  tholad  Strada  erta  vi  mena 

Stanas  jvoh  utan  Bupi  intomo  stanno 

Wondrum  gewaexen  E  mirabile  vegetazione 

Weor  ymb  eornath  La  Vera  intomo  gira 

Eu  ythom  strong  É  rapido  torrente 

And  tberinne  wonath  E  ivi  abitano 

Fisca  feola  kinn  Pesci  moltiplici 

On  floda  gemong  Ne'  flutti  guizzano 

And  there  gewexen  E  vi  crescono 

Wuda  festern  mycel  Grandi  selve 
Wuniath  in  them  wicom        Abitano  ne' penetrali 

Wilda  deor  monige  Bestie  selvaggie  molte 

In  deopa  dalum  Nel  fondo  della  foresta 

Deora  ungerim.  Bestie  innumerevoli. 

Da  questi  due  documenti  dell'  anglosassone  letterario  po- 
steriore alle  iiKvasioui  danesi  si  sco^e  che  quella  lingua  avea 
già  incominciato  ad  assumere  la  forma  grammaticale  in  che  ora 
è  ordinato  l'inglese,  che  era  molto  più  vocalizzata  dello  scan- 
dinavo, del  tedesco  dei  Niebelungen,  e  dell'inglese  posteriore 
alla  conquista  normanna,  e  che  era  scevra  d^li  elementi  roma- 
ni che  vi  si  intrusero  dopo,  mentre  i  pochi  vocaboli  o  latini  o 
greci  donde  s'era  arrìcdiita  s'erano,  come  nell'antico  tedesco^ 
già  trasformati  nella  lingua  nazionale. 

Se  le  conquiste  dei  Normanni  nell'  Inghilterra  furono  di 
breve  durata  ed  ebbero  fine  infelice ,  si  volsero  più  £ivorevol- 
mente  nella  parte  settentrionale  della  Francia^  specialmente  nel- 
la Bretagna,  sui  Cambrì  scacciati  dai  Sassoni,  dove,  sotto  la  con- 
dotta specialmente  di  Rolando,  s'accamparono  nel  vasto  tratto 
che  da  loro  si  chiamò  Normandia.  Quivi  le  razze  teutoniche, 
come  già  prima  i  Franchi,  si  sovraposero  agli  indigeni  come 
nobiltà  armata  e  privilegiata  ,  ma  perchè  barbari,  furono  tosto 
conquistati  dalla  civiltà  dei  vinti,  i  quali  dopo  comunicato  loro 
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il  eriskianesinio  comparteciparono  alle  di^lii;  ed  in  hreVa  loro 
comanicarono  la  propria  lingua  in  modo  che  in  meno  di  due 
secoli  i  Normanni  dimenticato  il  danese  parlavano  francese  (4), 
Questi  Normanni  così  trasformati^  sotto  il  comando  di  Gngliel* 
mo  duca  di  Normandia,  in^apresero  la  conquista  dell' i^bil* 
terra  nel  1066,  ed  in  pochi' anni  spietatamente  la  compirono, 
e  ridotti  allo  stato  di  plebe  inerme,  e  senza  possessi  quasi  tutti 
gli  antichi  abitatori ,  spartirono  le  terre,  le  fortezze,  le  magi- 
strature e  gli  onori  fra  i  seguaci  di  Guglielmo  d'ogni  genere  venu* 
ti  dalla  Francia.  Ed  oUigarono  i  vinti  a  vestire  come  i  vinditori 
e  ad  usare  in  ogni  cosa  publica  la  lingua  romanizzata  dei  Nor- 
manni. Siccome  poi  erano  divisi  affatto  gli  interessi  e  le  con- 
dizioni  e  le  affezioni  de'  vinti  e  dei  conquistatori,  cosi  serbossi 
anche  da  principio  una  separazione  di  lingua,  e  gli  Anglosassoni 
seguirono  nella  vita  privata  a  parlare  l'antico  linguaggio,  men- 
tre la  nobiltà,  il  clero,  le  scuole,  i  mercanti  parlavano  un  insta- 
bile francese. 

Nondimeno  tra  perchè  i  Normanni  aveano  serbato  qual- 
che reliquia  delle  voci  teutoniche  sorelle  a  quelle  degli  Anglo- 
sassoni, tra  perchè  ^ià  prima  della  loro  conquista  il  francese 
ero  quasi  diventato  lingua  delle  persone  colte  fra  gli  Anglosas- 
soni, ed  anche  perchè  a  poco  a  poco  i  vinti  cominciarono  a 
riabilitarsi  fra  le  discordie  della  nobiltà  normanna,  avvenne  che 
dopo  poco  tempo  dalla  conquista  l' una  lingua  agisse  suU'  altra 
ed  incominciasse  quella  miscela  donde  dovea  emergere  l'at- 
tuale inglese.  Una  satira  in  versi  del  XII  seoolo,  che  descrive  la 
vita  monacale,  porge  un  esempio  della  lingua  normanna  che  ha 
già  risentita  l' influenza  dell'  anglosassone,  ma  dove  nondimeno 
sembrano  ancora  prevalere  gli  elementi  normanni. 

An  other  abbai  is  ther  hi 
For  sodi  a  gret  nonnerie; 
Up  a  river  of  swet  milk 
Whar  is  piente  greto  of  silk 
When  the  snmmeris  dai  is  hote 

(i)  À  Rofun  mèmty  et  doni  le  paUtu  det  iueces$€uri  de  HM,  on  ne 
forUùt  d*autre  kmgage,  au  commencement  du  onzièm^  nèoU,  (fut  la  ìangme 
romane  ou  francale.  Thierry.  1.  e. 
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The  long  nunnes  takith  a  bote 
And  doth  ham  fortfa  in  that  river 
Bolh  Tvith  orìs  and  wilh  stare 


La  sollevazione  popolare  sotto  Riceardo  II  e  quindi  la 
Carta  M^erfaium,  ìndi  la  Magna  Caria  giurate  da  Giovanni 
lenza  torva,  e  da  Enrico  HI  nel  secolo  XIII,  n'aliando  la  na« 
sione  oppressa  contro  T  alterezza  baronale  de*  Normanni ,  aiatò 
la  reazione  della  lingua  popolare  contro  il  normanno  delle  cor- 
ti ;  nondimeno ,  siccome  continuarono  a  venire  da  Francia  e- 
sempii  di  vivere  più  polito  e  gentile,  quantunque  il  fondo  della 
lingua  rimanesse  saissone  e  britanno,  il  di  lei  progresso,  lo 
sviluppo,  r  arricchimento  ed  il  raffinamento  fu  francese  (1). 
Cosi  i  parlamenti,  il  commercio  e  la  poesia,  che  coi  mene- 
strelli cantava  imprese  cavalleresche  che  aveano  radice  nella 
Francia  settentrìoiiale,  e  gesta  eroiche  nazionali,  resero  neces- 
saria mia  lingua  colta  comune ,  la  quale  fu  questa  lingua  in- 
glese composta  degli  elementi  antichi  affinati  dai  modi  franr 
cesi,  ed  arricchiti  di  vocabdi  delle  lingue  romai&e.  Questa  lin- 
gua ti^  il  1327  ed  il  j  350  da  Edoardo  III  fu  assunta  co- 
me lingua  di  corte  ed  officiale  a  danno  del  francese ,  ed  alk><- 
ra  ebbe  un  eentro,  un  modeUo  ed  un  mezzo  potente  di  ccm- 
servazione  e  di  sviluppo.  Il  quale  fu  poscia  efficacemente  gio- 
vato dalla  stampa  introdotta  nelF  Inghilterra ,  e  primamente 
nelP  Abazia  di  Westminster  da  Guglielmo  Caxton  nel  1474* 
Colla  stampa  sorse  eziandio  la  poesia  nazionale  inglese  e  se  ne 
rese  fondatore  Chaucer  che  era  stato  educato  alla  letteratura 
latina  ed  italiana,  autore  del  Testamenie  of  LovBy  e,  ad  imita* 
none  del  Boccaccio,  della  Canterbury  Tales.  Allo  sviluppo,  ar- 
ricchimento e  vivacità  della  lingua  molto  contribuirono  pure  le 
diseossioni  religiose  e  le  riforme  introdotte  da  Wicleff,  da  En- 
rico Vili,  dai  Luterani,  a  servigio  de' quali  Cox  nel  1535, 
anno  in  cui  fu  decapitato  Tommaso  Moro  il  sostenitore  del 
eattolidsmo,  tradusse  la  Bibbia  nella  lingua  inglese,  in  una 
lingua  ehe  tranne  alcune  ^£ferenze  ortografiche,  ed  alcuni  vo- 

(i)  Der  Forlschrìtt  dertelbeu,  ihre  AutUldung,  Bencherung  und  ricr- 
frintrung  word  franzòsitch.  MaenDel. 
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caboli  ora  abl>aiidonati  e  soonosciati  ^  d  paò  dire  eguale  aU 
r  attuale. 

Federico  Schlegel  attribuisce  il  tardo  svfloppo  della  lin- 
gua inglese  al  forte  miscuglio  da  lei  risentito  di  elementi  e- 
terogenei.  ^^  Fra  lotte  le  lingue ,  scrive  egli,  procedute  dal 
yy  miscùglio  della  romanza  e  della  germanica,  si  svilupparono 
,,  prima  quelle  àeW  alta  Germania  od  alemanna  e  la  provenia- 
y,  le,  le  quali  più  d'ogni  altra  eran  rimaste  pure ,  e  non  sof- 
yy  fersero  se  non  una  picciolissima  mescolansa.  Fra  quelle  tre 
„  lingue  romance  le  quali  soggiaquero  ad  un  più  grande  mi- 
„senglio,  e  sono  F  italiana,  la  spagnuola  e  la  francese  set- 
„  tentrionale,  quest^  ultima,  che  si  allontana  assai  più  delle  altre 
„  dalla  latina ,  tardò  più  di  tutte  a  raggiungere  il  più  alto 
„  grado  del  suo  perfezionamento.  Il  più  giovine  di  tutti  que- 
„  sti  linguaggi  è  Y  inglese  nel  quale  fortissimo  fu  il  miscuglio. 
„  Qui  durò  anche  assai  più  lungo  tempo  quello  stato  di  con- 
„  fusione  che  suol  essere  mai  sempre  conseguenza  di  un  6Ì- 
„  migliante  miscuglio.  Che  però  anche  da  cosi  fatta  mescolan- 
„  za  possa  emergere  in  precesso  di  tempo  qualche  cosa  di 
„  assai  nobile  ne  sono  testimonio  la  vera  bellezza,  la  forza, 
,)  la  brevità  e  la  £icilità  della  lingua  inglese ,  non  die  V  alto 
„  e  particolare  spirito  nazionale  della  loro  letteratura ,  che 
„  senza  una  tal  lingua  non  avrebbe  potuto  formarsi  di  tal 
„  modo  „  (1). 

Quando  Schlegel  parla  della  poca  mescolanza  del  prò*- 
venzale,  intende  con  elementi  germanici,  non  già  co' latini  e  coi 
greci,  perchè  prima,  e  nell'opera  speciale  solla  lingua  pro- 
venzale^ mostrò  la  grande  influenza  die  sul  parlare  de^  popoli 
di  quella  regione  esercitò  il  romano.  Del  resto  senza  motivo 
questo  grande  scrittore  qui  tiene  conto  solo  degli  elementi  di 
composizione,  trascurando  gli  avvenimenti  storid  die  hanno 
capitale  influenza  a  determinare  la  caduta  o  la  formazione  del- 
le lingue  colte.  Afaennel  al  contrario  pensò  che  le  lingue  che 
restano  pure  e  si  svolgono  isolatamente  senz*  essere  cimentate 
dal  contatto  di  lingue  straniere ,  procedano  più  lentamente ,  e 
che  da  ciò  derivi  il  tardo  progresso  ddP  antica  e  rozza  lin- 
gua popolare  tedesca.  Egli  dice  che  il  progresso  del  francese 

(i)  Stona  della  letteratura,  L.  7. 
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fii  provocalo  dalla  mi0cela  del  latino  y  jpel  qaale  P  antica  lin- 
gua popolare  fa  interamente  sottomessa,  ganz  verdrSngt  wurde, 
e  die  lo  syiloppo  àeW  inglese  fa  ritardato  pel  conflitto  di 
varie  lingue.  Fra  le  qaali  v'  erano  le  indigene  mantenute  dal 
natorale  scompartimento  ed  isolamento  geografico,  dalF  avver- 
sione alle  cose  straniere,  e  dall'amore  alle  cose  native  che 
cagionarono  anche  il  mantenimento  dei  diritti  e  delle  costo- 
manze  antiche. 

Andìc  la  lingua  scoazese  ebbe  origine  e  storia  eguale  al* 
la  inglese,  e  da  quando  i  re  della  Scozia  si  fitebilirono  nella 
pianura,  cioè  fra  popoli  parlanti  V  anglosassone^  la  lingua  an« 
glosassane  diventò  lingua  comune  e  cortigiana  nella  Scozia,  e 
poscia  fu  modificata  per  le  influenze  normanne  ed  inglesi;  la- 
onde,  dice  Lewis,  che  quanto  pio  si  rimonta  indietro,  più 
stretta  appare  la  parentela  fra  lo  scozzese  e  T  inglese  nella 
grammatica  e  nei  vocaboli,  ma  che  essendosi  svolti  separata- 
mente e  sotto  influenze  di  elementi  diversi,  avvenne,  che  ora 
grande  parte  della  lingua  scozzese  è  inintelligibile  a  chi  sa  il 
solo  inglese  (1). 

Fra  queste  molteplici  vicende  della  lingua  britannica  spic- 
cano due  fatti  molto  osservabili  ai  linguisti,  cioè  che  le  due 
conquiste,  ¥  una  degli  Anglosassoni ,  V  altra  dei  Normanni , 
quantunque  di  popoli  barbari  affatto  la  prima,  la  seconda  di 
semibarbari,  produssero  due  trasformazioni  nella  lingua  del 
paese  sebbene  non  vi  spegnessero  gli  indigeni,  ed  a  traverso 
queste  trasformazioni  la  pronunzia  diventò  più  contratta  e  la 
grammatica  più  analitica*  Alle  quali  trasformazioni  non  furo- 
no sottoposte  soltanto  le  lingue  de'  conquistati ,  ma  eziandìo 
quelle  de'conqoistatori,  due  volte,  perché  gli  Anglosassoni  al* 
terarono  la  loro  lingua  e  dopo  le  vittorie  sui  Cambrì ,  e  do- 
po le  sconfitte  patite  dai  Normanni ,  ed  i  Normanni  la'  mu- 
tarono dopo  il  conquisto  di  Normandia  e  dopo  quello  deirin-^ 
ghilterra. 

Maennel  osò  grande  diligenza  nel  recare  i  vari  moou- 
menti  caratteristici  che  segnano  le  fasi  della  lingua  ingleso 
dalle  epodie  più  remote  ai  nostri  giorni,  e  fra  gli  altri  cita 

(i)  On  £$$ay  on  the   origin  and  formaiwn  of  the  romance  lafi^uagetw 
G.  Cornewall  Lewi».  Oxford,  iS35. 
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in  fine  quindici  tradasioni  inglesi  defforasione  doninieole  di 
yarie  epoebe  saecessive  a  partire  dall^  anno  890  al  4611,  e  vi 
af^anse  una  tavola  nitida  de'  vari  al&beti  antichi  usati  in  va» 
ri  tempi  nella  Britannia. 

Ad  esempi  di  lingua  scelse  giudixiosamente  passag^ 
molto  importanti  storicamente  anche  pella  materia^  come,  oltre 
la  narrazione  di  Alfredo,  è  la  narrazione  del  viaggio  del  me- 
dico Giovanni  Mandeville  il  quale  nel  4  307  entrò  al  servigio 
del  Sultano  d' Egitto  e  visitò  molte  parti  delFAsia  e  dell'Afri- 
ca, ed  asserì  fra  V  altre  cose  che  può  £irsi  il  giro  intorno  a 
tutta  la  terra  tanto  sopra  che  sotto  e  cosi  ritornare  donde  si 
parli,  e  che  ovunque  sono  uomini,  terre,  isole,  cosi  come  in 
Europa.  ^^  Tbat  men  may  enriroxvne  alle  the  erthe  of  alle  the 
„  world,  as  wd  undre  as  ahoren,  and  turnen  azen  to  bis 
yy  contree,  that  hadde  companye  and  schippynge  and  conduit  ; 
„  and  alle  weyes  he  scholde  synde  men,  londes,  and  yles, 
^,  als  wcl  as  in  this  contree  „• 

Qui  noi  sostiamo,  perche  la  nostra  poca  conoscenza  della 
lingua  e  della  letteratura  inglese  ne  toglie  il  poter  seguire  cri- 
ticamente Maennel  nella  rivista  del  successivo  e  progressivo 
perfezionamento  della  lingua  e  della  letteratura  inglese ,  ma 
raccomandiamo  lo  studio  di  quella  lingua  e  di  quella  lettera- 
tura pella  molta  messe  poetica  e  scientifica  che  gli  Italiani  vi 
pcmno  cogliere,  ^e  per  la  gravità,  ponderatezza  e  dignitìt  ro- 
mana de'  pensieri  e  de'  giudizii  che  vi  dominano*  E  per  gli 
Italiani  che  imprendono  studiare  addentro  la  lingua  e  la  lette- 
ratura inglese  è  pure  a  raccomandarsi  il  libro  di  Maennel,  la 
cui  traduzione  con  aggiunte  riescirebbe  a  noi  di  molto  van- 
taggio. Noi  poi  in  questo  paese,  ove  ancora  poco  si  sa  d' in* 
glese,  e  vi  ha  molta  foga  di  giudizii,  intraprendenmio  volon- 
tieri  ad  ordinare  questi  pochi  cenni,  colla  speranza  di  rettifi* 
care  alcune  sentenze  comuni,  di  eccitare  altri  più  esperti  a  fe- 
re meglio  di  noi,  e  di  confortare  allo  studio  della  lingua  e 
della  letteratura  della  più  attiva  ed  intraprendente  delle  na- 
zioni lAtuali* 
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Tradazione  del  racconto  di  Oiiùcaro  ad  Alfredo. 

Ottocaro  disse  al  suo  signore,  al  re  Alfredo^  che  egli  fra 
lotti  i  NormaDiu  abita  più  al  nord,  egli  disse  che  egli  abita  nel 
paese   nordico  congiunto  al  mare  occidentale.  Egli  disse  che 
questo  paese  si  stende   yerso  Mezsanotte  ed  è  tutto  deserto 
sino  a  certi  pochi  luoghi   dove  abitano  alcuni  Finni  che  tì- 
von  nei  verno  di  caccia,  nelF  estate  di  pesca.  Egli  disse  che 
una  Tolta  e^i  volle  sapere  quanto  quel  paese  si  stendesse  nel 
nord,  e  se  al  nord  di  queste  coste  abitavano  uomini*  Che  per- 
ciò egli  viaggiò  per  tre  giorni  verso  il  nord>  ed  aveva  il  de- 
serto alla  destra,  il  grande  mare  alla  sinistra,  e  che  egli  cosi 
giunse  sino  dove  vanno  i  pigliabalene.  Che  di  là  navigò  ancora 
tre  giorni  verso  nord,  dove  gli  si  stese  il  paese  air  Oriente. 
Che  egli  non  sapeva  se  dentro  quella  terra  sia  mare,  ma  sa- 
peva solo  che  quivi  attese  il  vento  nord  ed  occidentale.  Quin- 
di veleggiò  quattro  giorni  verso  la  costa,  ed  il  vento  nord  mol* 
to  bramato,  perdìo  il  paese  piegava  al  sud,  non  sofEò.  Egli  non 
seppe  se  il  mare  scintemi  in  questo  paese.  Poscia  veleggiò 
cinque  di  lungo  la  costa  del  sud.  Quivi  trovò  egli    on  fiume 
grande  che  molto  lontano  andava  nel  paese,  e  sulla  sua  l)0cca 
egli  si  fermò  e  non  osò  internarsi  per  timore  degli  abitanti^ 
perchè  la  terra  sopra  una  sponda  del  fiume  era  molto  popo- 
lata. Dopo  la  sua  partenza  quello  era  il  primo  paese  abitato 
<^e  trovò,  perchè  alla  sua  destra  avea  veduto  sempre  deserto, 
e  qualche  pescatore,  e  qualche  cacciatore  della  razza  dei  Finni, 
ed  alla  sinistra  era  sempre  il  grande  mare- 
In  quel  paese  abitano  molti  Biarmi,  BeormaSy  ma  egli  non 
ardi  approdare,  ed  il  paese  dei  Terfinni  è  spopolato  e  solo  vi 
si  incontrano  alcuni  Cacciatori,  Pescatori,  Uccellatori.  I  Biar- 
mi gli  contarono  molte  cose  del  loro  paese  e   dei  vicini ,  ma 
Ottocaro  non  poteva  assicurarle  perchè  non  li  vide,  ma  opina- 
va che  Biarmi  e  Finni  parlassero  una  lingua  medesima.  Egli 
"^lAgS^^  ^^  specialmente  pei  cavalli  marini,  perchè  aveva  sen- 
tito che  i  loro  denti  danno  il  migliore  avorio.  Un  tal  dente  re- 
cò egli  al  suo  re.  La  pelle  dei  cavalli  marini  è  buonissima  a 
far  gomene  delle  navi.  Queste  bestie  sono   molto  più  piccole 
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che  le  balene  e  non  più  langhe  di  sette  bracca.  In  qael  pae- 
se 61  trovano  anche  buone  balene  langhe  28  ed  anche  cin- 
quanta braccia,  ed  assicorava  che  con  dnqae  compag;ni  in  dae 
,  giorni  ne  preae  sessanta. 

Egli  era  molto  ricco  di  «pesta  merce,  e  nel  sao  paese 
:  questa  viene  col  bestiame  calcolata  a  £ire  la  ricchezza.  Qaanr 
do  egli  gionse  al  re  avea  seicento  cervi  mansuefatti  che  egli 
chiamava  Benne.  Fra  questi  erano  sei  coi  quali  i  Finni  am- 
mansano le  renne  selvaggie  e  che  sono  quindi  preziosi  fra  lo- 
ro. Egli  era  uno  de' maggiori  del  paese  ed  av^  nondimeno 
non  più  di  venti  bovi,  venti  pecore  e  venti  porci,  ed  i  po- 
chi campi  che  egli  avea  li  coliivava  con  cavalli  •  Le  migliori 
loro  rendite  consistono  nei  tributi  recati  dai  Finni,  e  sono  pel- 
liccie,  ^ume  di  uccelli,  ossi  di  pesci,  e  cordami  di  navi  che 
fanno  con  pelli  di  balena  e  di  cani  marini.  Ciascuno  contribui- 
sce secondo  sua  ricchezza,  il  più  ricco  ordinariamente  dà  cin- 
que pellicde  di  martora,  cinque  Renne,  una  pelle  d'orso,  dieci 
mazzi  di  penne,  una  casacca  d'orso  o  di  serpente  marino^  e 
due  gomene  da  60  braccia  ognuna,  V  una  di  balena,  l'altra  di 
cane  marino. 

Egli  disse  die  la  Norvegia  è  on  paese  strétto,  buono 
per  pascolo  ed  agrìcolturia ,  che  confina  col  mare  ed  in  par- 
.te  è  petroso.  AH'  oriente  del  coltivato  sono  monti  deserti  ed 
incolti  qua  e  là  abitati  da' Finni.  Il  coltivato  è  largo  nelF  o* 
riente,  nel  nord  si  stringe  sempre  più.  A  levante  può  essere 
largo  60  miglia,  nel  mezzo  30,  e  nel  nord  sino  alle  monta* 
gne  3  .circa.  La  larghezza  dei  monti  in  molti  luoghi  giunge 
a  due  giorni  di  cammino,  in  altri  giunge  a  sei. 

Al  sud  di  questo  paese  all'altra  parte  dei  monti  sono 
gli  Svedesi  9  al  nord  i  Queni.  I  Qaeni  talvolta  scorrono  oltre 
i  monti  sopra  i  Normanni,  talvolta  i  Normanni  scorrono  so- 
pra loro.  Tra  le  montagne  sono  grandi  laghi  con  aqua  dol- 
ce. Sopra  questi  i  Queni  con  baurche  sottili  fimno  irruzione 
sui  Normanni. 

Ottocaro  s^i  a  dire  che  la  provincia  da  lui  abitata  si 
chiama  Helgoland,  ed  assicurò  che  più  al  nord  abita  nes- 
auno.  Nel  sud  vi  è  un  porto  detto  Scitingesheal  (forse  Dan- 
zica  )  dove  non  si  giunge  in  on  mese  se   la  notte  è  quieta 
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«1  il  giorno  &  baon  vento.  Quando  vi  si  naviga  si  ba  a  de* 
atra  V  Jutland  e  le  isole  frammeuo*  Al  sad  di  Seiringea- 
beai  entra  mi  grande  golfo,  tanto  lai^  che  la  vista  non  lo 
misara.  Dirimpetto  vi  è  Goihtand  e  più  in  là  Silland^  Qoe- 
-sto  golfo  a  stende  per  molte  centinaia  di  miglia  entro  terra 
(  pare  intenda  il  Baltico  )  •  Da  Sciringes*heale  disse  egli  che 
in  cinque  giorni  navigò  ad  un  porto  che  è  fra  i  Vendi ,  t 
Sassoni  e  gii  Angli,  ed  appartiene  ai  Danesi.  Colà  abitava* 
no  gli  Inglesi  prima  che  essi  qai  (in  Bricannia)  venissero* 
Alla  sinistra,  lontano  due  giorni  di  viaggio,  sodo  le  isole  di 
Danimarca. 

Volfstano  disse  che  egli  parti  da  Hàihe  ed  in  cinque 
giorni  di  continuo  viaggio  con  buon  vento  giunse  a  Tmso^ 
Alla  destra  avea  ì^enddandy  alla  sinistra  Langland,  Lalandy 
Falster  e  Schonen  che  appartengono  al  re  di  Danimarca»  Più 
oltre  è  la  Burgondia  che  ha  proprio  re*  Verso  questo  paese 
alla  sinistra  egli  trovò  Blekmgen^  Meorey  Goudand  e  Goiilafi" 
dia,  che  tutti  sono  proprietà  degli  Svedesi ,  ed  alla  destra  era 
Vendeland  che  si  stende  sino  allo  sbocco  della  Vistola» 

La  Vistola  è,  come  egli  disse,  un  grande  fiume  sul  quale 
giacciono  Vendeland  (il  paese  de^  Vendi)  e  P^ùland  che  appar- 
tiene agli  Estoni»  La  Vistola  viene  dal  Vendeland  e  sbocca  nel 
mare  degli  Estoni  larga  1 5  miglia.  Poi  si  giunge  al  fiume  Using 
air  oriente  del  mare  Estono  nel  quale  si  versa 

Questo  paese  orientale  (verso  gli  Estoni)  è  molto  grande 
ed  ha  molte  città  ed  ognuna  ha  suo  re,  ed  è  ricco  questo  paese 
di  miele  e  di  pesci.  Il  re  ed  i  più  ricchi  bevono  latte  di  ca- 
valla, ed  i  poveri  bevono  idromele.  Loro  non  manca  vino,  ma 
manca  birra  che  nell'  oriente  non  si  usa,  e  invece  hanno  idro- 
mele in  grande  abbondanza.  Gli  orientali  hanno  uso  se  alcuno 
muore  tenerlo  in  casa  uno  o  due  mesi  fra  parenti  ed  amici,  ed  il 
re  ed  i  grandi  restano  di  più,  secondo  le  loro  ricchezse.  Talvolta 
restano  sulla  terra  non  abbruciati  un  mezzo  anno,  ed  intanto 
si  tripudia  e  si  giucca  sino  a  che  sono  abbruciati.  Quando  è 
posto  sul  cataletto  dividono  i  suoi  beni,  già  molto  consunti  pei 
bagordi,  in  cinque  o  sei  parti  secondo  loro  quantità,  quindi 
pongono  la  porzione  più  grande  distante  un  miglio  dalF  abita- 
zione, le  altre  ad  eguali  distanze  e  scalarmente  sino  alla  abita* 
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jBione.  Poi  81  raccolgono  tatti  gli  uonuni  del  paese  che  hanno  i 
cavalli  più  snelli  alla  distanza  di  cinque  o  sei  miglia  dal  mor- 
to,  e  £iiino  una  gara  di  corso.  Il  più  veloce  ottiene  la  mag- 
giore porzione  e  gli  altri  in  segnito.  Ognuno  qaindi  cavalca  via 
colla  sua  porzione  che  è  considerata  sna  propria.  Perciò  i  ca- 
valli presso  loro  sono  in  grande  stima.  Suhito  dopo  spartite  le 
sostanze  si  porta  il  morto  faori,  e  lo  si  abbrucia  con  sue  armi  e 
vestiti.  Il  più  delle  sue  sostanze  è  già  consumato  nel  suo  riposo. 
Presso  gli  Estmi  è  costume  che  ogni  morto  si  abbrucia  e 
quelle  poche  ossa  che  si  trovano  dopo  V  incendio  vengono  seve- 
ramente punite.  Gli  orientali  hanno  anche  il  potere  di  genera- 
re il  freddo  e  perciò  i  cadaveri  giacciono  lungamente  senza  im- 
putridire. Vi  6i  fa  freddo  ponendo  due  vasi  pieni  di  birra  o  di 
aqua;  ambi  gelano  sia  estate  od  inverno. 


GABRIELE  ROSA. 
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pra  la  moderna  inierpretazione  storica  della  Divina  Go^ 
media* 


n 

RISPOSTA  AL  R.  P.  M.  G.  PONTA- 
1.  EirmenevLtica  danie$ca:  il  $en$o  alìegorico,  e  il  $en$o  morale. 

A  spiegar  Dante  con  Dante,  noi  cercammo  anzitutto  i  canoni  erme- 
neutici da  esso  stanziati  nel  Convito  e  nell'  Epistola  a  Gan  Grande,  che 
allora  accettaramo  per  autentica,  e  che  più  tardi  più  mature  considerazio- 
ni ci  fecero  dubitare  apocrifa  (1)  ;  e  poiché  yolcasi  scoprire  il  yero  da 
Dante  adombrato  nella  sua  allegoria  della  Selva,  procacciammo  principal- 
mente di  definire  secondo  i  principii  di  lui  la  essenzial  condizione  del 
senso  allegorico ,  da  lui  dichiarato  nel  Trattato  II  del  Convito  —  «  es- 
))  ser  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  della  favola  ;  essere  una  verità 
))  ascosa  sotto  bella  menzogna  :  siccome  quando  dice  Ovidio  ,  che  Orfeo 
))  faceva  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  alberi  e  le  piante  a  sé  muo- 
r>  vere  ;  che  vuol  dire,  che  il  savio  uomo  collo  strumento  della  sua  voce 
T)  faceva  mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori  —  ».  E  dov'eri  ragiona 
della  prima  Canzone 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 

dopo  aver  fatto  manifesto,  que^movitori,  eh'  egli  invocava  nella  Cristezsa 
dell^  anima  sua,  non  altri  essere  che  Boezio  e  TuUio,  nelle  cui  opere  ei 
potè  una  volta  consolarsi  del  primo  diletto  perduto,  chiama  la  sentenza 
letterale  fiitizia,  V  allegorica  vera.  E  poco  più  sopra  :  a  —  su  ciascuna 
»  canzone  ragionerò  prima  la  letterale  sentenza  ^  e  appresso  di  quella  ra- 

(i)  Yeggansì  gli  articoli  IV  e  XI  della  Lelteralnra  Dantesca  contempora^ 
nea  nella  Rivista  Europea  di  Settembre,  Ottobre  e  Novembre  i84<>. 
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))  gionerò  la  sua  allegoria,  cioè  V  ascosa  verità-,  e  talvolta  d^li  altri  sensi 
))  (^morale  ed  anagogico^  toccherò  incidentemente ,  come  a  suo  luogo  e 
»  tempo  si  converrà  —  ». 

Chiamati  questi  concetti  deirAllighieri  ad  esame,  e  posti  tra  loro  a 
confronto,  e  insieme  accordati,  ci  sembrava  che  tutta  la  loro  intenzicme 
si  dovesse  poter  ridurre  a  questi  canoni  generali^: 

((  1.**  Primo  di  tutti  i  sensi  e  fondamento  degli  altri  è  il  letterale , 
»  che  pur  dicesi  storico,  come  quello  che  e  conforme  alla  storica  verità 
))  delle  cose:  laonde,  ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  h  vera,  quando 
))  ella  contiene  un  significato  conforme  alla  storica  verità,  vuoisi  seguirne 
))  anzi  tutto  il  senso  letterale  ;  e  solo  si  può  dopo  questo  trapassare  al- 
})  r allegorico;  poi  al  morale  e  per  ultimo  all'anagogico,  in  quanto  pos- 
»  sono  anch'  essi  aver  luogo  :  come  Dante  adoperò  intomo  al  sacro  testo: 
))  In  exitu  Jirael  de  Aegyyto.  Così  avvisa  anche  il  Balbo  :  —  se  vogliamo 
))  legger  Dante  secondo  la  intenzione  di  lui,  prima  di  ogni  senso  allego- 
})  rico,  noi  dobbiamo  intendere  il  letterale.  — - 

»2.^  Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non  è  vera,  allora  £1 
»  senso  letterale  è  fittizio  ;  e  vero  diventa  in  sua  vece  l'allegorico;  e  pria 
»  che  in  ogni  altro  vuoisi  cercare  in  questo  la  storica  verità;  come  Dan- 
))  te  ha  fatto  nella  sposizione  della  (avola  di  Orfeo  e  della  prima  canzone 
))  del  suo  mistico  Convito. 

»3.^  Trovata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  velo  allegorico, 
))  quando  la  sentenza  di  più  non  consente,  (come  Dante  si  astenne  nei 
))  due  ultimi  esempi  sovraccennati ,  ove  solo  si  propose  di  toccare  del 
»  morale  e  dell'  anagogico  incidentemente^  quando  il  tempo  e  il  luogo  lo 
»  avessero  richiesto)  non  è  da  cercare  più  là  )>. 

E  però  secondo  tali  principii  da  Dante  stesso  stanziati  alla  retta  in- 
telligenza del  suo  poema,  cosi  ragionavamo  :  ce  —  Se  l' opera  di  Dante 
»  è  da  interpretare  secondo  il  proprio  intendimento  di  lui  ;  se  egli  intese 
)>  che  il  senso  letterale  sia  etorico,  e  come  tale  debba  sempre  andare  in- 
»  i^ajìiì  ad  ogni  altro  ;  se  egli  volle,  che  dove  il  letterale  apparisce  fitti- 
)>  zio,  debbasi  cercare  la  storica  verità  nel  senso  allegorico  ;  se,  come 
))  Dante  stesso,  sponendo  la  favola  d' Orfeo,  nelle  fiere  che  questi  dietro 
))  di  se  traeva  domate  dalla  soavità  del  suo  canto,  altro  non  vide  che  la 
»  reale  verità  degli  umani,  che  esso  spogliava  della  ferocia  natia,  cosi  noi 
))  nelle  fiere  che  allo  smarrito  pellegrino  furono  impedimento ,  anziché 
))  meri  simboli  astratti,  dobbiam  vedere  significati  enti  veri  e  reali,  corri- 
))  spendenti  al  vero  che  sappiamo  della  realtà  di  sua  vita;  se  Virgilio, 
)l  personaggio  letteralmente  vero,  deve  intendersi  per  lo  stesso  poeta 
))  mantovano  e  per  la  immortale  epopeja  di  lui,  che  a  compiere  l'opera 
)>  sua  fu  a  Dante  esempio  e  guida  ;  e  se  alla  storica  verità  di  questi  enti 
»  principali  debbono  anco  gli  altri  tutti  della  mistica  Selva  essere  di 
»  egual  maniera  per  isterica  verità  rispondenti ,  egli  è  chiaro  e  indubita- 
))'bile,  che  l'antica  sposizione  morale,  del  pari  che  la  nuova  interpreta- 
»  zione  teologica,  e  in  parte  eziandio  la  politica,  è  da  reputarsi  falsa ,  e 
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))  per  Io  meno  non  è  da  porre  come  la  sola  vera,  ne  come  la  principale;  , 
))  e  la  Tera  per  io  contrario  e  la  principale  e  la  più  conforme  alla  inten- 
))  «ione  di  Dante  debb'  essere  la  sposixione  storica  -^  ». 

Ma  al  rererendissimo  Padre  Fonte  altro  ne  parye  9  e  consacrò  alla 
discussione  di  questo  punto  rilerantissimo  della  ermeneutica  dantesca  la 
massima  parte  delle  prime  cento  faccio  del  suo  Saggio  di  critica»  Anche 
egli  riferisce  i  principi!  posti  dal  Poeta  nel  Gonyito  e  nell^  Epistola  allo 
Scaligero,  e  gli  analista ,  e  ne  deduce  leaue  conclusioni,  in  parte  con- 
fornài  alle  nostre,  in  parte  contrarie* 

Rispetto  alla  prima  per  eoi  dicevamo  :  a  —  primo  di  tutti  i  sensi 
))  e  fondamento  degli  altri  essere  il  letterale ,  che  pur  dieesi  storico, 
))  come  quello  che  è  conforme  alla  storica  verità  delle  cose  -—  »  il  re- 
yerendis8Ìmo  Somasco  oppone,  che  il  senso  letterale  non  è  sempre  con- 
forme alla  storica  verità  delle  cose.  £  noi  consentiamo  con  esso,  e  di- 
chiariamo di  aver  inteso  dire  conforme  alla  storica  verità  deUe  cose  il  sei^ 
$0  letterale  solo  in  fuonlo  c^it  è  appellato  istorico,  ciò  che  egli  pure 
anunette. 

Essendo  poi  soggiunto  in  quella  prima  nostra  conclusione  medesima 
che  tt  -—  ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è  vera,  quando  ella  contiene 
)>  un  significato  conforme  alla  storica  verità,  vuoisi  seguirne  Anzi  tutto  il 
))  senso  letterale,  e  solo  si  può  dopo  questo  trapassare  all'  allegorico  1 
))  poi  al  morale,  e  per  ultimo  air  anagogico,  in  quanto  possono  anch'  essi 
D  aver  luogo  -*-  »  il  reverendissimo  Critico  avvisa  insussistente  la  da  noi 
posta  distinzione,  e  ben  dovere  il  senso  letterale  andar  innanzi  all'alle- 
gorico, ma  potersi  e  doversi^  dopo  questo  ,  fare  scopo  delle  nostre  indagV' 
«s  il  senso  allegorico,  sia  conforme  alla  storica  verità,  o  tale  non  sta  (pag. 
29).  Al  che  ne  pare  si  possa  opporre  la  da  noi  posta  distinzione  essere, 
non  che  sussistente,  necessaria,  1.^  perchè  Dante  stesso  nel  Convito   in 
tanto  si  fa  a  ragionare  delF  allegoria  delle  sue  canzoni,  in  quanto  dichia- 
ra di  avere  il  loro  senso  letterale  per  ^aizio  :  e  volendo  altrui  ministrare 
le  verità  del  suo  mistico  convivio,  gli  è  necessario  cercarle  appunto  sot- 
tesso il  velo  della  allegoria,  significando  la  lettera  altre  cose  da  quelle 
che  ei  vuole  altrui  dare  per  vere  ;  2.^  perchè  Dante  medesimo ,  dopo  di 
avere  per  tal  ragione  cercato  il  vero  nascoso  nella  allegoria ,  là  si  arre- 
sta, né  va  più  oltre  toccando  del  senso  morale  ed  anagogico,  se  non  solo 
incidentementej  come  a  suo  luogo  e  tempo  si  conviene,  eh'  è  appunto  qua! 
noi  dicemmo,  solo  in  quanto  possono  ancK  essi  aver  luogo;  3.^  perchè  se 
non  pongasi  quella  distinzione,  noi,  volendo  procedere  sempre  agli  altri 
sensi,   anche  quando  la  verità  dall'  Autore  voluta  significare  è  tutta  e- 
apressa  nel  senso  letterale  ,  andremmo ,  supponendo  altri  veri ,  in  ianta- 
sticaggini  infinite,  le  quali  non  potrebbero  non  essere  sovente  mille  mi- 
-  glia  lontane  dall'  intento  dell'  Autore,  e  strane  e  false,  come  le  allegorie 
volutesi  imaginare  sopra  la  Iliade  d'Omero  e  il  Furioso  dell'Ariosto:  e 
troppo  mala  opera  presterebbero  alle  lettere  ed  alla  critica  canoni  er- 
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meneutici  che  a  tali  stranezze  e  falsità,  quasi  come  per  via  diritta  di 
ragione,  conducessero.  Glie  doLbiamo  noi  cercare  nelle  scritture?  Il  ve- 
ro in  esse  voluto  esprimere  dalF  autore.  Ma  se  questo  vero  consiste  tutto 
nel  senso  letterale,  qual  uopo  è  di  cercare  più  là  ? 

((  •»  Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non  è  vera  (  dicevamo 
))  noi  nel  secondo  de'  nostri  canoni  ) ,  allora  il  senso  letterale  è  fittÌ2Ìo,  e 
n vero  diventa  in  sua  vece  Tallegorico  —  ».  Ma  il  chiarissimo  Padre 
Somasco  qui  pure  ci  oppone  (pag.  33):  1.^  il  senso  allegorico  essere 
quello  che  si  ha  dalla  lettera,  sia  storica  sia  favolosa  ;  2.^  V  allegoria  es- 
sere una  verità  che  si  ha  dalle  cose  significate  dalla  lettera;  e  tanto  es- 
sere verità  il  senso  allegorico  coperto  sotto  il  manto  della  favola  di  Or- 
feo, quanto  lo  è  P  altro  coverto  dal  manto  della  storia  ebrea  accennata 
neir  Jn  exitu  Israel.  Al  che  rispondiamo:  1.^  che  quando  la  lettera  è 
storica,  raro  può  capirvi  allegoria,  la  quale  cosa,  anche  per  ciò  che  è  det- 
to più  sopra,  ne  pare  si  evidente ,  da  non  aver  bisogno  d' altra  prova  ; 
2.^  che  quando  la  lettera  è  storica  ,  la  verità  ascosa  nella  sua  allegoria 
deve  necessariamente  essere  di  un  ordine  diverso  da  quella  contenuta  nella 
lettera  stessa:  cosi  nel  sacro  testo  In  exitu  Israel  la  verità  della  lettera 
è  storica,  ed  è  compresa  dalla  ragione  (liltera  gesta  docet)  ;  e  la  verità  del 
senso  allegorico  e  teologica,  e  soltanto  creduta  dalla  fede  (quid  credas  alU" 
goria  )  ;  e  tanto  dista  l' una  verità  dall'  altra,  quanto  la  £ede  dalla  ragio- 
ne: perciò  neppur  tra  loro  si  possono  confondere  (come  fece  il  reveren- 
dissimo nostro  Critico  )  la  verità  del  senso  allegorico  coperto  sotto  il 
manto  della  favola  di  Orfeo,  e  la  verità  coverta  dal  manto  della  storia 
ebrea  accennata  nelP  In  exitu  Israel  :  la  prima  è  storica,  e  conforme  a 
ciò  che  realmente  fu:  la  seconda,  come  dicemmo,  è  teologica,  e  significa- 
tiva  di  ciò  che  per  la  fede  crediamo.  Adunque  T  opposizione  del  P.  Pon- 
ta,  fondata  solla  eguaglianza  di  queste  verità,  posa  tutta  sul  falso  ;  e  ir- 
repugnabile rhnane  il  canone  da  noi  posto,  che  quando  la  sentenza  secon" 
do  la  lettera  non  è  vera^  cioè  non  è  conforme  alla  realt  verità  delle  cose  , 
allora  il  senso  letterale  è  fttiziOy  a  vero  diventa  in  sua  vece  V  allegorico  y  e 
in  questo  è  da  cercare  la  storica  verità,  11  qual  canone  scende  dirittissimo 
dall'  esempio  della  favola  di  Orfeo  allegata  da  Dante  nel  Convito,  ove 
appunto  lo  lettera  e  al  tutto  fittizia,  e  niuno  giammai  ne  dubitò,  e  la  ve- 
rità tutta  si  asconde  sotto  il  velo  della  allegoria .  Or  come  potè  dunque 
affermare  il  reverendissimo  Padre  Somasco,  tra'  nostri  concetti  e  quelli 
dell' Allighieri  essere  così  grande  contradizione,  che  non  mai  la  maggio- 
re? (  pag.  32  ).  Ma  egli,  è  ornai  troppo  chiaro,  avea  mestieri  di  tali  pre- 
messe, per  infermare  la  seconda  parte  di  quel  nostro  canone,  che  quando 
il  senso  letterale  è  fatizio,  e  vero  diventa  V  allegorico,  dobbiamo  in  questo, 
lirima  che  in  ogni  altro,  cercare  la  storica  verità:  principio  rilevantis- 
simo, sul  quale  tutta  si  posa  la  interpretazione  della  allegoria  di  Dante, 
il  chiarissimo  Critico  oppone  questa  dilTìcoità,  che  «  —  quando  nel  Con- 
»  vito  fu  detto  r  allegoria  essere  una  veiità  nascosa,  non  fu  usato  alcun 
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))'termiiie  restrìttiTo:  si  disse  cli'è  una  venia  in  generale,  sènza  ristringere 
)}  r  allegoria  alla  verità  morale,  o  alla  teologica,  o  alla  storica  —  »  e  per- 
ciò CI  — --  non  è  yero  che  per  rAllighieri  la  verità  dell'  allegoria  dd>ba 
))  essere  storica,  né  che  nel  senso  allegorico  vogliasi  cercare  la  verità  ito^ 
)>  riea  (  pag.  34,  35  )  —  )>.  Perocché  (seguita  egli  )  (C  —  morale  verità 
»  è  qoeUa  che  nascondesi  sotto  il  manto  della  favola  di  Orfeo,  che  il  sa- 
))  vie  uomo  collo  strumento  della  sua  voce  iacea  mansuescere  e  umi- 
})  liare  i  crudeli  cuori  —  ovvero  sia,  che  il  savio  uomo  colla  forza  della 
))  sua  eloquenza  rammollisce  in  tanto  i  cuori  degli  uomini  selvaggi  e  cru- 
))  deli  fino  a  ridurli  a  vivere  in  società  — -  Quale  verità  storica  intrav- 
))  vide  mai  quivi  il  signor  Picei  7  La  storia  è  narrazione  delle  gesta  di 
))  un  personaggio  o  di  più,  di  un  popolo,  di  un  impero  ec.  Ora  a  quale 
))  individuo  od  a  qual  popolo  trovasi  espressamente  accennato  nella  fa- 
»  vola  suddetta  ?  Savio  uomo  è  un  termine  tanto  generico,  che  con  egua- 
»  le  felicità  e  conformità  al  vero  può  così  appropriarsi  al  filosofo  come 
»  al  legislatore,  tanto  a  Fittagora,  a  Socrate,  ad  Aristotile,  quanto  a  Li- 
))  curgo,  a  Caronda,  a  Giano  ec.  (pag.  36)  —  )).  Ma  a  tutte  tali  difficol- 
tà ci  viene  si  pronta  e  decisiva  la  risposta,  che  dobbiamo  al  reveren- 
dissimo Critico  render  merito  di  averci  egli  stesso  aperta  la  via  a  rifer- 
mare  la  sposizion  nostra,  e  ad  impugnar  la  contraria  con  tali  argomenti, 
de'  quali  ci  sembra  si  possa  a  diritto  affermare,  che  fian  suggel  che  ogni 
uomo  sganni.  Imperocché  se  Dante  non  ha  usato  alcun  termine  restrittivo 
nella  definizione  dell'allegoria  per  una  verità  nascosa,  è  però  indubitabile 
che  negli  esempii  onde  chiari  cotesta  sua  definizione  non  volle  egli  e- 
spressa  altra  verità  che  la  storica,  escludendo  la  morale  e  la  teologica, 
alle  quali  é  assegnata  la  propria  sede  distinta  nel  senso  morale  ed  ana- 
gogico. È  assolutamente  falso  che  neUa  favola  d'  Orfeo  sia  nascosta  una 
verità  fnoraU:  falso  che  ella  accenni  ad  un  personaggio  affatto  generico. 
Tutti  i  mitografi  non  solo,  ma  tutti  eziandio  gli  storici  videro  nell'  Odri- 
sio  cantore  il  simbolo  di  uno  de'  primi  tesmofori  o  autori  della  civiltà 
della  Grecia,  il  quale  é  sì  lontano  dall'  essere  indistinto  e  generico  al 
modo  che  vorrebbe  il  reverendissimo  Critico,  che  i  moderni  al  par  degli 
antichi  ne  ricordano  distintamente  la  patria,  la  vita,  e  le  opere.  Né  diver- 
samente ne  pensarono  i  contemporanei  di  Dante,  e  quel  Pietro  che  il  si- 
gnor Fonta  stesso,  contro  le  obbiezioni  del  Dionisi,  difese  vero  figlio  del 
Poeta,  e  vero  autore  del  commento  che  ne  porta  il  nome.  £  Dante  stes- 
so non  forse  ricorda  Orfeo ,  siccome  personaggio  vero  e  reale ,  nel  lY 
dell'  Inferno  fra  gli  altri  sa  vii  dell'  antichità  ?  o  potrà  dirsi  anche  ivi 
nominato  come  mero  simbolo  generico  ?  E  se  quest'  uno,  perché  non  éa- 
ranno  simboli  generici  eziandio  tutti  quegli  altri  dal  Poeta  nel  medesimo 
luogo  nominati?  E  a  che  tornerà  allora  la  storia?  Ma  se  giusta  la  mente 
dello  stesso  Allighieri  e  Orfeo  personaggio  storico  vero  e  reale,  ed  e  sto- 
rico il  fatto  dei  crudeli  cuori  dalla  sua  voce  mansuefatti  e  umiliati,  diremo 
noi  nascosta  sotto  il  manto  di  codesta  favola  una  verità  morale  o  teologica 
od  istorica?  Al  tutto  ci  pare  non  debba  poter  essere  dubbia  la  risposta. 
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Sembra  che  intorno  a  questo  esempio  Terrore  del  chiarisaimo  Criticir- 
renga  principalmente  da  ciò,  che  egli  tenne  per  favoloso  il  personaggio  di 
Orfeo  del  paro  che  i  fatti  a  lui  attribuiti ,  e  intese  il  savio  «omo  della 
sposizione  di  Dante  in  senso  generico:  errore  apertissimo,  perocché  ove 
Dante  dice  del  savio  uomo  cht  eolio  stmntent^  deìla  tua  voce  faceva  mam^ 
anescert  e  umiUare  li  crudeli  cuori,  è  logicamente  e  grammaticalmente 
manifesto,  ch^  egli  non  yolle  accennare  che  ad  Orfeo  medesimo  siccome 
a  personaggio  storico:  perciò  disse  il  savio  uomo,  e  non  Tuomo  savioj  che 
arrebbe  avuto  valore  più  generico:  e  disse  faceva  mansutscere  in  tempo 
passato,  e  non  disse  fa  in  tempo  presente,  che  dal  personaggio  e  dal  fatto 
storico  riferito  ad  un'epoca  determinata  particolare,  avrebbe  estesa  V  e- 
spressione  ad  un  significato  indeterminato  universale.  Tengasi  ferma  con 
tutti  i  mitografi ,  che  nella  favola  d' Orfeo  tutto  il  fittizio  consiste  nel 
simbolo  delle  fiere  e  delle  piante  per  lui  mansuefatte,  e  che  sotto  il  velo 
di  questo  simbolo  sono  adombrati  i  primitivi  popoli  dalle  orfiche  institu- 
zioni  inciviliti;  ed  ogni  equivoco  ed  errore  svanirà,  e  cadrà  ogni  dubbio 
sul  vero  concetto  dell' AUighieri. 

Similmente  un  fatto  vero  ed  isterico  viene  il  Poeta  sponendo  nel* 
Fallegoria  delle  prime  Canzoni,  dov'  egli  mostra  (sono  le  sue  proprie  pa» 
role  )  la  sua  condizione  sotto  figura  d' oltre  cos€ ,  la  qpial  condizione  sua 
egli  appella  la  seìUenza  vera^  siccome  a  quell'altre  cose,  che  questa  a- 
dombrano  sotto  la  loro  %ura,  dà  il  nome  di  sentenza  fitlizia.  Ma  quella 
condizione  sua,  eh' è  la  sentenza  vera  delle  sue  Canzoni,  è  dcssa  una 
verità  morale  od  isterica  7 

Egli  ci  sembra  non  abbia  il  reverendissimo  Padre  Penta  abbastan- 
za considerata  la  differenza  che  grandissima  ed  essenziale  intercede  fra 
r  una  e  1'  altra  di  coteste  verità  ;  e  perciò  tutte  le  sue  osservazioni  in- 
tomo ai  canoni  ermeneutici  di  Dante,  posate  sul  falso  j  false  devono  pur 
essere  ed  assurde. 

Verità  storica  è   un  fatto  che  veramente  è  o  fu:   onde  Vico,  se- 
guendo pure  il  comim  senso,  primo  legislatore  delle  favelle,  fece  vero 
2Uto  sinonimi.  Ferità  morale  è  una  sentenza  o  iul  principio  eonforme 
legge  morale. 

Le  scritture  di  genere  narrativo  e  descrittivo  narrano  e  descrivo- 
no fattL  Le  scritture  di  genere  didattico  morale  espongono  principii  e 
verità  morali. 

Quando  le  scritture  dell'  uno  e  dell'  altro  genere  hanno  il  senso 
letterale  fittizio,  il  soggetto  da  esse  voluto  significare  dee  cercarsi  nel 
senso  allegorico  :  ma  cotesto  soggetto  non  può  perciò  tramutarsi  di  sua 
natura  :  per  le  scritture  narrative  e  descrittive ,  sì  nel  senso  letterale  e 
sì  nell'  allegorico,  egli  non  può  essere  che  un  fatto  :  per  le  didattiche 
morali  non  può  essere  che  una  verità  o  un  principio  morale. 

Così  nelle  Canzoni  del  Convito  il  soggetto  del  senso  allegorico  è  il 
fatto  della  propria  condizione  di  Dante:  e  questo  solo  viene  egli  mo- 
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itrando  nel  suo  Commento,  ore  del  ^ènao  morale  ed  anagogico  non  tocca 
clie  incidentemente,  come  a  mio  luogo  e  tempo  si  conviene. 

Cosi  nella  favola  d' Orfeo  da  Dante  stesso  recata  ad  esempio  del 
senso  allegòrico,  il  soggetto,  che  noi  già  accennammo,  è  il  fatto  dei  prL> 
mitiri  Greci  da  quel  savio  uomo  resi  umili  e  mansi.  £  qui  non  è  alcuna 
yerità  morale  propriamente  detta  :  che  se  ci  fosse ,  ne  avrebbe  Dante 
toccato,  come  nel  Convito  toccò  incidentemente  del  senso  morale  delle 
sue  prime  CanA>ni. 

Ciò  tutto  si  confenna  esiandio  per  le  distinzioni  che  dei  due  sensi 
allegorico  e  morale  son  poste  da  Dante  stesso.  V allegorico  (cosi  egli 
alla  pag.  18  del  Saggio  del  reverendissimo  Padre  Fonta)  è  una  verità 
ascosa  sotto  una  htUa  menzogna:  U  morale  è  ^usUo  che  li  lettori  deono  in^ 
tentamente  andare  appottando  per  le  scritture  a  utilità  di  loro  o  de'  Zero 
discenti* 

Ve  altramente  gli  ermeneutici  tutti,  pei  quali  è  assioma,  che  : 

Littera  gesta  canit  :  quid  credas  allegoria  : 
Moralis  quid  agas:  quo  tendas  anagogia, 

E  San  Bonaventura  e  San  Tommaso,  che  furono  a  Dante,  forse  più 
che  Virgilio,  duci   e  maestri,  cosi  definiscono: 

Est  allegoria,  ^afido  per  unum  factum  indicatur  aUud  factum,  secun* 
dum  ^uod  credendum.esU 

MoraUtas  est ,  quando  per  id  quod  factum  est ,  datur  intelligi  aliud 
qwod  faciendum  est. 

Le  quali  definizioni  tutte  sono  si  chiare  per  se  stesse  e  concordi , 
che  non  è  mestieri  maggior  dichiarazione.  Ma  a  che  tornerebbero  esse , 
ine  n  senso  allegorico  potesse  in  sé  nascondere  una  veìità  morale^  come 
vorrebbe  il  reverendissimo  nostro  Critico  ? 

La  verità  morale  insegna  come  si  ha  da  operare  (quid  agas  ^  :  ma  a 
questo  intende  appunto  il  senso  morale  :  dunque  la  verità  morale  è  quella 
che  si  contiene  nel  senso  morale. 

Che  se  si  volesse,  come  il  P.  Ponta  vorrebbe ,  appostare  la  verttà 
morale  nel  senso  allegorico,  qual  divario  sarebb'  egli  tra  questo  e  il  sen-* 
so  morale  ?  e  ove  sarebb'  egli  quelP  aliud  factum  seeundum  quod  credeu- 
dum  est  9  tutto  proprio  dell'allegoria?  e  a  qual  uopo  avrebbero  gli  er- 
meneutici divisati  questi  due  sensi  l'uno  dall'sdtro  essenzialmente  distinti? 
Qual  cosa  da  farsi  (  àUud  quod  faciendum)  esprime  la  favola  allegorica 
di  Orfeo,  di  quel  savio  uomo,  che  collo  strumento  della  sua  voce  faceva 
mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori  ?  Qual  cosa  da  farsi  ci  additano 
le  Canzoni  del  Convito,  nella  cui  allegoria  venne  Dante  mostrando  la  sua 
condizione  sotto  figura  d^ altre  cose?  Non  sono  al  contrario  nell'  uno  e  nel- 
r  altro  esempio ,  siccome  dicemmo ,  significati  certi  fatti  che  sotto  il  lo- 
ro velo  altri  fatti  nascondono ,  secondo  i  quali  è  da  credere  ?  e  non 
risponde  questo  all'  uffizio  dell'  allegoria ,  qual  la  vedemmo  dagli  erme- 
neutici definita? 
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Veniamo  ora  applicando  qaesti  princìpii  e  queste  conclusiom  alla 
interpretazione  della  Selva  allegorica ,  eh'  è  tutto  il  soggetto  di  tanta 
controversia.  A  qual  genere  di  scrittura  appartiene  essa,  se  non  sola* 
mente  al  narrativo  e  descrittivo?  Lo  smarrimento  del  Poeta  nella  Selva 
selvaggia,  e  V  incontro  delle  paurose  fiere  e  di  Virgilio  che  dinanzi  ad 
esse  lo  levò ,  sono  verità  morali ,  o  son  fatti  ?  £  se  può  ninno  dubitare 
non  siano  anzi  questo  che  quello,  sono  essi  fatti  veri  o  ilttizii?  Come 
persona  giammai  non  sognò  che  e' non  fossero  fittizii,  è  dunque  da  cer- 
care nella  loro  allegoria  quali  altri  fatti  veri  sotto  il  loro  velo  nasconda- 
no, secondo  i  quali  sia  da  credere  ;  perciocché  l' allegoria ,  siccome  ve- 
demmo, è  appunto  quando  fcr  unum  factum  indicaiwr  aliud  factum  secun- 
dnm  <fuoà  credendum  tsU 

La  favola  d'  Orfeo ,  essendo  la  sua  lettera  fittizia ,  nasconde  sotto  il 
velo  della  allegoria  il  vero  dei  primitivi  Greci  da  quel  savio  uomo  in- 
civiliti :  e  questa  è  verità  storica^ 

Le  prime  canzoni  del  Couvito,  la  cui  lettera  e  dal  Poeta  supposta 
fittizia,  mostrano,  come  dice  egli  stesso,  la  condizione  di  lui  sotto  figura 
d'altre  cose  allegoriche:  e  questa  condizione  di  lui  da  esso  medesimo  asse- 
rita non  può  non  essere  da  lui  data  per  verità  storica,  cioè  conforme  a 
quello  che  veramente  fu. 

Similmente  nella  Selva  allegorica,  la  cui  lettera  e  manifestamente 
fittizia,  narrandoci  Dante  di  se  stesso  in  persona  propria,  non  può  egli 
aver  voluto  altro  signiilcare  che  la  condizione  sua  (come  mostrò  nelle 
Canzoni  del  Convito)  conforme  a  ciò  che  veramente  fu  — conforme  a  ciò 
che  per  la  storia  sappiamo  della  sua  vita  a  que'  tempi  a  cui  P  allegoria 
medesima  accenna  —  conforme  alla  Hua  più  verisimile  intenzione ,  e  al 
contesto  di  tutto  il  suo  poema,  ed  al  tenore  dell'altre  opere  sue.  La  qnal 
conclusione  è  tanto  necessaria,  che  senza  di  esaa  sarebbe  P  allegoria  cesi 
indeterminata  da  ammettere  quanti  più  strani  significati  altri  valesse  ^ 
ìmaginare;  i  quali  potrebbero  essere  tanti,  quanti  sono  i  cervelli:  come 
appunto  dimostra  la  storia  della  illustrazione  di  Dante.  A  voler  dunque 
cessare  tanti  sogni  e  vaneggiamenti,  a  spiegare  P  allegoria  della  Selva  se- 
condo la  mente  del  Poeta,  è  da  cercare  nella  storia  di  lui  qual  fosse  il 
sno  vero  smarrimento  nel  mezzo  del  cammino  di  sua  vita:  e  la  storia  di 
lui,  e  le  proprie  confessioni  espresse  nel  poema  sacro  e  nelle  altre  sue 
opere  ci  rendono  sibbene  testimonianza  del  suo  smarrimento  nelle  cure 
mondane  de'publici  uffizi,  e  negli  studii  del  parteggiare,  e  nelle  conse- 
guenti miserie  delP esilio;  ma  che  egli  smarrisse  la  via  della  virtù,  e  che 
si  ab])andonasse  a'  vizi ,  come  vorrebbero  gli  spositori  morali  antichi  e 
moderni,  inclusive  il  reverendissimo  Procuratore  Generale  Somasco,  né 
Dante  stesso  né  alcun  altro  scrittore  contemporaneo  lo  afferma  ;  che  anzi 
tutti  attestano  il  contrario.  Jacopo  della  Lana,  forse  il  più  antico,  ma  cer- 
to dei  più  autorevoli  spositori,  dice  espresso,  che  Dante  fu  homo  de  gran 
scienìia  e  onitstà  e  virtuosa  vita,  e  solo  per  inttUettualt  specuLaziont  t$9t- 
re  disceso  allo  inferno,  e  depresso  nelli  vizj  e  poi  usato,    • 
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E  J>erò  clii  dice  V  ailegoria  della  Seira  nascondere  un  senso  storico 
anziché  un  semo  morale,  sarà  egli  a  dirsi  tanto  lontano  dai  vero,  quanto 
asserisce  il  chiariss.  P.  Tonta? 

Kel  capitolo  XIII  del  suo  Sag^  di  critica,  dopo  di  avere  ne'  capi 
precedenti  applicati  i  suoi  priocipii  ermeneutici  ad  alcuni  punti  delle  no- 
stre interpretasioni,  et  toma  di  bel  nuovo  sopra  i  semi  allegorico  e  mo- 
raU^  e  s^  ingegna  di  mostrare  nelìa  sua  chiarezza  auche  aUa  vìHa  corta  di 
««a  gpanna  il  nostro  torto ,  per  aver  giudicata  l' esposizione  degli  antichi 
conunen tatari  un  miscuglio  d'allegorico  e  di  morale,  e  per  aver  tenuto  fer- 
mo che  quando  la  interpretazione  aUegorica  serve  a  dare  significazioni  che 
abbiano  relazione  al  costume  umano ,  quel  senso  non  sia  più.  allegorico,  ma 
trapassi  al  morale-  £  qui  nuovamente  ripete,  che  ove  Dante  definisce  Tal- 
.legoria  essere  una  verità  nascosa  sotto  bella  menzogna,  questo  termine  ve- 
rità è  così  generico  da  poter  comprendere  nel  suo  significato  qualunque 
genere  di  verità,  sia  morale,  sia  dogmatica,  sia  metafisica,  esclusane  però 
rigorosamente  la  storica,  la  quale  non  deesi  trovare  che  nella  letterale 
sentenza. 

Queste  ultime  parole  ci  disvelano  una  seconda  sorgente  dell'  errore 
del  chiarissimo  oppositore.  Escludendo  egli  dalla  allegoria  la  verità  tfo- 
riea,  e  tutta  riducendola  nella  letterale  sentenza ,  egli  è  uscito  fuori  del 
seminato. 

Noi  dobbiamo  e  vogliamo  definire  qual  debba  essere  il  senso  allego- 
rico di  quelle  scritture  che  abbiano  la  sentenza  non  istorica ,  ma  fittizia, 
£  questa  è  questione  al  tutto  diversa  :  e  di  questa  sola  è  da  trattare,  chi 
voglia  scoprire  la  verità  nascosa  sotto  la  bella  menzogna  della  fittizia 
Selva  alle^rica  di  Dante,  eh'  è  il  solo  soggetto  della  nostra  controversia. 
E  però  tutte  le  conclusioni  dal  signor  Ponta  raccolte  fuori  del  vero  cam^ 
pò  di  questa  questione,  nulla  hanno  che  fare  con  essa.  E  lungi  dal  poter 
infermare  i  nostri  principii  ermeneutici  e  la  nuova  sposizionc  sovr'essì 
fondata,  sol  valgono  a  chiarire  l'erroneità  de' canoni  suoi  e  delle  sue  iu- 
terpretaziouL  Ghè  iiifatti  come  potranno  giovare  alla  retta  intelligenza  di 
una  scrittura  fittizia,  qual  è  la  Selva  allegorica  di  Dante ,  le  norme  dalla 
ermeneutica  stanziate  per  le  scritture  storiche  ? 

IVoi  dicevamo  più  sopra ,  che  Dante ,  avuta  per  fittizia  la  sentenza 
letterale  delle  canzoni  del  suo  Convito  ,  chiarì  la  loro  sentenza  vera  mo- 
strare la  propria  sua  condt^tone  sotto  figura  di  altre  cose.  Secondo  il  dotto 
nostro  oppositore  la  allegorica  verità  delle  canzoni  medesime  è  tutta  di 
amore  alla  virtà  e  di  odio  al  vizio  e  di  encomii  alla  filosofia;  il  perchè  egli 
conchiude  «  —  Chi  ben  comprende  il  valore  dei  termini  rischiarati  per 
»  iàtto  soiennissimo  dell'  autore  nel  Convito,  ripeterà  che  se  V  allegoria 
)>  è  la  verità  nascosa,  ed  in  queste  canzoni  fu  nascosa  una  verità  morale, 
»  è  stretto  e  religioso  dovere  dell'espositore  mettere  in  vista  codesta  ve- 
»  rità  morale  e  iMm  altra  —  ». 
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A  ciò  rispondono  le  cose  per  noi  dette  più  sopra  :  tuttaria  agginn* 
giamo  1.^  per  questo  che  nelle  Canzoni  ragionasi  di  virtù,  di  yìsio,  di  fi- 
losofia, ciò  nondimeno  la  loro  allegoria  è  pur  sempre  gtariea.  La  lettera 
ragiona  di  amori  :  ma  Dante  per  timore  d*  infamia,  e  per  desiderio  di  da- 
re dottrina,  ruole  si  abbia  la  sentenza  letterale  per  fittizia,  e  ruolo  si 
regga  sotto  la  figura  di  quelle  finzioni  il  vero  della  sua  condizione,  il  suo 
amore  alla  filosofia,  e  gli  ammaestramenti  ond'  essa  confortò  la  sua  rita  : 
e  questo  è  pur  sempre  quel  senso  itorico  che  con  tutti  i  maestri  d' erme- 
neutica noi  ayyisammo  nella  allegoria,  dorè  per  wmm  fùctum  indieatér 
aUud  factum  $tcundum  quod  credendam  est  :  ed  al  contrario  non  ri  ha  qui 
nulla  che  accenni  a  quel  senso  moralcy  dove  f)er  id  qnod  factum  tit  daimr 
iuuUigi  aliud  qv4>d  faciendum  t$t,  %?  Dante  protesta  di  voler  esporre  delle 
sue  Canzoni  Tallegoria,  e  di  non  toccare  del  senso  inorale  ed  anagogico  se 
non  solo  incidentemente.  Anche  questo  dimostra  che  egli  vide  nell'allego- 
ria un  vero  diverso  dalle  verità  morali  ed  anagogiche,  il  quale  non  può  es- 
sere se  non  solamente  quello  che  dicemmo  storico,  tecundum  quod  creden» 
dam  est.  Altramente ,  se  la  verità  da  lui  intesa  ed  esposta  nel  Commento 
alle -sue  Canzoni  fosse  veramente  morale^  come  vorrebbe  il  eh.  P.  Ponte, 
di  qual  maniera  avrebb'  egli  potuto  essere  il  senso  morale,  di  che  Dante 
protesta  non  voler  toccare  se  non  incidentemente  7 

(C  Ma  ed  in  che  dunque  consiste  la  differenza  per  cui  si  distingne  il 
»  senso  allegorico  dal  morale?  (così  chiede  nel  cap«  XIII  il  dotto  nostro 
»  oppositore).  È  questa  una  tale  domanda  che  si  merita  un'  adequata  ri- 
))  sposta,  e  chi  fosse  abile  a  darla  così  fatta,  niuno  più  sorgerebbe  a  far  li- 
))  tigio  su  questa  materia  •—  ».  E  però  egli  risponde  ;  ((  Il  senso  allego- 
»  rico  è  una  verità  nascosa,  la  quale  può  essere  morate^  o  metafiwieOf  o  (eo- 
))  logica^  secondo  che  la  scrittura  che  la  racchiude  appartiene  alla  filoso- 
))  fia  morale  o  alla  metafisica  ,  o  piuttosto  aUa  scienza  teologica^  Ma  il 
»  sagrato  poema  dal  suo  autore  venne  posto  sotto  il  manto  dell'  etica ,  o 
})  filosofia  morale:  pertanto  di  necessità  il  soggetto  della  allegoria  dovrìi 
))  spettare  alla  morale  filosofia  (1).  Il  senso  morale  poi,  o  la  moralità^come 

(i)  Così  argomentando,  T illustre  Torricelli  nella  ^ntoloc^ dt  ^ofsoinftroiie 
eonchiude  :  Proemio  di  un  Poema  sacro  è  un  Proemio  sacro  ;  e  pianto  U  Poema 
è  sa£ro  in  senso  letterale,  àUrettanio  in  senso  letterale  è  pur  sacro  il  Proemio,  — 
Ma  noi  osiam  chiedere  al  dottissimo  spositore:  i.^  La  selva  e  la  valle,  il  sonno 
e  la  diritta  via,  il  colle  ed  il  sole,  la  lonza  e  il  leone ,  la  lupa  ed  il  veltro  sono 
forse  cose  letteralmente  sacre  ?  «^  2  ^  £  quando  egli  le  spiega  per  la  $elva  de* 
peccatori  e  per  la  vaUe  delle  Uigrime,  e  ci  vede  la  Carne,  U  Mondo,  U  Jkmonio 
e  C^sit,  Cristo,  e  un  viàggio  daUa  terrena  alla  celeste  Genuakmme  perlaviaUtn- 
ga  de  penitenti,  s*  attiene  egli  veramente  al  senso  letterale,  o  non  travalica 
piuttosto  al  senso  allegorico  ?  —  3.**  E  cotesto  senso  allegorico  foggiato  sopra 
la  simbolica  de*  libri  sacri  risponde  egli  sempre  ali*  uso  che  in  questi  è  fatto 
de'  medesimi  simboli  ?  —  4-^  E  sono  essi  simboli  cosi  .propri!  ed  esclusivi  da 
non  ammettere  altri  significati  ?  Non  ne  fece  Dante  stesso  nel  Poema  e  nelle 
altre  sue  opere  uso  diverso?  E  i  luoghi  simiU  o  paràUdi  di  Dante  slesso  non  de- 
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4)  altfatnente  81  denomina  dagli  antichi  e  dallo  stésso  Dante,  ^  ^dla  bao- 
))  na  lesione  istnittira  che  si  paò  trarre  or  qua  or  là  dalle  scrìttiire  a  a- 
n  tile  ammaestram^to  dei  lettori  jì. 

Noi  però  doniandiafoo  al  chiarissimo  Crìtico:  1.*  É  egli  rero  che 
Dante  ponesse  il  suo  iù^rato  poemi»  9oUo  il  manto  deìP  etica  o  merale  filo- 
sofia? Gìè  sarebbe  nell^ Epistola  a  Can  Grande:  ma  è  egli  certo  (dopo  i 
contrarli  ai^omenti  da  noi  espesti)  che  ella  sia  opera  genuina  di  Dante  ? 
—  2.*  Posto  pure  che  questo  sia,  la  Selva  allegorica  dì  cui  è  questione,  se- 
condo che  abbiamo  già  mostrato,  è  dessa  filosofico-morale,  in  guisa  da  in- 
aegnare,  secondo  gli  ermeneutici,  tfuid  agas;  o  non  piuttosto  storica,  e  nar- 
rante ^tisd  credas  ?  3.^  La  haona  leztone  itiruttiva  che  secondo  il  chiariss. 
Critico  costituisce  il  senso  morale,  quanto  dirersifica  essa  dall'  etica  ,  che 
egli  fa  soggetto  ddla  allegoria  ?  Non  è  V  Etica  appnnto  una  buona  lezione 
ùtruttwa  ?  £  non  è  qui  dunque  yeramente  confiuo  colV  allegoria  il  senso 
morale  ?  £  può  il  eh.  Critico  richiederci  con  <fual  ardire  abbiamo  noi  pOr 
tuto  appuntarlo  di  simile  confusione? 

u  Trorata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  relo  allegorico  (dice- 
j)  vanio  per  terzo  canone  ) ,  quando  la  sentenza  ài  più  non  consente,  (co- 
»  me  Dante  si  astenne  nei  due  ultimi  esempii  sorraccennati ,  ore  solo  si 
»  propose  di  toccare  del  senso  morale  e  deir  anagogico  incidentemente , 
»  quando  il  tempo  e  il  luogo  lo  avessero  richiesto  )  non  è  da  cercare  più 
))  là  —  )).  Intorno  a  che  il  reverendissimo  critico  fa  la  seguente  osser- 
vazione: —  tt  Questo  canone,  se  omettasi  l'aggiunto  sferica  dato  alla  ve- 
)>  rità^  ilxjuale,  come  nelle  premesse  osservazioni  e  provato,  non  è  tra 
)>  le  definizioni  date  dall'Allighierì  al  senso  allegorico,  ed  è  opposto  a'suoi 
)i  prineipii,  è  tutto  secondo  lo  spirito  del  Convito  e  deUa  Epistola  a  Ca- 
)>De  Grande. E  noi  ne  facciamo  gran  prezzo,  e  ce  ne  congratuliamo  assai 
7>  all'  egregio  professore  ,  come  quelli  che  riconosciamo  nel  suo  pre- 
))  cetto  una  grave  e  preziosa  lezione  ;  la  quale  riprova  la  così  improba 
'))  come  inutile  fatica  degli  antichi  espositori  di  Dante ,  i  quali  pretesero 
D  avvisare  in  <^ni  sua  parola  un  senso  morale  ;  il  perchè  hanno  empito 
»  dei  fasci  grossissimi  di  carte ,  ove  o  poco  o  nulla  trova  di  buono  chi 
))  perdesi  a  ricercarle.  Bene  adunque  ripeteremo  noi  pure,  onde  ne  trag- 
n  ga  il  suo  buon  prò  chi  può  e  deve  :  Trovata  V  allegoria,  che  è  la  verità 
7)  natcosta  sotto  il  manto  delle  favole  (  intendo  V  allegoria  nel  modo  poè- 
»  tico  come  avverte  Dante  ) ,  ^vando  la  letterale  sentenza  di  piò,  non  cowh 
ìì  sente j  non  è  da  cercare  ptu  in  là  —  )). 

Se  r  aggiunto  di  storica  per  noi  dato  a  verità  non  sia  coniorme  al- 
la mente  dell' Alligh ieri,  crediamo  averlo  abbastanza  chiarito  più  sopra: 
il  perchè  qui  non  ci  rimane  che  a  stendere  al  dotto  e  discreto  <^[>positore 

vono  essi  avere  maggior  autorità  ehe  i  luoghi  simili  deMibrì  sacri?  —  5.^  E  un 
^oema  sacro  finalmente  non  potrebbe  anco  avere  uo  Proemio  storico  ?«—  A  tut* 
le  queste  diffieoltà  crediamo  assai  duro  il  rispondere. 
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la  destra,  congratulandoci  noi  pure  alla  nostra  volta  con  esso  per  questa 
bella  concordia,  che  salutiamo  come  arra  di  (piella  che  a  noi  lo  unirà  in 
una  sentenza  anco  nel  resto  della  controversia. 

Noi  ci  confidiamo  di  avere  provato  tutti  e  tre  i  canoni  ermeneutici 
da  noi  posti  a  fondamento  della  interpretazione  storica  della  Selva  alle- 
gorica, essere  al  tutto  confurmi  a'  dettami  della  sana  ragione ,  ed  a'  prin- 
cipi i  comimemente  accettati  da'  maestri  di  ermeneutica  nelle  scuole ,  ed 
alle  definizioni  ed  agli  esempii  di  Dante  stesso. 

Ci  confidiamo  di  avere  dimostrato  essersi  dal  eh.  P.  Ponta  erronea- 
mente confuso  il  senso  morale  col  senso  aUe^fortco^  come  primamente  con- 
fuse la  morale  colla  ttorica  verità. 

E  però  possiamo  qui  conchiudere,  anche  incontro  alle  obbiezioni 
di  quest'altro  dotto  oppositore,  la  sposizione  storica  deli'  illustre  Marchetti 
e  da  noi  difesa  rimanere  pur  sempre  inconcussa. 

Ora  piglieremo  partitamente  a  disamina  le  singole  applicazioni  che 
di  Uiì  principii  venne  appresso  facendo  il  chiar.  A.  nel  rimanente  del 
suo  Saggio  di  critica  :  le  quali  al  paro  de'  principii  medesimi  non  pornio 
non  essere  anch'  esse  necessariamente  fallaci. 

2.  Confutazione  del  senso  morale  della  Selva 
pei  proprti  vizii  di  Dante» 

Riepilogate  nel  capitolo  VI  le  conclusioni  ottenute  dalle  precedenti 
osservazioni  sui  canoni  — -  <^  ripetuto  nel  VII  che  nella  favola  di  Orfeo 
^  Dante  vide  la  morale  verità  di  un  savio  uomo  qualunque,  indetermi- 
>,  nato  di  nome ,  di  patria  e  di  tempo  ;  il  qual  savio  uomo  collo  stru- 
,,  mento  delia  sua  voce  ingentilisce  gli  uomini  crudeli  e  selvaggi  ;  i  quali 
„  uomini  sono  essi  pure  cosi  indeterminati  come  è  il  savio  uomo:  ne  mai 
„  Dante  si  restrinse  a  significare  per  savio  ne  Pittagora  ne  Socrate  :  e 
„  pei  crudeli  uomini  non  determinò  se  siano  da  intendere  i  Greci,  anzi- 
„  che  gli  Ausoni  ogli  Africani:  ripetuto  che  i  canoni  ermeneutici  stan- 
„  ziati  dal  professore  bresciano  erroneamente  hanno  per  base  la  verità 

„  storica,  la  quale  non  fu  mai  cercata  da  Dante,  ma  solo  accennata  —  ,, 

viene  il  rev.  Somasco  nel  capitolo  Vili  confutando  le  ragioni  per  le  quali 
a  noi  parve  erronea  la  interpretazione  della  Selva  allegorica  pei  proprii 
vizii  del  Poeta.  Esse  ragioni  eran  queste: 

l.a  Perchè  tale  interpretazione  è  contraria  a'  principii  ermeneutici 
da  Dante  stanziati; 

Z.a  Perchè  smentita  dalla  vita  di  lui; 

3. a  Perchè  fondata  sopra  falsi  argomenti,  quali  sono  le  rampogne  di 
Beatrice,  il  dialogo  di  Dante  e  Forese  ,  le  parole  di  Lucia  a  Beatrice, 
quelle  di  Virgilio  a  Catone,  e  i  sette  P  sulla  fronte  al  Poeta  descritti  dal- 
l'Angelo custode  dell'  entrata  del  purgatorio;  nei  quai  luoghi  si  vengo- 


Dìgitized  by 


Google 


DBtLB   CBmCRB    fiC.  129 

I»  discoprendo  tutt'  altri  significatt  che  quella  di  una  confessione  che 
Dante  facesse  della  propria  reità,  come  intendono  tutti  gli  spositori; 

4»a  Perchè  smentita  dalle  proteste  che  Dante  ad  ogni  tratto  ne 
ripete  di  sna  innocensa  y  come  nelle  parole  di  Virgilio  rispetto  a  Ga« 
rontCy  in  qudle  di  Ciacco,  in  qaelle  di  Brtmetto  Latini,  nel  principio 
del  XXY  del  Paradiso,  ed  in  più  altri  luoghi  della  Divina  Comedia,  nel 
Convito  e  nelle  Epistole. 

Rispetto  al  primo  dei  qoali  argomenti ,  che  posa  sui  cartoni  er« 
meneutici  di  Dante^  il  chiarissimo  nostro  oppositore  così  ragiona:  — - 
«  siccomo  fu  ahbondantemente  dimostrato  che  <{uei  canoni  non  sono 
yy  di  Dante,  il  quale  ne  stantio  altri  ben  diversi  ;  noi  siamo  dispensati 
yj  da  altro  dime,  e  ci  crediamo  forti  di  si  ottime  ragioni  da  poter  con* 
yy  chiudere,  che  il  eh.  oppositore  non  ha  peranco  dimostrato  che  Fesposi- 
„  sione  morale  della  Selva  è  al  tutto  erronea  perchè  contraria  ai  fmneipii 
„  ermenetttici  da  Dante  itanziati  „.  La  qual  cosa  quanto  sia  vera  fu  già 
mostrato,  crediamo,  sufficientemente. 

Quanto  al  2.^  argomento,  che  fa  erronea  la  esposizione  morale  del- 
la  Selva  perchè  smentita  dalla  pròpria  vita  del  Poeta  per  le  testimo- 
nlanze  del  Conyito,  ov'  egli  fa  sapere  che  alla  morte  di  Beatrice  (  alla 
qual  epoca  vorrebbero  appunto  incominciata  la  vita  vii^iosa  dì  Dante  ) , 
si  consolò  collo  stadio  della  filosofìa,  e  per  quelle  del  Boccaccio  che  lo 
dice  consolato  col  matrimonio  di  Gemma  Donati,  e  distratto  dai  publi* 
ci  uffizi,  nei  quali  si  meritò  tutta  la  stima  e  la  fiducia  de'  suoi  concit- 
dini  —  il  dotto  nostro  Critico  ammette  la  hnona  e  incontaminata  vita 
cimle  e  domesttsa  del  Poeta  in  faccia  alla  sua  famiglia,  al  cospetto  de'  suoi 
concittadini,  e  nella  tua  commendevole  rinomanza  per  tutte  le  italiche  città; 
ma  poi  prosegue  :  —  <'  Quando  gli  espositori  morali  dicono  che  Pautore, 
„  per  divÌ7ia  grazia  tZIumtnato,  ti  accorse  di  essere  nella  selva  dei  vizii, 
„  non  fanno  fede  al  lettore  come  essi  parlano  di  vizii  veduti  e  riconosciuti 
„  con  pentimento  al  htme  individuale  della  propria  coscienza  7  A  ribattere 
„  questa  loro  sentenza  a  nulla  monta  la  storia,  che  raro  o  non  mai  si 
„  trattiene  soi  peccati  intemi  de'  suoi  personaggi  :  a  ciò  non  vuoisi  al- 
«,  tro  argomento,  che  o  mostrare  Dante  impeccabile,  o  addurre  una  sua 
„  confessione  espressa,  o  per  lo  meno  per  rigorose  conseguenze  dedotta 
„  da  chiari ,  indubitabili  ed  espressi  suoi  ragionamenti.  Sin  che  il  genti* 
„  le  oppositore  non  compie  a  questo,  malamente  potrà  gloriarsi  di  avere 
„  abbattuta  e  distrutta  dai  fondamenti  V  interpretazione  morale ,  fondata 
yy  unicamente  sulla  coscienza  dell'  autore  — -  „• 

Ma  come,  chiediamo  noi  per  primo,  come  può  reggerai  V  interpre- 
tazione morale  unicamente  fondata  sulla  coscienza  dell'  autore ,  dopo  che 
^li  stesso  protestò  (Inf.  X^VIII): 
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coscienza  m' assicuray 

La  buona  compagnia  che  l' iiom  francheggia, 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura? 

Il  reTerendìssimo  Somasco  oppone  che  queste  parole  mottrano  un 
uomo  innocuo  a!  tuoi  cittùdini ,  quantunque  in  faccia  a  Dio  senta  di  aver 
bisogno  del  confessore.  —  Sentiva  di  aver  bisogno  del  confessore  colui 
che  innanzi  a  tutto  il  mondo  si  protesta  anima  santa  (  Purg.  XXYII  ) , 
anima  buona  (  Inf.  Ili  ) ,  buon  cristiano  (  Purg.  XXIV  ) ,  a  cui  di  ben  far 
giova  (  Par.  IX  )  ?  Quale  colpa  ayea  da  narrare  al  confessore  colui  che 
nel  XXYIII  dell'  Inferno  protesta  che  niuna  coìipa  U  mena  a  tor- 
mentarlo 7 

Il  chiarisse  Padre  anche  qui  non  rede  che  proteste  di  innocenza  fo- 
litica  e  non  morale.  Ma  come  può  egli  fare  tal  restrizione  ?  Chi  gliene 
dà  il  diritto?  Non  al  certo  la  critica,  non  la  logica ,  non  il  senso  co- 
mune, non  la  cristiana  caritè.  Voleva  egli  dire  anima  politicambnts  santa 
l'Angelo  apparso  al  Poeta  nel  XXYII  del  Purgatorio?  Voleva  Caronte 
nel  III  deli'  Inferno  affermare  che  per  la  infemal  palude  sol  passano 
anime  poUticamentM  e  non  moralmente  ree  ?  E  San  Pietro  nel  XXIV  del 
Paradiso  esamina  Dante  sulla  sua  fede  politica  ?  e  chiamalo  buon  cristiano 
secondo  la  legge  politica  o  secondo  la  morale  7 

Sono  qui  a  dirsi  studiate  a  proprio  modo,  senza  altra  «orma  di  oriti' 
ca ,  le  interpretazioni  nostre,  o  quelle  del  reverendissimo  Somasco  ?  Non 
parla  qui  l'u^utore  aperto  di  se  e  della  sua  coscienza?  Od  occorre  qui  altra 
chiosa  per  intendere  quello  che  l'Autore  vuol  dire? 

Ne'  capitoli  X  e  XI  si  ai&tica  il  chariss.  nostro  oppositore  a  pro- 
vare che  Dante  non  si  disse  senza  peccato .  £  a  tal  uopo  adduce  prima- 
mente que'  versi  del  XXII  del  Paradiso  : 

S' io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  divoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 

Poi  riferisce  altri  luoghi  deQe  tre  cantiche,  ove  Dante  confessa  aver 
peccato  d'  invidia  e  di  superbia,  anzi  pure  di  essere  macchiato  di  tutti  e 
sette  i  peccati  capitali  (  Inf.  XV,  Purg.  IX  e  XIII);  e  afferma  (pag.  71) 
aver  fatto  Dante  il  suo  mistico  viaggio  per  la  liberazione  da  quelle  colpe 
che  aggravavano  la  sua  coscienza  quando  Beatrice  accorse  ad  otutorlo,  aver- 
lo fatto  per  sua  eflkace  conversione  (  pag.  69  ).  Ma  come  potremo  noi 
ammettere  queste  sentenze  del  dotto  Critico  quando  Dante  stesso  si  chia- 
ma buon  cristiano,  amma  buona,  anima  santa  7  quando  egli  stesso  afferma 
che  ninna  colpa  il  mena  nel  mistico  viaggio  a  tormentarlo  ?  quando  lo  stes* 
so  Crìtico  nota  altrove  {Nuovo  Esperimento  pag.  14)  che  —  '^  Dante 
^  più  volte  ritoma  a  battere  sui  vizii  di  tutta  la  società^  e  di  tutto  il 
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^  numdO)  non  pur  di  Firence;  si  fa  ordinare  le  tre  e  quattro  volte  di 
jj  acriyere  quanto  vede  e  sente  a  conversione  degli  erranti,  a  prò  del 

^  mondo  errante e  si  estende  a  troppi  più  ammaestramenti  e  dot- 

,,  trinali  che  i  necetsarii  alla  sua  comnasiowi 7 

Nel  capitolo  XII  si  prendono  ad  esame  alcune  nostre  espressioni 
sol  medesimo  argomento.  Nel  capo  II  del  nostro  opuscolo,  intomo  alla 
confessióne  che  Dante  fa  nel  XIII  del  Purgatorio  di  aver  peccato  po- 
chissimo d' invidia,  assai  di  superbia ,  soggiugnevamo  —  <<  Siffata  con- 
y^  fessione,  come  notarono  gii  editori  della  Minerva  di  Padovay  a  chi  mira 
,,  sottilmente,  può  per  avventura  sembrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a 
„  sé  medesimo.  È  certo  che  e  per  l' indole  sua  nobilmente  altera ,  e  pel 
yy  grande  amore  eh'  egli  portò  mai  sempre  a  se  stesso ,  e  per  la  coscienza 
„  del  proprio  genio  e  dell'altissimo  suo  sapere,  dovette,  malgrado  V  acer- 
„  bità  della  sua  fortuna,  riputarsi  oggetto  d' invidia  agli  altri,  anziché 
„  piegar  Tanirno  al  predominio  di  sì  bassa  passione  -*  „. 

Il  reverendissimo  Critico  alla  pagina  75  del  suo  Saggio  di  critica  ri- 
porta con  severissima  censura  queste  parole  ;  ma  soppressa  la  citazione 
degli  editori  delia  Minerva  di  Padova,  da  cui  furono  attinte,  e  a  cui  tutta 
ne  appartiene  la  responsabilità  ;  i  quali  editori  furono  il  signor  Giuseppe 
Campi,  Pah.  Fortunato  Federici,  il  cavalier  Giuseppe  Maffei,  uomini  per 
senno  e  dottrina  certamente  superiori  ad  ogni  sospetto  del  rigido  So- 
masco. 

Nel  medesimo  luogo  noi  soggiugnevamo  :  —  <<  E  se  amor  che  a  cor 
„  gentil  ratto  s^apftrende  —  allegrò  Pire  ai  ghibellino  fuggiasco,  potremo 
„  noi  recarglielo  a  colpa?  0  potremo  perciò  dirlo  uomo  lussurioso? — „ 
Il  severo  censore  ripete  la  prima  di  queste  proposizioni  cosi  :  E  se  amore 
aUegrò  Vire  al  ghibellino  fuggiasco,  potremo  noi  recarglielo  a  colpa?  —  Ma 
P  aggiunto  che  a  cor  gentil  ratto  s' apprende,  dov'  è  egli  ?  e  perchè  sop- 
presso? Altro  è  amore  in  genere ,  altro  è  quello  che  si  apprende  a  cuore 
geniiley  che  nel  linguaggio  dantesco  tanto  vale,  quanto  è  dir  noòtle  e  vir- 
tuoso. E  amore  d'  animo  nobile  e  virtuoso  non  si  vorrà  dire  colpevole,  né 
avere  ad  argomento  di  lussuria.  Perchè  dunque,  chiediamo  di  nuovo, 
perchè  soppresse  il  P.  Ponta  un  aggiunto  che  dà  alla  nostra  sentenza  un 
valore  sì  diverso  ?  Non  per  altro,  dobbiamo  credere,  che  per  cogliersi  ca- 
gione di  screditare  il  nostro  libro  e  il  suo  autore,  come  fa  alle  pagine  74 
e  83  :  la  qual  eosa  per  verità  non  sappiamo  quanto  risponda  all'  uffizio 
del  sacro  ministero  del  reverendissimo  Procuratore  Generale  Somasco,  e 
alla  saviezza  del  critico,  e  alla  lealtà  del  galantuomo  :  come  neppure  sap- 
piamo intendere  in  che  maniera  siagli  paruto  t eretto  dovere  per  V  amore 
che  Dante  gV  inspira  y  di  chiedere  appresso  a  quelle  nostre  parole  da  lui 
mutilate:  È  ella  una  virtik  questa  allegria  procacciatasi  nel  giardino  della 
vaga  Venerei  e  cjjflt  una  commitxkàAvcle  galanteria  questo  volare  come  farfalla 
di  rosa  in  rosa  per  allegrarsi  le  ire? — Qual  diritto  o  quale  argomento  po- 
tè avere  il  chiariss.  P.  Ponta  da  scrivere  del  Cantore  della  rettitiidtne  in 
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simtl  guisa,  se  le  nostre  parole,  come  Yedemmo,  non  dicono  che  dì  anutf 
rirtuoso,  qual  suole  apprendersi  ad  animo  gentiìe?  —  ^'  Noi  non  solo  „ 
dice  egli  seguitando ,  <^  recheremo  colpa  a  Dante ,  se  yeramente  nel  suo 
„  esilio  cercò  sollievo  alla  sua  ira  tra  Ferbe  ed  i  fiori  dei  giardini  di  Ci« 
,,  prigna;  ma  aggiungeremo  che  egli  stesso  diede  espressa  e  solennissi- 
,,  ma  la  sua  condanna.  Egli,  egli  si  condannò ,  egli  si  recò  a  colpa  cosi 
„  yitupereTole  allegria,  quando  per  lo  stesso  peccato  di  carne  dannò  e- 
,y  ternamente  tra  i  carnali  Paolo  e  Francesca  e  Didone ,  che  non  furono 
„  rei  fuorché  d'  un  solo  peccato:  egli  che  confinò  tra  le  pungenti  salse 
„  della  prima  ralle  di  Malebolge  quel  Giasone  che  da  tal  .parte  ìngan- 
„  nò  Jsifde  la  giovinetta:  egli,  uomo  maritato,  che  nella  settima  comi- 
„  ce  del  Purgatorio  fa  correre  tra  le  rosse  fiamme  tutti  coloro  che  non 
„  vissero  come  virtute  e  matrimomo  impone:  egli  finalmente,  poeta  amoroso 
„  che  dannò  in  quel  fuoco  medesimo  i  pentiti  trovatori  di  amore.  E  tan* 
„  to  ne  basti  per  potere ,  o,  diremmo  più  correttamente,  per  dover  ar- 
„  recare  a  colpa  al  Poeta,  che  abbia  cercato  (  se  pur  è  vero)  che  abbia 
„  cercato  allegrare  V  ire  ghibelline  per  entro  il  labirinto  di  amore.  Il 
,y  quale  amore  non  sarà  mai  una  virtù  per  1'  uomo  ragionevole ,  se  non 
„  è  da  virtù  prodotto  e  regolato  *,  ma  è  un  obbrobrioso  e  nefiindiseimo 
yy  appetito  di  fiera ,  come  lo  stesso  Dante  sentenzia  dove  che  sia  ;  ne  al* 
„  cuno  sano  d' intelletto  crede  amors  fuor  d^orto  di  ro^ne-— „.  Se  Dante 
stesso  cosi  sentenzia,  e  se  tutte  le  opere  sue  in  prosa  e  in  rima  ci  anno 
in  testimonio,  lui  aver  sempre  cosi  sentito  (1),  e  se  ninno  argomento  certo 
abbiamo  della  verità  de'colpevoli  amori  ad  esso  attribuiti,  come  assai  bene 
dimostrò  il  canonico  Dionigi,  se  il  eh.  Critico  stesso  mostra  di  dubitarne, 
se  in  fine  le  nostre  parole  tutt'  altro  suonano,  a  che  tanto  sdegno  e  tante 
invettive  del  reverendissimo  Padre?  Tutto  lo  scandalo  deriva  dall'  aver 
egli  mutilato  il  nostro  concetto,  dimenticando  ch^  egli  stesso  scriveva  sul 
bel  principio  del  capitolo  primo  del  suo  Saggio  di  critica:  -^  <<  Il  rispet- 
„  to  religioso  dovuto  ai  dettati  altrui  ha  ristretto  con  severi  canoni  l' in- 
„  terprete  in  certi  limiti,  cui  non  lice  oltrepassare  a  chi  voglia  ottenere 
„  la  vera  intenzione  dell'  autore  interpretato ,  e  brami  conciliarsi  la  fede 
„  di  chi  legge.  È  quindi  universalmente  adottato  in  tutti  i  trattati  del- 
„  r  arte  critica,  che  : 

„  I.  L' interpretare  non  altro  sia  che  dichiarare  il  sentimento  di  un 
„  autore  dalle  sue  parole  e  dalla  ragione  sua. 

„  II.  Kon  altro  debbasi  dire  se  non  quello  che  sente  colui  che 
„  dice  —  „. 

(i)  Soli  miUe  i  luoghi  ove  ricorre  tale  sentenza:  questo  della  Canzone 
XV  (  edizione  del  sig.  Fraticelli,  1 834  )  valga  per  tutti: 

lo  giuro  per  colui 

Che  Amor  si  chiama  ed  è  pien  di  salutCì 

Che  senza  ovrar  virtute 

Nessun  puete  aqiiisiar  verace  loda. 
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Che  conchiuderemo  pertanto,  dopo  tutte  le  cose  fin  qui  discorse? 
Che  il  senso  morale  della  Selva  allegorica  pei  propri!  yizii  di  Dante  ha 
ancor  bisogno  di  dimostrazione  :  che  essa  veramente,  come  egli  stesso  il 
Pereto  nostro  oppositore  ammette  alla  pagina  53  del  suo  Saggio  di  cri* 
tfca,  è  per  Io  meno  fondata  sopra  argomenti  non  certt.  Il  che  crediamo  sia 
più  che  bastante  perchè  debbasi  al  tutto  rigettare  e  seppellire  in  eter- 
no oblio  una  interpretazione  sì  indegnamente  oltraggiosa  al  nome  del 
supremo  nostro  Poeta. 

3.  Biiposta  alla  ptu  cimarne  olbiezione  contro  il  $tn$o  storico 
détta  Seìva  per  io  tsiìio  di  Dante 

Avendo  noi  inteso  a  confermare  la  sentenza  dell'  illustre  M archetti| 
che  spiega  la  Selva  per  lo  esilio  di  Dante,  ci  fu  debito  eziandio  francar- 
la da  quelle  difficoltà  ond'  ella  fu  per  alcuni  combattuta .  Tra  le  quali 
principalissima  è  questa,  che  il  Poeta  V  anno  1300  avrebbe  raccontato 
come  già  passato  il  suo  esilio  avvenuto  1'  anno  1302.  La  quale  difficoltà 
ci  parve  doversi  poter  ridurre  al  nulla  colF  autorità  di  quegli  stessi  pri- 
mi commentatori  in  cui  i  dotti  avversari!  unicamente  hanno  fede,  e  coi 
quali  fermammo  tutta  la  allegoria  della  Selva  non  altro  essere  che  quel- 
lo che  nelle  scuole  dicesi  prologo  o  proemio,  solito  a  premettersi  alle  an- 
tiche comedie  ad  istruire  gli  spettatori  intorno  alle  circostanze  più  nota- 
bili del  fatto  che  elle  rappresentavano,  e  intorno  all'  occasione  ed  al  fine 
perchè  V  autore  dettate  le  aveva. 

Qui  però  il  chiarissimo  nostro  oppositore  distingue  de'  prologhi  tre 
diversi  generi,  de' quali  il  1.^  riguarda  solo  V  autore  qual  compositore  di 
comedie  in  generale  (  come  quelli  di  Terenzio  )  ;  il  2°  non  fa  che  dare  un 
cenno  brevissimo  di  quanto  fece  il  protagonista  durante  V azione  (come  quel- 
lo premesso  alla  terza  cantica  di  Dante);  il  3.°  contiene  gli  antecedenti 
isumediati  deìV  aztofie  medestma  ed  i  germi  essenziali  di  quella:  ed  esclusi 
i  due  primi,  afferma  la  allegoria  della  Selva  non  appartenere  che  al  terzo 
genere,  come  quello  che  ha  stretta  relazione  a  tutto  il  lavoro  poetico;  e 
perciò  in  fine  conchiude  che,  <<  qualunque  significato  altri  voglia  dare  alle 
„  figure  e  cose  descritte  nel  primo  canto,  se  non  sono  tali  che  coincidano 
„  al  35.^  anno  di  Dante,  al  1300,  al  1266  di  Malacoda,al  iermattina,  al- 
„  1'  altr*  ier,  alla  decenne  sete ,  e  simili  altri  seminati  in  più  canti  del 
„  poema  ;  se  non  si  prestano  letteralmente,  come  il  testo  li  presenta ,  alle 
„  cento  profezie  dell'  esilio  determinanti  1'  epoca  in  cui  si  dovrebbero 
„  compire  ;  se  non  sono  tali  che  si  prestino  a  significare  cosa  degna  del 
„  concorso  di  tre  donne ,  che  già  erano  fatte  delle  cittadine  del  cielo, 
„  egli  non  potrà  mai  vantarsi  di  aver  colpito  in  quella  bella  verità, 
„  che  l' autore  nascose  sotto  la  favola  del  canto  che  dà  principio  al  sa- 
„  crato  poema  „. 

Aoi  ammettiamo  col  dotto  oppositore  che  la  Selva  allegorica  sia  di 
quella  maniera  .di  Prologhi  che  lianno  stretta  relazione  con  tutto  il  Poe- 
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ma  ;  ammettiamo  che  tutta  l' azione  della  Divina  Comedia,  o  tutto  il  -mi* 
stico  viaggio,  debba  coincidere  al  35.^  anno  di  Dante,  al  1300;  ma  dorrà 
del  pari  il  discreto  oppositore  ammettere  con  noi  che  tutta  V  azione  del 
poema  sacro,  tutto  il  mistico  viaggio,  del  pari  che  tutti  gli  accidenti  del- 
la Selva  allegorica,  non  sono  altramente  che  una  Visione ,  come  Dante 
•tesso  la  appellò  (  E  tutta  tua  vition  fa  manifuta  )  :  dovrà  ammettere  che 
in  ogni  visione  poetica  tutti  i  tempi  sono  egualmente  presenti  :  e  siccome 
fu  questa  estesa  allo  spazio  di  nove  giorni  dal  chiarissinoK)  Critico  nel 
8U0  Orologio  Dantesco,  e  siccome  vi  sono  annunziati  avvenimenti  di 
molti  anni  posteriori  sotto  forma  di  predizioni  ^  così  nulla  vieta  che  aia  vi 
pure  adombrata  la  storia  delF esilio  di  Dante  dall'anno  1302  al  1313, 
(  come  noi  avvisammo  )  sotto  allegorico  velo  :  ned  è  punto  assurdo  co- 
me altri  pretende,  che  nella  medesima  Visione  il  Poeta  vedesse  dappri- 
ma sotto  il  manto  d'oscura  allegoria  le  vicende  del  suo  miserevole  esi- 
lio, che  poi  gli  vengono  più  apertamente  predette  dall'  anime  de'  trapas- 
cati nel  mistico  viaggio.  ^<  —  Nel  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  (  ci 
y,  narra  egli  )  nel  1300,  mi  apparve  una  mirabile  visione:  in  essa  sotto 
„  il  velame  di  imagini  strane,  io  mi  vidi  sbandito  dal  mio  bello  ovile,  e 
y,  perseguitato  da'  Guelfi  nemici ,  che  di  tutte  speranze  di  ritomo  mi  fe- 
yy  cero  diserto,  spegnendo  (  come  fu  nel  1313  )  Arrigo,  eh'  era  mia  spe- 
„  ranza  suprema  :  se  non  che  a  salvazione  del  mio  nome  soccorsemi  poi 
,j  il  concetto  di  un  mistico  viaggio  pel  regno  della  morta  gente,  che  in 
„  quella  medesima  mirabil  visione  dell'  anno  1300  in  nove  giorni  com- 
„  piei.  In  esso  m'  avvenni  negli  spiriti  di  estinti  amici  e  congiunti,  che 
„  il  funesto  presagio  dell'esilio  senza  niun  velo  mi  confermarono  -—  „.  A 
aimlli  termini  riducesi  tutta  la  sostanza  della  controversa  allegoria:  ed  è 
qui  nulla  di  assurdo  ?  Qual  modo  migliore  avrebbe  Dante  potuto  trovare, 
a  comprendere  nella  perfetta  unità  di  una  sola  Visione,  prologo  insie- 
me e  comedia ,  azione  ed  occasione  di  essa ,  causa  ed  effetto ,  princi- 
pio e  rabezzo  e  fine? 

Di  simile  maniera  rispondeva  V  illustre  Marchetti  a'  suoi  opposi- 
tori. <^  Uno  di  questi  (così  egli  nella  terza  edizione  delle  sue  Mime  e  Pro- 
„  se  (1),  che  noi  potemmo  avere  sol  dopo  la  publicazione  del  nostro 
„  libro  per  singolare  cortesia  dello  stesso  gentilissimo  Autore^ ,  riferita 
„  la  nuova  dichiarazione  dell'allegorica  Selva,  soggiunse  :  Co$%  il  Poeta  Van- 
„  no  1300  avrebbe  raccontato,  come  cosa  già  passata  y  il  suo  esilio  avve- 
„  nuto  V  anno  1302.  Io  non  so  veramente  come  il  dottissimo  uomo  sia 
„  potuto  cader  nell'  errore  clie  in  queste  parole  si  racchiude,  dandosi  a 
„  credere  che  il  Poeta  narrasse  1'  anno  1300  la  sua  misteriosa  visione. 
„  Essa  è  cosa  troppo  manifesta  che  il  solo  apparimento  della  medesima 
„  al  detto  anno  si  appartiene.  La  narrazione,  cioè  il  lavoro  della  Divina 
„  Comedia,  non  ebbe  principio,  come  per  molte  considcrazioxù  si  fa  pa- 

(i)  Bologna,  presso  Marsigli  e  Rocchi.  iS^i. 
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,,  lése,  innanzi  al  1302,  cioè  prima  dell'  esilio  dell'  AUighieri.  Da  simile 
y,  difetto  di  giusto  discernimento  provenne  la  sopraccennata  obbiezione  di 
,,  molti,  i  quali  scrissero,  che  se  DanU  «t  ritrovò  nella  Selva  Vanno  1300, 
,j  e  «ett'  esilio  non  ftu  presto  del  1 302,  la  Sélva  non  può  estere  tnterpre- 
yy  tata  Vesilio.  Direbbesi  cbe  gli  Oppositori  non  vedessero  nelle  parole 
jy  Selva,  Montey  Lonza  ec.  ae  non  di  que'  semplici  e  frequenti  traslati , 
„  onde  mia  cosa,  per  certa  similitudine,  vien  significata  col  proprio  nome 
,,  di  un'  altra.  Ma  i  predetti  vocaboli  denotano  quivi  alcune  simboliche 
y  figure,  le  quali  al  Poeta  nel  suo  trigesimo  quinto  anno  apparvero  mi- 
,,  steriosamente  in  Visione.  Dico  che  Selva  e  quello  che  intendasi  per  la 
,,  Selva  non  sono  la  cosa  stessa  sotto  due  nomi,  l'uno  metaforico,  l'al- 
„  tro  proprio,  (  solo  caso,  in  cui  l' obbiezione  parrebbe  valida  )  ;  ma  si 
„  due  cose  al  tutto  distinte  fra  loro,  la  prima  delle  quali  fu  a  Dante  una 
„  oscura  imagine ,  un'  arcana  rappresentazione  della  seconda.  Ora  se  il 
,,  simbolo  ha  un  proprio  suo  essere ,  ne  si  confonde  con  la  cosa  sim- 
„  boleggiata,  pur  questa  dovrà  spettare  al  tempo  medesimo,  a  cui  quello 
„  si  riferisce  ?  Ella  potrà  credersi  o  passata,  o  presente ,  o  avvenire.  Ma 
,,  se  Dante  avesse  voluto  far  menzione  di  cosa  passata  o  presente  e  per- 
„  ciò  manifesta  l'anno  1300,  pessimo  artifizio  avrebbe  usato  adoperando 
,j  a  questo  fine  un  simbolo  oscurissimo.  Per  lo  contrario ,  qual  altro  mo- 
yy  do  avrebb'  egli  potuto  tenere  più  convenevolmente ,  volendo  far  cenno 
„  di  cosa  che  gli  fosse  ancora  futura  e  sconosciuta  quando  la  Visione  gli 
„  apparve?  £  ibrsechè  a  lui,  sì  studioso  de'  sacri  libri,  noi  mostravano 
„  opportunamente  le  simboliche  Visioni  de'  Profeti?  Chra  se  gli  Opposi- 
„  tori  soggiungono,  che  estendo  ìa  Divina  Comedia  narrazione  di  cote  deU 
„  r  anno  1300,  col  frammetterne  alcun'  altra  pertinente  a  tempo  potterùh 
„  re,  verrebbe  ad  euere  offeta  V unità  del  Poemay  io  loro  rispondo:  E  chi 
„  ve  la  frammette?  Voi  stessi,  sostituendo  alla  Selva  Tefflìa,  mescolando 
„  con  la  figura  il  Figurato  ;  non  io,  che  V  una  dall'  altra  cosa  debitamen- 
„  te  distinsi.  Il  Poema  b  narrazione  della  Visione  :  di  questa  il  solo  sim- 
„  bolo  fa  parte  :  dmiqne  sol  esso ,  qual  ne  sia  la  significanza ,  dee  colle- 
„  garsi  alle  altre  parti  del  poema.  E  giustamente  T  AUighieri,  sebbene 
„  dettasse  la  Divina  Comedia  durante  tuttavia  l' esilio,  adoperò  parlando 
„  della  Selva  il  preterito  era. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  ec. 

„  imperciocché  queU'  imagine  dell'  esilio ,  che  ivi  sola  si  descriveva ,  era 
7,  cosa  da  lungo  tempo  passata  con  la  Visione  „  (1). 

(i)  L'illustre  signor  conte  F.  M.  Torricelli  di  Fossombrone  nel  primo 
numero  deiranno  terzo  0^44)  della  sua  Jntologiay  particolarmente  consa- 
crata alla  illustrazione  della  Òivina  Comedia,  moveva  a  noi  queste  difficol- 
tà: 1.^  Perchè  Dante  finse  la  Visione  nel  i5oo,  mentre  si  ritrovò  nella 
selva*  oscura  dell'  esiglio  del  x3o2  ?  —  2.*"  Perchè  vorremo  credere  che  sìa 
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Dopo  tale  soluzione  dell*  opposta  difficoltà,  ben  possiamo  aecorlarci 
col  chiarissimo  oppositore  nella  sentenza  dell'articolo  primo,  capitolo  XT, 
del  suo  Sag^  di  critica,  che  ti  mezzo  eammin  di  nottra  vita  sia  per  Dante 
ne  più  ne  meno  il  trentacinquesimo  anno,  rispondente  nella  sua  poetica 
Visione  al  1300:  imperocché  questo  non  toglie  che  nella  Yisione  medesi- 
ma tutti  i  tempi  iien  presenti f  cosi  V  epoca  dell'esilio  (1302),  come  V  e* 
poca  della  morte  di  Arrigo  VII  (1313),  quando  il  Poeta  scaduto  d'ogni 
speranza  più  non  pensò  che  a  por  fine  al  sacro  poema,  che  dorerà  alme- 
no rirendicare  dalla  ingiusta  persecuzione  de' suoi  nemici  la  integrità  del 
suo  nome:  ne  altro  Che  un  fallace  paralogismo  dettare  il  chiarissimo  op- 
positore nel  suo  capitolo  XIV  scrivendo:  — >  ^^  Secondo  l'autore,  il  fatto 
,,  della  Gomedia  avvenne  nei  1300:  secondo  il  Picei ,  il  canto  primo, 
„  che  ad  ammaestramento  degli  spettatori  narra  le  circostanze  più  nota- 
9,  bili  del  fatto  medesimo,  si  estende  dal  1302  al  1313:  dunque  le  cose 
„  arrenute  nel  1313  sono  cosi  circostanti  a  quelle  che  arrennero  nel 
„  1300 ,  che  i  lettori  per  intendere  queste  debbano  prinui  saper 
„queUe!!!— „ 

4*  Significato  della  locuzione  mi  ritrorai.  * 

Neil'  articolo  secondo  del  capitolo  XV  il  rererendissimo  Somaeco 
ricerca  qual  sia  il  significato  del  mi  trovai  per  una  selva  oscura^  contro  la 
nostra  opinione  ,  che  il  rerbo  mi  trovai  —  <^  significa  un  accidente  im* 
„  prorriso,  istantaneo,  non  preceduto  da  ninno  arredimento,  non  accom* 
^,  pagliato  da  ninna  intenzione  della  propria  rolontà  j  e  s' addice  quindi 
„  conrenientissimo  al  caso  del  Poeta,  il  quale  renuto  a  Boma  ambascia- 
yf  tore  per  la  fiepublica  con  animo  tutto  tranquillo  .  .  *  •  là  sentisti  subì* 
„  tamente  colpito  dalla  condanna  che  lo  diridera  per  sempre  da  tutte  le 
„  cose  più  caramente  dilette.  E  a  questo  rerbo  e  a  qiiesto  significato  tan- 
„  ta  conrenerolezza  e  proprietà  rerrebbe  tutta  meno,  quando  per  la  Sei- 
„  ra  in  che  trovossi  il  Poeta  si  volesse  intendere  la  moltitudine  dei  risii, 
„  trammezzo  i  quali  1'  uom  saggio  e  da  bene  non  cade  sì  alla  cieca  senza 
„  addarsene  e  senza  rolerlo  —  „, 

stato  fatto  prima  il  Poema ,  poi  il  canto  I.  ?   -»  3.^  Perchè  rorremo  cer- 
care un  senso  storico  nel  Proemio  di  un  Poema  sacro? 

Le  cose  qui  sopra  discorse  crediamo  rispondano  quanto  può  bastare 
alla  prima  dimcoltà;  come  la  nota  appresta  alla  pagina  126  risponde  alla  Zjl 
Quanto  alla  seconda  osserviamo,  che,  ferma  V  opinione,  che  anco  la  canti- 
ca deir  liiferno  non  siasi  publicata  avanti  la  morte  di  Arrigo  VII,  il  Poeta 
può  arervì  tolto  ed  aggiunto  e  mutato  come  gli  parve,  e  può  aver  inseri* 
to  cosi  nel  primo  come  negli  altri  canti  le  allusioni  che  ri  leggiamo  a*  latti 
posteriori  air  epoche  della  Visione  e  dell*  esilio  •  Questa  opinione  di  Ugo 
Foscolo  da  noi  confortata  di  molti  e  gravi  argomenti  nel  capitolo  ouinto 
de*  nostri  Luoghi  oscuri  ec.  vediamo  ora  comunemente  seguitata  da*  nngliori 
critici  e  commentatori.  • 
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In  luògo  del  quale  significato  il  P.  Ponta  vorrebbe  sostituire  quello 
iivemre  in  cognizione ^  seofìrirey  come  nel  Furioso  dell'Ariosto  XXVII 
86  {Tanto  che  venne  e  ritfxmò  che  qneUo  Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello) 
che  ynùl  dire  che  —  ^^  Mar&a  riuscì  a  scoprire  o  a  venire  in  cognizione 
yy  che  il  ladro  della  sua  spada  era  Brunello  — >  „.  E  così  similmente  spiega 
il  Terso  di  Dante  y  venni  in  cognizione^  scopersi  di  essere  o  di  muovere  i 
miei  passi  per  una  selva  oscura.  —  E  conforta  questa  sua  spiegazione 
colle  chiose  al  medesimo  Terso  fatte  dall'Anonimo  autore  dell' Ottino 
cómmeutOy  dal  Boccaccio  e  dal  Buti,  che  pur  fanno  testo  di  lingua.  E  dà 
biasimo  al  chiariss.  abate  Manuzzi^  che  nel  suo  Dizionario  della  lingua 
itaUana  pessimamente  allogò  cotesto  Terso  di  Dante  sotto  il  §  IX  colla 
spiegazione  di  essere  presente ,  di  guisa  che  ad  esso  fu  dato  il  concetto 
medesimo  che  il  Petrarca  usò  nel  sonetto  77  — •  Basti  che  si  ritrovi  in 
mezìto  al  campo,  —  Noi  però  preghiamo  il  dotto  oppositore  a  Toler  me- 
glio considerare  i  tre  esempi  tutt'  assieme  ;  e  non  dubitiamo  che ,  cessato 
lo  studio  del  soTcrchio  sottilizzare ,  il  suo  buon  senso  gli  farà  chiaro,  il 
trovarsi  in  mezzo  al  campo  del  Petrarca,  e  il  ritrovarsi  nel  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita  dell'  Allighieri ,  esprimere  appunto  un  medesimo  at« 
to,  come  aTTÌsò  il  chiarissimo  Manuzzi  ;  e  il  ritrovare  dell'  esempio  del 
Furioso  essere  da  questi  due  lungo  tratto  dÌTerso  ;  e  1'  accorgersiy  quanto 
bene  risponde  a  questo,  altrettanto  essere  a  quegli  altri  pessimamente  ap-< 
plicato.  £  se  tale  è  la  spiegazione  dell'Ottimo,  del  Boccaccio  e  del  Buti^ 
il  Commento  cbe  egli  stesso,  il  chiarissimo  oppositore,  teste  rivendicava  a 
Pietro  Allighieri  figlio  del  Poeta,  non  ispiega  altramente  che  colle  parole 
se  ipsum  reperisse.  E  nelle  Chiose  sopra  Dante,  testo  inedito,  da  alcuni  at- 
tribuito al  Boccaccio,  ed  ora  la  prima  volta  publicato  come  il  precedente 
per  le  dotte  e  libéralissime  cure  dell'  illustre  Lord  Yernon ,  non  altro 
leggasi  a  questo  luogo  se  non  che  qui  Dante  dice  che  quando  cominciò 
questo  libro  egU  si  trovasse  in  visione.  E  chi  consideri  che  ^este  Chiose 
portano  la  data  del  1375  ,  e  il  Commento  di  Pietro  ha  quella  del  1340, 
ninno  certamente  vorrà  prestare  a  questi  minor  fede  che  all'Anonimo,  al 
Boccaccio  ed  al  Boti,  contemporanei  o  posteriori. 

5.  Detta  pretesa  conversione  di  Dante. 

Nel  medesimo  articolo  secondo  del  capitolo  XY,  lasciando  per  amo- 
re di  brevità  le  altre  lunghe,  erudite  e  fxmipose  dicerie  inconcludenti,  leg- 
giamo :  „  -~  Dante,  nell'  interpretazione  morale,  fuggì  il  vizio  ed  aquistò 
y,  la  virtù  ;  dopo  quell'  atto  virtuoso  egli  più  non  potè  provare  in  se  gli 
yj  effetti  di  un  abito  che  in  sé  più  non  era  ;  anzi  egli  provava  gli  effetti 
,,  della  virtù,  che  fa  l'uom  felice.  Il  che  è  ben  diverso  dal  provare  gli 
y,  effetti  della  selva  dei  vizii.  Che  se  fuggito  dal  vizio  non  isfuggì  la  per- 
yy  secuzione  dei  viziosi ,  ciò  non  è  che  una  prova  parlante  a  tutto  il  mon- 
,,  do,  che  egli  non  era  più  tale:  e  che  le  persecuzioni  degli  empii  eser- 
^  citate  contro  il  giusto  non  disonorano  e  non  offendono  questo  uomo  di- 
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^,  YÌnO)  cai  coscienza  assicura,  la  huona  compagwia  eh€  Pium  frmukig^ 
yy  tetto  V  iuhergo  del  sentirti  furo  —  „. 

Noi  starno  assai  lieti  di  accordarci  col  chiarissimo  Somaaeo  in  tutte 
queste  sentenze:  ma  esse  non  si  accordano  colla  comune  sposizione  degli 
interpreti  morali  :  non  con  qoelF  altra  sentenza  del  Critico  stesso  che 
afferma  (pag.  71)  aver  fatto  Dante  il  suo  mistico  viaggio  fxr  la  Uberor 
ziont  di  quelle  colpe  che  aggravavano  la  tua  cotcienza  4fuando  Beatrice  ac- 
corte ad  aiutarlo  ;  averlo  fatto  per  tua  efficace  con»ertione  (pag.  69).  Era 
egli  già  fuggito  dal  vizio  (dalla  selva)  secondo  che  è  detto  più  aopra,  al* 
lorchè  la  sua  beata  amica  accorse  in  suo  aiuto.  Come  risponde  il  bisogno 
di  conversione  colla  condizione  di  un  uomo  divino  che  ptù  non  fxttè  prova- 
re ^It  effetti  di  un  abito  che  in  tè  più  non  era;  che  anzi  provava  gU  effetti 
della  virtù  che  fa  Vuom  felice  ?  Una  sposizione  che  patisce  in  sé  stessa  tali 
contradizioni,  non  che  fondata  (come  glh  vedemmo  ammettersi  dallo  stes- 
so oppositore)  tojpra  argomenti  non  eertiy  non  anzi  apertamente  comprovasi 
falsa. 

6.  Fero  significato  della  Selva. 

Nel  capitolo  XYI  si  esamina  se  la  Selva  possa  essere  imagine  del- 
r  esilio  di  Dante.  Noi  chiarivamo  nell'  opuscolo  nostro  -»  la  Selva ,  e 
pel  proprio  ufìficio  del  prologo,  e  pel  valor  letterale  dei  vocaboli,  e  per 
la  necessaria  verità  del  loro  senso  allegorico,  e  per  l' uso  che  in  più  al- 
tri luoghi  della  Gomedia  n'  è  fatto  con  analoghi  significati,  e  per  le  qua- 
lità ad  essa  attribuite,  indubitabQmente  simboleggiare  i  miserevoli  er- 
rori dell'  esilio  del  Poeta.  Il  dotto  nostro  Critico  oppone  aver  potuto  di- 
mostrare al  Capitolo  XIV  cht  il  prologo  necessarùimenfe  acctwia  ad  un 
tempo  immediatamente  anteriore  a  tutta  V  azione  della  Comedia,  e  non  a 
tempi  posteriori  :  ma  noi  di  rincontro  mostrammo  dovere  nella  dantesca 
visione  tutti  i  tempi  poter  essere  egualmente  presenti .  De'  nostri  argo- 
menti intorno  al  valor  letterale  de'  vocaboli  e  aU'  uso  che  Dante  in  più 
altri  luoghi  ne  fece  con  analoghi  significati,  nulla  si  dice  :  ne  potrebbe  al- 
tri negare  che  selva  non  sia  letteralmente  il  proprio  contrapposto  di  co- 
ta ,  come  selvatico  è  di  domesttco,  come  forettiero  è  di  cittadino.  E  si  è 
dimostrato  ,  contro  le  difficoltà  del  signor  Picchioni,  tUvano  e  telvaggio 
nella  dizione  dantesca  essere  sinonimi  di  peregrino,  che  Dante  stesso  spie- 
ga nella  Vita  nuova  per  chiunque  è  fuori  della  patria  sua.  E  la  voce  di- 
serto sinonimo  della  Selva  esprime  nelle  Epistole  apertamente  l' esilio.  E 
cotesto  de*  luoghi  simili  del  medesimo  autore  è  pure  il  più  efficace  degli 
argomenti. 

Jlispetto  all'argomento  dedotto  dalle  qualità  alla  selva  attribuite, 
cosi  noi  ragionavamo  :  „  -—  Se  pei  principi!  ermeneutici  che  dal  Poeta 
„  stesso  vedemmo  stanziati,  ove  la  sentenza  non  sia  letteralmente  vera,  è 
„  da  cercare  la  verità  nel  senso  allegorico,  noi  chiederemo  quale  sia  sta- 
99  to  quello  smarriménto  in  che  Dante  secondo  la  storia  veramente  si  ri- 
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»9  troTÒ  nel  meno  dal  cammino  di  nostra  vita  y  e  di  elio  egli  potè  giu- 
„  stamente  dire,  che  fu  selvaggio  ed  a«pro  e  amaro  poco  meno  che  mor* 
j,  te,  se  non  appunto  V  esilio?  Se  lo  smarrimeoto  morale  della  vita  yi- 
„  ziosa  vedemmo  smentito  e  dalla  storia  e  dalla  critica  e  da  Dante  stes-» 
,,  80f  gli  errori  dell'  esilio  S090  dalla  storia  comprovati  e  sono  dall'  infe- 
„  lice  Poeta  rimpianti  colle  più  dolenti  parole  ad  ogni  tratto  in  ciascuna 
yy  delle  opere  sue,  per  quel  principio  che  il  certo  e  conosciuto  sempre 
,,  dee  stare  innanzi  all'incerto  e  ignoto,  anche  questo  argomento  ne 
„  conduce  a  conchiudere ,  sotto  il  velo  allegor  co  della  selva  non  aver 
„  Dante  potuto  significare  che  l'alta  sventura  del  jproprio  esilio  — -  „. 

n  diiar.  Critico  al  contrario  oppone,  che  quelle  qualità  della  selva 
sono  ck^gt»«tt  coti  gemerici  e  vaghi,  che  al  tulto  non  gli  ha  saputi  ricotto- 
seett  pia  propri  di  quetta  cht  H  quella  o  di  quelV  akra  eo$a  rtttcretcto- 
$a  0  tpanfentevole,  eht  una  calda  fantatia  n  può  agevolmente  figurare.  Ma 
ciò  risponde  egli  forse  al  nostro  argomento  ?  0  basta  egli  il  dire  falng- 
timo  ehe  nella  Divina  Comedia  dehbasi  cercare  la  ttorica  verità  ?  Gli  è 
vero  che  questo  nostro  canone  ermeneutico  fu  dal  dotto  oppositore  riferi- 
to ed  esaminato  ai  eapitóU  Fé  FI  del  suo  Saggio  di  critica:  ma  noi 
già  vedemmo  di  quell'esame  la  fallacia  apertissima. 

7.  Fero  significato  delle  rampogne  di  Beatrice. 

Nel  capitolo  XV  egli  scrive:  <<  -—  Disse  Beatrice  del  suo  amico: 
,,  jthnM  tempo  il  soffennt  col  mio  volto.  • .  ilfeeo  ti  menava  in  dritta  parte 
„  volto.  Sì  tosto  come  in  su  la  sogUa  fm  Di  mia  seconda  etode,  e  miitot  vt* 

yy  ta.  Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui E  volse  i  passi  suoi  per  via 

yy  «ott  vera  Imagini  di  ben  seguendo  false  Che  nulla  promission  rendono  in- 
,,  tera.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran  già  cor- 
yy  tt,  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  Per  questo  visitai  V  uuio 
„  de'  morti;  Ed  a  colui,  che  V  ha  quiissù  condotto,  Li  prieghl  miei  piangen- 
j,  do  furon  porti.  Qui  è  l'epilogo  di  tutte  le  azioni  di  Beatrice  e  del  Foe- 
„  ta  mnanzi  all'azione  della  Comedia:  e  così  ordinatamente  descritto, 
9,  che  togjde  ogni  dubbio  sull'  epoca  nella  quale  Dante  abbandonò  la  ve- 
yy  race  via.  In  questa  ei  fu  tutto  il  tempo  che  i  begli  occhi  dell'  amica  lo 
„  condussero  in  diritta  parte  volto,  ciò  fu  fino  al  1290.  Ma  non  sì  tosto 
„  ella  santo  vita,  che  egli  si  tolse  a  lei  e  diessi  altrui:  E  volse  i  passi  suoi 
yy  per  via  «on  vera .  Ecco  il  punto  dell'  abbandono  della  verace  via  ;  tosto 
„  che  Beatrice  mutò  vita  \  ciò  vale  poco  dopo  la  sua  morte,  ciò  fu  tra  il 
„  1290  e  il  1292.  Riteniamo  questa  ultima  epoca  come  la  più  probabi- 
„  le  sul  testimonio  della  Fila  «uovo.  Volti  i  passi  per  via  non  veroy  tan- 
„  to  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  erano  vani  alla  sua  salute ,  fuorché 
„  mostnigli  le  perdute  genti ,  per  cui  lo  condusse  teste  Vii^ilio.  E  qui 
„  abbiamo  che  dal  1292  al  1300  egli  errò  per  la  selva  oscura  non  me- 
„  no  di  otto  anni.  Ora  tenuto  eoll'oppositore  che  la  selva  significhi  l'esi- 
n  \ìOy  Dante  vi  cadde  otto  anni  prima  del  1300  —  „• 
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Noi  ammettiamo,  come  ragion  vuole^  tutte  le  premesse;  ma  i 
mo  la  conseguenza.  Già  noi  stessi  dietro  le  testimonianze  del  Boccaccio 
notammo  come  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice ,  strettosi  in  parentado 
coi  Donati,  inviluppossi  negli  uffizi  della  republica  ^  dai  quali ^  pel  prio- 
rato ,  com'  egli  stesso  confessa ,  tutti  %  mafi  e  tutti  gV  incoiwenitnti  suo» 
(dunque  anche  1' esilio)  eò6sro  ca^ftone  e  pnnctpto:  notammo  come  la 
rampogne  di  Beatrice  non  possono  ad  altro  accennare  che  a  quella  sua 
colpa  sola;  e  il  suppome  qualsiasi  altra  di  vita  viziosa,  come  iànno  gli 
spositori  morali  e  Q  rey.  P.  Ponta,  è  al  tutto  contrario  alle  proprie  paro- 
le di  Dante  ed  alla  storia.  E  però  è  falso  che  la  selva,  ove  il  Poeta  taw- 
to  giù  cadde  y  che  la  beata  amica  dovette  mandare  Virgilio  a  suo  salva- 
mento, non  possa  significare  V  esilio  :  è  fiedso  che  in  quella  vece  ella  deb* 
ba  essere  simbolo  di  sua  vita  viziosa. 

8.  Fero  sento  del  verso  Avanti  che  F  età  mia  fosse  piena. 

Nel  capitolo  XIY  ci  oppone  il  chiariss.  Critico  quest'  altra  difficol- 
tà :  -»  <<  Alla  interrogazione  di  ser  Brunetto  risponde  il  Poeta  —  Xostm 
„  di  sopra  in  la  vita  serena  ....  mi  smarrV  in  una  vaile  Avanti  che  V  età 
„  mìa  fosse  piena.  Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  (  Inf.  XY  ).  —  Avanti 
„  che  V  età  mia  fosse  piena  non  può  accennare  a  pochi  giorni ,  ma  neces- 
„  sariamente  dinota  anteriorità  di  anni.  Dunque  Dante  fu  nella  Selva  al- 
cuni anni  antecedenti  al  1300,  sino  dal  1290  (1)  —  „. 

Ma  qui  pure  rispondiamo  :  1.^  Cotesta  risposta  di  Dante,  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  deve  necessariamente  corrispondere  alla  interrogazione 
di  ser  Brunetto.  Ora  questi  chiede:  Qual  fortuna  o  destino  Anzi  VuU 
timo  dì  quaggiù  ti  mena?  — -  Cui  Dante:  *-  Là  su  di  sopra  in  la  tnta  sere- 
na.,..  mi  smarrV  in  una  valle  Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena.  — -  Non 
può  dunque  logicamente  dinotare  quest^  ultimo  verso  della  risposta ,  se 
non  solamente  un  concetto  analogo  a  quelP  altre  parole  della  domanda 
anzi  V  ultimo  di.  -—  2.^  Ser  Brunetto  ripiglia  :  ^^  Se  tu  segui  tua  stella  , 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  —  Se  ben  m'  accorsi  neUa  vita  bella .  £ 
s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto,  Feggendo  il  tempo  a  te  così  benigno,  Dar- 
io t^  avrei  aìT  opera  conforto.  -*  Esso  morì,  secondo  il  Villani,  nel  1294: 
sino  a  quest'  anno  adunque  erasi  egli  avveduto  che  Dante  non  potea  fal- 
lire a  glorioso  porto:  ora  avrebbegli  questi  posta  in  bocca  tal  lode,  se 
avesse  veramente  inteso  a  confessare  di  essersi  fino  dal  1290  smarrito 
nella  selva  dei  vizii  7  —  3.^  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  e  V  età 
piena  non  sono  sinonimi.  Nel  Convito  ove  Dante  ragiona  del  trentacinque- 
simo anno  dell'  umana  età,  ei  lo  dice  colmo  di  essa,  o  età  perfetta:  ma  lo 
dice  colmo  relativamente  all'  arco  per  cui,  secondo  le  sue  scolastiche  dot- 
trine ,  1'  umana  vita  sale  e  discende  :  lo  dice  età  perfetta ,  come  quella 
che  può  giovare,  cioè  perfezione  dare  (Gonv.  Tratt.  IF.  Gap.  XXIV).  E 

(i)  Poco  prìina  è  detto  sino  dal  129Q:  nuova  incoerenza! 
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Petk  piena  non  ha  eguali  significati  :  non  ha  che  quello  solo  di  età  com- 
fUtay  di  vita  terminata,  rispondente  alla  locuzione  e  all'idea  dell' ul- 
ttmo  di,  che  redemmo  più  sopra,  e  dell'  ultima  sera  che  leggiamo  al  I. 

del  Purgatorio  :  Queni  non  vide  mai  V  ultima  sera Anche  le  frasi 

scritturali  Exflevit  tempora  multa  ("Sap.  4.  13^ —  tmplett  sunt  amnet  dtes 
€jus  (  Genes.  9.  29  )  — -  jam  tempui  imfAetum  cit  (  Genes.  29.  21  )  -*  un* 
mcmm  dìemm  tuomm  tmplefro  ('Exod.  23.  26  ^  —  cum  impleveris  dte«  fitos 
(Far.  17.  11^  — antc^uam  dses  ejut  impleantur  ("Toh.  15.  32^  — 
tpumiam  ìmplstum  e«t  tempi»  ('Marcus  e.  15^  hanno  il  medesimo  ra» 
lore.  —  Adunque  le  addotte  parole  di  ser  Brunetto  non  istanno  contro 
la  nostra  sposinone  della  selva  per  lo  esilio  :  ma  tutte  si  oppongono  alla 
sentenza  dell'oppositore  stesso. 

9.  Vero  temo  del  verso  Ripresi  ria  per  la  piaggia  diserta  -^ 
della  Tallci  e  del  colle. 

Spiegata  la  selva  per  lo  esilio,  il  verso  —  jRtprest  ina  per  la  piag- 
^ta  cUserta  — »  dovea  per  noi  significare  il  riprendere,  che  Dante  far  do- 
vette ,  le  sue  miserevoli  peregrinazioni  per  la  condanna  deir  esilio  rin- 
novatagli nel  settembre  1311.  Ma  il  chiar.  Somasco  oppone  -—  ^^come 
„  il  viaggio  di  Dante  fu  intrapreso  all'  unico  fine  di  scansare  la  selva,  e 
„  sussegui  immediato  al  ripresi  via  per  la  piaggia  diserta;  cosi  argomen- 
^  teremo,  che  se  il  viaggio  ai  tre  regni  mistici  fu  compito  nel  1300,  il 
„  riprendere  la  via  di  che  trattiamo ,  non  poteva  ne  addivenire  storica- 
„  mente,  ne  poeticamente  fingersi  addivenuto  nel  1311,  come  altri  ha 
„  voluto;  ma  dovette  propriamente  essere  accaduto  nell'  equinozio  ver- 
„  naie  del  1300:  il  quale  è  il  principio  onde ,  come  da  fonte  fiume, 
„  tutte  prendono  origine  le  azioni  e  le  epoche  del  sagrato  poema  : 
„  ed  è  quasi  un  sole  che  cosi  informa  di  viva  luce  tutte  1'  epoche  e 
„  le  profezie  della  Comedia  :  Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  — -  „. 

Anche  questa  difBcoltà  non  può  non  essere  illusoria  come  le  sue  so- 
miglianti che  già  vedenmio.  Ella  sussisterebbe,  se  quel  riprendere  la  via 
fosse  dal  Poeta  descritto  come  cosa  effettivamente  fatta ,  e  non  come  al- 
legoricamente veduta  in  visione.  ìielT  ordine  de'  fatti  adombrati  nell'  al- 
legoria, egli  avvenne  veramente  nel  1 3 11  :  nell'  ordine  delle  apparizioni, 
appartiene,  come  tutto  il  rimanente  della  Visione,  al  1300.  Distinguasi, 
come  insegna  l' illustre  Marchetti ,  la  figura  dal  figurato ,  e  si  assegni  al- 
l' una  ed  all'  altro  il  proprio  luogo ,  il  proprio  tempo ,  e  sarà  tolto  di 
mezzo  ogni  assurdo.  Distinguansi  nella  narrazione  del  Poeta,  come  fecero 
tutti  i  primi  commentatori ,  la  parte  proemiale  ed  il  principio  dell'  azio- 
ne: veggansi  allegoricamente  adombrate  nella  prima  le  miserevoli  vi- 
cende dell'  esilio ,  che  furono  a  Dante  cagione  d' intraprendere  il  suo 
poetico  viaggio  (1)  :  avvertasi  che  elle  pure  non  furono  altramente  vedute 

(i)  È  ciò  confermato  dallo  slesso  Boccaccio  nel  carme  eh'  egli  intitolò  al 
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ehe  nella  iDedesIma  visione  al  paro  del  viaggio  stesso  :  e  sarà  piana  e  db** 
turale  e  necessario  il  comprendere,  che,  se,  come  visione,  appartiene  ogni 
cosa  al  1300,  le  cose  nella  visione  allegoricamente  figurate  possono  e  de-* 
vono  tuttavia  a  tempi  diversi  appartenere. 

Panieri  di  grazia  V  egregio  autore  del  Saggio  di  critica,  (diremo 
a  lui  com'  egli  a  noi  dice  )  tali  nostri  tentinuenti ,  e  ne  concederà  di 
fHXergli  dire  come  Beatrice  al  «uo  Amico:  •-*  <<  Certo  vedrai  sommerso 
nel  falso  il  creder  tuo-»,,  che  la  selva  non  eia  imagine  dei  miserevoli  erro* 
ri  deWesiUo  di  Dante. 

Nel  capitolo  XYII  sostiene  il  nostro  chiariss.  oppositore  che  la  piag- 
già  diserta  e  cosa  distinta  dalla  selva,  eà  e  fuori  di  essa;  e  questo  gli  as- 
sentiamo di  buon  grado,  non  così  però  da  approvare  eziandio  la  confu- 
sione che  egli  fa  quando  scrive  :  '^  —  Il  nostro  mistico  viatore  ha  deno- 
„  minato  con  diverse  roci  il  luogo  dove  si  è  ritrovato:  lo  disse  ora  oelva 
„  oscura,  ora  valle,  tal  volta  ti  jhuso  che  non. lasciò  mai  persona  viva;  tal 
„  altra,  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto.  Il  simile  fece  del  luogo  do- 
^,  ve  riposò  il  corpo  lasso  dopo  la  fuga  da  quel  primo.  Prima  è  det- 
,,  to  la  fnaggia  diserta,  poi  il  gran  diserto,  quando  erta,  e  quando  col- 

Dante  nella  sua  mirabil  Visione  si  ritrovò  smarrito  fuori  del  suo 
bello  ovile  in  una  selva. 

Questo  suo  smarrimento  accadde  in  una  ralle,  com'ei  dice  in  quello 
deir  Inferno  al  canto  XV  —  Avanti  che  V  età  mia  fosse  fnena  Mi  smar- 
rì in  nna  valle.  —  Questa  non  può  essere  che  la  valle  del  fiume ,  com'  ei 
la  chiama  altrove,  quella  di  cui  dice  nel  XiV  del  Paradiso  — *  Degno  Ben 
€  che  il  nome  di  tal  valle  pera. 

Infatti  nel  XV  dell'  Inferno  appresso  a  quel  cenno  del  suo  smarri- 
mento ,  soggiunge  —  Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spaile  :  —  e  nel  XIV  del 
Purgatorio  dice  a  Guido  del  Duca:  —  Per  mezza  Toscana  si  spazia  Un 
fiumieel  che  nasce  in  Falterona,  E  cento  miglia  di  eorso  noi  sazia:  Di  so- 
vr^esso  recV  io  questa  persona,  Ond'  è  manifesto,  la  t7alle  a  cui  volse  le 
spalle ,  ed  il  fiume,  di  sopra  il  quale  recò  la  sua  per^na,  non  poter  re- 
ramente  additare  che  un  solo  e  medesimo  luogo  :  che  concorda  pure  con 
quello  del  II  dell'  Inferno:  —  Aon  vedi  tu  la  morte  che  'l  comhaite  Su  la 
fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto?  -—  di  sovra  la  qual  fiumana  appunto 
venne  Virgilio  a  liberarlo . 

Il  colle  ove  terminava  la  valle,  come  per  molti  argomenti,  da  niuno 
per  anco  infermati,  noi  abbiamo  dimostrato,  non  altro  poteva  essere  ve- 
ramente che  il  Falterona,  ultimo  termine  del  Valdamo  superiore ,  onde 
scende  il  fiume.  La  piaggia  diserta,  il  gran  diserto  possono  sibbene  essere 

Petrarca,  mandandogli  in  dono  la  Divina  Comedia: 

ffoc  etenim  exilium  potuisse  futuris 

Quid  metrum  vulgare  queat  monstrare  modernum^ 
Caussa  fuil  vati  ...... 
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(iiorì' della  Mira;  ma  come  Tirgilio  aj^arso  a  Dante  nel  ^randuerto  gli 
dice:  ^^  A  te  eonvien  tenere  altro  viaggio  Se  vuoi  campar  d^esto  loca 
selvogtgio  «—  tutte  queste  locucioni  non  possono  significare  che  la  solitu- 
dine del  medesimo  luogo  ove  il  Poeta  smarrito  andava  errando:  op- 
però anche  a  queste  non  può  non  associarsi  la  medesima  idea  dell^esilio  ; 
il  quale,  come  vedemmo,  nell'  Epistola  ad  Arrigo  VII  è  appunto  espresso 
eòlia  voce  dùerto. 

Cosi  distinti  i  significati  di  ciascui>  simbolo,  noi  chiederemo  al 
chiariss.  oppositore  con  quanto  sana  critica  potesse  egli  vedere  nelle  no- 
stre interpretasioni  una  continua  oftposizione  tra  il  Poeta  ed  ti  suo  commen- 
tatore; un  continuo  succedersi  ed  avvicendarsi  di  propotizioni  eo$t  contra- 
rie,  come  a  dire  eov  ruoRi  della  sslva,  b  son  dbmtbo  la  sblva:  mi  al- 

LOXVABO    DALLA   SBLVA,   B    HI    A0G1B0    FBB    QIIBLLA  ! 

10.  Vero  significato  del  Pianeta  e  del  Sole. 

Nel  capitolo  XV!!!  il  dotto  Somasco  intende  a  mostrare  che  il  Sole 
dal  canto  prima  dell'  Inferno  «oii  è  ndto  di  Arrigo  Imperatore,  come  noi 
avvisammo. 

Quali  si  fossero  gli  argomenti  onde  noi  confortammo  cotesto  nostro 
avviso,  fu  mostrato  nella  precedente  risposta  al  sig.  Piccliioni.  Ma  il  re- 
verendiss.  Padre  Penta  ci  oppone,  che  no»  tutte  le  note  attribuite  «1  pia- 
neta sono  taU  che  si  poisano  trovare  in  Arrigo.  «—  <<  Il  pianeta  che  ve- 
„  stiva  de'  suoi  raggi  le  spalle  del  colle  (  così  egli  )  è  certamente  un  a* 
,,  atro  al  primo  suo  levare,  è  un  conforto  al  cuor  di  Dante  che  lungamen- 
„  te  fu  nella  notte  :  ma  è  pure  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
„  caUe.  Se  vogliasi  verificare  il  tipo  del  sole  in  Arrigo ,  sarà  necessario 
„  innanxi  di  provare  in  lui  la  nota  di  condurre  dritto  altrui  per  ogni 
„  calle ....  Egli  mena  diritto  altrui;  dunque  ogni  uomo,  niuno  eseluso  . 
„  Lo  mena  dritto  per  ogni  calle  :  dunque  lo  scorge  per  tutte  le  vie ,  niu- 

„  na  eccettuata ma  se   il  menar  dritto  altrui  per  ogni  calle  è  una 

„  qualità  del  pianeta,  come  questa  compete  a  quel  personaggio?  Non 
„  certo  come  uomo  ;  perchè  non  potrebbe  trovarsi  al  fianco  di  tutti  gli 
„  nomini  viventi,  per  loro  prestare  individualmente  la  scorta  opportuna. 
„  Dunque  F  interprete  non  può  intenderlo  che  di  Arrigo  quale  impera- 
„  tore  —  ,,.  E  qui  seguitando  dimostra  —  ^  V  uomo  dover  attendere  a 
„  due  fini,  temporale  ed  etemo;  e  PofUcio  monarchico  per  la  dottrina 
„  di  Dante  essere  rinchiuso  dentro  i  confini  delle  sole  cose  che  sono  mi- 
„  surate  nel  tempo:  «.„  e  però  couchiude:  •—  <^  il  pianeta  essere  un 
„  mito  troppo  ampio  per  non  racchiudere  in  se  che  V  imagine  dell^  im« 
„  peratore  — ,,. 

Noi  però  domandiamo  al  chiariss.  nostro  Critico,  cotesta  tanta  am- 
ptezia  di  mito,  eh'  ei  vede  nel  pianeta,  è  desse  veramente  espressa  ne! 
menar  dritto  altrui  per  ogni  calle?  Il  pronorne  altrui  vale  egli  veramente 
ogni  nomo,  niuno  escluso  ?  Ove  Beatrice  rampogna  Dante  dicendo  :  ^  «^ 
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Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui  —  ,y  tuoI  egli  dunque  dire  che  Danttf 
si  diede  a  tutti  gli  uomini  ?  ....  E  la  espressione  per  o^i  calle  accenna 
essa  veramente  anche  alle  cose  eteme?  Non  denota  qui  piuttosto  sole 
cose  terrene  ?  £  non  risponde  a  questo  senso  il  dantesco  concetto  del- 
l' imperatore  monarca  universale  ? 

Ma  che  significa  dunque  cotesto  pianeta  pel  chiariss.  Padre  Ponta  7 
Significa  (  capitolo  XIX  )  la  sapienza  eterna  o  filosofia.  £  la  sapienza  eier^ 
na  che  mostrasi  un  istante  al  Poeta  già  uscito  dalla  selva  de'  vizii,  e  già 
pervenuto  al  colle  della  perfezione  e  della  felicità  toctale ,  ed  ivi  lo  ah^ 
bandona  in  preda  a  nuovi  vizii  (Lonza ,  Leone  e  Lupa)  che  gli  attraver- 
sano il  passo,  tanto  che  la  teologia  (  Beatrice  )  deve  poi  mandare  la  pio- 
sofia  simboleggiata,  come  insegnano  gli  spositori  morali ,  in  un  poeta 
pagano  (Virgilio),  a  convertirlo  e  salvarlo,  è  egli  concetto  degno  dd- 
l'Allighieri? .... 

Nel  capitolo  XX  il  chiariss.  nostro  Critico  distingue  il  pianeta  che 
de'  suoi  raggi  vestì  le  spalle  del  colle,  dal  sole  che  in  su  montava,  dando 
a  quello  il  significato  allegorico  che  vedemmo,  e  a  questo  conservando  il 
proprio  valor  letterale.  Perocché  —  (c  ogni  qual  volta  (  dice  egli  )  nella 
))  Comedia  si  parlerà  di  proposito  del  sole  che  illumina  e  che  riscalda, 
))  ivi  sarà  da  cercare  l'ascosa  verità:  ma  se  vi  si  ragionerà  del  sole  come 
»  del  pianeta  che  distingue  le  ore  col  suo  lume,  e  che  col  moto  il  tempo 
2)  ne  misura,  ivi  il  sole  non  ha  che  un  senso  letterale;  e  sarebbe  indì- 
))  screzione,  sarebbe  vanità,  sarebbe  ridicolezza,  il  volere  in  esso  rmveni- 
))  re  un'allegorica  significazione.  Così,  per  esempio,  ninna  allegoria  con- 
»  tengono  questi  versi  del  canto  primo  :  Tempo  era  dal  principio  del  nutf- 
))  tino,  E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  Ch'  eran  con  lut ,  quando 
))  r i^mor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  Qui  dove  tutto  è 
))  discorso  di  ore  e  di  stagioni ,  come  può  aver  luogo  il  mito  della  to- 
))  pienza  7  —  )) 

Ma  così  argomentando,  passando  in  tal  maniera,  pur  nel  medesimo 
soggetto,  dall'uno  all'altro  senso,  contradice  egli  primo  il  nostro  alla  sesta 
delle  conclusioni  per  lui  dedotte  dai  canoni  ermeneutici  stanziati  àalXAU 
lighieriy  nel  capitolo  IV  del  medesimo  Saggio  critico  di  cui  ragionia- 
mo —  che  V  interprete  non  dee  balzare  ad  ogni  pie  sospinto  dal  lettera- 
le alV  allegorico  e  poi  da  questo  ritornarsi  a  quello-  -*  Secondariamente 
contradice  con  ciò  che  intomo  al  medesimo  soggetto  del  sole  dettò 
nel  suo  Orologio  di  Dante,  In  questo  (  pag.  9  )  egli  insegna  che  al  ver- 
so del  XXXiy  dell'  Inferno  —  È  già  il  sole  a  mezza  terza  riede  — -  è  la 
prima  volta  che  nella  Comedia  si  contano  le  ore  per  V  emisfero  di  Gè* 
rusalemme ....  e  nel  Saggio  di  cui  ragioniamo,  allegato  il  verso  medesi- 
mo, scrive:  —  (c  In  questi  tratti,  ed  in  altri  somiglianti,  convien  esser 
»  ciechi  della  mente  per  non  ravvisare  la  presenza  della  filosofia  sinché 
»  dura  il  giorno,  e  la  sua  assenza  in  tutto  il  tempo  che  il  mare  il  dì 
))  tien  chiuso  — -  „.  Non  è  qui  preso  il  medesimo  sole  in  senso  letterale 
insieme  ed  in  senso  allegorico  7  Neil'  Orolo^  (  pag.  17  )  ai  primi  due 
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tmelti  del  XXVII  del  Purgatorio  •*-  «  Siccome  quando  %  primi  raggi  tn« 
hra  Là  dove  tinto  Fattore  il  $ang»e  ipane.  Cadendo  Ibero  §otto  Valla 
Ubray  E  Vonde  in  Gange  da  nona  rtarte,  Si  itava  il  sole;  onde  il  gior- 
«o  sen  giva  ec.  «-  ))  prendesi  il  sole  in  senso  letterale  come  misurft 
del  tonpo;  e  nel  Saggio  affermasi,  che  il  sole  che  splenderà  in  fronte  a 
Dante  sol  termine  di  quel  canto  (che  eyidentemente  è  lo  stesso  accennato 
nei  primi  terzetti  del  canto  medesimo)  è  identico  eoi  pianeta  che  mena 
dritto  per  ogni  calle  ^  cV  è  la  gapienza  etema  I  Fra  gli  altri  passi  che 
il  Fonta  dice  identici  con  questo  nel  capitolo  XX  del  suo  SaggiOy  è  pur 
quello  del  canto  X.  del  Paradiso  »  -*  Zo  wdniitro  maggior  della  natura, 
n  Che  del  tfolor  del  cielo  il  mondo  imprenta^  E  col  tuo  lume  U  tempo 
l>  ne  Misura  — ^  ))  Ma  se  qui  è  nominato  espressamente  il  sole  come  mi* 
aura  del  tempo,  contradice  a  Dante  stesso  la  sentenza  del  Penta  che 
lo  Torrebbe  identico  col  pianeta  simbolo  dell'  etema  eapienza  :  Gon« 
tradice  al  proprio  principio ,  che  ove  ragionati  del  tole  come  del  piane»» 
ta  che  diitingue  le  ore  col  tuo  Urne,  e  che  col  moto  U  tempo  ne  mini* 
ra,  ivi  il  tole  non  ha  che  un  tento  letterale;  e  sarebbe  tndtscreztone^  farebbe 
vantità,  tarehhe  ridicolezza  il  volere  in  etto  rinvenire  un'  allegorica  tignif^ 
caidone*  Ed  un  principio  offeso  da  tali  e  tante  contradizioni  potrebbe 
mai  credersi  conforme  a  ragione  e  a  verità  ?  £  dorremo  noi,  per  la  sola 
autorità  di  tale  principio  anunettere  la  distinzione  che  il  suo  autore  ror« 
rebbe  fra  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ^  ed  il  sole  che 
tn  su  montava?  0  non  sarà  più  ragionerole  attribuire  all'  uno  e  all'  altro 
il  medesimo  senso  allegorico  che  al  medesimo  simbolo  attribuì  Dante 
atesso  nelle  Epistole  del  1310  e  del  1311,  nel  libro  della  Monarchia,  e 
nella  stessa  Gomedia  al  XYI  del  Purgatorio,  ore  nel  sole  è  sempre  indi*- 
eato  l' Imperatore  ?  E  se  cosi  è ,  quale  giudizio  faremo  del  chìariss.  no* 
stro  oppositore,  che  con  nuora  contradizione,  nel  capitolo  XYIII  del  suo 
Saggio  di  critica,  sentenzia  :  — -  ((  Se  tutti  gli  antecedenti  interpreti  rico- 
))  nobbero  nel  sole  i  caratteri  che  sono  proprii  o  dell'  etica ,  o  della  filo* 
D  sofia,  o  della  teologia,  non  si  può  non  argomentare  che  quello  sia  una 
))  tal  cosa  che  partecipi  di  tutte,  o  di  alcuna  di  queste  scienze:  e  sa*» 
»  rà  sempre  ardita  ed  incauta  quella  penna  che  francamente  decide- 
)>  rà  essere  cosa  al  tutto  dirersa,  come  fece  il  chiariss.  Picei;  che  ap* 
))  poggiato  ad  argomenti  che  non  hanno  di  rero,  a  questo  riguardo,  se 
»  non  la  fantasia  di  chi  li  produce ,  dalle  scienze  balzò  di  tratto  ad  un 
Arrigo  TU  imperatore  dei  Romani  •—  )). 

11.  Della  Luna. 

Nuore  e  non  meno  manifeste  né  meno  mostruose  contradizioni 
troriamo  nel  capitolo  XXI,  che  alla  sorella  del  sole  è  intitolato.  Di  que- 
sto è  triplice  l'oggetto. 

Primieramente  per  que'  rersi  del  XX  dell'  Inferno  "^  E  già  jet 
«otte  /u  la  luna  tonda.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  noc^  Alama  voi* 
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ta  per  ìa  tdoa  fatida  —  si  dà  a  noi  biasimo  di  non  averlo  data  fiotto  «et 
mttt  àUegùrici  del  fHmo  canto  dell'  Inferno. 

Secondariamente  ne  si  insegna,  che,  $ice<me  la  Ima  st  roccefule  coi 
raggi  del  iole,  e  siccome  in  polche  ranomigìianza  la  «mona  ragume  ti  rat> 
tende  del  sole  àiviìio,  à^  gnua  che  è  detta  l«me  del  divino  aspetto;  per  st- 
mil  modo  si  può  dire  che  la  luna  na  pgura  iella  no$tra  ragione. 

Per  terzo  ne  rien  fatta  V  avvertenza,  che  la  luna  colà  è  mito  <Ie2- 
a  ragione  dove  $i  presenta  qual  tllttminatrice  delle  tenebre  :  ma  dove  non 
Compare  che  per  accennare  le  ore  détta  notte^  o  del  giorno ,  tnuano  vi  st 
Cercherebbe  V  allegorica  sua  signt/lcaztone. 

e  Intorno  alle  «piali  cose  il  eh.  oppositore  cosi  ragiona:  -—  ull  Poe^ 
»  ta,  smarrito  nella  selva  oscura  innanzi  che  1'  età  sua  fosse  piena,  non 
»  ha  più  saputo  uscire  da  quella  notte  se  non  quando  già  era  giunto  al 
»  colmo  dell'età  ;  ed  allora  appunto  che  succedeva  il  plenilunio  ;  poiché, 
))  siccome  avverte  Virgilio,  in  quella  notte  stessa  la  luna  tonda  gli  gio- 
»  VÒ  non  poco  a  ricondursi  sulla  diritta  via  :  E  già  jer  notte  pi  la  l»r 

)ì  na  tonda;  ec Le  tenebre  della  selva  certo  sono  allegoriche,' 

)>  ed  aUegorico  il  giovamento  che  la  luna  alcuna  volta  prestò  al  devoto 
})  pellegrino.  Di  più  il  giovamento  non  poteva  essere  apprestato  se  non 
»  coi  raggi  della  mistica  luna;  ma  questo  pianeta  non  raggia  ee  non  e 
»  illustrato  dal  sole  :  dunque  la  luna  giovò  a  Dante  nella  selva  oscura  coi 
»  raggi  del  mistico  sole,  il  quale  è  veduto  per  indubitate  ragioni  essere 
n  la  filosofia.  Ma  chi  sa  che  la  filosofia  e  un  raggiare  del  vero,  che  poi  è 
))  Dio  stesso,  fonte  della  luce  che  da  se  è  vera  ;  chi  sa  che  questo  e  0 
»  bene  dell'  intelletto ,  che  questo  è  tutto  oggetto  di  ragione  ;  potrà  la- 
))  sciarsi  tenzonare  nella  testa  e  sì  e  no  che  nella  luna  sia  figurata  la  n- 
D  inana  ragione?  Io  non  credo  —  ». 

Ma  noi  domandiamo  di  grazia  al  reverendiss.  Padre  primieramente: 
die  ha  egli  a  fare  il  plentlunio  colla  ragione  ?  MelF  Orologio  di  Dante 
(  pag.  22  )  è  posta  la  medesima  luna  tonda  per  accennare  le  ore  della 
notte.  Come  vi  si  può  dunque  ("dopo  l'avvertenza  dello  stesso  autore) 
cercare  allegorica  significazione  ? 

Per  secondo,  sarebb'egli  concetto  degno  dell' Allighieri  questo,  che 
solo  al  colmo  dell'  età  gli  avesse  la  ragione  giovato  non  poco  a  ricondursi 
milla  diritta  via? 

Per  terzo ,  se  la  luna  tonda  avesse  a  Dante  giovato  non  poco  nella 
sélva  ove  trovossi  smarrito,  come  avrebb'  egli  potuto  dirla  cotanto  oscura 
e  paurosa  7  Come  avrebbevi  potuto  passare  la  notte  con  tanta  pietà  1  Se 
gli  avesse  giovato  non  poco  a  ricondursi  sulla  diritta  via,  come  avrebbe- 
gli  potuto  dire  il  mantovano  Poeta,  apparsogli  nel  <jfran  diserto,  -^  A  le 
cqnvien  tenere  altro  viaggio  Se  vuoi  campar  d'esCo  loco  sblvaogio?  —  E 
se  la  luna  «ragione  lo  avesse  già  ricondotto  suUa  dwitla  via,  qual  uopo 
sareU>evi  stato  del  soccorso  di  Virgilio-  filosofia  7  E  se  lo  smarrito  pelle- 
grino fu  ancor  trovato  da  Virgilio  nel  gran  diserto,  come  può  dirsi  che 
la  luna  -  ragione  avesselo  ricondotto  sulla  diritta  via?  Diritta  via  e  giraa 
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iiierto  800  fono  nte  nedesima  cosai  o  non  è  aiuri  3  gran  dinrto  alnoni- 
mo  del  loeo  ithaggioT 

Che  dovremo  adunque  penaare  di  cotesta  kma  tonda?  Nel  X  del- 
r  Lifemo.  dica  Farinata  a  Dante  ^  la  lana  essere  la  donna  che  laggiii 
regge.  Il  reyerendìssimo  Somasco  con  lunghissimi  ragionamenti  sostie- 
ne ypereiò  appinlo  dorar  essa  aversi  a  simbolo  della  ragione  (i).  Ma 
gli  altri  interpreti  spiegano  quelle  parole  di  Farinata  per  la  opinione 
de' Poeti  che  quella^  die  in  cido  è  Luna^  in  terra  è  Diana,  e  in  inferno  è 
Proserpina:  e  questa  spiegazione  crediamo  più  rera.  £  se  cosi  è,  dobbia- 
mo tenere^  che  ore  Dante  disse  della  luna  tonda  che  non  gli  noeque  alcuna 
volta  nella  teìva  fonda,  abbia  voluto  con  queste  ultime  parole  signifi- 
care! non  la  aelva  del  canto  primo ,  che  è  quasi  vestibolo  dell'  inferno  ^ 
ma  V  inferno  stesso^  che  pur  è  detto  vaUe  nel  XXIY  del  Purgatorio  e  nel 
XVII  del  Paradiso,  come  è  detto  selva  il  Limbo  nel  lY  dell'  Inferno.  Nel 
quale  avviso  ci  confermano  l'aggiunto  di  fonda  (  profimda  )  dato  alla  selva 
e  l'avverbio  alcuna  toka,  il  quale,  se  ben  può  convenire  per  un  lungo 
viaggio^  ci  sembra  afiatto  disacconcio  al  breve  smarrimento  di  sola  quel- 
la notte  che  il  Poeta  nella  selva  del  primo  canto  passò  con  tanta  pietà. 
Per  questa  sola  via  ci  sembra  possano  evitarsi  le  mostruose  contradÌEÌo- 
ni  a  cui  conduce  sopra  cotesto  malaugurato  simbolo  della  luna  tonda  la 
sentensa  del  eh.  nostro  oppositore.  E  però  vegga  or  egli  con  quanta  ragio- 
ne ei  potesse  apporci  a  colpa  il  non  avere  Mtimato  convetitefite  darle  posta 
nei  miti  allegorici  del  prtmo  canto  deW Inferno* 

12.  Ancora  del  Sole  e  delle  Sulle. 

Nel  capitolo  XXII,  P  ultimo  che  da  noi  siasi  veduto  del  Saggio  del 
reverendissimo  Padre  Ponte,  ragionasi  delle  stelle  del  medesimo  1.**  canto 
che  in  su  montavano  col  sole,  e  che  noi  j  coerenti  all'  allegorico  signi- 
ficato del  sole  stesso,  interpretanuno  pei  seguaci  dell'  imperatore  all'  im- 
presa della  pacificazione  di  Firenze  e  d' Italia.  Ma  il  chiarissimo  Cri- 
tico nostro,  acceso  da  non  so  quale  zelo  del  suo  sacro  ministero,  cori 
ci  dà  1'  ultima  stretta  :  -*  a  Cotesta  è  la  interpretazione  del  Picei  ; 
))  ma  a  noi  pare  (  e  sia  detto  con  sua  buona  pace)  non  una  sana  intera 
})  pretazione,  ma  la  più  imprudente  profanazione  della  cristiana  sen» 
)>  tenza  del  testo.  Dunque  Dante,  poeta  teologo,  devoto  e  conseguente  y 
navrà  inteso  che  il  divino  Amore^  il  quale  mof te  da  prima  le  stelle,  non 
))  altro  significhi,  non  altro  suoni  alla  mente  de'  suoi  lettori ,  che  le 
})  micidiali  picche  di  Arrigo  mosse  a  conquistare  l' Italia?  e  che  le 
))  cose  belle  del  cielo  Steno  mito  di  lurida  soldatesca  intesa  a  devastare 

(i)  Nuova  contradizione.  La  luna  é  simbolo  della  ragione  perchè  reg- 
ge neir  inferno  :  poco  più  sopra  si  disse  oggetto  della  ragione  il  vero ,  o 
Dio  stesso  :  ma  dice  Dante  che  i  dannati  deir  inferno  hanno  perduto  il  ben 
dell'  intelletto  :  come  può  danque  la  ragione  reggere  nell'  inferno,  ove  1*  og- 
getto di  lei  è  eternamente  perduto? 
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i)  le  vite  ed  i  tesori  del  paese  native? Comediè  naattori  mem* 

))  Seguente  P universale  voce,  che  denominò  Attila /lo^Iuin  Dei,  Pani- 
))  mo  mio  rifuggirebbe  dal  dire ,  che  questo  mostro  guerriero  fosse 
»  fliofffo  dàWAmor  divino  con  4puHe  eose  5elle  che  €r4Eno  con  Uu»  Ma  noi 
))  testé,  col  provare  che  1'  Imperatore  Arrigo  non  poteva  ragionevolmen- 
»  te  venire  adombrato  nel  vocabolo  sole,  abbiaino  anticipatamente  anche 
))  esduso  che  nelle  stelle  fossero  adombrate  le  sue  squadre  ;  però  &ccÌ9>t 
T)  mo  fine  alla  presente  quislione,  che  per  la  sua  stranezza  ed  irreligione 
))  troppo  ne  conturba  e  rattrista  —  ». 

Appresso  a  tale  conclusione  il  chiariss.  Padre  dimostra  come  anco 
le  stelle  nel  Poema  sacro  ora  non  hanno  che  il  valor  letterale ,  or  hanno 
,il  significato  allegorico  di  virtù  o  di  virtuosi ,  come  nel  Convito:  e  come 
negli  altri,  cosi  in  questo  luogo  ei  reca  in  mezzo  tanta  copia  di  dottrine 
scolastiche  e  teologiclte  e  morali ,  che  ci  è  veramente  duro  ad  intende- 
re come  abbiano  potuto  insinuarvisi  tanti  errori  e  tante  contradizioni. 

L'animo  suo  ripgggirehhe  dal  dire  Attila  ed  Arri^  e  Za  tua  Wridà 
4oldatt»etL  mossi  dall'  Amore  divino.  Ma  dobbiamo  noi  spiegar  Dante  se- 
condo il  nostro,  o  secondo  P animo  di  lui?  I  canoni  di  critica  gene» 
rale  posti  in  fronte  al  capitolo  primo  di  cotesto  medesimo  Sag^  e*  iii- 
eegnano  —  «  che  P  interpretare  non  altro  sia  che  didiiarare  il  senti-^ 
))  mento  di  un  autore  dalle  sue  parole  e  dalla  ragione  sua:  che  non  al* 
•)l  tro  debbasi  dire  se  non  quello  che  sente  colui  che  dice  :  che  a  questo 
)l  conduca  la  cognizione  deUe  dottrine  e  delle  opinioni  e  consuetudini  dd« 
))  P  autore  e  de'  tempi  suoi  :  che  niuno  scrittore  debbasi  stimare  repu- 
»  guanto  a  sé  stesso  nelle  sue  proprie  opinioni  politiche,  filosofiche,  reli- 
))  giose:  e  che  quando  occorra  contradizione,  incoerenza  o  errore,  non 
D  siano  da  ammettere  ;  ma  confrontando  i  luoghi  delle  opere  dello  stesso 
0)  scrittore,  che  diconsi  parslleti,  tentare  di  esplicare  gli  oscuri  od  equi- 
)>  voci  pei  chiari  e  propri! ,  e- dove  paia  avero  P  uomo  intendimento  di 
»  manifestare  apertamente  la  sua  sentenza  ec  —  ». 

£  le  opinioni  politiche,  filosofiche ,  religiose  di  Dante  non  faceano 
esse  alcun  divario  fra  Attila  e  Vako  Arrigo  ?  Non  dannò  egli  il  primo  al* 
i' Inferno  con  Pirro  e  Sesto  ed  altri  violenti?  Non  preparò  egli  all'alma 
-dell'alto  Arrigo  nn  gran  seggio  e  una  corona  fra  il  convento  delle  bianéhe 
etole  del  supremo  Empirò?  E  non  é  questa  una  vera  apoteosi?  Se  il  re* 
.verendiss.  Somasco  non  direbbe  mosto  da  Dio  il  feroce  c<Midottiero  degli 
'Unni,  ben  disse  Dante  il  lussemburghese  imperatore,  ministro  di  Dio,  A- 
quello  di  Dio  che  togUe  t  peccati  dal  mondo .  Avrebbe  egli  potuto  dire  di 
più?  Compiangiamo  la  miseria  dei  tempi:  compatiamo  alle  fallaci  ilio* 
sioni  dell'  esule  infelice  :  ma  non  neghiamo  ciò  che  nelle  sue  dolenti  pa* 
gine  a  chiare  note  é  scritto  :  né  dicasi  impudente,  strana,  irreligiosa  pro- 
fanazione del  testo  una  interpretazione  a  tutto  rigore  condotta  secondo 
1  canoni  ermeneutici  stanziati  dal  Critico  stesso. 

Egli  afferma  che  ^-  ^'  col  provare  che  P  imperatore  Arrigo  non  po- 
y/teva  ragionevolmente  venire  adondMrato  nel  vocabolo  sok,  ha  antici- 
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^'patàmente  anche  escluBo  che  nelle  «toUe  fossero  adombrate  le  sue 
„  squadre — ,r 

Come  egli  abbia  provato  quali'  assnnto ,  già  redemmo  più  sopra  : 
é  SBiebè  le  contradbionì  e  gli  assurdi  nella  sana  critica  non  possono 
£ar  proTa,  l' assmito  del  chiariss.  oppositore  rimarrà  pur  sempre  a  prò- 
Tarsi;  e  frattanto  la  nostra  sposizione  si  del  sole  e  si  delle  stelle ,  e-  < 
sattamente  confimae  alle  leggi  ermeneutiche ,  e  posata  soUa  irrefra- 
gabile autorità  della  parola  di  Dante^  e  codermata  dalla  storia,  a  buon 
diritto  starà. 

13.  Dd  verso  Mi  riplngera  là  doye  il  sol  tace. 

Fa  a  noi  y  come  vedenuno,  apposto  di  arare  nella  nostra  interpreta- 
clone  niegato  luogo  alla  luna:  e  dimostrammo  essere  l'accusa  a  torto. 
Ma  nion  a  torto  accuseremo  nei  il  chiariss.  oppositore  di  ayere  discono* 
sciuto  £pa  tanti  9oU,  con  alterna  vicenda  or  allegorici  ed  or  letterali^  in* 
trodotti  nella  Divina  Gomedia,  il  sol  che  tace  là  dove  la  rabbiosa  Lupa 
ripingeva  il  misero  pellegrino.  Questo  sole,  o  intendasi  letteralmente ,  o 
in  senso  conforme  aUa  allegoria  morale  del  reverendlss.  Somasco,  fareb- 
be pur  sempre  il  mal  giuoco.  Nel  senso  letterale  ci  verrebbe  a  dire,  che 
la  Lupa  (  avarizia  )  respingeva  il  Poeto  nella  notte  che  egli  aveva  già 
passato  con  tanta  piato,  assurdo  tanto  più  ridicolo  quanto  più  è  evidente. 
Nel  senso  allegorico-morale  significherebbe  la  privazione  della  etema  sa- 
pienza, e,  con  nuova  violazione  delle  leggi  ermeneutiche  dal  Crìtico  stes- 
so atansiate,  ci  forzerebbe  a  conchiudere,  che  il  medesimo  pianeta  nella 
medesima  allegorìa  significa  dapprima  la  sapienia  etema,  poi  Torà  del 
tempo  e  della  stagione,  poi  nuovamente  V  etema  sapiensa,  e  ciò  in  luo- 
ghi sì  fra  loro  vicini,  come  sono  i  versi  17,  38  e  60  del  medesimo  prì- 
mo  canto  delllnfemo:  e  potremo  noi  ammettere,  che  Dante,  si  misurato 
in  ogni    cosa,  potesse  qui  usare  T  egual  simbolo  con  tale  e  tanto  in- 
costanza di  significato?  0  non   h  piuttosto  più   ragionevole  il  crede- 
re, cbe  egli  qui  abbia  veramente  voluto  attrìbuirgU  sempre  un  signi- 
ficato solo? 

All'  invocato  discesa  dell'  imperatore  il  ramingo  •  Poeta  tatto  pieno 
di  lieto  speranze  predicava  a'  popoli  italiani  :  -—  a  Ecco  ora  il  tempo  ae- 
H  cettabile  nel  quale  surgooo  i  segni  di  consolazione  e  di  pace.  In  veri- 
))  to  il  nuovo  di  comincia  a  spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  Oriente 
))  l' aurora  che  assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria.  Il  cielo  rìsplen- 
))  de  ne*  suoi  labii ,  e  con  tranquilla  chiarezza  conforto  gli  angurii  del- 
n  le  genti .  Noi  vedremo  V  aspettato  allegrezza ,  i  quali  lungamente 
}>  dimoriamo  nel  diserto  :  imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà  —  »• 

Alle  quali  espressioni  dell'  Epistola,  dettato  appiè  del  Falterona 
.sotto  le  ùmii  dell'Amo,  lettoralmento  rispondono  nel  Poema  il  pianeta, 
che  de'  suoi  raggi  vestendo  il  colle  ove  terminava  la  valle  dell'Arno ,  fé 
quieta  .la.  paura,  e  il.jole  jche  in  au  montaTB,.e  tora4ei  tempo  che  a  be- 
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ne  sperare  fu  cagione.  Che  se  poi  il  Poeta  »  oompiuia  F  anima  deDa  pin 
amara  tristezxa,  lamenta  che  unza  pace  lo  fece  la  malragia  liqpa,  potreb- 
b'egli  il  presente  dolore  rispondere  ad  altro  ehe  a'falUti  ai^nrii  della 
primiera  allegrezza?  £  se  allo  spuntare  delle  sue  sperarne,  al  yenire  di 
Arrigo,  ei  Tederà  levarsi  il  poeì/ko  sole  ;  per  qual  altro  mìsereTole 
caso  potrà  egli  lamentarsi  respinto  là  dove  ti  sol  taeCf  se  non  appanto  per 
quello,  che  nella  morte  di  Arrigo  le  sue  speranze  bgumòl 

14.  Conclustoiie. 

n  primo  fondamento,  su  cui  posamìlio  te  nostn  iiiterpittazioni,  fu- 
rono i  canoni  ermeneutici  stanziati  da  Dante  stesso  nel  Gonyito,  che  è  ve- 
ra opera  sua.  Il  signor  Ficchioni  si  argomentò  di  combatterci,  opponen- 
done i  principii  della  Epistola  a  Can  Grande,  che  è  apocri6i  ;  e  confon- 
dendo il  senso  letterale  di  un  sacro  testo,  che  è  rero  e  storico,  col  senso 
letterale  del  prologo  della  Divina  Gomedia,  eh'  è  tutto  allegorico.  U  P. 
Penta  cadde  anch'esso  nel  medesimo  errore  ;  e  per  soprappiù  confuse  e* 
ztandio  la  morale  colla  storica  verità,  il  senso  allegorico  col  senso  mora» 
le,  contradicendo  ai  veri  principii  di  Dante,  che  soli  furono  la  nostra  guida. 

Secondo  fondamento  ci  fu  la  analogia  dei  luoghi  simili  occorrenti 
nella  Divina  Gomedia  e  nelle  altre  opere  dell' Allighieri.  Il  professore  di 
Basilea  ed  il  rev.  Somasco  non  provarono  che  per  noi  siasi  in  ciò  errato, 
come  fecero  essi,  che  delle  medesime  analogie  abusarono  in  tutto  il  corso 
dell'  opera  loro,  contradicendo  a  ah  stessi,  che  le  dissero  cose  da  nulla. 

Terzo  fondamento  alla  nostra  sposizione  della  Selva  allegorica  furo* 
no  le  ragioni  di  essa  come  Prologo  del  Poema  e  come  Visione,  la  distia^ 
zione  della  figura  e  del  figurato ,  del  fatto  e  tempo  della  visione  stessa  e 
4e'  fatti  e  tempi  diversi  in  essa  adombrati,  essendosi  questi  dal  Poeta  uni- 
ficati con  queUo,  per  la  comun  legge  di  ogni  pietica  Visione  che  necessa- 
riamente unifica  i  tempi  tutti  in  quell'  uno  nel  quale  ella  si  pone,  per  cui, 
duri  essa  cosi  uno  come  nove  giorni,  può  e  deve  in  sé  comprendere  e  più 
anni  e  più  secoli.  Il  signor  Picchioni  niegò  tale  unificazione;  ma  tolse  al 
suo  niego  ogni  valore,  dandoci  egli  stesso  esempio  di  unificazioni  simi- 
^lianti:  e  il  P«  Penta,  combattute  le  ragioni  del  Prologo,  disconobbe  quel- 
le della  Visione,  non  altro  opponendovi,  che  uno  strano  paralogismo. 

Noi  procacciamo  di  aquistar  fede  alla,  sposizione  storica  del  Mar- 
chetti e  dello  Scolari,  confutando  la  sposizione  morale  dei  commentatori 
antichi,  dimostrandola  fondata  sopra  falsi  argomenti,  contraria  ai  canoni 
ermeneutici  stanziati  da  Dante,  smentita  dalla  vita  di  lui,  e  dalle  prote- 
ste che  ad  ogni  tratto  egli  ci  ripete  di  sua  innocenza.  Il  professore  di 
Basilea  volle  pigliarne  le  difese  *,  ma,  oltrecchè  dei  nostri  ai^omenti  egli 
dissimulò  la  massima  parte,  oppose  agli  altri  difficoltà  cosi  lievi,  che  per 
noi  ridotte  furono  al  nulla.  E  il  rev.  P.  Somasco,  dopo  di  avere  invano 
tentato  di  provare,  quella  innocenza  di  Dante  non  essere  stata  morale,  ma 
politica;  e  dopo  di  avere,  con  argomenti  indecorosi  del  pari  che  fiiUaoi 
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fitta  yanameiite  ogni  proTm  per  dimostrarci. che  Dante  io  reramente  e  si 
confessò  peccolorey  dorette  alla  fine  conchiodere,  la  «ywmfone  morale  della 
Selva  allegfortca  estere  foindalm  MOfta  argomenti  wm  certi:  la  quale  concilili* 
aiooe  proferita  da  uno  dei  più  dotti  oppositori,  anche  sola  basterebbe  a4 
aasicurare  alla  nostra  causa  la  yittoria. 

Come  r  illastre  Marchetti^  così  noi  dimostrammo^  la  selya,  e  per  Tuf» 
fizio  del  Prologo  e  pel  valor  letterale  dei  rocaboli  e  per  la  necessaria  ve» 
rità  del  loro  senso  allegorico  e  per  l'uso  che  Dante  in  piii  altri  luoghi 
delle  sue  epere  ne  fece,  non  poter  veramente  significare  che  F  esilio  di  luL 
Il  signor  Picchioni  toccò  di  tutti  questi  argomenti  V  ultimo  solo ,  e  in 
^uisa  da  contradire  a  se  stesso,  ammettendo  al  tutto  e  confermando  in  fi- 
ne la  nostra  opinione.  E  il  P.  Ponta,  disconosciuti  i  due  ultimi,  che  sono 
i  più  gravi,  non  oppose  ai  primi,  che  lievi  difficoltà  illusorie  facilmente 
dutmtte. 

Noi  distinguemmo,  secondo  che  la  ragione  ermeneutica  richiedeva, 
la  Mth}a  e  la  tnille,  il  senso  proprio  della  volle  e  del  eolUy  e  il  senso  alle-| 
gorìco  del  piaiieta  e  del  sole  e  delle  stelle  :  ed  ambedue  i  nostri  opposito- 
ri, approvando  con  istrana  vicenda  e  riprovando  quella  distinsione,  non 
seppero  porci  a  rincontro  che  confusioni  e  contradizioni  mostniose  :  e  pe- 
rò, sinché  le  contradizioni  non  sono  argomenti  che  valgano  ad  infermare 
Faltrui  sentenza,  sarà  la  taìlt  per  noi  tuttavia  quella  dessa  a  cui  narrò 
Dante,  nel  XY  dell'Inferno,  aver  volte  le  spalle,  quella  dessa  di  sopra  la 
quale  disse  nel  XIY  del  Purgatorio  rtcar  ìa  sua  fitrtùML^  vogliam  dire  la 
valle  dell'Arno  :  e  il  colle  sarà  pur  sempre  quel  desso,  ove  questa  valle  ha 
termine,  fl  Falterona ,  appiè  del  quale  appunto  trovavasi  il  Poeta  allora* 
quando  accolse  neU'  animo  afflitto  i  primi  conforti  della  speranza  per  la 
venuta  di  Arrigo  TU,  simboleggiati,  questo  nel  sole,  e  quelli  nei  raggi 
del  pianeta  onde  apparve  il  colle  vestito,  simboli  che,  al  paro  che  Torà 
del  ttmfo  e  la  dolce  Mta^iont ,  rispondono  appieno  a  quelli  coi  quali ,  in 
in  modo  affatto  somigliante,  il  Poeta  salutava  V  Imperatore  stesso  nelle 
Epistole  a  quel  tempo  medesimo  dettate  appunto  appiè  del  colle,  notio  I^ 
forai  d^Amo  ;  come  noi  abbiamo  dimostrato. 

Le  tre  fiere,  da  noi  coli'  illustre  Marchetti  interpretate  per  enti  sto- 
rici, si  vollero  da  ambedue  i  nostri  oppositori  spiegare  moralmente,  coi 
commentatori  antichi,  per  concupiscenza,  superbia  ed  avarizia  ;  e  ciò  pel 
riscontro  di  due  luoghi  delle  Sacre  Scritture,  i  quali  né  hanno  alcun  nes- 
so tra  loro,  ne  hanno  alcun  rapporto  co'  simboli  di  Dante  ;  che  anzi  il  se- 
condo (il  lupo,  il  pardo  e  il  leone  di  Geremia)  da  tutti  i  sacri  interpreti 
fu  sempre  inteso  esso  pure  in  senso  non  morale ,  ma  storico ,  pei  nemici 
del  popolo  di  Dio  e  della  Chiesa. 

Avute  le  fiere  della  selva  allegorica  per  simboli  di  enti  reali  e  sto- 
mi, anche  fl  Veltro  doveva  per  noi  essere  tale  :  interpretate  quelle  pe^ 
Guelfi  nemici  del  Poeta,  non  poteva  questo  figurare  che  un  Ghibellino  li- 
beratore di  lui  e  dell'Italia,  U  quale,  nel  senso  letterale  e  naturale  e  poe- 
tico e  storico,  siccome  avvisava  Ugo  Foscolo,  è  evidentemente  additato  in 
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Cane  della  Scala.  Il  Picchioni  ed  U  Ponta,  male  impugnata  questa  inter- 
pretazione con  difficoltà  futili  e  contradittorie,  lo  interpretarooeyConniio- 
ye  e  piii  mostruose  incongruenze  e  contradizioni,  per  un  santo  Pontefice, 
ebe  secondo  il  rev.  Procuratore  Generale  Somasco  dorerà  essa«  Bene- 
detto XI,  morto  prima  che  il  Poeta  compisse  e  publicasse  la  cantica  del 
suo  vaticinio;  e  secondo  il  eh.  professore  di  Basilea  dorerà  essere  Sisto 
y,  eletto  dugent'anni  dopo  la  morte  del  Poeta! 

Sinonimo  del  Veltro  il  cinquecento  dieci  e  cinque,  messo  di  Dio,  fa 
da  noi  spiegato  per  lo  stesso  Scaligero,  come  anagramma  numerico,  arti- 
ficio, al  par  d' altri  simili,  conosciuto  da  Dante,  e  da  esso  follato  a  imi- 
tazione del  ieieento  9t$tantaui  dell'  Apocalissi ,  secondochè  era  questo  a' 
suoi  tempi  interpretato.  Il  Picchioni  ed  3  Torriceli,  lungi  dall' infermare 
la  nostra  interpretazione,  la  confermarono  anzi  rienunegUo;  pel  modo  af- 
fatto arbitrario  e  strano  ed  equiroco  onde  spiegarono  essi,  non  giustifica- 
to da  alcun  esempio,  né  da  alcuna  regola,  e  per  la  stessa  contradiiion  lo- 
ro arendo  uno  letto  le  cifre  D.-  X.  Y.  Domini  Ckritti  VicariuMy  Faltro  Do- 
mnius  ChrUtuM  ì^ioir  (1):  oltreché  la  sposizion  nostra  perfettamente  ri- 
sponde a  tutto  il  contesto  del  Poema,  ed  alle  opinioni  del  Poeta  ;  laddore 
la  interpretazione  de' nostri  oppositori  é  da  ciò  tutto  contradetta  e  smen- 
tita. 

Virgilio  fu  da  noi  inteso  in  senso  letterale  pel  suo  poema  e  per  la 
poesia,  mercé  il  cui  studio  potè  Dante  condurre  l'opera  delle  sue  Can- 
tiche immortali.  Il  Professore  di  Basilea,  in  senso  allegorico-mistico,  lo 
volle  simbolo  a  un  tempo  di  tre  cose  differenti,  le  quali  hanno  poi 
tuttaria  bisogno  di  una  quarta,  la  LvLna  tonda  pretta  e  marnato,  a  poter 
Are  il  loro  effetto. 

Abbiamo  due  sposizioni  affatto  contrarie;  l'una  pienamente  con- 
forme alle  leggi  ermeneutiche  alla  mente  del  Poeta,  alla  sentenza  di 
tutti  i  suoi  scritti,  alla  sua  r ita,  alla  storia  de' tempi  suoi;  l'altra  con 
tutte  queste  cose  in  perpetua  contradizione,  e ,  per  propria  confessione 
di  uno  de'  suoi  più  dotti  difensori,  ^omòata  sopra  ar^omentt  tion  certi.  Qual 
delle  due  dorremo  noi  credere  più  simile  al  rero? 

((  —  Le  allegorie  dantesche  hanno  il  merito  di  corrispondersi  e 
»  spiegarsi  merarigliosamente  1'  une  V  altre  -—  )).  Cosi  notava  V  illu- 
stre Cesare  Balbo.;  e  cosi  ripete  nel  suo  Saggio  il  chiariss.  P.  Ponta. 
Il  sagace  lettore,  per  tutte  le  cose  fin  qui  diseorse,  può  oramai  giudicare 

(i)  Vale  anche  incontro  a  questo  ciò  che  opponemnio  nel  ^  la  delle  ri- 
Sposte  al  sig.  Picchioni.  11  eh.  sig.  conte  Torriceiii  nel  M.  i.^  del  voi.  4-*  pasi^ 
na  36  della  sua  Antologiaf  ci  rispose,  chiedendo  :  erano  lottnt  o  greci  i  Critfta- 
niéi  Iloma,  che,  scrivendo  «uUe  tombe  PX,  prr^vano  a  laro  defantiìapace  dal 
Signore?  —  Ma  noi  Lo  preghiamo  a  considerare,  che  V  uso  comune  (che  solo 
può  far  prova)  era  di  scrirere,  non  già  solamente  le  sigle  PX  che,  siccome  noi 
opponemmo,  sarebbero  state  troppo  equivoche;  ma  FAX  XP^  eh* è  tutt* altra 
cosa:  e  questo  può  vedersi  in  tutte  le  raccolte  delle  iscrtstom  criitiane,  e  in 
tutte  le  illustrazioni  delle  Catacombe  :  e  sfidiamo  il  dotto  e  gentile  oppositore 
e  provarci  il  contrario. 
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te  cotesto  merito  sia  meglio  serbato  alle  allegorie  dantesche  Salla  inter- 
pretarione  morale  altrui,  o  dalla  sposisione  storica  del  Marchetti  e  deUo 
Scolari  da  noi  confermata. 

GoUa  morte  dell'  imperatore,  e  coDa  imprecaxione  alk  maJladetta 
lupa,  eonehivdeti  la  prima  parte  del  prologo  del  Poema,  allusiva  allV 
ailio  dbe  al  Poema  stesso  die  cagione  :  il  soccorso  di  Virgilio,  che  poi  se- 
gue, dà  tosto  principio  alla  esecnsione  di  esso.  Coli'  apoteosi  dell*  impera- 
tore, e  coll'etema  condanna  del  Gruasco,  hanno  fine  le  allusioni  dell'ulti- 
ma cantica  ai  personaggi  e  a' fatti  terreni:  ore  finisce  il  prologo,  ivi  ter- 
mina il  poema.  Potremo  noi  credere  che  questo  mirabile  accordo  fra  le 
estreme  due  parti  della  Divina  Gomedia  sia  al  tutto  fortuito?  e  se 
dee  piuttosto  tenersi  avvisatamente  posto  dal  sapiente  suo  Autore,  non 
saiebb'^li  suggello  alla  storica  sposizione,  in  cui  sola  cotal  accordo  sus* 
Sisto? 

Se  r  armonia  delle  parti  fra  loro  e  cdi  tutto  è  carattere  del  bello 
e  del  vero,  in  qual  conto  dovrà  aversi  la  sposizione  morale,  che  già  ve- 
demmo infermata  da  tante  incongruenze  e  contradizioni?  Dante  Alli- 
ghieri  confessare  di  essersi  smarrito  nella  selva  di  tutti  i  vizii ,  di  avere 
in  essa  errato  ben  dieci  interi  anni,  compresi  pur  quelli  del  suo  coniugio 
e  de*  publici  uffizi! ,  ned  essersi  ravveduto  che  quando  fu  la  vita  al  suo 
eolmo?  solo  allora  essergli  apparso,  a  trarlo  sulla  diritta  via,  il  lume  del- 
la ragione  (  la  luna  tonda  )  ?  scorto  da  queste  sino  al  pie  del  colle  della 
perfette  virtù,  essere  ivi  steto  conforteto  un  poco  dai  raggi  dell'  etema 
sapienza  ;  e,  malgrado  questi,  avere  ancor  ripresa  la  via  per  la  piaggia  di- 
serta ?  quivi  chiudergli  il  passo  Lussùria  co'  suoi  allettementi ,  contro  i 
quali  spera  tuttevolte  vittoria  per  1'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stegione  ; 
speranza  di  subito  fallite ,  per  la  viste  che  gli  appare  di  Superbia  e  di 
Avarizia,  che  lo  rispingono  nella  notte  onde  prima  fuggì?  e  cotesta  Ava- 
rizia dover  essere  rimessa  nello  inferno  da  un  papa  già  morto ,  o  da  un 
altro  nascituro  dopo  due  secoli,  o  da  Cristo  stesso?  la  Teologia  mandare 
a  scampo  del  Poete  la  Filosofia,  la  quale  a  salvarlo  non  vede  altro  modo 
che  il  viaggio  fra  la  morte  gente,  il  Poema  sacro?  Così  la  vite  viziosa 
del  Poete  avrebbe  dato  cagione  all'  opera,  che  doveva  anzi  essere  testi- 
monio al  vero  della  propria  virtù!  Così  Dante  sarebbesi  velatemente  con- 
fessato colpevole  in  quello  stesso  che  apertamente  protestevasi  al  cospetto 
della  terra  e  de'  cieli  francheggiato  sotto  l' usbergo  del  sentirsi  puro  ? 

Che  di  simile  assurdo  ed  oltraggio  verso  la  sana  ragione ,  e  verso  il 
sacro  nome  dell'  esule  infelice,  si  rendesse  rea  quell'  età ,  nella  quale  fre- 
meva ancor  l'ira,  che,  come  ^ui  vivo,  perseguiva  lui  morto,  negli  scritti 
dannati  al  fuoco,  e  nelle  ceneri  minacciate  fra  la  pace  stessa  del  sepol- 
cro ....  che  potesse  tente  guerra  durare  contro  la  verità  ascosa  nel  suo 
vindice  poema,  quanto  durò  contro  gl'innocenti  suoi  figli  e  nepoti,  a  cui 
non  prima  che  fossero  volti  due  secoli  fu  il  paterno  retaggio  restituito. . . 
che  il  vero  concetto  del  divino  AUighieri  ancor  fosse  dalle  passioni  dis- 
sipiulato,  o  dalla  ignoranza  negletto,  nel  secolo  che  la  serva  Italia  ostello 
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di  delore  più  gemerà  oppressa  sotto  la  grave  soma  de'  mali  nelle  diyine 
cànticbe  deprecati  e  compianti  ;  quando  tm  concilio  della  Chiesa  dannai 
ra  il  loro  spirito  ghibellino ,  e  un  nembo  di  Zoili  Telava  la  luce  delle 
loré  immortali  beUecze ....  che  la  ingiuria  del?  antico  errore  non  fosse 
vendicata  nel  secolo  delle  marbesche  follie,  o  in  quello  deDe  aicadicfae 

iòle   e  delle  Letttre  FtrgtUane nessuna  maraviglia.  Ma  die  vo^ 

gliasi,  non  pure  invendicata,  ma  confermata  e  difesa  nell'età  nostra,  in 
tanta  libertà  d' opinione ,  fra  tanto  lume  di  crìtica ,  dopo  tanto  stadio  sv 
tuttd  quanto  ha  rispetto  al  Poema  ed  al  Poeta  ed  a'  suoi  tempi,  ciò  non 
sappiamo  se  sia  più  da  maravigliare  o  compiangere.  Se  non  dbe  risiède 
neir  intima  essensa  del  vero  una  virtù  più  potente  d^ogni  errore  e  con^ 
trasto,  la  quale,  eziandio  chiusa  in  sigillato  sepolcro,  gettato  via  il  mar- 
mò inoperoso  7  risorge  più  bella ,  squarcia  il  velo ,  atterra  la  acolta  e 
trionfo. 


G.  Picei. 
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mimh  su  DI  QUKlLi  D'iOUISGllRl 

Cenni  di  Alfredo  Rbiwoht  (1)  letti  alla  Sezione  ^ArtìhèoUh 
già  nel  Congresso  scientifico  di  FenexiOé 


Nel  numero  dei  vicendevoli  rapporti  che  oseerviatno  tra 
le  belle  arti  del  mezzogiorno  e  quelle  del  settentrione  d'Eu- 
ropa y  mano ,  a  parer  mio  ^  merita  maniere  attenzione  di 
quello  che  neir architettura  manifestasi,  fin  delle  arti  sorel- 
le y  essa  va  coogiuota  colla  vita  puhlica  e  privata  ;  più  delle 
arti  sorelle,  essa  esprime  T indole  dei  popoli  e  dei  tempi. 
Il  flusso  e  riflusso  delle  correnti  che  dalF  Italia  alla  Germa^ 
nia,  da  questa  a  quella  si  diressero,  sotto  più  di  un  riguar* 
do  presentansi  alla  mente  di  chi  consideri  la  storia  dell'arte 
non  sola  9  ma  quella   più  estesa  delF  incivilimento  generale. 

(i)  11  nome  deU*  autore  di  questi  cenni  è  caro  ed  applaudito  in  Ita- 
lia per  Tamore  e  lo  studio  da  lui  posti  alle  cose  nostre.  Della  cognizione 
aquistatasi  della  nostra  letteratura  nella  lunga  sua  dimora  in  Firenze  ed  in 
Roma,  diede  egli  splendida  prova  con  opere  di  vario  genere,  ma  tutte  gra- 
vi e  alimate.  Noteremo  fra  le  pi&  importanti  le  Tavole  cronologiclt^  e  stii* 
cnrne  della  Stotia  Fiorentina;  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseuz,  i84i»  di  pag. 
a4o  in  4*^9  in  lingua  italiana  :  Bomisehe  Briefe  v<m  etnem  Florentiner  (Lei* 
tere  romane  di  un  Fiorentino)  Lipsia ,  Brockhans,*  i84o-44>  <{uattro  volu- 
mi in  12.®  «. 

Siamo  lieti  di  poter  annunziare  ai  nostri  lettori  la  prossima  publica- 
zione  in  questo  giornale  d'  una  lodata  monografia  dell*  illustre  Aquisgranese 
intomo  alla  DipUmasia  e  ai  Diplomaii  italiani  dal  1260-1S60,  stampata 
anni  sono  in  Lipsia,  ed  ora  da  lui  riveduta  e  corredata  di  nuove  aggiun- 
te. {La  Medasiene.) 
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AHorchè  il  Settentrione,  liberandosi  dalla  dominazione  roma-' 
na^  fece  crollare  T impero  d' Occidente ,  i  fieri  conquistatori^ 
tBcesi  nel  bello  e  ricco  paese  che  da  uno  dei  loro  popoli  Ten- 
ne detto  liombardia,  diedero  principio  a  quella  inntà;dòBe  nel- 
rarchitetttira,  le  cai  varie  fasi  sùccederonsi  sin  al  rìnascinaen- 
mento    del   classicismo.  Sotto    il   governo  poi   dei  Carolingi 
scorgiamo  nella  Germania  renana  o  nelle  adiacenti  parti  delle 
Gallio  r  Influenza  dello  stile  nato  in  Italia  sin  dair  epoca  bi- 
fsantina.  Non  «i  pop  non    osservare    quale  e  qoanto  fosse  il 
potere  rimasto  alla  elassica  architettara,  qoàntimqae  decaduta 
già  prima  delle  barbariche  irruzioni.  Leggi  longobarde,  ulti- 
mamente dai  chiarìss.  Baodi   e   Promis  publicate,  dioMstrano 
come  si  conservassero  molte  pratiche  antiche  tra  i  muratori, 
i  quali,  a  dir  il  vero,  se  non  esclusivamente,  almeno  per  le 
più  erano   Italiani.  Ne   è   conseguenza   la  grande  incertezza 
circa  r  origine   di  alcune  fabriche  delF  Italia  settentrionale , 
iocertezza  di  coi  adduco  un  esempio  nelle   così  dette  Torri 
Augusiali  di  Torino,  comunemente  giudicate  romane,  e  dal  eh. 
Corderò  di  S*  Quintino  poste  in  epoca  barbara,  siccome  av- 
venne anche  di  quella    &mosa  e  bellissima  mole  di  Treveri, 
la  ^uale  dal  volgo  chiamasi  Porta  negra.  Tale  longevità  dei- 
Parte  antica  si  ravvisa  negli  edifizii  che  in  Italia  fanno  fede 
^bell'influenza  dal  Bosforo  venuta;   ed  io    non  posso  se   non 
convenire  pienamente  colP  opinione  da  P.  Selvatico  emessa  nel 
.suo  bel  libro  sulU  architetAura  e  scultura  in  Venezia  ;  trave*- 
dersi,  cioè,  in  tutte  le   costruzioni    d' Italia ,  anche  tramuta- 
te   dall'arte  bisantina,  i  manifesti  caratteri   delle  tradizioni 
romane  conservate. 

Ravenna,  ultima  sede  delF  impero  greco  in  occidente,  fu 
con  Venezia  quella  cittii  dove  Parte  bisantina  giunse  a  fare  i 
maggiori  sforzi.  Tal' arte  vi  si  mostra  sempre  modificata  dai 
prìncipii  romani }  e  come  mai  potrebbe  essere  allrimenii, 
mentre  le  antiche-  basiliche  e  tanti  altri  edifizii  di  simile  ori- 
gine sorgono  accanto  a  quelli  che  mostrano  nuovo  stile?  Ma 
non  ti  capisce  come  si  possa  rivocar  in  dubbio  la  decisa 
provenienza  di  quei  tipi  che  già  a  prima  vista  manifestansi, 
quand^  anche  non  si  voglia  ammettere  la  santa  Sofia  di  Giusti- 
niano essere  Parchetipo  della  basilica  di  san  MarcQ. 
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f^- ■  ^Da  Baveima  più  che  da  qualanqae  altra  città  cT  Italia  > 
procede  la  reazione  dell'architettura  bisantino  -  romana  salta 
^nnania.  Negli  dtJAi  decennii  del}' ottavo  secolo,  Carloma- 
fpno  ooslnia  nella  soa  villa  d'Aquisgrana,  che  egli  alzò  a  sede 
prineipàk'deir impero  oltre  Alpi,  cina  chiesa  dedicata  alla 
JSS.  Vergine,  £  cai  dicesi  architetto  Ansegisi,  abate  di  Fon- 
lancila  in  Normandia.  Eghinardo  racconta,  il  re  dei  Franchi  aver 
told,  dietro  donazione  di  papa  Zaccaria,  molti  marmi  e  pietre 
preziose  da' Roma  e  Ravenna,  onde  ornare  la  nuova  fabrica .  Ma 
Raveàna  altro  gU  diede  che  pietre  :  la  chiesa  di  S.  Vitale  servi 
di  modello  a  quella  di  Aquisgrana ,  e  per  mezzo  della  me- 
desima a  varie  altre  che  nello  spazio  di  un  secolo  air  incirca  in 
quelle  contrade  andavasi  edificando. 

Questa  fatto  non  rimane  isolato.  Gli  sforzi  di  Carlomagno 
tendevano  a  far  rivivere  la  romana  civiltà  e  le  romane  lettere, 
del  pari  che  egli  s'ingegnava  di  dar  novella  vita  alF antico 
impero.  Roma  di  nuovo  spiegava  le  ali  in  paese  straniero: 
La  letteratura  romana  dell'  epoca  carolinga  generò  bellissimi 
frutti  ;  e  se  essa  in  seguito  non  sord  i  desiati  effetti ,  ciò 
iruol  attriboirsi  più  forse  agli  infortuni! ,  i  quali  sotto  gli  im- 
becilli successori  del  forte  piombarono  sull'impero  franco,  che 
non  aH'  esser  mancato  a  quella  letteratura  un  fondamento  na- 
fionale .  La  tendenza  era  si  decisa,  che  nei  monasteri  e  nelle 
scuole  daostrali,  in  gran  parte  da  Carlo  fondate,  le  scien- 
ze assai  più  fiorirono  di  quel  che  fecero  nel  suolo  loro 
nativo. 

Ma  non  ripeterò  cose  note  ed  al  mio  suM>ietto  estra- 
Bee.  Tornando  a  Ravenna,  giudico  inutile  il  diffondermi  su  i 
dettagli  della  chiesa  di  S.  Vitale,  di  cui  non  accenno  se  non 
le  cose  principali.  La  storia  dell'  edificazione  della  medesima , 
in  ciò  che  spetta  all'  ultimo  periodo  del  dominio  gotico,  non  va 
interamente  scevra  di  dubbii,  quando  anche  non  vogliasi  dar 
retta  a  lutti  qoelli  messi  in  campo  dal  mio  compatriota  il  ba- 
rone di  Rumohr.  Generalmente  però  si  ammette  essere  stata 
costrutta  sotto  il  regno  di  Giustiniano  da  Giuliano  Argenta- 
rio. Otiagona  ne  è  la  forma,  a  due  piani  formati  per  mezzo 
di  pilàstroni  e  sostenuti  da  colonne  collocate  a  due  a  due  in 
•gnnna  delle  grandi  arcate.  La  cupola  maggiormente  avvicinasi 
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a  q[oella  dejle  fahri^e  oof^tantiaiaae  ài  Eomt ,  ohe  mq  a  ^pdb 
pia  schiacciata  di  S.  Sofia. 

i^irando  nel  tempia  di  Aqaiflgrana).  non  si  poi  non  ri* 
maoer  colpiti  dalla  somiglianza  ddla  generale  dispoaaone* 
Esso  presenta  an  ottagono  delle  medesime  dimensioni  e  con 
simile  cupola^  ottagono  al  pari  di  qaello  di  Bavenna  in  due 
piani  diviso  •  Non  però  V  architetto  Franco  tennesi  a  copia-' 
re  strettamente  S*  Vitale.  Quivi  il  piano  terr^io,  come  quel- 
lo di  sopra,  va  ornato  di  coIoddc,  le  quali  fra  i  pilas^rom 
descrivono  dei  semicerchi,  dando  in  tal  modo  all'  interno 
deir  ottagono  maggiore  e  forse  soverchio  movimento  di  lineeé 
Nella  chiesa  di  Garlomagno  quel  piano  molto  pia  basso  e  seni* 
plico  con  volte  a  croce  è  composto  di  soli  grossissimi  pila* 
stri,  dai  qoali  nascono  quei  più  sottili  dal  piano  saperiore, 
le  cui  altissime  arcate  vengono  divise  da  due  ordini  di  colon* 
ne  le  une  alle  altre  sovraposte  con  archi  intermedii.  Non  so 
se  senta  del  classico  siffatta  disposizione,  ma  pittoresco  ne  è 
r  effetto  e  bello  il  modo  con  cui  ai  pilastri  conginngonsi  le 
volte  a  bott^.  Dall'  Italia  vennero  le  colonne,  i  di  cui  antichi 
capitelli ,  se  non  sono  troppo  belli ,  mostrano  almeno  V  antico 
tipo;  mentre  quei  di  S*  Vitale  sono  di  barbara  forma.  Le  ar* 
cate  superiori  vengono  chiuse  da  cancelli  di  bronzo  di  variato 
disegno  e  di  eccellente  lavoro,  forse  costantinopolitano  •  IncerCo 
è  però  se  essi  appartenessero  alla  chiesa,  quale  Garlomagno  la 
costruì  e  quale,  nell'anno  304  consacrolla  papa  Leone  III,  op« 
pure  se  siano  del  tempo  del  terzo  Ottone ,  da  cui  nell'  epoca 
della  maggior  influenza  bisantina  sulla  Germania  fa  risarcito  il 
tempio,  dopo  i  gtasti  recati  dai  Normanni.  Di  mosaici  era 
ornata  la  cupola  :  formarcene  possiamo  un'  idea  confrontando  il 
disegno  che  ne  dà  l'opera  a  tutti  conosauta  di  monsignor  Ciam* 
pini,  mentre  nei  primordi!  dello  scorso  secolo  rimasero  distratti 
gli  originali  che  molto  aveano  patito.  L' istesso.  avvenne  di  S. 
Vitale  ;  e  le  due  chiese  sorelle  vennero  deturpate  con  orna-* 
menti  barocchi,  che  ripugnano  s&cciatamente  contro  qualan* 
qoe  precetto  estetico  e  architettonico.  Generalmente  parlando  ^ 
poche  chiese  sono  state  come  queste  maltrattate. 

Dell'  antico  coro  di  Aquisgrana  non  si  può  concludere  se 
non  dietro  a  quello  Ravennate,  avendo  esso  nel  trecento  dovuta 
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ee^er  flnpo9lo  al  nqo.fO.  coro^  archi^aeato,  in  sé  stesso  ammirabi* 
le^m^  che  male  si  concorda  coli' ottagono  originario,  ora  cir-- 
éondato  da  ogni  sorte  di  cappelle  e  sormontato  all'  estemo  da 
abissima  copertura 

La  chiesa  che  or  ora  descrissi,  in  cai  trovò  sepoitnra 
il  grande  imperatore,  in  cui  sino  a  Carlo  quinto  coronavansi 
i  saccessori  di  lui ,  servì  di  prototipo  a  varie  altre  delP  epo* 
ca  earolioga  e  fin  a  quella,  degli  Ottoni.  Basta  accennarla , 
tanto  più  che  da  poco  tempo  solamente  in  Germania  si  è 
principiato  a  rivolgere  maggior  cura  a  questi  edifizii,  com-^ 
provanti  il  passaggio  di  uno  stile  il  quale,  se  non  è  classi- 
co ,  molto  conserva  delle  classiche  foj^e ,  che  cosi  tolto  ad 
nn  tratto  ritrovansi  sulle  sponde  del  più  hel  fiame  di  Ger- 
mania* Del  numero  di  tali  strutture  sono  la  cappella  earolin- 
ga  di  Nimega,  ultimo  avanzo  del  palazzo  di  quel  luogo;  la 
chiesa  di  Essen  sulla  riva  destra  del  Reno,  la  quale  con  mo- 
do strano  presenta  la  metà  sola  dell'  ottagono  congiunta  a 
lunga  nave;  la  chiesa  di  Oltmarsheim  nelF  Alsazia,  non  lun- 
gi da  Basilea*  Questi  edifizii  sono  però  posteriori  assai  a 
quello  di  Carlomagno.  In  una  delle  chiese  di  Leodio  del  X 
secolo  e  in  varie  delFodierna  Francia  riscontriamo  le  traccio  più 
0  meno  distinte  delle  medesime  tradizioni. 

Padbndo  della  connessione  che  in  siflàtta  maniera  sta- 
UUisd  fra  T ultima  sede  dell'impero  in  Italia  e  la  sede  pri- 
miera di  qoel  rinato  impero  Romano  -  Franco ,  non  posso 
tralasciare  di  dire  due  parole  intorno  a  un  già  famoso  mo- 
numento deU'  arte ,  che  dall'  antica  venne  traslocato  nella 
nuova  reggia.  Parlo  della  statua  equestre  del  gran  Teodori- 
eo,  a  -eoi  chiaramente  accenna  Cassiodoro  in  una  delle  sue 
epistole,  e  della  quale  dà  ragguaglio  Agnello  prete  Ravenna- 
tè*  G'  è  luogo  da  supporre  essere  stata  la  medesima  di  la- 
voro Usantino  ed  aver  cambiato  destinazione  il  cavallo ,  già 
modellato  per  servire  ad  un  monumento  di  Zenone  impcr 
latore.  Garlomagno  lo  fece  portare  in  Aquisgrana,  dove  col- 
loeoUo  davanti  ad  una  delle  porte  del  palazzo,  vicinissi- 
mo al  chiostro  della  chiesa  della  Vergine.  Ne  abbiamo  una 
descrizione  in  una  poesia  latina  composta  dal  monaco  Wala- 
fìndo,  detto  Strabo,  eappellano  nella  corte  di  Lodovico  Pio* 
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tessersi  cambiato  in  qaesli  versi  il  nome  del  re  dei  Goti 
in  qaello  di  Tetricus^  indosso  in  errore  i  cementatori  tatti, 
fino  a  che ,  poco  ùl  ,  la  verità  fosse  chiarita  da  on  mio 
coDDazionade  ed  amico,  il  professore  Bock ,  il  quale  con  xelo 
indefesso  si  oecajpa  delle  bisantine  antichità  (1).  Bgli  pohli- 
co  bellissime  indagini  sugli  antichi  palazzi  imperiali,  in  par* 
ticolare  sopra  qoeUo  di  Diocleziano,  e  sulla  regg^  ancora 
di  Teodorico  in  Ravenna;  dai  quali  senza  nessun  dubbio  pre- 
se le  mosse  Carlomagno,  allorché  in  Aquisgrana  costrosse  il 
rinomato  palazzo,  che  dai  Normanni  devastato  cadde  in  rovFi 
na  circa  i  tempi  degli  imperatori  della  casa  di  Svevia.  La 
gran  sala  però  ne  venne  ristaurata ,  o  forse  riedificata  6Q|^ 
antichi  ruderi,  per  servire  alle  solennità  dell'incoronazione: 
sala  che  esiste  tuttora,  benché,  del  pari  che  la  chiesa ,  guasta 
dai  secoli  come  dalla  barbarie  e  dalla  presunzione  dct  tempi 
posteriori.  La  statua  equestre  spari,  si  suppone  rovinata  ndUa 
irruzione  normanna  (881).  Ne  rimasero  le  traccio  sin  alla  me- 
tà del  secolo  XII,  allorquando  terribilissimo  incendio  ridusse  in 
ceneri  la  maggior  parte  del  luogo  •  Da  un  confuso  cenno  d*  un 
cronista  d' Aquisgrana,  potrebbe  anche  dedursi,  che  se  ne  ve- 
dessero gli  avanzi  sino  aU'anno  1 356. 

Mi  si  permetterà  di  ricordare  qui  un  oso  praticato  nella  reg* 
già  carolingia,  uso  che  ùl  pensare  alla  Piazza  di  San  Marco.  Vi 
si  nutriva  gran  numero  di  colombe,  le  quali  in  certo  modo  an« 
nundavano  le  ore  del  giorno.  Ne  fa  menzione  Alenino  nelle  sue 
epistole:  ne  parla  Walafrido  accennando,  come  a  mattina,  a 
mezzogiorno  e  sera  le  turbe  pennute  venivano  a  riposarsi  sul 
cavallo  di  Teodorico. 

Tanto  basti  per  indizio  di  quei  varii  rapporti  die  esistono 
tra  la  città  di  Romagna  e  quella  renana;  rapporti,  i  quali  spero 
da  questa  coltissima  adunanza  non  si  giudicheranno  afflitto  m- 
degni  di  essere  osservati.  Foche  parole  ho  da  aggiungere  a  qne* 
sti  miei,  qualunque  siansi,  cenni,  dettati  in  fretta  t  senza  aio* 

(i)  n  titolo  dì  questa  importante  operetta ,  publìcata  a  Bornia,  iS44» 
pag.  170  in  8.^  è  il  seguente:  Die  Eeitentatue  des  (hlgotheukòiiig$  Theodo-- 
rich  vor  dem  PàUute  Cari  des  Grossen  zu  Aachem,  Di  essa  diede  il  sig.  Rea- 
mont  un  diligente  ragguaglio  nei  volume  II  dell*  appendice  àWÀróbiwo 
Mtorico  italiano,  pag.  667-574. 
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lo  di  libri.  Straniafiinie  sono  talvolta  le  vicende  degli  edifizii. 
Carlomagno,  secondo  che  dissi,  tolse  da  Roma  e  Ravenna  colon- 
ne e  pietre.  Voglio  sperare  che  le  avrà  tolte  da  £d>rìcbe  già  ca« 
denti,  giacché  mi  spiace  spinger  troppa  oltre  quel  benedetto  di« 
ritto  di  conquista.  I  Francesi ,  allorquando  nel  novantaqoattro 
irruppero  nelle  nostre  provincie,  spogliarono  spietati  la  chiesa 
di  Carlomagno,  rubando  le  colonne  col  distruggere  le  interme- 
die arcate.  Altro  non  dirò  dei  guasti  che  soglion  £ire  i  Francesi 
conquistatori,  giacché  pur  troppo  dolorosamente  se  ne  rammen- 
ta la  città,  che  or  ci  fa  si  cortese  accoglienza  •  Rivolte  le  sorti 
delle  armi,  nel  quindici ,  noi  fummo  discreti  assai ,  non  ripren- 
dendo del  nostro  che  le  sole  colonne  giacenti  inutili  nel  cortile 
del  Louvre.  Le  più  belle  di  porfido ,  le  lasciammo  nelle  sale 
dell'antica  regia  francese.  Quattr'anni  fa,  il  re  di  Prussia,  desi- 
deroso di  veder  tornare  alla  perduta  dignità  la  chiesa  d'Aquis- 
grana,  ordinò  che  si  riponessero  al  luogo  primiero  le  colonne 
salvate,  rimpiazzando  d'altre  di  superbo  granito  quelle  che  man- 
cavano. Fra  poco  si  metterà  mano  agli  affreschi,  che  prenderan- 
no il  posto  dei  rovinati  musaici  della  cupola  ;  seguendo  le  norme 
dei  medesimi,  dopoché  si  sarà  levato  queirornamanto  barocco 
che  deturpa  si  bel  edifizio.  Possa  F  istesso  farsi  di  S.  Vitale,  da 
qualche  tempo  già  preso  in  esame  dalla  pontificia  Commissione 
d^arti  e  d'antichità. 


Il 


Dìgitized  by 


Google 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 


COSHOS 

Essai  (Tune  descriptton  pliysique  du  Monde  par  Alex,  de  Hum- 
boldt. Premiere  pariie.  Traduit  par  H.  Fate  ,  un  des  J- 
slron.  de  CObservai.  de  Pans,  (Paris  J846.)  (1) 


^  Le  regret  d'Alexandre  ne'  saurait  s'a- 
dresser  aux  progrès  de  lobservation  et  de 
)  intelligence.  „ 

(Cosmos,  pag  24  e  nota  1 2.) 


Al  generoso  manifestarsi  d*  un  intelletto  infaticabilmente  operoso  clie  ag« 
giunga  luce  alla  scienza,  e  ne  renda  accessibili  i  labirinti ,  noi  ci  sentiamo  co- 
stretti, quasi  da  religioso  timore,  ad  ascollare  la  sua  parola,  come  da  Sacerdo- 
te della  verità,  e  insieme  sedotti  a  maravigliare  le  splendide  forme  del  suo  pen- 
siero. Neir  uomo  veramente  sapiente  v*  è  qualche  cosa  di  più  che  umano. 
Sembra  che  un  raggio  dell*  Intelligenza  creatrice  rivelandosi  a  lui,  quasi  ne  tra- 
peli spontaneo,  e  per  impeto  di  Provvidenza,  si  rìpercota,  e  riverberi  verso  i 
minori  intelletti.  Sembra  che  un'  arcana  predestinazione  l'abbia  designato  al- 
l*amore  dei  contemporanei,  e  all'orgoglio  dei  connazionali.  Un'attrazione  be- 
neBca  ci  lega  a  lui,  quasi  commossi  da  quella  pia  e  vereconda  necessità  di  tu- 
tela che  stringe  il  fanciullo  alla  madre. 

(  I  )  I  due  ragionamenti  :  Sur  les  differenU  degrés  de  jouissance  quoffrent 
laipect  de  la  nature ,  et  Vétude  de  ses  Uns  ;  e  Limites  et  mèthode  d^exjHmtion 
etc.  dettati  dallo  stesso  Humboldt  in  lingua  francese,  mi  determinarono  a  pre- 
ferire questa  edizione  all'  Italiana.  Ciò  che  segue  é  versione  del  Faje  ri- 
veduta dairArago  da  pag.  79  a  422,  colle  note  corrispondenti,  e  del  Gui- 
gniant  da  pag.  4^3  sino  alla  fine  (cioè  per  la  sola  questione  delle  razze  umane, 
e  note  relative),  ai  quali  vcnue  allidata  questa  cura  dallo  stesso  Autore* 
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Se  non  che  questa  presenza  medesima  d'un  mirabile  ingegno  non  inge- 
nera  solamente  V  amore.  Nel  troppo  intervallo  che  ci  scevera  da  lui  sorge  la . 
coscienza  del  nostro  difetto,  e  mentre  vorremmo  abbandonarci  alla  lode,  arresta 
Im  parola  sul  labro,  avvisando  la  nostra  deficienza  verso  Tarduo  giudizio.  Im- 
perciocché non  solo  il  biasimo  è  vanaglorioso,  né  la  sola  smania  di  satire  ar- 
gute é  ingenerosa  petulanza:  ma  anche  Taccedere  ali* opinione  dei  sommi,  an- 
che Io  stesso  applaudire  può  derivarsi  da  intemperante  bisogno  di  giudicare. 
Però  8*accresce  la  trepidazione  e  quanto  più  scintilla  Foggetto  del  nostro  pen- 
siero, tanto  pììi  peritosi  se  gli  accostiamo.  Singolare  e  trista,  ma  certa  condi- 
zione della  crìtica,  che  ove  sia  Silvera  e  malevola  con  maggior  coraggio  e  mi- 
gliori auspicM  venga  intrapresa  e  ascoltata!  Onde  queir  andazza  soverchio  di 
polemiche  e  recriminazioni  che  inselvano  ad  ogni  secolo  i  lieti  giardini  del 
vero,  e  irrompono  contro  il  genio,  come  democratiche  intolleranti. 

Oscillante  fra  queste  considerazioni  io  stava  in  faccia  air  uhìmo  scritto  di 
Alessandro  di  Humboldt,  aspettando  una  voce  d'Italia  che  lo  illustrasse:  ma 
fa  aspettazione  delusa.  Noi  lamentiamo  sovente  che  il  giornalismo,  e  gli  estri 
volubili  della  letteratura  d*oltr'alpe  insultino  alla  nostra  causa,  reputando  no- 
stra inoperosità  quel  silenzio  che  è  più  presto  ignoranza  altrui  :  e  noi  non  re- 
tribuiamo alla  Francia  malevolenza:  che  con  amore  forse  soverchio  ne  trattia- 
mo anzi  la  lingua,  ne  accarezziamo  le  lettere  e  le  facciam  quasi  nostre.  Ma 
verso  lis  lingue  e  le  terre  meno  affini  non  meritiamo  altrettanto  bene.  Amara 
ma  non  ingiusta  parola:  poiché  gli  studii  alemanni  guardano  a  noi  senza  invi- 
die, e  rAlIighieri  vi  trova  interpreti  degni,  e  la  nostra  storia  e  la  nostra  arte 
amorevoli  illustratori  :  mentre,  o  per  le  diverse  condizioni  della  favella,  o  per 
la  non  bastevole  ampiezza  delle  vedute,  noi  deviamo  sovente  dai  loro  scritti. 
Dolente  ch'altri  non  offra  all'illustre  nome  dell'  Humboldt  un  più  degno  tri- 
buto di  ammirazione,  io  m'avventuro  a  parlare  del  Cosmos,  reputandomi  per- 
donabile una  conscienziosa  illustrazione,  piuttosto  che  un  freddo  silenzio. 

Nessuno  può  contendere  al  nostro  autore  il  pieno  diritto  di  apporre  ad 
una  Descrizione  Fisica  del  Mondo  ch'egli  meditò  durante  mezzo  secolo  il  titolo 
di  Cosmos  (i).  Nella  sua  lunga  carriera  egli  maturò  gli  elementi  della  sua 
scienza  raccogliendoli  da  mille  e  mille  esperienze.  Ella  é  cosa  veramente  mi- 
rabile la  sola  enumerazione  delle  sue  opere  alla  mole  delle  quali  non  sembre- 
rebbe bastare  una  vita  (2^.  Ma  più  di  tutto  é  veramente  ila  maravigliarsi  del- 

(1)  Cosmos,  pag.  1  e  66.  e  nota  27. 

(a)  Ohurvaiion»  sur  le»  Basalies  du  Uhin  (  1 790). 

Specimen  fiorae  Friebergensis  subterraneiie. 

Becherches  sur  le  Cralvanisme. 

TaHeaux  de  la  nature. 

Alias  fittùresque,  ou  vues  des  CordiUeres  et  monuments  des  f)euf>les 
indigènes  de  lAmerique- 

Zoclogie  ou  jénatomie  comparée. 

Essai  poUiùpie  sur  la  A.Ue  JEspa^ne, 

Aecueil  d'Observations  Àslronomtques. 
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r  intellettiiaìe  potenza  che  non  gli  venne  mai  meno,  malgrado  anni  e  fatiche  e 
climi  mutati  dal  Chimborago  agli  Uràli,  dalle  Steppe  tartare  alla  nuova  Spa- 
gna, e  seppe  ammanargli  ad  un  tempo  le  ragioni  storiche  e  le  filosofiche,  le 
certezze  nell'espenenza  e  il  criterio  di  verità  nell*  induzione.  *  Singolare  specie 
y  di  creatura  che  è  Tuomo  al  quale  1* immensità  dei  firmamenti  e  Teternità  dei 
K  secoli  riescono  piccola  cosa  !  „  (i) 

Al  declinare  d' una  tal  vita  era  pur  meritato  il  riposo:  egli  era  ben  degno 
r  infaticabile  ottuagenario  che  tutto  il  mondo  civile  gli  facesse  quasi  corona,  e 
non  chiedendo  da  lui  se  non  le  facili  e  care  reminiscenze,  ne  avesse  dovizia  di 
preziosi  paralipomeni,  senza  provocare  a  nuove  fatiche  quella  sua  mente  cui 
non  poteva  aggiungersi  ammirazione.  Se  non  che  forse  nell*  Humboldt  le  forze 
vitali  si  assomigliano  alle  intellettuali,  ed  egli  sdegna  il  riposo  :  e  sia  pur  be- 
nedetto questo  suo  nobile  sdegno,  poiché  ci  impromette  una  continuazione  del 
Costnos,  a  nuova  testimonianza  della  sua  vigorosa  esistenza  (2). 

A  cotali  intelletti  è  spontaneo  ciò  che  è  inaccessibile  a  molti.  Riunire  le 
idee  specifiche  delle  cose  nella  maggior  possibile  sintesi,  a  tutti  i  generali  ri- 
sultaraenti  imaginare  un  ordine  solo  e  una  mutua  influenza,  e  con  questa 
imagine  luminosa  raffrontare,  plasmare,  tiranneggiare  le  conseguenze  dei  fiitti 
e  dei  pensamenti,  e  sottoporre  a  chiari  principii  quanto  finora  s' è  conosdnto 
dair  ultime  nebulose  alla  minima  parte  del  nostro  globo,  ecco  un  tipo  il  più 
ardimentoso,  cui  la  parola  vien  meno,  e  la  stessa  fantasia  non  accede  senza  un 

Phisique  General  et  Géographie  des  plantei. 

Essai  sur  la  Géographie  des  plantes. 

Essai  géognosiique  sur  k  aisement  des  roches  sur  les  deux  Kèmùpkèrfs, 

Fragmtnt  de  Geologie  et  oe  Eiimatologie  Asiatique. 

Lignes  isothèrmes. 

Voyagt  dans  VOuraL 

Examen  criiique  de  Vhistoire  de  la  Géographie  du  Nouveau  Conltnent , 
et  des  progrts  de  VAslron.  nautique  aux  XV  e  XFI  sièclet, 

Como*  (1845). 
(i)  V.  Gioberti. 

(2)  Se  la  bella  fama  dell'Humboldt  avesse  d^uopo  di  nuove  testimonianze, 
potremmo  recarne  ad  esuberanza.  Però  al  solo  scopo  di  congiungere  la  nostra 
opinione  a  quella  di  giudici  più  esperii  basterà  citare  gli  ultimi  scritti  che  ci 
vennero  veduti  intorno  al  celebre  Prussiano. 

Il  primo  è  del  Lomelie  (nella  sua  lodatissima  Raccolta  Biografica  publi- 
cata  sotto  T  anonimo  d'un  homme  de  rien).  A  lui  dobbiamo  !a  serie  delle  prin- 
cipali opere  del  N.  A.  ordinate  nella  nota  precedente.  Basterà  recarne  quesie 
parole  :  il  est  difficile  d'énumérer  lout  ce  que  c^est  que  M,r  d'Humboldt,  mais  U 
est  encore  plus  difficile  d*expliquer  ce  quii  nest  point .....  Géographe,  géo^ 
logue,  physicien,  chimiste,  botaniste,  philosophe,  moraliste,  economiste ^  homme 
d  état  au  besoin,  homme  du  monde  toujours  ....  sachant  en  un  mot  par  cobuk 
són  Zodia/fue,  son  globe  terrestre,  et  son  humanité  dontU  parie  tonestleslangutf. 
(GàUrie  des  Contemporains  ilhistres.  Paris  1842,  V.  5.) 

Pel  secondo,  del  cui  autore  inglese  (O...  N  ..)  ci  duole  non  conoscere 
r  intero  nome,  consigliamo  il  lettore  a  riportarsi  alla  Biografia  piiblicata  nella 
iiet;tte  Brittannique  e  riprodotta  nella  Bibliolhèqve  Choisie.  Tom.  I.  pag.  SgS. 
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immenso  novero  di  esperienze.  Imperciocché  senza  prima  raccoglieie  quantii 
pia  si  possa  delle  varie  famiglie  della  Natura,  e  quasi  delle  dinastie  delle 
sóenze,  sarebbe  sciocca  baldanza  il  voler  dipingere  il  mondo  nel  suo  com- 
plesso  e  penetrare  i  misteri  della  sua  vita. 

Tale  era  il  pensiero  deirautore  ed  era  degno  di  lui  che  avea  sortito  dalla 
nascita  quello  sguardo  che  pervadendo  l' intime  fibre  dell*  Universo  si  riposò 
sui  vani  continenti  e  ne  penetrò  le  naturali  e  politiche  condizioni,  quello 
sguardo  di  cui  ben  a  ragione  si  può  dire  colla  parola  di  Kant ,  che  **  non 
,  aspettò  dalla  natura  lo  spettacolo  ma  costrinse  la  natura  a  manifestarsi  ».  Io 
mi  trovo  verso  quest'uomo  coni' egli  verso  il  croato:  se  non  che  la  trepida- 
zione che  in  lui  verso  il  creato  è  soverchia,  é  in  me  debito  verso  di  lui.  }*erò 
non  mi  farò  a  giudicare  quanto  profondo  giungesse  questo  suo  nuovo  costrin- 
gimento della  natura,  e  con  qual  grado  di  potenza  si  attuasse  la  valorosa  sua 
sintesi.  Persuaso  che  v'  hanno  delle  cose  alle  quali  V  analisi  scolastica  è  più 
presto  offesa  che  illustrazione,  mi  studierò  piuttosto  di  accompagnarmi  al  suo 
passo  e  &rmi  interprete  del  suo  concetto,  annestando  alla  teorica  da  lui  trac- 
ciata quei  pochi  astratti  risultamenti  che  ne  ho  cercato  sfiorare. 

A  preparare  la  sintesi  da  me  accennata  era  d'uopo  all'autore  d*un  metodo 
nuovo  e  appropriato  alle  condizioni  dei  tempi.  Era  d' uopo  trasportarsi  col- 
r  intelletto  fuori  delPordine  umano,  e,  come  da  centro  raggiante,  protendere 
lo  sguardo  potente  verso  gli  estremi  dell'  immenso  ciclo  della  creazione.  L' uo- 
mo atomo  della  terra,  la  terra  atomo  d' un  sistema,  un  sistema  atomo  del 
Cosmo  sono  i  risultamenti  delle  vie  analittiche,  laddove  uno  sguardo  sintetico 
fa  dell'uomo  un  intelligente  soggettivo,  del  Cosmo  un  oggetto  solo. 

Ma  come  può  egli  quest*  uomo  trasportarsi  coli*  iutelletto  fuori  del  suo 
ciclo,  come  astrarre  dalle  singole  cose  per  abbracciare  le  complesse  ?  Ciò  non 
è  certamente  sperabile  in  ordine  alla  Metafisica,  imperciocché  i  limiti  della 
ragione  non  trascendono  la  sfera  del  sensibile  ed  ogni  unificazione  di  forze 
arcane  e  soprasensibili  va  a  rompere  nel  Panteismo.  Ma  in  ordine  alla  Fisica 
ciò  non  solamente  non  é  impossibile,  ma  già  in  gran  parte  fu  fatto.  E 
sarebbe  qui  più  inopportuno  che  malagevole  il  dimostrare  quanti  fatti  diversi 
furono  dalla  scienza  ridotti  a  comuni  prìncipii,  quanti  comuni  principii  ad  un 
solo  vero,  per  mezzo  del  perfezionamento  delle  esperienze,  al  moltiplicarsi 
delle  quali  dileguarono  molte  credute  eterogeneità,  e  gli  intelletti  sempre  più 
s accostarono  all'unità  della  scienza  (i).  Però  Tuomo  si  trasporta  nel  centro  di 
questa  sintesi  non  come  un  egro  che  sogna  e  non  sa  ridurre  ad  un  solo  qua- 
dro le  strane  forme  fantasticate,  ma  come  colui  che  sì  pone  sopra  una  vetta,  e  ■ 

(i)  D'éclatants  ezemples  de  ce  progrés  ont  été  donnés  de  nos  jours  dans 
les  phénoménes  électro-magnétiques,  dans  ceux  que  presentent  la  propagation 
dcs  ondes  lumineuses,  et  le  calorique  rayonnant.  De  meme  la  doctrine  feconde 
de  revolution  nous  bit  voir  comment  tout  ce  qui  se  forme  est  ébauché  d*a- 
vance,  comment  les  tissus  des  matiéres  végétales  et  animales  naissent  uniformc- 
mentdela  multiplìcation  et  de  la  transibrmation  des  céllules.  (CosmoS|  p.  ';i  ) 
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la  luce  e  le  nubi  che  lo  circondano,  e  V aqne  e  le  pianure  sogg^ctte  ,  e  quasi 
r  indefinito  orizzonte  comprende  insieme  in  una  pupilla. 

Egli  é  allora  che  V  intelletto  deviato  dal  particolare  si  piace  spaziare  nella 
generalità  delle  cose  e  contemplare  la  natura  nel  suo  concetto  filosoGco,  nel- 
V unità  dei  principii  colla  jìarietà  degli  effetti.  Fn  quanti  intimi  godimenti 
derivino  dalla  considerazione  dei  Cosmo,  nessuno  assomigliasi  a  quello  che 
ravvicinamento  di  questa  Unità  può  in  lui  suscitare.  Egli  è  allora  che  si  rivela 
alla  nostra  mente  un'  essenza  incontrovertibile  la  quale  è  sostanziale  ad  ogni 
forma,  sia  che  trovi  il  suo  esplicamento  nello  spander  profumi  da  un  fiore  o 
fulmini  da  una  nube  :  e  ci  vicn  così  conosciuto  un  arcano  nesso  fra  V  assoluto 
ed  il  contingente  cui  la  passività  sola  del  senso  non  avrebbe  potuto  avvertire. 
Egli  è  allora  che  noi  sentiamo  la  Divinità,  non  rappresentata  raiseramenic 
sotto  la  mutabilità  d*  un  mito  fantastico,  ma  luminosamente  riverberata ,  come 
raggio  da  specchio,  dal  mistero  della  creazione.  È  allora  finalmente,  che  al- 
t|uanto  svezzati  e  redenti  dall*  empirismo  servile,  dalle  preconcette  induzioni, 
e  dalle  ipotesi  precipitate,  lasciamo  libero  campo  alla  verità  acciocché  si  mani- 
festi, e  air  intelletto  acciocché  Taccolga,  ed  ampliata  la  sfera  dell'osservazione, 
vien  così  meno  il  pericolo  delle  vedute  pregiudicate  e  delle  tenacità  sistemati- 
che.  Né  a  caso  accenno  a  tale  pericolo  :  che  le  osservazioni  incomplesse  con- 
ducono a  risultamenti  spesso  deformi  ed  errati,  poveri  sempre  :  onde  accanto 
d*  un  vero  trovi  fovente  una  schiera  di  pretese  nozioni  sperimentali,  lauto 
difficili  a  cancellarsi  quanto  più  si  reputano  storiche,  e  rifiutano  darsi  ragione 
di  ciò  che  le  revochi  in  dubbio.  Arrogante  perché  limitato,  limitato  perchè 
tenace,  tenace  perché  antichissimo,  questo  dannoso  empirismo  tiene  ogni  suo 
assioma  per  inconcusso.  Superbo  d*  antichi  fondamenti,  non  bada  clie  sieuo 
crollati  :  simile  a  certi  aristocratici  vanitosi  ai  quali  piace  discendere  da  un 
'J'ersite  piuttosto  che  da  onorevoli  contemporanei  :  mentre  inclinato  all'  ecce- 
zioni, miscrede  la  semplicità  delle  leggi,  e  le  muta  e  interrompe,  piuttosto  che 
riconoscere  nel  presente  l'analogia  del  passato. 

È  primo  scopo  dell'  Rumboldt  sceverare  le  cose  certe  fino  ad  oggi  sperì- 
rìmentate  dalle  dannose  teoriche  di  questo  empirismo  (i),  rìcomponendo  ciò 
che  fu  erroneamente  scomposto  verso  quell*  unità,  cui  egli  asserisce  costitoire 
il  maggior  godimento  nello  spettacolo  del  Cosmo. 

IJn  secondo  scopo  del  N.  A.  potrebbe  desumersi  dal  desiderio  ^i  aggiun- 
gere alle  scienze  quella  durata,  cui  per  la  loro  stessa  natura  sembrarono  fin 
qui  rifiutarsi.  Fu  lamentato  sovente,  che  tutto  ciò  che  non  appartiene  agli 
ordini  dell'  intelletto  e  del  sentimento,  ma  solamente  dipende  dalle  addizioni 
delle  esperienze,  porti  con  sé  medesimo  un  germe  di  distruzione;  imperciocché 
il  perfezionarsi  degli  stromenti  d' osservazione  induce  negli  elementi  delle  scien- 
ze fisiche  strane  rivoluzioni,  per  modo  che,  in  un  quarto  di  secolo,  il  veloce  pro- 
gresso delle  scoperte  coudanna  all'obblio  quei  dettali  che  erano  tenuti   iucon- 

(•)  Pag   '9- 
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tTQvertibill ,  e  fa  della  scienza  un  contingente  che  da  so  medesinio  si  distrugge. 
Ma  le  grandi  leggi  non  così  si  cancellano  :  non  cosi  pensee  un  principio  che 
riposi  insieme  su  molti  fatti.  Perciò  oltre  all'  intimo  soddisfacimento  della  co- 
scienza,  che  accompagnatasi  all'utile  magistero,  sa  d*aver  recata  una  pietra  al- 
l'altare della  verità,  d'aver  accesa  una  fiaccola  alla  storia  dcIFaniverso,  d*  aver 
allontanato  di  qualche  passo  il  bujo  orizzonte  che  è  limite  alle  nostre  vedute  ; 
oltre  questa  bella  coscienza  ha  pure  qui  luogo  un  altro  godimento,  un^  altra 
speranza  (i).  Sembra  che  concentrando  nella  maggior  possibile  idea  e  coordi- 
nando a  generali  principi!  tutti  quei  fatti  che  ad  un*  epoca  determinata  furono 
sperimentati,  si  rechi  un  lume  intellettuale  e  speculativo  nelle  ragioni  della  re- 
altà, e  si  faccia  conosciuto  ciò  che  è  immutabile  ed  assoluto,  anche  in  mezzo 
all'  irrequieto  avvicendarsi  dei  fenomeni,  e  allapparente  mutabilità  delle  cose. 
Per  questa  maniera  di  nobile  scopo  il  mondo  delle  potenze  s*  accorda  alla 
volontà,  ed  il  libero  col  necessario  assumono  quasi  una  sola  tendenza:  mentre  i 
due  diversi  sentimenti  del  sublime  nelle  scienze  fisiche,  e  delTtn/lntfo  nelle  me- 
tafisiche si  affratellano  e  quasi  a  vicenda  trascinano  in  un  esplicamento  concor- 
de. Per  la  qual  cosa  volentieri  mi  oppongo  col  N  A.  alla  opinione  del  Burcke 
*  cTie  la  nostra  ignoranza  delle  cose  della  natnra  è  la  causa  fnincipale  dell'  am- 
^  mirasàone  die  ce  ne  deriva,  e  che  è  dessa  che  ingenera  il  sentimento  del  «iWi- 
I,  me  a  Imperciocché  risponde  T  Humboldt  "  la  vonte  celeste  parsemèe  de  ne- 
^  bulejuses  et  d'ètoiles,  et  le  riche  tapis  de  vègèteauz,  qui  couvre  le  sol  dans  le 
^  climat  dcs  palmiers^  ne  peuvent  manqner  de  laìsser  aux  observateurs  labo- 
^  rieux  une  impression  plus  imposante  et  plus  digne  de  la  roajesté  de  la  crea- 
9  tìon,  que  à  ceux  dont  Tàme  n'  est  point  habituée  à  saisir  les  grands  rapports 
.  qui  lìent  les  phénomènes  „  (2).  Cui  s*arroge  che  dalla  conoscenza  della  no- 
stra natura  rispetto  all'universo  necessariamente  deriva  anche  quella  specie  di 
religione  che  predomina  Tuomo  semprechè  s'affacci  a  cose  arcane  o  giganti  : 
e  da  questo  sentimento  di  vereconda  coscienza  sorge  V  idea  del  sublime  come 
di  sovranità  inaccessibile  e  benefica  prepotenza.  Ond'  è  qdi  opportuno  il  con- 
giungere questa  opinione  del  M.  A.  alle  parole  d*un  valoroso  Italiano:  *•  il  su- 
0  bijme  occorre  nelle  scienze  ....  ogni  qual  volta  il  vero  di  che  esse  trattano 
«  richiama  naturalmente  lo  spirito  alla  considerazione  dell' infinito  „  (3).  Per 
questo  non  riescono  vane  le  Metafisiche  :  che  anzi  vanno  ad  attuarsi  valida- 


(1) 11  y  a  plus  encore:  dans  Tétat  actuel  des  nos  connaissances  des 

parties  trés  importantes  de  la  phisique  du  monde  sont  assises  sur  des  fonde- 
ments  solides.  Un  Essai  de  reunir  ce  qui  à  une  epoque  donnce  a  été  decouvert 
dans  les  espaces  célestes,  à  la  surface  du  globe,  et  à   la    faible   distance   ou  il 

nous   est   nermis  de  lire  dans  ses   profondeurs,   pourrait offrir   quelque 

interét,  s'il  parvenait  à  retracer  avec  vivacità  un  partie  au  moins  de  ce  que 
Tesprit  de  1  tiomme  apercoit  de  general,  de  Constant,  d'eternel  parmis  les  ap- 
parentes  fluctuations  de  phénomènes  de  Tunivers  (pref.  VII). 

\2)  Fag.  21. 

(3)  Gioberti,  Dd  Bello,  pag.  8G. 
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mente  ove  non  eccedano  i  modi  della  realtà,  e  prendono  lame  dal  mondo  per 
quasi  rifletterlo  sopra  Tuomo  e  rinfiammarlo  neir  intelletto. 

Egli  è  del  processo  delle  cose,  come  di  quello  delle  civiltà,  che  si  matano 
le  apparenze  dei  corpi  e  si  surrogano  le  une  alle  altre  le  leggi  particolari,  ma 
gli  ordinamenti  e  i  principii  universali  non  si  sovvertono:  in  quella  guisa  che  si 
avvicendano  le  tendenze  e  le  storie  dei  popoli,  delle  età ,  delle  Religioni  e  del- 
le Politiche,  senza  che  per  questo  sieno  mutati  i  pensieri  e  gli  afietti  dell'urna* 
Dita,  e  i  fondamenti  del  giusto. 

In  un  secolo  avviato  a  deteriorare,  una  mente  maggiore  di  quello  e  perciò 
non  degnamente  apprezzata  da' suoi  contemporanei,  proclamava  i  principii  d*u- 
na  scienza  cui  poteasi  a  diritto  dir  nuova.  Era  una  sintesi  in  ordine  alla  Meta- 
fisica: era  un  primo  passo  verso  l'unità  della  scienza  tuttavia  troppo  oscurata 
da  quella  caterva  di  ipotesi  che  s'  aveano  prediletta  espressione  nelle  formule 
misurate  e  sonnifere  della  logica  dottrinale,  e  fondamento  ambizioso  nelle  te- 
nacità sistematiche,  non  senza  arcane  influenze  d^wyani  tginott,  d'amori  e  rifugi 
gimenti  surrogali  con  misera  industria  alle  fallite  nozioni  sperimentali.  Ma,  per- 
chè i  tempi  non  erano  per  anco  maturi,  il  Vico  aspettò  illustrazione  dai  nostri: 
e  quell'amore  profondo  con  che  i  moderni  filosofi  si  riducono  a  lui  è  valida  te- 
stimonianza di  civiltà.  Ciò  che  il  Vico  nella  Metafisica»  fece  nella  Fisica  THum- 
boldt  :  se  non  che  più  felice  del  primo,  per  la  natura  stessa  delle  sue  opere  e 
per  Taccennata  condizione  dei  tempi,  non  aspetterà  da  un  secolo  nuovo  quella 
intelligente  riconoscenza  che  gli  viene  spontanea  da  questo.  La  tendenza  dei 
contemporanei,  esperta  della  mutabilità  dei  sistemi,  rifugge  dai  particolari  e  cer- 
ca luce  nell'unità  del  creato,  mentre  le  moltiplicate  velocità  e  gli  argini  supe- 
rati persuadono  non  difficile  un  universale  collegamento,  impossibile  per  lo  ad- 
dietro a  sperarsi  in  tanta  distretta  di  esperimenti.  Perciò  se  non  fosse  sogno  una 
civiltà  universale  non  credo  dovremmo  riconoscerla  da  altra  fonte  che  dalVaver 
trovato  nelle  astrazioni  quel  punto  quasi  fatale  cui  tornano  alternativamente  le 
oscillazioni  d'ogni  sistema,  e  nelle  concretezze  quella  semplicità  di  principii  che 
le  ipotesi  avvicendate  sogliono  ostinatamente  mentire  (i). 

Non  è  qui  luogo  a  discutere  se  e  quando  potranno  queste  due  sintesi  ve- 
rificarsi :  ma  poiché  s*  ebbero  ottenuti  tali  progressi  che  non  erano  sperabili  ai 
nostri  padri,  perchè  non  potranno  gli  anni  avvenire  quanto  fu  impossibile  a 
noi  ?  Il  mentire  i  beni  concessi  è  viltà  da  scettici  disconoscenti.  Vennero  meno 
gli  errori  e  le  paure  irriverenti  alla  Provvidenza  cui  V  attenta  indagine  della 

(i)  Au  debut  de  la  civilisation  humaine,  touts  les  phénomens  paraissent 
isolés  :  la  multiplicité  des  observalions,  et  la  reflezion  les  rapprochent  et  font 
connattre  leur  aépendence  mutuelle.  Sii  arrivo  pourtant,  que  dans  un  siécle 
caractérisé,  comme  le  udire,  par  les  progrés  les  plus  éclatants,  un  manque  de 
liaison  des  phénomònes  entro  eiix  se  lasse  sentir  pour  certaines  sciences,  on 
tJoit  s'atteniire  à  des  découvertes,  d'autanl  plus  imporlantes  que  ces  mémes 
sciences  ont  été  culiivées  avec  une  sagacilé  d  obsérvaiion  et  une  prédilection 
touies  particulieies  (pag.  35). 


Digiti 


zedby  Google 


BinSTA   BIBUOGAAFIGA  f69 

creaxione  pareva  colpa:  venne  pur  meno  quella  tendenza  alle  forme  che  ci 
fingeva  reale  ciò  che  era  mito,  contingente  ciò  cbe  era  soitanza.  Rimana  tut- 
tavia a  valicarsi  molta  catena  di  £itti^  ma  le  maraviglie  raggiunte  danno  fede 
«Uè  aspettazioni  (  i  ). 

Come  la  persecuzione  fai  tnartìri»  cosi  il  problema  fa  i  dotti.  V^ è  nella  na- 
tura deirnomo  un  impeto  di  espansione  che  si  precipita  sopra  i  fenomeni  igno- 
ti» e  (piasi  per  vendicarsene  li  imprigiona  e  tormenta  finché  si  prostrino  a  luì. 
Come  rocchio  che  vive  aperto  non  può  stare  senza  la  visione  materiale  del 
fiitto,  cori  questa  materiale  visione  non  può  stare  senza  la  vision  dell*  intuito. 
£  come  non  è  forza  in  natura  che  per  qualche  guisa  non  si  manifesti,  cosi  non  vive 
intelletto  senza  comprendere  ed  esercitarsi.  Una  vita  sola  pervade  questi  due 
ordini  immensi»  or  nelPuno  generando  il  suòltme,  or  1*  infinito  neiraltro,  sem- 
pre contemperando  le  attività  inteliettuaU  alle  apprensioni  del  vero.  Ove  ciò 
non  fosse  Tordinamento  dell'uni  verso  non  sarebbe  pia  accomodato  a  quello  de- 
gli afletti  e  dei  pensamenti. 

Una  ragionevole  opponzione  potrebbe  farsi  alle  nostre  speranze.  L' ine- 
sauribile ricchezza  della  natura,  e  V  imperfezione  dei  nostri  mezzi  non  sem- 
brano poterci  acconsentire  il  pieno  conseguimento  delle  ragioni  del  vero.  Havvi 
ancora  qualche  principio  che  non  s*associa  alle  condizioni  degli  altri,  •  sembra 
rifintarsi  al  loro  mutuo  collegamento,  quasi  emigrando  dall'  ordine  delle  cose 
diacrete.  Tale  sarebbe  la  legge  dei  chimici  equivalenti,  e  delle  proporzioni  nu- 
meriche di  composizione,  tale  Tattrazione  molecolare  non  equabile  alia  Newto- 
niana, tale  il  moto  retrogrado  ed  oscillante  d  alcuni  pianeti  le  cui  perturbazioni 
non  rivelano  tuttavia  chiaramente  le  loro  cause. 

Ma  è  pur  bella  prova  d'  un  progresso  intellettuale  anche  il  solo  cono- 
acimento  di  queste  leggi  apparentemente  discordi  e  del  qualunque  collegamento 
cui  si  videro  subire.  Imperciocché  fra  Tatirazione  Newtoniana  e  la  Molecolare 
havvi  un  nesso  incontroavvertìbile  nel  dinamismo  e  nella  perpetuità  dei  conati, 
e  la  differenza  delle  distanze  nelle  loro  sfere  d'attività  vien  sempre  meno  in  ra- 
gion contraria  delle  nostre  vedute:  laonde  se  Tuna  propriamente  presiede  al- 
l'equilibrio delle  masse  inorganiche,  e  1*  altra  più  adeguatamente  si  spiega  nel- 
la porosità  delle  sostanze  vegetali  e  nei  tessuti  dei  corpi  organati,  pur  nullame- 
no  si  ravvicinano  nel  concetto  dell'economia  universale.  E  se,  apparentemente  • 
ribelle  alla  proporzionalità  deirattrazione  colla  sola  quantità  delie  masse,  qual- 
che pianeta  parca  subire  sconosciute  perturbazioni,  ecco  le  successive  scoperte 
confermare  quella  proporzionalità  cbe  1'  Hmboldt  avea  già  tenuta  per  certa.  11 
pianeta  di  Hencke  e  quello  di  La  Verrier  non  seguono  diversa  legge.  Per  il 
primo,  sopranumerato  nel  i845  ai  quattro  telescopici   fra  Marte  e  Giove,  non 

(i)  Quanto  non  sarà  egli  straordinariamente  ra|>ido  il  progredire  delle 
scienze  allorché  ravvicinate  le  distanze  si  seguirà  da  un  capo  ali  altro  del  glo- 
bo una  stessa  comunanza  di  stndii  ?  l^a  mente  umana  si  confonde  a  cosà  alto 
presentimento  :  dui  tiene  la  cosa  e  possibile  e  non  lontana*  (Discorso  di  S.  £. 
il  C.  V.  Borromeo  Presid.  al  Congresso  bcient.  in  Milano.} 
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Irebbe  revocata  in  dubbio  veruna  anteriore  certezza.  Astrea  segue  le  stesse 
norme  che  Cerere,  Pallade,  Giunone  e  Vesta.  Per  il  secondo  {i846),  anziché 
aggiunger  misteri ,  s' ebbero  chiarite  le  vere  cause  di  quei  recidivi  perturba- 
menti degli  estremi  del  nostro  sistema,  che,  senza  una  sì  bella  scoperta,  sareb- 
bero stati  erroneamente  attribuiti  alla  ipotetica  eterogeneità  delle  nasse,  e  al 
moto  retrogrado  delle  lune  d'Urano.  Perla  qual  cosa, mentre  è  debito  di  rico- 
noscenza r  avvertire,  come  le  due  accennate  scoperte  recassero  chiara  testimo- 
nianza airantecedente  pensiero  del  N.  A.  «  che  l  attrazione  è  deiermifuOa  dalla 
tùia  quantità  deUa  materia  »  (i),  e  come  la  semplicità  di  questo  principio  con- 
corra allo  scopo  deir unità,  potrà  forse  non  avventatamente  sperarsi  che  anche 
nella  Chimica  particolare  si  possano  un  giorno  raggiungere  non  meno  utili 
semplificazioni  (3). 

Come  ridea  è  nell* intelletto  e  Tespressione  nella  parola,  cosi  il  principio 
è  nel  Cosmo  e  l'esplicazione  nel  fenomeno  ;  e  come  nelle  filosofie  è  soggetto  ad 
errore  chi  suda  intorno  i  vocaboli  e  quanto  più  moltiplica  questi,  più  avvolge 
di  misticismo  la  verità,  non  altrimenti  nel  Cosmo  il  soverchio  amore  dell'anali- 
si  particolare  confonde  il  concetto  della  sostanza  deviando  V  intelletto  verso  la 
Ibrma.  £  siccome  la  parola  è  nulla  senza  significa.to»  cosi  il  fenomeno  è  nullo 
senza  un  principio,  e  quell'uomo  che  s' adoperasse  a  considerare  ogni  forma 
partitamente  non  sarebbe  più  utile  di  coloro  (non  rari  nelle  moderne  adunan- 
ze) i  quali  parlano  molte  lingue  senza  tramaiviare  agli  ascoltatori  una  sola  ve- 
rità intellettuale. 

Ho  fin  qui  accompagnato  alle  odierne  tendenze  filosofiche  lo  scopo  del  nò- 
atro  autore,  e  forse  ho  voluto  sperare  neW  Unità  più  di  quanto  egli  stesso 
voglia  impromettersene.  Mi  rimangono  ora  a  cementare  astrattamente  il  me- 
todo e  i  limiti  della  trattazione  del  Cosmos  :  e  dopo  quanto  fu  detto  non 
sarà  lunga  fatica,  e  varrà  anzi  ad  agevolare  la  via  all' illustrazione  del  con* 
creto. 

1  trattati  di  Geografia  Fisica  sogliono   offirire   nella   loro  introduzione 

(i)  Pag.  61  e  nota  aS. 

(2)  *  Posta  l'assenza  di  ogni  percezione  di  eterogeneità  di  masse,  la  mec- 
nica  celeste  aquista  un  nuovo  carattere  di  semplicità  ....  mentre  non  altret- 
tanto semplice  lo  studio  della  parte  terrestre  non  offre  eguali  certezze 

Egli  è  perciò  che  si  spiega  la  scuola  Pitagorica,  volta  allo  studio  dei  cieli  più 
che  alla  terra  e  alle  sue  produùoni,  esser  tornata  alla  scienza  Cosmica  più 
profittevole  di  quello  che  lo  fosse  la  scuola  Jonia  alla  Geografia  Fisica^(pag.  6i 
e  62).  "  Peu  attentive  aux  propriétés  et  aux  différences  spécifique  da  matiéres 
qui  remplissent  les  espaces  la  grande  école  italique,  dans  sa  gravite  dorienne 
portait  dp  préferénce  ses  regards  vers  tout  ce  qui  lient  aux  mesures,  à  la  confi- 
gurarion  des  corps,  aux  dislances  des  planétes  et  aux  nombres  ;  tandis  que  les 
phjsiciens  d'  Jonie  s'arretaient  aux  qualitésde  la  maliére,  à  ses  trasformations 
vraies  ou  suuposées  et  à  ses  rapports  d'origine.  Il  etait  réservé  à  la  puissance 
du  genie  d-  Aristote  .....  d' approfondir  avec  le  méme  succés  le  monde  des 
abstractions  et  ce  monde  des  réalilés  materìélles,  qui  renfcrme  d' iularissable^ 
sources  de  mouvement  et  de  vie  „  tpag.  63,  e  nota  24). 


Digitized  by 


Google 


RIVISTA   BIBLIOGRAFICA  J71 

una  parte  tutta  astronomica  tendente  a  mostrare  la  terra  nelle  sue  ragioni 
planetarie  e  come  appartenente  al  sistema  solare.  Questo  metodo  è  opposto 
a  quello  dell'  Humboldt.  A  ben  comprendere  il  mondo  bisogna  subordinare  la 
parte  terrestre  alla  siderale,  poiché  nel  Cosmo  il  sole  (coi  suoi  satelliti)  non 
é  che  una  sola  delle  innumerabili  stelle  che  riempiono  l'azzurro  dei  cieli  (i). 
Si  tratta  cpii  d'un  più  vasto,  d*un  piii  luminoso  oiizzonte.  Devesi  riunire 
tuttoeiò  che  finora  fu  conosciuto  dalle  ultime  nebulose  che  si  condensino  o 
si  dissolvano»  ai  più  sottili  tessuti  di  materia  organata  e  a  quelle  lievi  crit- 
togame di  cui  si  copersero  nella  loro  palingenesi  le  prime  croste  terrestri 
nei  lenti  rafTreddamenti,  o  T isole  di  corallo  porUte  all'aria  e  alla  luce  dal- 
l'impeto dei  vulcani. 

Per  tal  maniera  di  metodo  la  descrizione  fisica  delluniverso  non  si  sce- 
vera dalla  sua  storia.  Non  si  può  conoscere  la  natura  nel  suo  presente  senza 
riandare  le  fasi  cui  subirono  le  cose  e  le  forze  nella  loro  generazione.  Il  mon*- 
do  disconosce  la  quiete  :  questa  parola  non  è  che  un*  ipotesi  come  il  vuoto. 
*.La  natura  é  ciò  che  cresce  e  va  perpetuamente  esplicandosi:  ciò  che  non 
ha  vita  se  non  per  mutarsi  di  forme  e  di  moti  ,1  (q).  Da  tali  successivi  mo«- 
vimenti  si  rivelano  le  norme  che  li  governano:  il  modo  della  loro  forma- 
zione  è  il  modo  della  loro  essenza,  come  la  forma  delle  roccie  è  la  loro 
storia.  Non  è  la  sola  materia  organica  che  si  compone  e  discompone  a  vi- 
cenda per  sottostare  a  nuove  guise  di  vita  :  tutto  il  creato  ha  una  storia  : 
hanno  tutte  le  cose  un  passato  cui  non  possono  rifiutarsi  dal  manifestare. 
So  bene  che  cpiesta  breve  considerazione  sul  metodo  dell*  Humboldt  non 
ne  appalesa  adeguatamente  tutte  le  ragioni  analitiche  :  ma  la  generosa  sin- 
tesi del  N.  A.  non  soffre  divisioni  scolastiche,  e  raggiungere  minute  illustra- 
zioni non  gioverebbe  che  a  scolorare  il  lirico  volo  del  suo  pensiero.  Noi  lo 
ripetiamo  volentieri  :  v*  è  tanto  di  luminoso  in  questo  suo  nuovo  ardimento, 
che  un*  investigazione  sottile  tornerebbe  meno  utile  che  irriverente. 

1  limiti  del  cosmos  sono  i  limiti  delle  esperienze.  Il  trascenderli  non  é 
da  noi.  V  io  applicato  alle  cose  è  assolutamente  soggettivo,  ma,  raffrontato 
air  idea  pura,  vien  meno  anch*esso  come  un  contingente.  Le  ragioni  del- 
r  intelletto  non  sono  piCi  arcane  cU  quelle  della  vita  dei  corpi  :  però  si  defi* 
nisce  il  fenomeno  come  le  altre  apprensioni  del  senso,  ma  la  causa  del  fat- 
to e  del  senso  non  è  soggetta  a  definizione,  e  coloro  che  cercano  le  recon- 
dite piaggie  dell* infinito  vanno  più  presto  a  compiere  un'ipotesi  delirante 
che  una  verità  V*  è  un  argine  insuperabile  cui  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio, cui  la  ragione  non  solamente  non  può  valicare,  ma  non  sa  quasi  dire 
a  sé  slessa  quanto  e  quale  sia.  Egli  è  verso  il  Cosmo  ciò  che  è  Vìo  verso 
r  uomo:  egli  è  la  maestà  di  una  causa  certa  ma  non  conosciuta,  mirabile  ne* 
suoi  moli,  immutabile  nella  varietà  degli  effetti,   una  nell* infinito   dividersi 

(i)  Da  pag.  63  a  68. 
(2j  Carus. 
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delle  fiirme,  eterna  nel  morire  dei  suoi  modi.  Simile  alla  forza  vwvsl  che 
ove  intenda  a  cosa  remota  e  indistinta,  quanto  più  intensamente  f*  affin  in 
quella,  più  s'affatica  e  s*oscara,  la  nostra  povera  mente  collo  sforzo  atesso 
delie  astrazioni  cresce  Tostacelo  al  conoscimento  dell* infinito:  onde  la  Scol- 
ta dell'astrarre  tanto  benefica  e  prepotente  nell'esame  delle  cose  seconde, 
riesce  inetta  o  dannosa  verso  le  prime. 

Tutte  le  cose  conosciute  le  quali  sono  dovizia  dell*  intelletto  e  si  rap- 
presentano nella  fedele  memoria,  tutto  il  cielo,  quanto  egli  è  {[rande,  della 
sapienza  e  dell'amore,  tutti  i  ritorni  della  mente  e  dell*  affetto  sulle  andate 
esperienze,  non  eccedono  un  passato  sperimentale;  e  tutto  quanto  è  idolo 
del  presente  o  sogno  delTavvenire  non  assume  sembianza  che  trasumani.  La 
potenza  più  maravigliosa ,  la  fantasia,  cui  si  rivelano  precipitosamente  mi- 
riadi luminose  di  tipi  come  a  creatrice  seconda,  non  valse  pur  mai  ad  at- 
tuarsi in  guise  diverse  dalle  preconosciute,  e  valse  piuttosto  a  far  fede  che 
non  può  plasmarsi  nell'intelletto  ciò  che  è  maggiore  di  lui  (i).  Però  la 
scienza  in  ordine  agli  effetti  s*  arresta  riverente  ove  cominciano  le  cause  pri- 
me, ov*è  l'impero  dell* idea  pura,  ov'è  una  sbarra  divina  che  si  pnò  ac- 
cennare ma  non  trascendere.  (torà  oaniimualo) 

(I)  ^100,  Saip.  Ital.  Gap.  VII. 
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Dùcorso  letto  off  Ateneo  di  Treviso  U  29  aprile  1847. 


Se  n  volga  lo  ggaardo  alle  nanoni  più  possenti  d*  Enropa  se  ne  ve- 
dranno talnne  grandeggiare  per  V  industria ,  altre  alacremente  seguir  que- 
sto esempio,  e  dagli  studii  moltissimi  diretti  ali*  avanzamento  delle  arti  sor- 
gere tutto  di  nuovi  ed  importantissimi  risultamenti ,  crescere  le  agiatezze , 
rendersi  più  fiMsUi  ad  essere  soddisfatti  i  bisogni,  e,  dicasi  pure,  i  caprìcci. 
Ma  se,  in  noi  rìtorcendolo ,  esaminiamo  quanto  succede  in  Italia  ,  sarebbe 
inutile  dissimulare,  per  mala  intesa  vergogna ,  che  ci  troviamo  ben  lungi 
dal  pareggiare  gli  altri ,  e  che  quella  gloria  e  ricchezza  per  cui  anche  in 
ciò  la  patria  nostra  tanto  luminosamente  si  distingueva  altra  volta,  è  scaduta, 
che  da  altri  ci  lasciammo  prender  la  mano.  A  noi  italiani  perciò  più  che 
a  tutti  interessa  lo  studiare  diligentemente  quai  modi  valer  possano  ad  ina- 
nimarla, affinchè,  scelti  i  migliori ,  mettansi  ad  opera,  e  non  avvenga  che 
con  le  migliori  intenzioni  la  si  danneggi  credendo  giovarla.  Se  da  un  lato 
reputò  pertanto  dovere  di  ognuno  il  cercare  di  contribuire  a  tal  fine,  non  si 
creda  per  questo  che  io  mi  nasconda  la  difficoltà  del  soggetto  che  assumo 
a  tema  del  mio  discorso,  nel  quale  potrebbe  forse  accadermi  di  urtare  io 
stesso  in  quegli  scogli  che  bramerei  agli  altri  evitare  ;  non  intendo  pertan- 
to sedermi  a  scranna  per  dettare  norme,  al  che  non  mi  conosco  autorità 
alcuna,  ma  solo  assoggettare  al  giudizio  del  publico  alcuni  miei  pensa- 
menti. 

Innanzi  perù  di  farmi  a  discorrere  dei  modi  che  più  stimo  opportuni 
ad  incoraggiare  F  industria,  parmi  necessario  rispondere  brevemente  a  chi 
mi  chiedesse  se  sia  poi  veramente  desiderabile  ed  utile  cosa   questo  inco- 
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ragf^iamento  ;  volendo  alcuni  che  già  1*  industria  signoreggi  anche  di  troppo 
ai  di  nostri,  altri  che  il  culto  di  essa  non  si  addica  ali*  Italia .  S'  ascolta 
spesso  ripetere  al  nostro  tempo  il  rimprovero  di  troppo  positivo  ;  è  fine- 
quente  V  accusa  che  1*  industria»  soverchiamente  estendendosi,  finirà  col  ro- 
vinare i  manifattori  ed  i  popoli .  Fallaci  timori  però ,  attesoché ,  come  è 
di  quelle  macchine  avvedutamente  costruite  per  trarre  dal  vapore  una  for- 
za le  quali  hanno  in  sé  stesse  un  congegno  limitatore  dell*  eccesso  che  po- 
tesse riuscire  nocivo ,  così  è  dell'  industria.  La  vita  e  1*  incremento  di  que- 
sta sono  strettamente  legati  cogli  utili  che  ne  risultano,  e  siccome  con  T ec- 
cesso di  produzione  scemano  questi  utili  ed  anche  svaniscono,  coA  nel  suo 
scopo  stesso  che  manca,  trova  essa  un  freno.  Abbandonata  per  assai  tempo 
a  mani  rozze,  ciecamente  schiave  deirabitudine,  appena  i  lumi  delle  scien- 
ze degnarono  rischiararla,  apparve  vastissimo  campo  ove  focile  poteva  otte- 
nersi e  rigogliosa  la  messe ,  e  siccome  vediamo  le  terre  feraci  ed  inculte 
d'America  richiamar  le  genti  in  tal  frotta  da  straordinariamente  aumentarne 
le  popolazioni  in  breve  volgere  d'anni,  cosi  dopo  la  nuova  era  crebbe  smi- 
suratamente il  numero  dei  cultori  all'industria.  Appena  tuttavia  questo  campo 
comineierà  ad  esaurirsi,  a  che  si  dovrebbe  ostinarsi  per  coltivarlo?  La  in- 
dustria desisterà  dal  crescere  da  quel  giorno  in  cui  1* incremento  di  essa  cesserà 
di  esser  utile.  Ad  ogni  modo  se  a  questo  timore  di  eccessi  por  si  volesse 
dar  retta,  non  sarebbe  certamente  pur  troppo  in  Italia  che  avrebbe  per  ora  a 
destarsi. 

Se  non  die  si  risponde  non  essere  questo  paese  di  sua  natura  indu- 
striale. E  qui  siami  lecito  chieder  dapprima  come  e  perchè  abbia  mutato 
natura ,  e  per  qual  motivo  quel  paese  ove  le  arti  erano  io  tanto  fovore 
altra  volta  ,  donde  non  solo  spedivansi  per  ogni  dove  i  prodotti  più  eletti 
di  esse,  ma  i  maestri  ancora  che  le  insegnavano  a  quelle  nazioni  che  ci 
soperchiano  adesso  ,  debba  ora  starsene  a  questa  inferiorità  rassegnato  e 
contentarsi  a  vicenda  di  essere  tributario  ed  approvigionato  da  quelle  ?  Non 
io  dirò  certamente  dell*  Italia,  come  di  nessun  altro  paese  il  direi ,  che  ab- 
bia tutte  ad  accogliere  indistintamente  le  arti,  imperciocché  sarebbe  anzi 
questo  un  gravissimo  fallo,  che  alcune  potranno  altrove  rinvenire  più  op- 
portune circostanze  di  qualità  o  copia  de*  materiali ,  di  clima,  di  operato- 
ri ;  ma  pretendere  che  a  nessuna  possa  dar  ricetto  1*  Italia  è  certo  funesto 
e  manifestissimo  errore.  Mon  lo  è  meno  quello  di  chi  ritiene  non  doversi 
favoreggiare  le  arti  fra  noi  pel  timore  che  V  agricoltura  a  risentir  danno  ne 
avesse.  Mon  altro  é  invero  T  agricoltura  fuorché  la  prima  e  principale  di 
ogni  industria,  cui  sono  materiali  i  semi,  i  concimi ,  operazioni  le  arature  » 
le  intravcrsature,  le  piantagioni,  gli  scavi,  e  perciò  chi  non  ammetta  altre 
manifotture,  non  può  dirsi  che  escluda  V  industria ,  ma  che  ammette  una 
sola  delle  arti  da  essa  abbracciate  ;  privilegio  ingiusto  quanto  dannoso.  5e, 
per  ammaestrarci  con  T  altrui  esperienza»  consideriamo  ciò  che  avviene  nei 
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pi&  inda^trìosi  paesi,  vedremo  ivi  appunlo  essere  in  maggior  fiore  ed  «  pi& 
grande  perfezione  condotta  l'agricoltura^  e  ne  viene  ad  esempio  V  Inghilter- 
ra, che  dove  d*  arti  si  parla  è  certo  incontrastabilmente  la  prima.  In  nes- 
sun paese  forse  si  grande  partito  traggesi  dalla  terra  ;  in  nessuno  gli  ani* 
mali  sono  allevati  con  esito  migliore,  e  diciamo  pur  sorprendente,  imper- 
ciocché, non  solo  se  ne  regolano  e  modificano  le  razze  in  guisa  da  averne 
o  cavalli  snelli  pel  corso,  o  robusti  per  le  fatiche  ;  non  solo  si  hanno  buoi 
e  maiali  pingui  pel  macello;  ma  facendo  violenza  quasi  alla  natura,  con 
incredibile  sicurezza,  si  giunge  a  far  sì  che  in  essi  quelle  parti  sviluppinsi 
maggiormente  che  meglio  figurano  sulle  mense.  Tale  si  è  V  agricoltura ,  tali 
sono  le  arti  affini  di  essa  nei  paesi  industriali. 

Gessi  adunque  dal  respignere  le  altre  arti  I'  Italia  pel  timore  di  far 
nocumento  a  quest*  una;  cessi  dal  mandar  greggi  i  suoi  prodotti  per  ria- 
verli incariti  e  lavorati  dagli  esteri.  Se  è  fonte  di  ricchezza  la  industria , 
non  voglia  rifiutarsi  di  partecipare  anch*  essa  de*  profitti  di  quella.  Lo  star- 
sene spettatrice  neghittosa  al  movimento  comune  non  le  è  permésso  dal 
proprio  interesse,  né  dall'  onore  che  di  qui  pure  può  derivargliene,  e  tolga 
il  cielo  che  quest*  ultimo  stimolo  abbia  mai  a  trovare  inerte  V  Italia. 

In  mezzo  però  alla  pesante  necessità  di  doverci  confessare  inferiori 
quanto  alV  industria  ad  altre  nazioni,  ci  conforta  il  vedere  non  essere,  gra- 
zie al  cielo,  che  ci  manchino  gV  ingegni,  dappoiché  nelle  scienze  tiene  tut- 
tora tal  posto  questa  Patria  nostra  da  non  temere  confronti,  da  doverlesi 
piuttosto  invidia  che  lode.  Altra  causa  fa  che  le  nostre  industrie  languisca- 
no e  non  pareggin  le  estranee,  il  non  essersi  ancora  bene  stretta  quella 
fratellanza  di  vicendevole  aiuto  che  le  scienze  e  le  arti  collega,  quella  fra- 
tellanza per  cui  le  manifiitlure  tutte  mutarono  aspetto  in  guisa  da  riuscire 
diverse  af&tto  da  quelle  ch'erano  un  mezzo  secolo  fa.  Fra  noi,  ed  é  tal  ve- 
rità che  non  si  può  abbastanza  ripetere,  gli  scienziati  sdegnano  ancor  le 
officine ,  e  quando  pure  non  mirino  a  teoriche  speculative ,  si  limitano  a 
cercar  fatti  in  appoggio  ai  principii  delle  scienze,  ad  ordinarli,  a  dedurne 
nuove  leggi  o  modificazioni  di  quelle  già  conosciute  :  cosi  eglino  scoprono 
ed  altri  applicano,  ad  esd  toccano  le  fatiche  e  gli  studii ,  il  frutto  di  qtielli 
e  premio  ad  altri  i  quali  sono  pur  generosi,  se  confessano  donde  loro  de- 
rivi, e  non  usurpano  atiche  la  gloria  di  scopritori.  Cosi  il  Marianini  vedeva 
gli  effetti  e  li  trascurava  di  quella  galvanopastica  di  cui  in  oggi  si  onora 
Jacobi;  cosi  la  elettro-doratura  non  usciva  dal  laboratorio  del  Brugnatelli 
che  la  praticava  tanti  anni  addietro,  ed  in  Francia  invece  conosciutasi  ap- 
pena diveniva  la  base  di  nuova  arte.  DagH  scienziati  pertanto  attender  de- 
ve il  primitivo  suo  incoraggiamento  V  industria ,  imperciocché,  ripetiamolo , 
dalle  scienze  riconosce  il  rapidissimo  e  gigantesco  ingrandimento  che  ottenne, 
né  senza  istruzione  mai  le  sarà  dato  raggiungerlo.  Perciò  di  necessità  prime 
ad  animare  le  arti  sono  le  scuole  tecniche  che  passo  a  passo  guidino  i  giovani 
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ad  apprendere  gli  elementi  delle  scienze  più  necesiarìe  aH'arte  coi  Toglioiio 
dedicarsi ,  e  insegnino  loro ,  non  isolate  teorie  mandate  a  memoria  senza 
comprenderle  e  che  tornerebbero  inatili  quando  pare  non  Tenistero  pron-*> 
tamente  obbliatc,  ma  la  maniera  di  applicarle  alla  pratica  e  di  dedurne 
utili  cognizioni.  Queste  scuole,  istituite  in  alcuni  paesi  dalla  Sovrana  mu- 
nificenza e  dalla  generosità  dei  privati ,  gioverebbe  veder  più  diffuse  a  con- 
fironto  di  quelle  i  cui  insegnamenti  troppo  a  lungo  si  occupano  dì  cose 
che  tornar  debbono  inutili  alia  più  parte  di  quelli  che  le  frequentano.  Pre- 
parando con  queste  scuole  un  semenzaio  d*  artefici  istruiti  per  V  avvenire  « 
non  perciò  sarebbe  af&tto  da  trascurarsi  la  istruzione  di  quelli  attuali,  sta- 
bilendosi per  essi  scuole  che  li  togliesse  dairozio  delle  giornate  (estive»  o, 
con  misura  più  facile,  e  forse  altresì  più  proficua,  diffondendo  fra  loro 
buoni  manuali,  a  portata  delia  loro  intelligenza,  che  esponessero  con  chia- 
rezza e  buon  ordine  i  principii  e  gli  artifizii  della  professione  che  debbono 
esercitare,  indicassero  le  varietà  dei  materiali,  il  modo  di  conoscere  le  fonti 
donde  si  traggono;  gli  strumenti,  le  operazioni  e  le  qualità  che  specialmente 
richiedonsi  nei  prodotti.  Desiderabile  poi  sarebbe  vedere  gli  artefici  ricor- 
rere agli  scienziati  per  chieder  norme  nei*  loro  lavori  e  specialmente  nei 
casi  dubbi i  che  loro  si  presentassero,  e  queglino  metterli  a  parte  volonterosi 
dei  loro  lumi,  e  togliere  di  mezzo  cosi  quella  barriera  che  sorge  dal  cre- 
dere gli  uni  troppo  astratte  le  teoriche  e  sufficiente  la  pratica,  dal  troppo 
disprezzo  ali*  opposto  degli  altri  per  questa  pratica  stessa,  la  quale  non 
è  spesso  che  il  frutto  delie  teoriche  dedotte,  involontariamente  quasi,  dai 
fatti. 

Aumentate  cosi  le  cognizioni  degli  artefici  e  additate  loro  le  vie  per 
cui  hanno  a  procedere,  rimane  a  vedersi  di  che  aiuti  più  materiali  giori 
largire  verso  1*  industria.  Figlia  de*  nostri  bisogni  nasce  dessa  spontanea 
necessariamente  dovunque  è  società,  ed  a  misura  che  questa  va  ingentilen- 
do sente  maggiori  bisogni ,  e  maggiore  diviene  V  operosità  della  industria 
per  soddisfarvi  ;  che  se  la  facilità  di  provvedersi  dei  materiali  od  altre  cir- 
costanze sono  meno  favorevoli  in  uno  che  in  un  altro  paese  ad  una  data 
arte,  questa  si  stabilirà  di  necessità  colà  dove  prospera  meglio.  In  tal  no- 
do la  industria  nasce  e  cresce  da  sé  là  dove  più  torna  opportuno,  né  vio- 
lenza alcuna  può  sradicarla  da  un  luogo  per  trapiantarla  stabilmente  in  nn 
altro  senza  che  ne  risulti  danno.  Perciò  a  que'  sistemi  che  froUttori  si  di- 
cono dell*  industria  meglio  spesso  addirebbesi  il  nome  d*  inceppatori  :  in- 
tendo parlare  di  que*  forti  dazii  imposti  sugli  stranieri  prodotti  i  quali , 
quando  siano  di  fatto  migliori  od  a  prezzo  più  mite,  si  aprono  firaudolente- 
mente  una  strada  con  danno  delia  publica  morale  e  non  altro.  Inoltre 
r  industria  che  si  vuole  favorire  per  tal  modo  in  paese  è  o  no  a  quel* 
lo  adattata:  nel  primo  caso  1*  esclusione  degli  esteri  alla  concorrenaa  non 
farà  che  protegger  la  ignavia  dei  fiòrìcatori  nazionali,  dispensandoli  da  o* 
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pd  cttm  per  migliorar  T  arte  loro,  o  se,  per  naturale  solerita,  prestann  a 
(piesto,  proteggerne  V  ingordigia  percbè  mantengano  prezzi  eceesaivi ,  at- 
tesoché Tede  ognuno  che  se  per  la  qualitli  e  prezzo  i  nazionali  prodotti  t^ 
guagtiassero  gli  esteri,  la  proibizione  sarebbe  inutile,  che  il  risparmio  dello 
spese  dì  trasporto  varrebbero  sempre  ai  nazionali  la  preferenza.  Nel  secon- 
do caso  poi,  se  1*  industria,  cioè,  che  vuoisi  proteggere  non  fosse  adattala 
al  paese,  tutti  gli  sforzi  tornerebbero  vani ,  e  l*  arte  che  si  volesse  intro- 
durre languirebbe,  come  pianta  che  tolta  dal  paese  natio  si  vuol  far  pro<^ 
sperare  a  forza  di  Ietti  caldi  e  di  stufe,  dalla  quale  non  si  avranno  mai 
che  foglie  e  fronde  o  frutta  scarse,  immature,  scipite.  In  tutti  i  casi  adun* 
qiie  i  dazi  e  le  proibizioni  gioveranno  a  pochissimi  con  grave  danno  dei 
più.  La  libera  concorrenza  invece  sui  mercati  ne  bandirebbe  assai  presto 
le  merci  scadenti ,  ed  obbligherebbe  i  manifattori  a  mettere  la  loro  ìndu-^ 
stria  a  livello  del  progresso  dell* arte  o  ad  abbandonarla.  Questa  misura 
ridurrebbe  ogni  paese  ben  presto  a  quelle  sole  industrie  che  gli  convengo- 
no, con  una  scelta  cosi  sicura,  immancabile,  quale  non  potrebbe  mai  farsi 
dal  più  avveduto  e  illuminato  governo.  H  cambio  continuo  che  ne  verrebbe 
fra  i  prodotti  di  un  luogo  e  quelli  di  un  altro ,  stabilirebbe  un*  attività  di 
commercio,  un  giro  di  capitali  che  diffonderebbero  il  ben' essere  e  la  rio* 
chezza,  e  i  consumatori  potrebbero  fruire  dei  vantaggi  tutti  che  seco  reca 
V  avanzamento  delle  arti.  Lungi  pertanto  dall*  escludere  i  prodotti  estra*^ 
nei  dai  nazionali  mercati  vorremmo  vederli  accanto  a  questi  figurare  in  espo- 
sizioni annue  o  meglio  ancor  permanenti,  i  confronti  offerti  dalle  quali 
griderebbero  nella  scelta  i  compratori  ,  dirigendoli  dai  manifattori  più  abili 
ed  attivi,  retribuendo  a  questi  cosi  un  premio  meritato,  ed  un  dovuto  ga« 
Btigo  agi'  inerti. 

Tale  sarebbe  quella  protezione  che  vorremmo  vedere  accordata  alla 
industria  ;  la  libertà  del  commercio  :  basta  questa  da  sé  ai  paesi  quan- 
do cominciano  a  nascere,  e  la  fiorente  industria  dell' America  prova  i 
vantaggi  di  questo  sistema.  A  tale  stato  vorremmo  veder  ridotti  i  paesi 
tutti  ,  ma  non  però  siamo  si  ciechi  da  non  iscorgere  con  quanta  prudenza 
e  gradazione  s»  dovesse  raggi  ugnerò  questo  scopo,  il  quale,  per  quanto  sia 
utile,  a  troppo  caro  prezzo  avrebbe  a  dirsi  comperato  se  adottandolo 
di  balzo  si  volesse  correre  incontro  a  tutte  quelle  disastrose  conseguenze 
che  trarrebbesi  dietro  un  improvviso  cangiamento  dei  vigenti  sistemi.  Quan- 
to è  giusto  mirar  più  ali*  utile  generale  che  a  quello  dì  una  classe,  a  que- 
sta pure  tutti  i  riguardi  si  debbono  che  compatibili  sono  col  publico  bene, 
e  l'operare  altrimenti  non  solo  sarebbe  ingiustOi  ma  impolitico  ancora,  poi- 
ché 1*  oniversale  verrebbe  alia  fine  a  risentirsi  pur  esso  degli  sconcerti  di 
qaots  classe  quando  fossero  giunti  ad  un  certo  grado. 

Ottonato,  o  a  dir  meglio,  lasciato  cosi  che  le  industrie  distribuiscaaai 
come  iafìo   meglio   convieDsi ,  ed  iftmiti  dalla  esperienza  del  latto  qaaK 
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tka  le  pkt  utili  e  prosperose  ;  cercato  per  ogni  via  di  ceadintare  coi  lumi 
delle  scienze  gli  artefici,  1*  interesse  di  questi  gli  spignerà  validamente  al  mi- 
glioramento delle  loro  operazioni*  ed  in  questa  parte  potranno  essere  vali- 
damente aiutati  da  opportuni  incoraggiamenti.  Ma  non  è  a  dirsi  quanto  im« 
porti  dirìgere  anche  questi  a  dovere  se  non  si  vuole  che  tornino  inutili 
per  lo  meno.  Havvi  qui  pure  una  massima,  essenzialissima  a  mio  crede- 
re, cui  non  suolsi  avvertire  abbastanza,  ed  è  quella  che  si  abbiano  questi 
incoraggiamenti  precipuamente  ad  applicare  ai  principii,  a  togliere  la  dif- 
ficoltà spesso  grandissima  dei  primi  passi.  Le  falde ,  opportunissime  a  reg- 
gere il  mal  sicuro  cammino  del  bambolo,  ri  devote  cosa  ed  incomoda  oltre 
•gtti  dire  riuscirebbero  all'  uomo  ;  cosi  è  dell*  industria  la  quale  spesso  ri- 
chiede appoggio  sol  nascere,  ma  afforzata  che  siasi  trova  in  sé  stessa  quan- 
to a  mantenersi  in  vita  le  occorre,  ed  ha  poi  tale  premio  dalla  costanza 
nel  superare  gli  ostacoli,  quale  può  difficilmente  venir  pareggiato  da  inco- 
raggiamento alcuno,  con  eui  si  voglia  retribuirla  da  chicchessia.  Opportunis- 
simo  riuscito  sarebbe  qualunque  aiuto,  per  esempio ,  al  Watt  quando  pro- 
poneva que*  miglioramenti  delle  macchine  a  vapore  per  coi  le  ridusse  a 
perfezione  si  grande:  oggidì,  invece,  che  potrebbe  meglio  valere  a  diffon- 
dere r  uso  di.  questi  miglioramenti ,  della  utilità  loro  dimostrata  a  tutta 
evidenza  dai  fotti?  Chi  sognerebbesi  adesso  di  avere  bisogno  per  am- 
mettere que'  miglioramenti  di  essere  eccitato  con  premio  a  giovarsene? 
Sul  principio,  prima  che  questi  fatti  cosi  altamente  parlassero,  un  premio 
4lato  a  Watt  da  autorevoli  personaggi ,  V  ciompo  de'  suoi  trovati ,  poteva 
BSpirando  fiducia  agevolargli  il  ritrovo  di  quel  capitalista  che  volle  presen- 
targli la  sorte  ael  Boulton»  senza  del  quale  1*  applicazione  di  quelle  utili 
idee  sarebbe  ancora  a  desiderarsi  ;  quel  giudizio ,  quel  premio  avreb- 
bero iadotto  pili  facilmente  i  manifattori  a  prendere  dal  Watt  le  mac- 
chine, senza  obbligarlo  a  cedeile  loro  a  credito,  per  un  compenso  sul  ri- 
sparmio del  combustibile,  e  ad  anticipare  cos^  qualche  milione  prima  di  ava* 
re  un  frutto  di  sue  foticfae. 

11  ripetiamo  adunque,  per  essera  utili  gli  incoraggiamenti  devono  ri- 
volgersi al  principiar  dell'  industria^  poiché  alle  grandi  manifotture  é  trop- 
po piccola  cosa  la  ricompensa  di  una  lode,  di  una  medaglia;  che  quando 
aquistarono  già  credito  per  la  riputazione  de'  loro  prodotti,  di  poco  questa 
si  aumenta  per  un  fiivorevole  giudizio,  sia  pur  desso  autorevole.  Ad  esem- 
pio pertanto  di  quelle  maniere  che  da  noi  si  reputano  più  atte  ad  incor- 
raggiare  le  arti,  citeremo  quel  lodevolissimo  uso  di  molte  società  d*  inda- 
gare i  bisogni  di  esso^  di  studiare  di  quali  miglioramenti  lascino  speranza , 
annunziandoli  con  programmi  e  promesse  di  premio  a  chi  sapesse  otte* 
nerli.  Richiamando  in  tal  guisa  ad  alcuni  punti  speciali  1'  attenzione  di 
quelli  che-  professan  quell'  arte,  riunisconsi  i  loto  sforzi  verso  un  medeamo 
scopo,  ed  é  più  facile  veder  queste  raggiunte,  che  se  la  istassa  idea  ai  fbi* 
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M  B&edata  ad  nn  solo  manibltore  e  questi  da  sé  AveMe  cercato  porla 
ad  effetto.  Sunilmente  allorehò  alcuno  crede  potere  con  la  attivazione  di 
un  suo  trovato  contribuire  al  progresso  dell'  industria^  grandissimo  è  il  bi« 
sogno  che  tiene  d*  appoggio  per  non  vedere  infruttuosa  la  propria  idea 
per  quanto  sia  utile.  Nessun  ramo  forse  di  studii  in  vero  quanto  la  tecno- 
logia ut  vivamente  sentire  il  piacere  che  la  fantasia  creatrice  procura ,  ed 
oh  quante  volte  rinnovasi  V  entusiasmo  dell*  Evreca  di  Archimede  in  chi 
reputa  co*  proprii  studii  esser  giunto  a  qualche  utile  innovasione,  e  già  ve- 
de nella  sua  mente  la  importanza  dei  risultamenti  che  può  produrre,  e  go- 
de la  soddis&zione  della  vinta  difEcoltà  e  di  aver  veduto  più  oltre  di  quanto 
poterono  gli  altri.  Ma  a  questa  prima  esultanza  succede  ben  tosto  il  desi- 
derio ,  il  bisogno  di  convalidar  con  la  pratica  la  verità  delle  concepite  spe- 
ranae,  non  tanto  quasi  per  1*  utile  che  se  ne  spera,  quanto  perchè  riesca  la 
propria  compiacenza  compiuta,  intero  1*  altrui  convÌDcimeuto.  E  qui  lungo 
sarebbe  e  tristo  del  pari  ridire  le  difficoltà  che  si  affacciano  ad  ogni  pas'- 
so,  o  perchè  da  taluni  le  nuove  idee  si  ributtano  senza  comprenderle,  o 
senza  esaminarle,  o  perchè,  se  pur  trovano  approvazione,  non  1*  hanno  da 
quelli  che  potrebbero  validamente  coadiuvarne  la  esecuzione,  fortunati  an- 
cora se  quelli  ai  quali  ricorrono,  abusando  della  fiducia  loro  accordata,  non 
usurpano  i  firutii  dell* altrui  mente,  se  ne  abbellano,  e  come  di  cosa  prò-* 
pria  se  ne  vantaggiano.  È  quello  il  momento  in  cui  torna  opportuno  e  fa- 
cile il  dare  incoraggiamento  ;  allora  giova  che  una  società  di  uomini  istrutti 
ed  imparziali  esaminino  tranquillamente  le  idee  dell*  inventore ,  veggano  se 
sìeno  corrispondenti  alle  leggi  delle  scienze  da  cui  dipendono,  se  per  ana-« 
logia  promettano  buon  effetto,  e  pronunciando  coscienzioso  e  razionato  giu'* 
dizio,  o  disingannino  V  inventore  s*  è  iilnso,  o  lo  raccomandino  con  Tanto- 
rifa  loro  se  veggono  speranza  di  utile  frutto  dalle  proposte  che  avanza. 
Allora  questo  giudizio,  ed  un  premio  che  lo  confermi,  aiutano  molto  al  ritro- 
vamento di  que*  capitali  che  occorrono  per  mandare  il  divisamente  ad  ef- 
fetto, ad  ispirare  coraggio  per  proseguire  nel  caso  che  i  primi  esperi- 
menti ai  desiderii  non  corrispondano  pienamente.  Di  rado  i  migliora** 
menti  delle  ard  escono  dalla  mente  perfetti  così  che  non  occorra  qual- 
che modificazione,  non  s*  incontri  qualche  obbietto  im preveduto  da  superarsi  i 
se  a  quel  punto  vengono  a  mancare  i  mezzi  o  il  coraggio,  la  cosa  pia 
utile  ed  importante  può  divenire  invece  dannosa  a  chi  1*  intraprende. 
A  questo  scopo  vantaggiosissime  poi,  oltre  tutto,  tornano  quelle  società 
le  quali  ,  dopo  maturo  e  ben  ponderato  esame ,  assumono  coi  proprii 
mezzi  di  mandare  ad  effetto  quelle  invenzioni  che  credono  promettere 
buon  successo.  Queste  società,  allorché  sieno  convenientemente  dirette, 
quando  cautamente  procedano  dietro  V  avviso  di  persone  esperte  nella 
teorica  e  nella  pratica  ,  non  solamente  tornano  di  molto  vantaggio  agli 
inventori  ia  particolare ,  ed  in  generale  ali*  industria ,  ma  eziandio  a  sé 
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medesime»  imperciocché,  quaotan(]ae,  malgrado  ogni  cautela ,  débband 
pur  troppo  aspettarsi  di  veder  fidlire  spesse  volCe  i  loro  tentativi,  eh*  è 
ben  difficile,  per  non  dire  impossibile,  prevedere  ed  evitare  ogni  sco- 
glio allorché  si  vuole  innovar  nelle  arti,  malgrado  ciò,  dico,  tma  so- 
la ben  riuscita  speculazione  di  molte  cadute  a  vuoto  può  compenaaxle 
ad  usura.  Rarissime  però  pur  troppo  sono  sodetà  simili,  che  piò  Bon  quel- 
li ritenuti  dal  femc  parte  per  la  paura  dei  danni,  che  coloro  i  quali  si  la- 
scin  sedurre  dagli  allettamenti  degli  utili.  Quello  che  è  peggio  però  e 
veramente  da  deplorarsi  egli  é  il  vedere  altresì  le  dotte  società  chiamate  ad 
esaminare  i  nuovi  trovati  ,  osare  di  rado  pronunciare  un  parere  intor- 
no a  quelli  che  sono  tuttora  allo  stato  di  semplice  proposizione,  e  me- 
no poi  di  confermarli  con  premii:  per  eccesso  di  prudenza,  per  tema  di 
vedersi  compromesse  in  faccia  all'  opinione  publica ,  mancando  al  piò 
santo  dei  loro  doveri,  air  unico  forse  che  le  rende  utili  veramente,  ricu- 
sano di  dare  un  parere  fino  a  che  1'  esperienza  non  abbia  parlato,  di- 
menticando che  dopo  il  giudizio  di  questa  Tautorità  della  scienza  toma  po- 
co meno  che  inutile:  quando  pure  la  sentenza  data  da  esse  aopra 
semplici  progetti ,  tuttoché  dedotta  dalle  cognizioni  che  professano ,  ap- 
poggiata a  salde  ragioni,  non  corrispondesse  all'esito  pratico,  ciò  non  si 
potrebbe  ascrìvere  loro  a  disdoro ,  se  non  da  chi  ignori  le  difficoltà  e 
le  necessarie  incertezze  di  siffatti  gpndizii ,  dal  volgo  insomma,  alla  cui  in- 
coerente opinione  deesi  sempre  opporre  un  coraggioso  disprezzo ,  anziché 
intimidirsene  a  segno  da  mancare  alla  propria  missione  e  difficoltare 
vieppiù  \  progressi  di  quell*  industria  che  si  é  chiamati  a  proteggere. 
È  bensì  vero  che  appunto  per  la  facilità  con  cui  si  può  in  questi  casi 
venire  condotti  in  errore,  occorrono  lunghi  ed  accurati  stndii  suU'  argo- 
mento; ma  non  dee  certo  ributtare  T  aspetto  di  qualche  fatica  in  con- 
fironto  al  diritto  che  hanno  di  trovar  protezione  queglino  che  assoggettano  ad 
esame  le  loro  idee,  frutto  di  ben  più  lunghe  indagini  e  forse  di  nna  intera 
vita  consacrata  alla  conoscenza  di  un'arte. 

Fra  gli  a)ttti  e  gli  incoraggiamenti  tuttavia  che  piò  ci  conforta  di 
vedere  accordati  opportunamente  ali*  industria,  uno  ve  n  ha  con  cui  la 
lègge  santifica  in  essa  la  proprietà  delle  idee,  intendo  parlare  dei  privi- 
legii  esclusivi.  La  mercé  di  questi  chi,  dopo  studi  indefessi ,  e  talvolta  dopo 
replicati  tenutivi  e  grandissime  spese»  riesce  a  qualche  successo,  conserva  per 
un  certo  numero  d*  senni  la  focoltà  di  trarne  esclusivamente  profitto , 
non  essendo  giusto  di  fatto  che  altri  delle  sue  fiiticke  vantaggisi,  ed 
in  compenso  di  questa  sicurezza  che  la  legge  gli  accorda  palesa  egK 
senza  riserva  i  suoi  metodi,  affinché,  acorso  il  periodo  fissato  alla  pri- 
vativa, possano  tutti  fome  lor  prò.  Per  quesu  provida  tutela  chi  ab- 
bisogna dell*  opera  o  dell'  aiuto  altrui  pei  suoi  esperimenti ,  se  ne  può 
giovare  senza  tema  di  vedersene   soppianuto.  Questo    diritto  di   privi- 
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legio  «iggramente  sì  accorda  senza  premettere  erame  o  gioditio  di  sor- 
ta alcuna ,  senxa  assumere  guarentigia  sull*  esito ,  atteso  che  il  diritta 
di  valersi  eselnsivamcnte  da  ogni  altro  di  una  cosa,  in  tanto  solo  aqui- 
ata  valore  in  quanto  abbia  merito  la  cosa  medesima  ,  sicché  aHe  idee 
buone  unicamente  il  privilegio  è  compenso.  L*aastrìaca  legislazione  è 
in  questa  parte  eccellente ,  siccome  quella  che,  con  tasse  di  poca  en- 
tità ed  a  portata  di  tutti,  pennette  di  procacciarsi  tal  sicurezza,  e  la- 
scia liberi  di  continuar  a  goderne  o  di  abbandonarla,  secondo  che  V  an- 
damento delle  esperienze  confermano  nelle  speranze  o  la  distruggono; 
r  caempio  di  essa  diffiisesi  altrove ,  a  tal  che  anche  la  Francia  con 
utile  riforma  trovò  recentemente  di  dover  conformarvisi,  e  vorremmo  ve- 
derlo seguito  anche  là  dove  adesso  noi  fesse. 

Ammesso  cori  doversi  proteggere  le  industrie  nascenti  ed  inco- 
raggiarle perchè  prosperose  giungano  a  combinare  V  utile  proprio  e  Tal- 
trai,  scopo  uhimo  della  tecnologia,  verrà  forse  da  taluno  richiesto  se 
si  abbia  a  negare  ogni  dimostrazione  di  stima  e  di  riconoscenza,  di-^ 
casi  pure ,  a  coloro  che  stabiliui  con  molto  spendio  e  coraggio  una  gran- 
de manifattura,  condotto  a  perfezione  un  importante  trovato,  avvantag- 
giano il  paese  e  per  la  mano  d'opera  che  impiegano,  e  pei  prodotti 
di  ottima  qualità  che  forniscono,  e  per  la  attività  che  accrescono  nel 
commercio  e  nel  giro  de*  capitali.  Ben  ingiusto  sarebbe  ohi  volesse  negar 
loro  un  diritto  ad  ogni  pretesa  di  premio  ;  ma  ben  si  noti  alia  condizione 
cui  sono  giunti ,  e  si  vedrà  che  ad  essi  non  incoraggiamento,  ma  premii 
soltanto  si  devono.  Se  ai  guardi  dal  lato  dell'  interesse  eglino  invero  debbono 
ritrarre  lucro  notevolissimo,  proporzionato  alla  grandezza  della  manifattura 
che  eressero,  alia  utilità  del  trovato  che  pratieanHio.  Una  manifattura, 
un  trovato  che  ,  mandati  pienamente  ad  effetto  ,  non  dessero  utili  al- 
quanto notevoli  mostrerebbero  essere  di  poca  utilità,  e  perciò  appunto  poco 
degni  di  premio.  Quanto  ali*  interesse  il  premio  adunque  viene  dalla  cosa  me- 
desima, ed  in  tale  misura  quale  nessuna  società,  per  ricca  che  fosse,  po- 
trebbe agguagliarla .  Se  si  guarda  dal  lato  dell'  onore  certo  ha  già  sen- 
z*  altro  diritto  a  molta  stima  in  società ,  e  la  ottiene,  quel  manifattore 
che  con  T  estensione  della  sua  fabrica ,  con  la  buona  scelta  dei  metodi 
che  vi  adotta,  con  la  importanza  dei  trovati  che  vi  introduce,  dimo- 
fitra  ad  evidenza  quanto  sia  provveduto  d*  istruzione  e  d*  ingegno .  Più 
non  è  già  quel  tempo  in  cui  si  credeva  starsi  la  nobiltà  soltanto  nel 
^^^^^^  degli  avi ,  o  nel  maneggio  delle  armi ,  che  oggimai  si  riconosce , 
la  Dio  mercè,  e  si  rispetto  altresì  la  nobiltà  dell*  ingegno;  e  le  arti,  il 
commercio ,  degnamente  esercitati,  non  più  avviliscono  ma  onorano  V  uo- 
mo. Ad  ogni  modo  se  a  questi  grandi  manifattori  si  volesse  pur  dar 
qualche  premio  ,  qualche  onorificenza,  poco  o  niun  pregio  avrebbero  in 
questo  caso  i  &vorevoli  giudiùi  e  le  lodi  i  quali  non  possono  senon- 
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cbé  far  testimonianza  del  merito  di  una  fiubrica  o  di  un  Iroyato  die  tutti 
già  in  tal  caso  conoscono  ed  apprezsano  per  esperienza.  L*  unica  fia  £ 
compenso  condegno  e  possibile,  se  non  erro,  parmi  allora  esser  quello 
che  sta  neir  arbitrio  de' principi,  i  quali  col  decorarli  d*un  qualche  or- 
dine cavalleresco»  possono  aggiungere  ad  essi  nuovo  titolo  al  rispetto  od 
volgo. 

Lasciata  cosi  in  libertà  di  nascere,  di  svilupparsi  dove  e  oome  le 
ag^da  9  eccitata  dai  confronti  a  perfezionarsi  ^  incoraggiata  e  protetta 
ne'  suoi  primi  passi  al  progresso,  e  finalmente  sollecitata  dalla  speranza  degli 
onori ,  non  può  a  meno  V  industria  di  prosperare ,  e  rendere  compenso 
al  paese  che  V  avrà  cosi  favorita,  col  porlo  anche  in  questo  riguarda 
a  livello  degli  altri,  e  farlo  capace  a  sostenerne  onorevolmente  la  gara, 
con  aoorescergli  viulità  ed  agiatezza,  come  non  ìsdegnava  publicamen- 
te  confessare  la  Francia  allorché,  sulle  medaglie  che  dispensava  nelle  qua* 
driennali  sue  esposizioni  ai  più  distinti  maniiattori,  scolpiva  :  T%  md  flirìo- 
chkdf  io  ti  onoro* 


GIO.  MINOTXO. 
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Comunicazione  foAta  dallo  sdensiato  G.  Bontubisi  alla  Sezione 
dPArcheologia  dd  IX  Congresso  scientifico  ùaliasw. 


La  Giurisprudenza ,  esattamente  chiamata  dal  sig.  Bonturìni  scien- 
za primigenia  .conservatrice  e  depositaria  dell'  umano  sapere ,  tiene  oggi 
raccolti  1  suoi  cultori  sotto  V  impero  dì  una  profonda  convinzione  che  rac- 
chiude,  io  stimo,  il  germe  di  uno  splendido  avvenire.  Per  ovviare  a  molte 
accuse,  per  impedire  le  erronee  deviazioni  che  non  di  rado  paralizzano  l'a- 
zione del  pensiero,  per  assicurarsi  una  grande  forza  di  persuasione ,  e  pò* 
ter  dire  una  volta  :  ecco  ciò  che  corrisponde  alla  missione  della  scienza  ed 
air  armonia  deirordine  e  del  benessere  delF  umanità,  la  storia  del  progresso 
delle  idee  ci  ha  insegnato  esser  necessario  che,  premesse  le  conscienziose 
investigazioni  del  passato,  si  deducano  dai  loro  risultamenti  alcuni  princi- 
pi! 9  alcune  verìtÀ ,  le  quali  rannodantisi  1*  una  con  l' altra,  presentino  tutto 
quanto  si  è  fatto  e  ciò  che  rimane  da  &rsi.  I  prepotenti  istinti  della  men- 
te, i  santi  bisogni  del  cuore  sono,  quasi  direi,  gli  elementi  della  scienza 
neir ordine  morale;  e  Tuomo  che  sgomentato  al  cospetto  dei  grandi  destini 
dell'  umanità,  si  ritira  nel  seno  delie  tradizioni  del  passato,  e  interroga  le 

(i)  n  Codice  Udinese,  scrive  il  Savigny,  è  il  monumento  più  antico 
e  più  completo  che  possediamo  sulla  condizione  de'  Romani  Longobardi . 
Questo  manoscritto,  che  è  un  seguito  ali*  epitome  delle  Novelle  di  Giuliano, 
passò  dagli  archivii  della  cattedrale  di  Aquileia  in  quelli  della  cattedrale 
di  Udine  ,  ed  è  stampato  col  titolo  di  Lex  Romana ,  nel  quarto  volume 
della  raccolta  di  Canciani.  Questo  manoscritto  non  è  ora  più  a  Udine  e 
forse  è  perduto.  Ma  nel  1826,  Hàael  ha  scoperto  nella  biolioteca  di  san 
Gallo  (Cod.  n22)  un  altro  manoscritto  di  tale  raccolta  il  cui  testo  è  con- 
lorme  a  quello  di  Canciani. 
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compite  manifestazioni  della  natura  e  della  sapienza  che  ne  arolse  le 
leggi  ora  colle  audaci  analisi  dei  rapporti,  ora  colle  nobili  sintesi  del  sen- 
timento ,  se  r  uomo ,  dico ,  nelle  sue  cestenti  aspirazioni  alla  felicità  sua  ed 
a  quella  de'  suoi  fratelli ,  fosse  più  sinceramente  forte  dinanzi  ali*  autorità 
delle  antiche  sociali  istituzioni,  e  la  verità  che  sente  nell*  anima  la  erìdasse 
animoso  eolia  parola  meno  trepidante,  il  mondo  si  rallegrerebbe  di  molti 
fatti  posti  io  luce  che  pur  sono  nell*  ordine  provvidenziale  della  società,  co- 
me lo  era  la  potenza  ael  vapore,  questo  vomere  del  terreno  morale,  pri- 
ma che  fosse  scoperto.  Frattento  la  convinzione  dei  grandi  vantaget  che 
dovranno  apporterò  le  scienze  morali  si  è  profondamente  radicata  neìrani- 
mo  di  molu  che  s'affaticano  nel  ricomporre  il  passato  per  &rlo  base  del 
nuovo  procedimento.  Per  tal  modo  non  si  vorrà  più  stoltemente  esi^ 
re  dalla  società  que*  risultementi  che  sono  superiori  ed  anche  stranieri 
alle  forze  in  lei  destete,  però  che  dessa  va  del  pari  più  eh'  ogni  altro  con- 
gegno ordinato  a  qualsiasi  materiale  produzione,  e  serve,  commesso,  alla 
eterna  legge  che  V  efletto  sottopone  alla  causa*  Se  le  mie  parole  sono 
incomplete,  si  guardi  alla  significazione  dei  fatti,  la  quale,  se  non  ho  po- 
tuto presenterò  interamente  e  chiaramente,  non  ho  nientedimeno  fidsatSL 

Fra  i  molti  che  dissi  mirare  a  ricomporre  il  passato  nell*  intendi** 
mento  di  metterlo  a  base  del  nuovo  , procedimento,  della  cui  eCTettua- 
zione  vanno  convinti ,  primi  di  certo  sono  i  filosofi  giureconsulti.  Inve- 
stighiamo nella  storia  del  diritto  :  ecco  la  parola  d*  ordine  eh*  essi  si 
diedero .   Ijsl  dotte   Alemagna    con  più  d*  esattezza  che  non  abbiano  se- 

Fiite  la  Francia  e  1*  Itelia ,  e  quindi  con  maggiore  profitto,  si  pose  ai- 
opera.  Tutti  conoscono  i  vanteggi  recati  alla  scienza  del  diritto  da 
quella  scuola  storica ,  che  si  onora  di  forti  indegni  e  di  perseveranti  vo- 
lontà ;  tutti  sanno  con  quanto  amore  essa  si  abbia  adoperato  e  si  ado- 
peri nel  mettere  in  luce  e  leggi  e  codici  e  nel  sottoporli  ad  una  cri- 
tica illuminata  che  distingue  le  creazioni  nuove  dalle  modificazioni,  il 
nuovo  diritto  dal  diritto  modificato  ;  e  tutti  conoscono  i  grandi  vanteggi 
che  la  storia  ebbe  dalle  sue  investigazioni.  Né  la  Francia  e  l' Itelia  stet- 
tero inoperose ,  ma  1*  una  troppo  insotTerente  delle  lunghe  analisi.  Tal- 
tra  priva  di  quella  unità  di  direzione  che  necessaria  si  rende  agli  stn- 
dii ,  non  si  fecero  tento  innanzi  da  non  essere  seconde .  E  dell*  Itelia 
parlando,  vorrebbe  qui  giustizia  si  dicesse  che  ben  prima  d*  ogni  altro 
paese  parlò  essa  delF  associazione  della  filosofia  alla  storia ,  e  di  entram- 
be alla  giurisprudenza ,  e  prima  additò  la  necessità  di  quelle  investiga- 
zioni che  resero  a*  dì  nostri  celebre  1*  Alemagna  ;  vorrebbe  rìustizia  si 
dicesse  che  i  suoi  figli  furono  sempre  romani  nella  scienza  ael  diritto; 
ma  codeste  dimostrazioni  è  meglio  lasciarle  da  parte ,  che  più  giova 
r  esser  publicani  che  farisei .  Il  conseguimento  dello  scopo  è  rassicura- 
to; lente  e  difficile,  come  scrissi  altra  volte,  è  1*  azione  delle  scienze  mo- 
rali, ma  altreranto  sicuri  sono  i  loro  risultamenti. 

Presso  noi  uno  che  con  vivo  ardore  si  dedicò  alle  investigazioni  sto- 
riche del  diritto  è  il  sig.  G.  Bonturini.  La  scoperte  da  lui  fatta  del  fa- 
moso codice  Udinese,  che  non  ha  guari  comunicava  alla  Sezione  d'Ar- 
cheologia del  IX  Congresso  scientifico  italiano,  è  un  fatto  che  molto  To* 
Dora  e  che  rende  testimonianza  della  intelligente  sua  operosità. 

Non  sarà  mai  abbastenza  commendate  la  istituzione  degli  scientifici 
Congressi,  i  quali  mirando  alla  difl'usione  delle  utili  cognizioni  e  dei 
nuovi  trovati,  te  varie  scienze  promuove  ed  annoda,  e  i  loro  cultori  strin- 
ge in  fratellevole  accordo. 
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Non  T*  ha  scienza ,  per  quanto  severa  e  felicemente  avviata  ella  sia , 
la  quale  possa  reggersi  in  solitaria  indipendenza,  avvegnaché  abbisogni 
sempre  del  soccorso  di  altre  scienze,  che,  se  pure  non  le  sono  sorel- 
le,  le  sono  affini.  E  da  questo  scambievole  soccorso  deriva  loro  quel 
rapido  e  sicuro  procedimento ,  figlio  di  ben  diretti  studii  e  di  forze  a-' 
qmstate.  Che  se  non  tutte  le  scienze  egualmente  procedono  e  non  tut- 
te spiegano  egualmente  la  loro  libera  attività  negli  scientifici  Congressi, 
devesi  cercarne  la  cagione  nel  difetto  dei  soccorsi  delle  scienze  affini , 
le  quali  se  non  ebbero  interdetto  Taccesso  nelle  scientifiche  riunioni,  noa 
fiirono  tuttavolta  chiamate  a  sedervi  come  maestre  di  sapienza  e  come  fida 
scorta  nel  cammino  del  vero. 

L'  archeologia,  restituendo  a  giusta  fede  i  monumenti  dell*  Evo  antico 
e  dell'  Evo  medio ,  è  valida  aiutatnce  della  Giurisprudenza ,  che  sola  può 
aggiungerle  vigore  e  dignità  ;  e  ben  fece  il  Bonturini  di  rivolgersi  a  lei  « 
che  rappresentata  nella  Sezione  del  IX  Congresso  ds^  uomini  eminenti,  non 
poteva  che  accogliere  con  amore  la  importante  scoperta.  Per  far  meglio 
conoscere  lo  scopo  della  proposizione  del  Bonturini  mi  studierò  ora,  per 
quanto  la  memoria  mi  soccorre,  di  riportare  le  stesse  sue  improvvise  parole. 
**  Tutte  le  compilazioni;  ei  jisse,  di  leggi  dei  tempi  di  mezzo,  sieno  roma- 
ne o  barbare,  sono  monumenti  preziosi  che  domandano  le  più  severe  inve- 
stigazioni ,  in  quanto  spargono  vivissima  luce  su  quell*  età  tenebrosa  ed 
avviano  la  mente  alla  soluzione  delle  più  ardue  questioni  storiche.  Tra  que- 
sti monumend  dell*  Evo  medio  primeggia  il  Coaice  Udinese ,  detto  anche 
Leogt  romana  da  Fra  Paolo  Canciani  che  lo  publicò  nella  sua  famosa 
collezione  delle  leggi  barbariche.  Molti  eruditi  vi  aflaticarono  intorno  ,  ma 
nessuno  lo  ba  illustrato  meglio  del  celebre  Savigny,  maestro  di  giuridica 
sapienza,  il  quale  ci  ba  storicamente  dimostrato  che  la  dominazione  Lon- 
gobarda fu  assai  mite  perchè  conservò  ai  romani  1*  uso  publico  delle  loro 
leggi.  Ma  il  Savignv,  e  con  esso  molti  scrittori,  credettero  che  il  Codex 
Utineusù  fosse  perduto ,  e  ne  mossero  lamento,  e  limitarono  i  loro  studii 
su  quello  dal  Canciani  publicato .  Non  è  guari ,  volle  il  caso  eh'  io  fossi 
fatto  certo  che  questo  Codice  si  conservava  nelP  Archivio  Capitolare  di 
Udine ,  e  potei  toccarlo  con  mano  e  notare  che  il  Canciani  ne  publicò  sol- 
tanto una  piccola  parte,  alla  quale  impose  il  titolo  di  Lex  romana.  Portai 
le  mie  indarini  sopra  questo  Codice,  e  gli  ottenuti  risultamenti  verrò  spo- 
nendo quando  che  sia  alla  dotta  Sezione;  ma,  se  non  erro,  toma  ora  op- 
portuno che  sia  da  una  commissione  determinata  la  età  di  questo  Codice 
e  sia  ritenuto  per  identico  a  quello  dal  quale  il  Canciani  trasse  la  parte 
da  lui  publicata.  Io  mi  farò  debito  di  presentare  senza  indugio  il  Codice 
stesso  alla  commissione  che  sarà  destinata ,  poiché  mi  fu  cortesemente  affi- 
dato dair  insigne  Capitolo  della  Chiesa  Metropolitana  di  Udine,  il  quale 
si  onora  di  aprire  i  tesori  del  suo  archivio  a  tutti  coloro  che  anelano  alla 
ricerca  del  vero  „. 

Plause  unanime*  r  assemblea  alle  parole  del  Bonturini,  ed  il  Vicepresi- 
dente conte  Francesco  Miniscalchi  si  lece  sollecito  di  significargli,,  cne  la 
Presidenza  della  Sezione  accoglieva  la  sua  proposizione,  rendendo  in  pari 
tempo  solenne  testimonianza  di  gratitudine  verso  V  insigne  Capitolo.  Né  qui 
so  tacere  della  eloquente  ed  erudita  parola  del  cav.  Cesare  Cantù  il  quale 
si  faceva  a  dimostrare  i  grandi  vantaggi  che  possono  derivare  ali*  Arctieo- 
lofi;ia  dalle  ricerche  consimili  a  quella  messa  innanzi  dal  Bonturini.  Oh! 
gh  uomini  affratellati  nel  sacro  amore  del  vero  sono  certa  prova  del  prin- 
fcipio  e  del  fine  che  si  confonde  in  Dio. 
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La  Commignone  dattinata  alP  esame  estrìnseeo  del  Co^ee  Udinese  to^ 
riconobbe  per  identico  a  quello  di  cui  sa  valse  il  Canciani,  e  serìtto  dalla 
metà  del  700  alla  metà   dell*  Soo  »  e  riconobbe  altresì  che  il  Canciani  ne 

Sublicò  soltanto  una  piccola  parte.  Codesto  giudizio  giosùficò  le  asseriìom 
el  BonturinL 

dovrei  ora  tener  parola  dell*  esaaie  intrinseco  del  codice  eh*  egli  con 
erudito  discorso  svolgeva  alla  Sezione,  e  mostrare  1*  importanza  delu  sco- 
perta, e  la  luce  che  ne  deriva  alla  storia  dei  tempi  deUa  dominazione  lon- 
gobarda ed  a  quella  del  diritto;  ma  la  speranza  io  nutro  ehe  lo  stesso 
scopritore  onori  questo  Giornale  d*  una  sua  relazione.  Termino  coli*  espri- 
mere il  desiderio  che  il  Codice  si  publichi  in  Italia  prima  che  altrove. 


LOCIANO  BfiRETTA. 


(Dal  GiomaU  di  GiurÌ9f>rudemza  iVattca. 
Venezia.  INum.  ig.) 
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Era  la  primavera  ddlo  scorsa  anno  allorché  ad  istanza  del  chirurgo  ed 
ostetrico  signor  Bertani  io  mi  occnpava  alla  ricerca  di  un  legatore  clmìco, 
e  f^  ofierìva  i  risultamenti  de*  miei  studii  in  due  sistemi  coi  tipi  e  descri- 
zioni relative.  Non  persuaso  il  Bertani  delle  mie  proposte  mi  animava  a 
spingere  oltre  le  investigazioni.  Io  tenni  T  invito  ;  e  Topera  dal  Bertani  de^ 
siderata  toccava  ^à  il  suo  compimento,  quand'egli  cessò  di  fiirmene  più  pa- 
rola, ed  io  credetti,  che  ad  altro  tempo,  torse  per  lui  più  opportuno,  voles- 
ae  &rla  di  publico  diritto.  Ma  coli' articolo  del  signor  dottore  Valentino 
Fasaetta ,  inserito  nel  n.®  187  della  Gazzetta  di  Venezia  il  signor  Bertani 
publicava  il  tevatore  a  suo  nome,  come  se  intorno  a  onesto  non  avessimo 
mai  parlato.  Ciò  non  potea  tornarmi  indifferente  cosi,  da  non  rendere  pu- 
blìci  alcuni  fatti  che  me  ed  il  mio  lavoro  risguardano  a  torre  dalla  mente 
di  quelli  che  sapeano  compio  mi  fessi  alla  ricerca  del  levatore  applicato,  quei 
pregindizii,  che  nella  mia  condizione  possono  essermi  di  non  piccolo  nocu- 
mento, e  mostrare  che  il  mio  levatore  non  è  forse  tale  da  meritarsi  tutto  il 
disprezzo  del  signor  chirurgo  Bertani. 

11  levatore  eh*  io  imaginava  nella  primavera  dello  scorso  anno  conn* 
ate  :  in  un  trìpode  di  cui  un  piede  è  più  corto  degli  altri  due  eguali  fra  lo- 
ro. Tiene  ciascuno  al  dissotto  una  ruota  pei  movimenti  di  traslazione  che 
ai  può  rìtirare  in  apposita  cavità  per  rendere  immobile  il  loro  sistema.  Dalla 
congiuntura  dei  pieai  si  solleva  un  pilastrino  di  legno  armato,  e  legato  ai 
due  piedi  più  lunghi  del  tripode  con  braccia  di  ferro.  Sta  assicurato  al  pi- 
lastrino un  telaio  di  ferro  alla  cui  sommità  ha  un  lato  cilindrico  girevole  in 
appositi  fon ,  e  sporgente  d' alquanto  da  ambe  le  parti  del  telaio  per  inne- 
stare due  tamburi  forniti  di  bordi.  Nella  parte  intermediaria,  rispondente 
all'asse  del  pilastrino,  porta  il  cilindro  infissa  una  ruota  a  manubrìi  buche- 
rata nel  suo  disco.  Dalie  estremità  superiori  dei  lati  estremi  e  verticali  del 
telaio  partono  due  braccia  che  si  spingono  orizzontalmente  fino  alFasse  del 
letto,  e  dairestremità  inferiori  due  altre  braccia  che  convergono  a  sostene- 
re le  superiori.  I  primi  si  ripiegano  ad  anello ,  e  sopportano  un  fusello  di 
ferro  d*  eguale  lunghezza  dell'albero  della  ruota.  Ai  tamburi  che  stanno  in- 
fissi agli  estremi  sporgenti  delPalbcro  di  essa  ruota  è  saldamente  raccoman- 
data una  striscia  di  cuoio  che  accavallando  il  fusello  nelle  sue  parti  spor- 
genti porta  sospesa  a  de*gancii  una  spranga  di  ferro  in  tutto  simile  a  quella 
aescrittu  dal  signor  Passetta,  colle  sue  pertinenze,  e  solo  differente  nella 
assicurazione  delle  cinghie  che  farebbest  per  via  di  uncini  a  lamina,  anzi- 
ché a  fibbie  ;  finalmente  un  paletto  a  chiave  inserentesi  in  fori  praticati  nel- 
le aste  principali  del  telaio  ed  in  quelli  del  disco  della  ruota  varrebbe  ad 
arrestarla  quando  si  fosse  eseguito  il  sollevamento  e  labbassamento  deir in- 
fermo. 
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Ecco  il  meccanismo  eh*  io  imag^inava.  Ora  mi  aleno  permesse  alcnoe 
osservazioni  a  difendere  il  mio  lavoro. 

i.**  La  macchina  del  signor  Bertani  sta  sopra  una  base  bipide  prolungata 
ad  angolo  ottuso.  Non  so  come  la  concorrenza  di  due  piedi  non  ne  abbia 
generato  un  terzo,  te  nella  mia  bo  avuto  tale  fenomeno  donde  la  diasi  tri- 
pode. 

2.^  La  macchina  del  signor  Bertani  porta  nel  centro  della  colonna  una 
madrevite. 

È  certo  che  la  madrevite  non  produce  effetto  dinamico,  e  siccome  il 
dottore  Passetta  non  indicò  Y  esistenza  della  vite  maschio  la  cui  coabina- 
aìone  alla  femina  costituisce  il  vero  sistema  capace  dell*  efletto ,  io  credo 
ch*egli  abbia  voluto  farcelo  supporre  nella  madrevite,  tanto  più  che  v'in- 
tende inSssi  i  due  manichi. 

Nella  macchina  eh*  io  ho  descritta  Tedetto  dinamico  si  otdene  col  mez- 
lo  deirargano. 

3.*  La  macchina  del  signor  Bertani  ha  due  braccia  arcuate  in  direzione 
orizzontale  alla  base.  Io  non  intendo  come  in  un  sistema  libero  il  sostenu- 
to possa  stare  in  direzione  orizzontale  al  sostenente ,  se  il  sostenente  non 
può  giacersi  che  orizzontalmente.  Nel  mio  meccanismo  le  braccia  stanno  due 
corrispondenti  in  un  piano  pamflelo  alla  base,  e  le  altre  due  in  un  piano 
ioclinalo  alia  base,  e  nel  loro  sistema  stanno  in  due  piani  normali  alla  ba- 
se, né  prevedeva  effetto  con  disposizione  diversa. 

4.^  Nella  macchina  del  signor  Bertani  le  braccia  arcuate  hanno  de*  fori 
per  ricevere  un'  asU  trasversale  ;  dunque  per  liberare  V  asu  bisogna  risol- 
Tere  il  suo  sisteora.  Nella  mia  invece  l'asta,  con  tutto  che  le  appai'tiene,  si  può 
levare  da  sito  perchè  pende  da  uncini. 

5.^  L*a8ta  della  macchina  del  signor  Bertani  è  lunga  cinque  piedi.  Sa- 
rebbero forse  della  misura  di  Venezia  che  ho  assegnato  alla  mìa? 

6.^  Il  signor  Bertani  assicura  le  cinghie  col  mezzo  di  fibbie  ;  ed  io  tro- 
vando più  sollecita  la  manovra  le  assicuro  per  via  di  uncini  a  lamina. 

Fin  qua  ho  analizzato  la  composizione  del  meecanismo  del  signor  Ber- 
tani rafirontandola  a  quella  del  mio,  ora  mi  occuperò  delfesame  dell'azione 
dei  due  meocanismi. 

Il  signor  Bertani  solleva  «d  abbassa  1*  infermo  col  mezzo  dt  una  vite. 
La  vite  è  la  macchina  del  minimo  efletto;  Toperazione  perciò  mrk  lenta. 

£gli  vi  applica  la  forza  col  mezw  di  due  manubrii  orizzontali.  L'uo- 
mo non  nMiov«  circolarmente  le  braccia  davanti  di  sé  che  in  piani  diversi 
perché  le  mani  sieno  sempre  diametralraenie  opposte,  e  non  ▼  abbiano  an- 
che ostacoli  framezzo.  1  mannbrii  sono  in  uno  stesso  piano,  sonvi  le  brac- 
cia arcuate  di.  mezzo  ;  essi  perciò  devono  essere  abbandonati  per  rimettere 
l'attività,  quindi  il  moto  non  è  continuo,  e  l'ammalato  ascenderà  a  ri- 
prese. 

Una  fi»rza  d*  intensità  variabile  ed  istantanea  applicata  ad  una  vite  cui 
ai  affidi  molto  peso  ed  in  direzione  obbliqua  può  produrre  Io  spezzamento 
dell'elica  ;  questa  forza  stessa  può  trasportare  la  macchina  in  azione  «  dan- 
no dell'infermo,  perché  agisce  orizzontalmente  in  un  sistema  libero. 

Nel  meccanismo  ch'io  ho  proposto  il  sollevamento  ed  abbassamento  si 
ottiene,  come  dissi,  col  mezzo  di  un  argano.  E  chi  non  conosce  la  celerità 
d* azione  di  questa  macchina?  fi  chi  non  sa  che  una  forza  applicata  nella 
direzione  del  sostegno,  in  un  sistema,  contribuisce  alla  sua  stabilità?  £  chi 
non  trova  nell'argano  la  continuità  delFazione  se  tale  dev*  essere  di  neces- 
sità ?  £  chi  non  si  sente  abile  ad  agire  per  breve  tempo  con  eguale  intcn- 
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sita  flpiflicanclo  la  faa  forza  dall'alto  al  basso?  E  la  stabilità  cB  tm  sistema 
lìbero  in  azione;  la  continuità  del  movimento;  la  equabilità  dello  stesso;  e 
finalmente  la  sua  celerità  sono  ef(lino  attributi ,  del  meccanismo  del  signor 
BerUni  ?  ed  41  vantaggio  di  far  discendere  V  infermo  in  guisa  che,  con  un* 
asta  sussidiaria  fornita  di  due  uncini  prendenti  Tasta  del  meccanismo  si  pos* 
aa  trasportarlo  a  forza  d*  uomo  senza  suo  incomodo,  e  senza  rovina  del  pa-> 
vimento;  un  tale  vantaggio,  dico,  si  può  mai  ottenere  colla  macchina  del 
signor  Bertani ,  se  in  essa  Tabbassamento  dev*  essere  limitato  ;  il  trasporto 
dell*  infermo  obbligato  a  quel  della  macchina  ?  Se  non  che,  e  qual  diziona- 
rio tecnico  ha  potuto  somministrargli  gli  archi  di  battaglia  e  la  enlEa,  se  tali 
nomi  mi  suggeriva  la  mente  per  famigliarìzzare  quelle  parti  che  compone* 
vano  il  primo  sistema  da  me  imaginato  e  delia  cui  descrizione,  corno 
dissi,  tien  copia  il  sipior  Bertani  ?  Quelle  denominazioni  mi  fanno  conosce- 
re ch'egli  si  valse  delle  mie  descrizioni;  ma  perchè  valersene  senza  fiurmi 
alcuna  parola? 

1  congegni  propostigli  furono  in  tutto  miei,  né  egli  mi  ha  offerto  mai 
alcun  arco  di  battaglia,  e  cufEa.  Io  sì,  di  ho  offerto  un  meccanismo  per 
trasportare  gli  ammalati  anco  col  letto  dalle  sale  d'infermeria  alla  sala  061- 
le  operazioni  :  due  meccanismi  o  levatori  clinici  ;  e  finalmente  dietro  le  sue 
insinuazioni  io  stava  spendendo  le  lunghe  ore  nella  combinazione  di  un  hmo- 
canismo  per  inclinare  il  letto  deiroperando  nella  sala  delle  operazioni. 

Queste  fatiche  son  tutte  mie.  òr  dunque,  torno  a  ripetere,  perché  va- 
lersene senza  dirmi  neppure  una  parola,  anzi  con  pericolo  che  altri  possa- 
no credere  chMo  sia  mancato  air  impresa  che  m*era  stata  commessa? 

lo  nulla  pretendo  dell'onore  che  il  signor  Bertani  si  sarà  forse  procu- 
rato in  questa  maniera;  ma  non  posso  permettere  che  ne  vada  cosi  ael  mio 
presso  alcuni  i  quali  possono  credere  co  io  non  sia  stato  capace  di  concor- 
rere a  sovvenire  la  umanità  sofferente,  quando  mi  pare  di  aver  raggiunto  lo 
scopo  inteso  dal  Bertani  per  un  modo  migliore, 

Venezia  26  agosto  1847. 


CARLO  RUFFINI 
Dott.  Ingegnere  Architetto. 
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Tabella  del  $ig.  Toiqnbllo.  Rovigo^  Tip.  Minélli,  4847. 


La  diversità  dei  pesi  e  delle  misure  fu  cagione  di  continue  e  grao« 
di  difficoltà  non  solo  ai  possidenti,  agli  agrimensori  ed  ai  commercianti^ 
ma  sì  ancora  agi'  impiegati  di  publica  anmiinistrazione.  A  togliere  8Ì£[at« 
te  difficoltà  si  adoperarono  non  pochi  y  dettando  varie  tabelle  e  manuali 
relativi,  affinchè  si  conoscesse  il  ragguaglio  dei  diversi  pesi  e  delle  diver- 
se misure.  Fra  i  (piali  si  annovera  il  manuale  del  sig.  Zamara  publicato 
non  ha  molto  in  Padova  coi  torchi  del  Seminario.  Ma  quella  che  per  ogni 
riguardo  è  superiore  alle  altre  tutte  è  la  tabella  divulgata  nello  scorso 
maggio  dal  signor  Tonmello  coi  torchi  di  Antonio  Minelli ,  nella  quale  a 
colpo  d' occhio  si  conoscono  tutte  le  unità  di  confronto  dei  pesi  e  deUe 
misure  deUe  principali  città  conunercianti  di  Europa ,  ridotte  al  valore 
loro  corrispondente  secondo  il  sistema  metrico ,  per  la  quale  tabella  si 
ottiene  pronto  e  facile  scioglimento  di  qualunque  problema  che  si  riferi- 
sce al  ragguaglio  dei  pesi  e  delle  misure.  Questa  tabella  è  superiore  di 
assai  al  manuale  del  sig.  Zamara,  il  quale  serve  solamente  per  il  regno 
Lombardo- Yeneto  e  per  Vienna  :  mentre  la  tabella  del  signor  Toninello 
abbraccia  tutti  i  sistemi  di  pesi  e  di  misure  delle  principali  città  di  Eu- 
ropa. Inoltre  la  tabella  del  sig.  Toninello  è  ristrettissima  e  nondimeno  di- 
ce assai  di  più  che  non  il  volume  del  sig.  Zamara  di  pagine  266 ,  del 
quale  ancora  sono  corretti  alcuni  errori  nella  tabella  del  sig.  Toninello: 
come  per  esempio  quando  il  sig.  Zamara  dice  che  il  sacco  di  Rovigo 
corrisponde  a  some  0,99439;  mentre,  siccome  avvisa  il  sig.  Toninello, 
non  è  che  some  0,89961.  Per  tutto  questo  la  tabella  del  sig.  Toninello, 
unica  nel  suo  genere,  e  superiore  a  tutte  le  altre  che  l'hanno  preceduta, 
si  ebbe  i  più  distinti  elogii  d' impiegati  e  di  commercianti,  i  quali  per 
essa  sono  tratti  dalla  grande  difficoltà  di  conoscere  il  ragguaglio  dei  pesi  e 
delle  misure  di  capacità  solide,  liquide,  e  delle  misure  lineari,  cenauarie, 
medicinali,  agrarie  ec.  delle  principali  città  di  commercio  ,  coi   nuovi 
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pen  e  misure  del  regno  Lombardo^eneto^  nonché' le  monete  piii  usitate 
in  Europa  col  loro  valore  ridotto  a  lire  Austriache.  Si  raccomanda  adun- 
que questa  utilissima  tabella  del  sig.  TonineUo  la  quale,  fino  a  tanto  che 
si  generalizzi  il  sistema  metrico  siccome  è  vivo  desiderio  di  tutti ,  è ,  di- 
rei quasi,  necessaria  a  tutti  quelli  che  esercitano  commercio,  ai  poseidea- 
ti,  agi'  ingegneri,  agi'  impiegati  di  puhilca  amministrazione  ed  a  coloro  i 
quali  vogliano  conoscere  di  un  tratto  il  ragguaglio  dei  pesi  e  delle  misu- 
re. Questa  tabella  al  prezzo  di  Austr.  L.  3  in  carta  imperiale  e  al  pre»> 
zo  dì  Austr.  L.  4, 50  in  tela  con  busta,  si  vendo  in  Rovigo  •  neUe  altro 
città  dai  principali  libraL 

Rovigo  19  luglio  1847. 
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lEliZIOi!!  DIPLOllTICHK  DILLMTilU  DAL  12(0  IL  4660 

DI 

ALFREDO  REUMONT 


Agli  Editori  dell' Euganeo. 

Riconoscente  delV  onorevole  invito  j  io  vi  offro  (non 
potendo  per  ora  alcuna  cosa  miaj  la  traduzione  a  una  mo- 
nografia storica  intorno  alla  Diplomazia  e  ai  Diplomati  Ita- 
Kani^  dalla  metà  del  secolo  XIII  alla  metà  del  XVI.  Essa 
Ju  dettata j  parecchi  anni  sonOj  da  quelV  illustre  Aquisgra- 
nesej  di  cui  publicasle  nell'ultimo  Quaderno  del  vostro 
Giornale  un  cenno  ingegnoso  delV influenza  che  tarchitet- 
tura  Ravennate  esercitò  su  quella  di  Aquisgrana.  Spero 
chcj  in  grazia  dell*  argomento  tutto  italiano  e  dei  tempi 
maràvigliosi  in  che  è  circoscritto j  voi  ed  i  vostri  colti  leU 
tori  Sfolentieri  V accoglierete. 

L* intenzione  delt autore,  benemerito j  come  sapete, 
della  nostra  letteratura ,  non  era  ^à  di  darci  una  storia- 
compiuta  della  italiana  diplomazia  in  quel  periodo  di  quasi 
tre  secoli;  bensì  di  presentarne  il  profilo,  relativamente  agli 
stati  nostri  più  ragguardevoli,  di  Firenze,  di  Venezia  e  di 
Roma.  E  questo  saggio,  che  rivela  uno  studio  accurato,  dei 
gravi  scriuori  e  delle  più  gravi  nostre  vicende ,  basterà 
certo  per  coloro  che  conoscon  la  storia^,  per  gli  altri  ser- 
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virà'Jòrsè  ^'incitamento  a  rìcqrrerld  e  meditarTa'.  Feiràn- 
no  allora  quanto  {valessero  gf Italiani  ccnche  in  cotesta  prin- 
cipalissima  scienza  di  staio;  e  quanto  poco  fruito  ne  ri- 
traessero^  per  averla  esercitata  con  fine  troppo  sovente  e- 
goistico.  Di  questa  verità  dolorosa  troveranno  continue  te- 
stimonianze ìlei  secolo  decimoquinlo  e  nella  prima  metà  del 
decimosesto.  La  gelosia j  V antagonismo  fra  le  republichcj  i 
principati  e  i  municipii  italiani  sul  declinare  del  secolo  XV 
sfogavasi  meno  coli*  armi  che  colle  astuzie  ;  e  quando  le 
male  arti  e  le  ambagi  diplomatiche  più  non  giovarono  a 
vantaggiarli^  adottarono  il  pessimo  degli  spedientij  la  chia- 
mata dello  straniero. 

Tornando  all'operetta  del  sig.  Reumont,  scritta,  come 
si  disse j  varii  anni  sonOj  ceretti  traducendola  di  conser^vare 
più  fedelmente  eh*  era  possibile  C  impronta  originale;  inse^ 
rendo  qui  e  làj  col  consenso  e  la  cooperazione  deW  autore 
medesimo^  quei  supplementi  che  il  tempo  aveva  resi  oppor^ 
tuni.  Vuoimi  però j  che  f  impazienza  di  secondare  al  desi- 
derio vostro j  m'abbia  tolto  d' intercalare  a  lor  luogo  varie 
altre  aggiunte  mandatemi  daltautore.  A  questo  difetto  sop- 
perirò  con  un  Appendice  corredata  di  due  pregevoli  e  ine- 
diti documenti  intorno  alVarchivio  segreto  della  Republica 
Veneta^  teste  trovati  nella  Regia  Biblioteca  di  Padova  (1). 


TOMMASO  GAR. 


(1)  La  seconda  parte  di  questa  importante  monografia,  che.ddKlNft-. 
mo  alla  gentilesza  del  eh.  sig.  Tomn^o  Garl,  R.  Bibliotecario  della  no- 
stra Università,  verrà  inserita  nel  Quaderno  di  dicembre  p.  v.  Tratterà: 
1.^  dell'ordinamenio  delle  missioni  ;  2.*  del  titolo  e  delle  attribuzioni  de- 
gli ambasciatori;  3.^  delle  istruzioni  e  delle  liredènziali;  4.*  dei  viaggi  ;' 
5.^  del  cerimoniale  ;  6.^  dei  dispacci  e  dei  corrieri;  7.^  dei  doni;  8.**  de- 
gli stipendi;  9.^  della  durata  delle  missioni;  10.^  dei  segi^tarii  d'and»»* 
scieria  e  degli  agenti.  ArruroicK:  Documtnti  e  addizioni. 
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lELiZIOIlJlPLÒliTICHK  P$LLMtAm  DAL  i260  AL  IfifiO 


I  più  sogliono  oonsiderare  la  paee  di  Vestfalia  siccome  il 
periodo,  nel  quale  la  diplouasia  aquistò  oiaggiore  .importanza 
per  U  storia  politieà  in  generale..  Alcuni  yVinchiadono  ancoia.il 
tempo  d'Enrico  IV  di  Francia;  altri  disci^ndono  persino  airim- 
perator  Carlo  V.  A  ciò  che  trovasi,  al  ài  là  di  cotesti  limiti  vien 
posta  ordinariamente  poca  attenzione»  Io  non  oso  decidere  se  Tlta* 
lia,  prima  delFepoca  sarriferita^  fosse  a  questo  riguardo  dalle  al- 
tre nazioni  più  conosciuta;  almeno,  a  me  non  fu  dato  d'incontrar, 
nulla  che  me  lo  &ccia  congetturare. 

Io  tenterò  di  presentare  nelle  seguenti  pagine  un  saggio 
delle  relazioni  diplomatiche  nei  più.  importanti  stati  italiani.  £  a 
ciò  mi  aosse  principalmente  il  desiderio  di  dar  rilievo,  con  una 
esi>08Ìzione  concisa,  a  questa  parte  non  dispregevole  delia  mol- 
tiplica e  magnifica  rigogliosità  manifestatasi  nella  vita  italiana  dal 
tempo,  in  cui  V  influenza  degli  imperatori  tedeschi  era  si  debole 
da  non  poter  durevolmente  impedire  la.  nazionale  costituzione. 
deUa  penisola,  insino  all'epoca  nella  quale  Tltalia  fu  sospinta 
nel  vortice  delle  grandi  rivoluzioni  politiche  che  terminarono  il 
medio  evo. 

L'attenzione  alle  scritture  diplomatiche  risvegliatasi  a' gior-r 
pi  nostri  e  sempre  ancor  viva,  non  può  se  non  arrecare  ottimi 
firutti  per  ben  considerare  e  giudicare  i  tempi  trascorsi.  Nei  duci 
ultimi  secoli  vennero  in  luce  numerosi  scritti  e  documenti  poli-: 
tici,  e  moki  fra  qdies^,  ehe  miedialamente  o  immediatamente  air 
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ritalia  si  riferiscono:  p.e.  le  Legazioni  eie  Lettere  del  Macchia' 
veUi*^  degli  Oratori  fiorentmi  presso  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
1 506;  del  Conte  Castiglione}  dei  Cardinali  Contarini^  Polo,  Mo- 
rone  ed  altri^  circa  gli  affari  ecclesiastici  sotto  Paolo  III  e  i  suoi 
prossimi  saccessori  (Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  da 
Monsignor  Lodovico  Beccatelli^  1  797);  quelli  del  Saint  Gelaise 
di  Francesco  de  Fargas  intorno  al  concilio  di  Trento  ^  dei  Cardi- 
nali cT  Ossaty  e  du  Perron  intorno  alle  negoziazioni  tra  la  Fran- 
cia e  gli  Stati  Italiani,  e  specialmente  Roma,  sotto  Enrico  IV; 
del  Cardinale  Guido  Bentivoglio^  del  Nunzio  Caraffa,  delFAbate 
Arnaìdd;  senza  contare  parecchie  relazioni  yeneziane  ed  altre 
opere;  fra  le  quali  vogliono  in  parte  essere  annoverate  le  Lette-^ 
re  dei  Principi;  le  Lettere  di  Coluccio  Salutati)  \  Papi  Avignonesi 
e  le  Miscellanee  del  Baluzio  (nella  edizione  del  Mansi);  le  Le/- 
tres  et  Memoires  d'Estat  del  Ribier,  ec.  :  alle  quali  scritture  in 
questi  ultimi  anni  si  aggiunsero  altre  in  baon  numero  e  non 
meno  considerevoli.  Io  vi  comprendo  alcuni  fra  i  documenti  ne- 
gli Acta  Henrici  VII  raccolti  dal  Dònniges  in  Torino  ;  i  dispacci 
del  Guicciardini;  molto  del  contenuto  nei  due  volami  dei  Doci^ 
menti  di  storia  italiana ,  tratti  dalle  biblioteche  di  Parigi  ;  il 
Carteggio  di  Carlo  V  tratto  da  archivi  e  biblioteche  e  publicato 
dal  dott.  C.  Lanz;  le  Memorie  per  la  storia  di  Casa  dP  Este, 
raccolte  da  E.  Mùnch;  le  Lettere  di  Monsignor  dPAdda;  le  re- 
lazioni del  Cardinale  Francesco  Buonvisi,  delle  sue  nunziature  in 
Colonia,  Varsavia  e  Vienna,  negli  anni  1670  e  seguenti  ;  quella 
di  Monsignor  Rinoccini  in  Irlanda  (1645-1649);  finalmente  la 
gran  Raccolta  delle  Relazioni  Venete,  publicata  a  Firenze.  In 
simile  modo  si  manifesta  anche  altrove  una  lodevole  attività. 
Basti  il  ricordare  i  copiosi  Materiali  per  la  storia  austriaca,  rac- 
colti dal  Conservatore  delPArchivio  imperiale,  signor  G.  Chmel; 
i  documenti  e  i  diplomi  messi*  in  luce  a  Vienna  da  Antonio  Gè* 
vajr,  intomo  ai  rapporti  politici  fra  FAustrìa,  T  Ungheria  e  la 
Porta   Ottomana   nei   secoli  XVI  e  XVII;  come  pure  la  po- 
blicazione  promossa  dalla  Commissione  per  g^i  Archimi  della 
Gran  Brettagna  (Record  Gommission);  del  RecueU  de  depéches, 
rapports,  instructions,  et  memoires  des  ambassadeurs  de  Frofice 
en  Angleterre  et  en  Ecosse  pendant  le  XVI  siede;  raccolta  co- 
minciata colla  corrispondenza  di  Bertrando  de  Salignac  de  la 
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Moihe  FénéUmn  a  cui  debbono  sopire  i  dispaeci  del  Chat^ 
larij  del  MarMae,  del  Saludie,  del  Noailles  e  di  molti  altri; 
e  per  fine  :  Papiers  dPEiai  du  Cardinal  de  Granvelley  dPaprès  les 
manuscriU  de  la  Bibltothèque  de  Besancony  puhliès  som  la  dire^ 
ctwu  deM.r  fFeisi  ( J  ). 

Quanta  utilità  abbiano  ritratto  da  cotesti  documenti  i  mo- 
derni scrittori  di  storia,  lo  dimostrano,  per  parlare  di  pochi: 
la  Stwria  di  Ferdinando  IdiBucholtz;  PHistoire  de  la  Reforme, 
de  la  Ligue,  et  du  regne  de  Henri  IV  di  Capefigue;  la  Storia 
deW  Imperatore  Federico  IV  e  di  siio  figlio  Massimiliano  I,  del 
Chmel;  la  VHa  di  Caterina  de'*  Medici  ^  àeVH! Alberi;  la  <Svezia  e 
%  sìioi  rapporti  eoUa  Santa  Sede,  di  Agostino  Theiner;  e  spe* 
cialmente  le  opere  intitolate:  Principi  e  Popoli  deW Europa  meri^ 
dionale  e  Storia  della  Germania  ai  tempi  della  Riforma^  di  Leo- 
poldo Ranke.  il  quale  per  lo  studio  di  queste  scrittore  si  aqui- 
sto  grandissimo  merito. 

Io  mi  sono  col  presente  saggio  fermalo  al  tempo,  in  cui 
quasi  per  ogni  dove  s'incontrano  missioni  stabili ^  tanto  per- 
chè, d'allora  in  poi,  il  campo  delle  relazioni  diplomatiche  di- 
Tiene  sempre  pia  laigo  ne  si  può  scorrere  rapidamente  ;  quanto 
ancbe^  perchè  la  storia  d'Italia,  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto, perde  quasi  intieramente  il  suo  carattere  nazionale. 
Laonde,  per  tutto  ciò  che  riguarda  alle  relazioni  posteriori, 
orsetti  dover  bastare  alcuni  brevissimi  cenni.  Forse  un  giorno 
troverò  tempo,  occasione  e  materiali  per  dettare  una  storia 
della  diplomazia  italiana  ;  la  quale  sarebbe  certamente  un  ben 
altro  lavoro  ;  non  potendo  ora  che  sfiorare  alcune  poche  cose 
dalla  copiosa  materia. 

(i)  YeggaDsi  a  proposito  dì  queste  e  d'altre  opere  di  storia  politica  e 
diplomatica  gli  articoli  imporuntissimi  publicati  dal  signor  Aeumoot  nell* Ap- 
pendice sXSìArckvoio  Storico  Italiano.  {N,  d  T.) 
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Sebbeae  si  debba  aiàmeUere  che  la  diplemaxia  ^  nelle  for^ 
me  che  le  sono  proprie  oggidì^  appartenga  ad  Qn^  epoca  relatiTa-^ 
mefite  oioderna;  tiofiL  soggiace  tuttavia  ad  alena  dobbio  che  se  ne 
debba  ricercare  Torìgine  in  tempi  a  noi  remotissimi.  I  rapporti 
di  città  con  città^  di  stati  con  stati^  di  nazioni  con  nazioni  ^xen^* 
de  vano  sino  d'allora  necessario  rinvio  di  persone,  sdle  qikiK  si 
affidavano  negozii  riguardanti  le  cose  publicbe.  Da  quésto  bi«* 
sogno  derivò  poscia  la  consuetudine  e  Tordinamento  sempre  piò 
stabile  di  cotesto  ramo  delle  operazioni  di  stato.  È  inutile  il* 
parlare  di  queste  relazioni  nelF  antichità  ^  allorché  negli,  ultimi 
tempi  di  Roma  republicana  y  siccome  in  quelli  di  ftoma  impe** 
viale,  giunsero  ad  una  forma  e  consistenza  determinata^  e  air 
lorché  le  funzioni  appartenenti  a  quelle  ambascerie  erano  .spes-i 
se  volte  molto  importanti.  Sopra  il  Foro  Romano,  nel  luogo  de- 
stinato a  trattare  dei  puUici  affari  y  v'  avea^  una  tribuna  per 
gli  ambasciatori,  detta  grecastasisj  pel  trasponimento  del  nome^ 
di  una  nazione  ad  un^ altra;  come  più  tardi  Costantinopoli  ap- 
pellò Xenodockium  Romitnorum  un  simile  edifizio  che  pur  ser- 
viva d'abitazione  .ai  legati:  istituto  imitato  poi  dai  sospettosi. 
Ottomani  col  loro  Eidschi-Khao.  E  qui  ci  si  parano  già  innan-* 
zi  un'  opinione  ed  un  £itto,  che  troviamo  egualmente  nei  tem- 
pi a  noi  vicinissimi  :  ed  è,  che  negli  ambasciatori  stranieri  non 
s'ebbe  mai  gran  fiducia,  e  che  anzi  quasi  sempre  si  sospetta- 
rono in  loro  0  intrighi  o  intenzioni  segrete  ;  come  oggigiorno' 
non  è  punto  effetto  del  caso  o  del  capriccio,  o  conseguenza  di 
sanitarii  provvedimenti ,  che  la  politica  ottomana  non  permetta 
per  esempio  all'  ambasciatore  di  Persia  P  abitare  Costantinopo- 
li, ma  lo  costringa  a  mirare  da  Scutari  la  spiaggia  europea  del 
Bosforo,  e  che  tutte  le  altre  missioni  sieno  concentrate  nel  sob- 
borgo di  Fera;  come  ancora  molti  governi  veggano  malvolen- 
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tieri^'e,  ne  è  iaittibile,  cerd^ino  par  dMmpedure  cbe  aU>iano  Ino-' 
gOf  coftTemaflioni  amicbevali  fra  i  diplomali  e  i  terrazzani,  spe<* 
eiaknente  di  certa  coodizioiie  :  ooei  presso  i  Romani  orientali' 
era  sicaramente  meno  ospitalità  ohe  gelosia  e  preeaazione  ciò' 
die  li  naoTeva  a*  quasi  isolare  i  legati ,  destinando  loro  tma: 
abitazione  particolare,  figli  è  noto  che,  siccome  in  piò  altre  cose/ 
i  Chiaesi  procedono  anche  in  codesta  colla  massima  consegoenza,- 
e  4]oindi  sono*  probabilmente  i-  soli  che  ottengano  il  loro  fine« 
L' usanza  ;di  mandare  negoziatori  e  plenipotenziari  ha  don*' 
qoe  origiiie  antica /e  si  spiega  agevolmente  per  la  necessiiii' 
di  conferire  e  d'intendersi  scambievolmente.  Ma  stabili  amba- 
scerie^ ohe  risiedessero  '  éontinnamente  presso  ad  an  principe  o 
ad  «f)a>  repohlica,  sorsero  solamente  nel  tempo  in  coi  il  con-' 
tatto  vicendevole  divenne  più  frecpente,  e  le  missioni  «traor- 
dinarie'oi'segQitavano  sì  rapidamente,  cbe  si  scorgeva  essere  da 
on  «canto  còsa  jpiù  pratica,  dairaltro:  più  economica  T  incarica- 
re per  on  determinato  spazio  di  tempo  una  persona  (o,  in  cih 
si  più  rari;  pareoebie)  di  proteggere  gF  interessi  del  paese  al* 
quale  apparteneva;.  Per  quanto  mi  è  noto,  ciò  ebbe  luogo  sol- 
tanto nel  secolo  XVI.  Nondimeno,  prima  della  metà  del  medis- 
simo secolo,  noi  non  troviamo  stabili  missioni  alle  corti  delle 
potenze  di  primo  grado,  nominatamente  presso  il  Papa  ed  in 
Francia  (r^.  Pure  iache  qui  s'iocontran  lagune,  le  quali  sono 
di  tanto  più  larghe  appresso  delle  altre  corti.  Sembra  che  i 
Veneziani  prima  del  1&30  non  avessero  avuto,  per  un  lasso  di 

?uindici  anni,  nessuno  ambasciatore  in  Germania;  prima  del 
506  i  Fiorentini  non  ebbero  per  lungo  tratto  di  tempo  nes- 
suna legazione  in  Ispagna  ;  delle  minori  potenze  non  parlo.  Dal . 
1-497  al  1 559  non  vi  fii  ambasciator  veneziano  alla  corte  di 
Savoja  ;  nessuno  dal  1 530  al  1 560  in  Firenze.  Quindi,  prima 
che  sMntroducessero  le  stabili  afmbascerie,  solevasi  soltanto  in 
speciali  occorrenze,  sia  di  natura  propriamente  politica,  sia  di 
sémplice  cèrìmoìuia^  spedire  degli  oratori,  dando  loro  facoltà  di 
trattare  qualche  peculiare  negozio.   Ottenuto  o  no  lo  scopo  e 

(i)  Lift  rèptibliciEi  di  Venezia  teneva  certamente  ambascerìe  stabili  presso 
la^€oftè'^i 'Róma  fin  dal  princìpio  del  «ecolo  XVI:  (Vedi  le  .Relazioni  degli  ' 
A.  V.  alla  Corte  di  RomA,  Voi.  VII.  Firenze  1S46}.  {Jf.  d.  T.)  ' 
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terminata  la, bisogna  o  in  un  modo  o  nell'altro^  Fambasceria  se 
ne  tornava  a  casa,  e  trascorreva  forse  lungo  tempo  prima  che 
un'altra  le  saccedesse.  Siccome  nei  secoli  di  cui  qui  si  parla 
(nel  XIII9  XIV  e  XV)  la  linea  di  demareasione  £ra  i  singoli 
stati  e  le  singole  funzioni  non  era  rigorosamente  segnata,  co- 
sì serviva  allora  di  regola^  ciò  che  ora  ha  luogo  più  raramen- 
te,  e  a  chi  ben  guarda^  soltanto  per  eccezione.  La  carriera  di- 
plomatica non  era  a  gran  pezza  costituita  neppure  nel  secolo 
decimosesto.  A  tali  funzioni  venivano  adoperati  preti  e  mona* 
ci  questuanti,  magistrati,  influenti  cittadini,  e  sovente  anche 
professori,  specialmente  di  leggi  (1).  Nelle  republiche  italia- 
ne questo  si  spiega  fecilmente,  in  virtù  della  oostituzione  del 
Comune,  per  cui  più  0  meno  erano  tutti  a  vicenda  governanti  0 
governati  ;  tutte  le  classi  prendevano  parte  aUe  cose  publiche, 
e  perciò  .si  estendeva  a  tutti  la  cognizione  delle  medesime.  Da 
cause  particolari  dipende  poi  il  non  trovare  che  di  raro  in- 
caricate di  tali  ufficii  persone  di  spada.  Dopoché  il  cittadino, 
al  suonare  della  martinella ,  non  impugnava  più  V  armi  né  se- 
guiva il  carroccio,  dopoché  la  milizia  divenne  un  mestiere, 
prima  di  bande  indisciplinate,  poi  degli  eserciti  di  condottieri, 
che  mantennero  la  gloria  delle  armi  italiane  nel  secolo  decimo- 
quinto  e  nei  primi  trentanni  del  secolo  successivo;  in  questo 
tempo,  che  cominciò  con  la  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto, la  classe  dei  militari  era  si  appartata  da  tutte  le  altre,  che 
doveva  puramente  restringersi  alle  proprie  incombenze.  Il  capi- 

(ij  Per  non  parlare  di  alcuni,  dei  quali  sarà  latta  menzione  più  innanzi, 
troviamo  come  ambasciatore  bolognese  nel  i364  in  Firenze,  Riccardo  da  Saìi-- 
ceto,  il  successore  del  celebre  Baldo.  Il  greco  Emanuele  CrUolorat  sulla  fine  del 
decimoquarto  e  in  principio  del  decimoquinto  secolo,  fu  alteraatiyameate  am- 
basciatore deir  imperatore  Giovanni  Paleologo  in  Italia,  e  professore  di  eloquen- 
za e  di  greca  letteratura  in  Firenze  e  in  altre  città.  U  suo  compatriota  Giovantii 
Lascari  diede  in  Firenze  nel  1 492,  e  poscia  in  Homa,  lezioni  di  lingua  e  lette- 
ratura  greca  e  di  filosofia  morale,  sotto  Leone  X;  e  più  tardi  (nel  1S20)  in 
Milano,  a  richiesta  di  Francesco  I,  durante  Toccupazione  francese  della  Lom- 
bardia. Ancora  una  volta  lo  troviamo  a  Venezia  in  qualità  di  ambasciatore 
francese.  L' aretino  ^titomo  Rostelli,  morto  nel  i466 ,  fu  incaricato  da  papa 
Martino  V  di  difendere  Ladislao  re  d*  Ungheria  contro  Y  Imperator  Sigismon- 
do ;  ebbe  poscia  parecchie  mÌ68Ìoni|  e  divenne  più  tardi  professore  di  legge  ia 
Padova. 
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tano  stfaniero  non  aveva  alcqna  ingerenza  negli  afìlari  politici 
dello  stato,  al  qiiale  prestava  i  suoi  servigi  e  le  sae  compagnie. 
Finita  la  sua  condotta,  recavasi  in  qnalche  altro  paese,  e  paò  es- 
sere mollo  di  raro  accadoto,  che  uno  di  loro  dimostrasse  alla 
città,  per  coi  militava,  on  cosi  vivo  interessamento,  come  dimo- 
strè  qael  parmigiano  Boni&rio  dei  Lupi,  marchese  di  Soragna, 
alla  città  di  Firenae,  la  qoale  gli  è  debitrice  d'uno  dei  sud 
gnn£  spedali. 

Dai  tempi  antichissimi  insino  ai  nostri,  gli  Italiani  con- 
servarono la  riputatone  di  ra^oardevoli  diplomati.  Dico,  la  ri* 
putaaione;  imperocché,  quand'anche  (ciò  che  a  mala  pena  potrà 
concedersi)  l'ordinario  concetto  della  diplomazia  si  dovesse  espri- 
mere colle  parole  di  Sir  Watton  t<  An  amhassador  ù  a  dever  man 
seni  abroad  to  He  far  hù  country  )ì  (1),  per  cotesta  opinione  non 
perderebbero  certamente  di  loro  pregio  i  veri  servigi  resi  da 
un  ambasciatore  alla  patria.  Due  cose  principalmente  giovavano 
agli  Italiani  in  questo  proposito.  Primieramente  la  partecipa- 
zione di  tanti  cittadini  ai  public!  afiari  ;  in  secondo  luogo  la  di- 
visione delia  penisola  in  molti  maggiori  o  minori  Stati  e  Comu- 
ni. Per  qoest'  ultima  circostanza  il  contatto  diventò  varìatissimo  ; 
conciossiachè  occorrevano  casi  che  interessavano  due  o  più  città 
ovvero  statile  che  rendevano  necessarie  conferenze,  accordi, 
trattati  ed  accomodamenti.  Egli  è  ben  vero  che  molto  sovente  es- 
si aggira vahsi  intorno  ad  oggetti  di  poca  importanza  ;  tuttavia 
a'aquistava   per   essi  Fabitudine  degli  affari,  si  esercitava  il  ta- 
lento di  negoziarli,  si  procurava  al  più  gran  numero  di  cittadi- 
ni la  cognizione  dei  paesi,  delle  forme,  delle  istituzioni  stranie- 
re, che  potevano  a  lor  volta  tornar  vantaggiose  alla  patria,  e  si 
acuiva  lo  spirito  d'osservazione.  Laonde,  per  quanto  l'oggetto 
fosse  talvolta  insignificante,  veniva  per  esso  coltivato  il  senso 
politico;  e  se  noi,  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  troviamo  Dante 
Allighieri  ambasciatore  presso  un  magistrato  di  una  città  tosca- 
na di  circa  duemila  anime,  e   in  principio  del  XVI   Niccolò 
Blachiavelli  oratore  in  Carpi  ad  un  convento  di  Frati  Minori, 
questo  ci  mostra  che  si  affidavano  incombenze  simili  alle  per- 
sone medesime  che,  prima  e  dopo,  trattarono  gli  interessi  ^Ua 

[t]  Un  ombOiGiatoritun  uomo  accùrio  mandato  a  mentire  per  la  tua  ftairia.' 
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BepobUca  presso  i  papi,  gli  impenitori  ed  i  rd  frandesi:  mb 
repatando  mea  degno  di  pradente  tvatlasiooe  F  affido  A  pooa 
entìlà,  che  qaello  di  maggiore  rilievo*  Qaeate  ossetvgtfiom  ba* 
steraono  a  dare  una  qualche  idea  deUe  relaciom  diplomatiche 
dell^talia  nei  doe  aitimi  secoli  dd  medio  ero  e  nella  prima 
metà  del  secolo  deeimosesto.  Ora  si  tratta  di  presentare  i  tre 
stati,  che  nella  storia  politica  e  civile  d' Itdia  hanno  avuto  la 
più  gran  parte;  e  sono:  Firenze,  Venezia  e  Roma.  Nei  due 
primi  prevale  il  nazionale  elemento;  &(Mna  si  tatelò  di  estra- 
nee forze  morali,  d*onde  e  come  le  veniva  in  acconcio;  per- 
ciò ne  presenta  nn  carattere  meno  assoluto  o  determinalo. 
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Nd  tempi  in  coi  le  particolari  notizie  delle  cose  itafiane 
divengono  più  esatte,  mediante  numerose  cronache  in  lingua 
volgare,  troviamo  già  i  Fiorentini  molto  distingaersi  nella  di- 
plomazia. Allorché  papa  Bonifazio  Vili,  nel  primo  ginbileo 
(1300)  vide  al  suo  cospetto  gli  ambasciatori  di  molte  nazio- 
ni, e  seppe  che  dodici  fra  di  essi  erano  da  Firenze^  appelU 
i  Fiorentini  il  quinto  elemento.  Goneiossiaohè  servivano  in  qua- 
lità di  pnblici  negoziatori ,  oltreché  alla  loro  patria ,  ai  re  di 
Francia,  d'Inghilterra,  di  Boemia,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  agli 
Scaligeri  di  Verona^  all'ordine  degli  Spedalierì  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  e  persino  al  signore  della  Russia  e  al  Gan  dei 
Tartari.  Questa  fama  rimase  ai  Fiorentini  anco  nei  tempi  po- 
steriori, ed  infiniti  ne  sono  i  nomi  che  ci  presentano  i  lero^ 
annali:  né  forse  nello  zelo  del  negoziare  vi  fu  popolo  alcnao 
che  li  eguagliasse.  Una  ambasceria  seguiva  F  altra,  composta 
per  Pordinario  di  due,  quattro  e  persino  di  otto  a  dieci  citta- 
dini, fra  quelli  che  più  distinguevansi  negli  af£iri  di  stato  e 
avevano  sostenuti  gli  uffici  più  importanti  nell'amministrazio- 
ne; vescovi  e  cherìci  e  maestri  della  Comunità*  Non  si  può 
a  meno  di  non  essere  sorpresi  del  gran  numero  di  nomi  ce- 
lebri che  vi  s'incontra» 

Per  render  loro  partitamente  giustizia,  sarebbe  d'uopo  Io 
scrivere  una  storia  dei  rapporti  politici  di  Firenze;  quindi  ci 
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nttringerenio  ai  pia  famosi,  ovvero  a  coloro,  il  di  coi  nome 
8Ì  anooda  a  grandi  avvenimenti,  o  ad  altre  grandi  personàr 
litìu  B  fira  qoeBCi  primissimo  troviamo  Bronetto  Latini,  mae- 
stro^ Dante,  ohe  lo  salata  sa  amorevolmente,  allorché  la  scor- 
ge fira  le  ombre: 

n  Ss  fosss  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
3)  Bìspo^i  Inif  voi  non  sareste  ancora 
n  DeU' umana  natura  posto  in  bando: 
})  Che  in  la  mente  m' è  fitta  ed  or  m*  accuora  ' 
i  ))  La  cara  e  buona  ima^ne  patema 
))  Di  Toi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
Y)  M'insegnavate  conie  Foom  s'eterna!  » 

i' 
Era  ndl'anno  1260  (quando  pel  re  Sbnfredi  la  parte 
ghihellina  preponderava  nelF  Italia  inferiore  e  nella  eentrale) 
die  Brunetto  fii  dai  Guelfi  mandato  a  chieder  soccorso  ad  Al- 
fonso di  Castiglia.  Ma  già  in  Roncisvalle  gli  giunse  la  nuo- 
va delia  hatlagfia  di  Montaperti  e  delF  intiero  assoggettamen- 
to della  sua  parte  ;  e  quindi  trattennesi  in  Francia  ;  finche  nel 
Ì2€6,  dopo  la  morte  dì  Manfredi,  i  Guelfi  rientrarono  in 
Firenxe,  e  Brunetto  divenne  segretario  del  Comune  ;  ufficio 
che  allora  dicevasi  del  Dittatore  j  e  del  quale  più  tardi  furo- 
no investiti  parecchi  uomini  celebri.  Nel  trattare  però  gli  af» 
&ri  esteri  delia  Bepublica  si  distinse  particolarmente  il  gran 
discepolo  di  Brunetto,  Dante  Allighieri.  Gli  scrittori  rammen- 
tano (  non  so  con  quanta  giustezza  )  dodici  mis»oni,  alle  quali 
Dante  si  sottopose  in  prò  della  patria.  Stando  al  lor  novero, 
troviamo  Dante  ambasciatore  a  Siena,  a  Perugia,  a  Veneria, 
due  volte  a  Napoli,  al  Marchese  d'  £ste,  a  Genova ,  due  volte 
a  Carlo  Martello  re  d'Ungheria,  a  Filippo  il  BeUo,  re  di 
Francia,  e  finalmente  ben  quattro  volte  a  papa  Bonifiizio  Vili. 
Mentre  egli  attendeva  alV  ultima  di  cotesto  commissioni, 
fa  condannato  a  non  più  rivedere  la  patria.  Era  nel  tempo 
che  mia  discordia  irreconciliabile  agitava  la  parte  stessa  dei 
Gaelfi^  la  quale  si  divise  in  Bianchi  ed  in  Neri  Ambidue  1»  &* 
zioni  cercavano  di  guadagnarsi  papa  Bonifazio ,  e  gF  inviarono 
degli  oratori,  fra  quelli  dei  Guelfi  Bianchi  era  Dante,  che  nel  1 300 
aveva  ottenuto  il  priorato  e  godeva  di  molto  credito  nella  Bepn* 
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blica,  Quanto  égli  stimasse  la  sua  carica  e  la  toa  iofloensa,  ti  th 
leva  da  qaelle  sue  proprie  parole,  che  ne  trasniise  fl  BoócMcio. 
Deliberandosi  obi  si  dovesse  spedire  al  papa  per-  impedire  la 
venuta  di  Carlo  di  Yalois  in  qualità  di  paciere,  chiamato  dai 
Neri  e  mal  voluto  dai  Bianchi ,  tutti  convennero  che  Dante 
fosse  capo  dell'ambasceria.  Allora,  soprapensando  alquanto,  egli 
disse  :  '^  s' io  vado,  chi  rnnane?  e  s' io  rimango,  chi  va?  i>  Tut* 
tavia  egli  vi  andò  con  due  altri  compagni ,  nell*  autunno  del 
1301.  Ma  la  sua  missione  non  ebbe  felice  successo:  il  Papa 
credeva  che  i  suoi  interessi  troverebbero  più  potenti  fautori 
nei  Neri;  egli  non  voleva,  come  si  espresse,  lasciar  gli  uo- 
mini per  cagion  delle  donne.  Coll'ajuto  del  paciere  riusciva 
a  quelli  di  parte  Nera  sconvolgere  tutta  Firenze,  e  cac- 
ciare i  loro  avversari!.  Dante,  rimasto  in  Roma,  fu  uno  dei 
condannati  alT  euglio  •  Ai  27  di  gennaio  1302  egli*  fu  con- 
dannato a  una  multa  dal  Podestà,  conte  dei  Gabrielli  da  ^ub* 
bio:  ma  non  volendosi  sottomettere,  fu  posto  al  bando;  e  cosi 
terminava  la  publica  sua  carriera.  Nondimeno,  anche  durante 
1  diecinov' anni  che  visse  ramingo  in  Italia  e  oltrementi,  eb- 
be più  d'  una  volta  occasione  di  servire  in  negozii  politici  i 
suoi  amici  e  protettori.  Poco  prima  della  sua  morte,  avvenuta 
il  dì  di  Santa  Croce,  ai  1 4  di  settembre  1321  ,  era  in  Ve- 
nezia, come  oratore  di  Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di 
Ravenna,  presso  al  quale  aveva  trovato  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  un  amichevole  accoglimento. 

I  due  più  rinomati  scrittori  che  dopo  Dante  ebbe  il  se- 
colo decimoquarto^  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  furono  come 
lui  adoperati  in  diplomatici  affiuri  (1).  Il  primo  per  altro  non 
appartiene,  propriamente  parlando,  alla  classe  di  quelli  che 
stettero  ài  servigii  della  Republica  di  Firenxe:  imperocché, 
quasi  sempre  lontano  dalla  Toscana,  che  aveva  veduto  andar 
esulando  suo  padre ,  prestò  V  opera  sua  a  straniere  G>rti.  Co- 
si nel  1 343,  dopo  la  morte  del  Re  Roberto ,  andò  da  Avi* 
gnone  a  Napoli  presso  la  regina  Giovanna,  per  commis- 
sione di  papa  Clemente  VI;  nel  1354  venne  spedito  al  Do- 

(i)  Gaye,  Carteggio  intdito  d'artitli  dei  $ecoli  XI f^,  XVt  XVL  Firen- 
xe,  i$3<>  Voi.  I,  pag.  521. 
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^  di  Venecia ,  Andrea  Dandolo ,  dall'  Arcivescovo  Giovanni 
Visconti;  e  dae  anni  dopo,  a  Praga,  presso  Carlo  IV,  per 
GaleazsQ  Visconti,  il  quale  cercava  d'impedire  la  discesa  del«! 
r Imperatore  in  Italia.  Ma  di  tanto  più  solante  fa  Giovanni 
Boccaccio  od  servire  al  Comune  di  Firenze.  IHoi  lo  troviamo 
a  più  riprese  oratore  ai  Folentani  in  Bavenna,  ai  papi  in  A- 
vignone,  e  persino  in  Germania,  allorché  si  trattava  di  met< 
tere  nn  contrapeso  alla  crescente  potensa  dei  Visconti.  Fi- 
nalmente lo  troviamo  ambasciatore  ad  UrI»no  V  (JI318), 
il  quale  nel  suo. breve  ai  Priori  dice:  di  avere  accolto  beni- 
gnamente il  loro  oratore,  si  per  riguardo  di  coloro  che  lo 
mandarono,  come  per  la  considerazione  dovuta  alla  di  lui  vir^ 
tu;  e  di  aver  ascoltato  con  attenzione  le  cose  prudentemente 
da  Itti  proposte  per  parte  loro,  e  di  avergli  risposto  ciò  che 
credeva  convenirsi  per  b  riforma  dell'Italia,  alla  quale  inten» 
deva  procedere  con  V  aiuto  di  Dio. 

Facendoci  alcuni  passi  indietro,  troviamo  numerose  am-» 
bascierie  dei  Fiorentini  ai  Pontefici  che  dimoravano  in  Avi- 
gnone. Già  nel  1309,  Matteo  Biliotti,  notaio  del  Comune, 
venne  spedito  a  Clemente  V  per  ristabilire  la  pace  colla  Chie- 
sa; esseodo  la  città  di  Firenze  nel  1307  caduta  nell' inler* 
detto  per  aver  ricusato  di  accogliere  il  Cardinale  Napoleone 
degli  Orsini,  legato  papale  (1).  Più  tardi,  allorché  le  repu-> 
bliche  guelfe  erano  dal  Visconti  messe  alle  strette  e  la  To- 
scana correva  pericolo  di  divenire  sua  preda,  si  succedevano 
rapidamente  le  ambascierie  ad  Avignone ,  e  nel  tempo  atesso 
invitavasi  Carlo  IV  a  scendere  a  Roma  per  farvisi  incorona- 
re. Quando  Rinaldo  da  Romena,  maestro  di  teologia,  fu  man- 
dato nel  1365  in  Avignone,  ebbe  T  ordine,  fra  le  altre  oose^ 
di  pregare  il  papa  di  concedere  a  Francesco  Petrarca  il  pri- 
mo vacante  canonicato  in  Firenze;  essendo  comune  desiderio 
che,  e  per  onore  della  patria  e  per  riposo  suo,  egli  si  riduca 
ad  abitare  in  Firenze:  e  la  stessa  preghiera  fu  poi  ripetuta  dal- 
la Signoria  nella  lettera  a  papa  Urbano,  data  agli  otto  di  A- 

(i)  f^  missione  fu  efficace;  imperocché  il  nipote  del  Papa,  cardinale 
Arnoldo  di  Pelagrue,  Legato  della  Crociata  contro  Venezia,  ebbe  1* ordine 
dì  levar  V  interdetto. 
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prìle(l)«  Nel  1366^  allorquando  era  voce,  universale'  in  Ita* 
lia  che  il  papa  visiterebbe  Roma,  e,  dì  conserva  con'  V  impe- 
ratore, intenderebbe  a  fiaccare  il  Visconti,  amlò  in  Avigno- 
ne un'altra  ambascieria  dei  Fiorentini,  per  confermare  Urba- 
no y  nel  suo  proposito  e  per  offerirgli  il  soccorso  della  Re- 
poblica,  sia  con  galene,  sia  con  cavalli.  Fra  gli  oratori  era 
quel  Lapo  di  Gastiglionchio,  amico  del  Petrarca  e  celeberrimo 
giureconsulto  del  tempo  suo  ;  il  quale,  pochi  anni  dopo,  nel- 
la violenta  reaxione  del  basso  popolo  contro  la  signoria  dei 
popolani,  detta  il  tumulto  dei  Ciompi  (1378),  venne  ban- 
dito, come  uno  dei  più  grandi  autori  della  parie  aristocrali- 
ea,  e  mori  in  Roma  nel  1331 ,  dove  poco  prima  era  stato 
&tto  senatore  da  Urbano  VI.  Lapo  fu  pure  capo  deir  amba- 
scieria mandata  in  Anagni  a  Gregorio  XI  giuntovi  dalla  Fran- 
cb,  col  quale  i  Fiorentini  vivevano  da  lungo  tempo  io  fiera 
discordia.  Gli  oratori  aveano  commissione  di  concbiudere  pa- 
ce; ma  ritornarono  a  casa  senza  aver  potuto  far  nulla,  quan- 
tunque stessero  da  cinque  anni  in  Anagni.  Due  giorni  dopo 
il  loro  ritorno,  fu  convocato  il  popolo  nel  palazzo  della  Signo- 
ria, ed  esposto  publicamente  ciò  che  gli  aratori  avevano  trat- 
tato col  papa,  e  le  pretensioni  della  Curia  Romana.  Il  papa 
stesso  spedi  quindi  ai  Fiorentini  un' ambascieria,  composta  di 
due  monaci,  un  Agostiniano  e  un  frate  Minore,  i  quali  reca- 
vano una  creditizia  diretta  al  popolo  e  non  alla  Signoria.  Ot- 
tenuta licenza  di  esporre  la  loro  commissione  alla  moltitudine 
congregata  in  sulla  piazza,  diedero  colpa  della  discordia  alla 
Signoria,  e  intesero  a  conciliarsi  il  popolo,  col  lodarlo  per 
la  sua  obbedienza  e  devozione  alla  Santa  Sede.  Ma  la  loro 
intenzione  di  rovesciare  per  questo  modo  il  governo  delle 
grandi  famiglie  popolane ,  fu  vana  ;  perchè  non  trovarono 
fautori  nel  popolo ,  e  tomaronsi ,  come  erano  venuti ,  in 
Anagni. 

Per  maggior  intelligenza  di  queste  cose,  dobbiamo  qui 
^ggtunS^i*^  alcune  parole  intorno  alla  relazione  dei  Fiorentini 
con  papa  Gregorio  XI  j  tanto  più  che  essa  diede  cagione  ad 
uno  dei  fatti  più   rimarchevoli  nella  storia   della  diplomazia 

(i)  Gay  e,  Carteggio  ec.  1.  5i5,  5i6. 
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fiorentina.  Non  di  Gregorio  particolarmente  kgnavansf  r  Fio- 
rentiùi^  ma  bensì  degli  smisurati  arbitrii  de'sooi  Legati  in 
Italia,  e  specialmente  del  Cardinale  Guglielmo  NoeUet,  il  qua- 
le, invelenito  eontro  la  Repablica,  fiiceva  di  tutto  per  eocitare 
interni  rumori.  I  Fiorentini  vennero  alle  rappresaglie;  a  qae^ 
st'  Q^  cadde  loro  in  acconcio  il  malcontento  ehe  regnava 
per  tutto  lo  stato  ecclesiaslico;  e  ben  presto  in.  tutte  le  città 
scoppiarono  sollevazioni.  Il  papa  scomunicò  Firenze:  Donato 
Barbadori  e  Domenico  Salvestri  vennero  spediti  oratori  in  A- 
vignone  :  era  nelF  anno  1 376.  Essi  esposero  che  i  Fiorentini' 
diraostravansi  sempre,  nella  prospera  come  nell'avversa  fortu* 
na,  figli  devoti  della  Chiesa,  e  che  di  tutto  il  male  era  sola 
cagione  il  violento  procedere  dei  Vicarii  papali.  Ma  Grego- 
rio non  volle  udire  difese,  e  in  pieno  concistoro,  alla  pre* 
sensa  degli  ambasciatori,  pronunciò  F anatema  sui  Fiorentini 
nella  forma  più  rigorosa,  mettendo  al  bando  non  solamente  i 
loro  beni,  ma  ben  anco  la  loro  libertà  e  la  loro  vita.  Al- 
lora Donato  Barbadori ,  ardito  e  focoso  uomo,  gettossi  ginoo- 
chioni  a  capo  scoperto  dinanzi  a  un  Crocefisso  che  trovavasi 
nella  sala,  e  sclainò  :  ^^  A  te.  Signóre  Gesù  Cristo,  appello  io 
dall'ingiusto  giudizio  del  tuo  Vicario,  in  quel  terribile  giorno,  nel 
quale  comparendo  come  giudice,  non  farai  distinzione  veruna: 
Respieiat  me  Deus  saltUaris  meus,  adjrUor  meus  esto;  ne  de* 
relmquas  tne,  quoniam  pater  m/eiua  et  tnaier  mea  dereliquem/ni 
me.  Solamente  V  anno  successivo  a  cotesto  infruttuose  nego- 
ziazioni, si  venne  a  un  accordo  in  Sarzana,  specialmente  per 
r  interposizione  di  Santa  Caterina  da.  Siena .  Morto  poco  ap- 
presso Gregorio  XI  (27  marzo  1378),  i  Fiorentini  spaccia- 
rono otto  ambasciatori  ad  Urbano  VI  suo  successore,  per  di- 
mostrargli la  loro  affezione.  Questi  erano:  Donato  Barbadori, 
Alessandro  delFAntella,  Mainardo  Cavalcanti,  Pazzino  Stroz- 
zi, Binde  dei  Bardi,  Vieri  dei  Medici,  Matteo  Arrighi,  Stol- 
do  Altoviti.  Barbadori,  che  mostrossi  tanto  coraggioso  e  riso- 
luto, soggiaque  a  tm  triste  destino.  Venendo  Carlo  di  Duraz- 
zo  nel  1379  in  Italia,  per  togliere  alla  regina  Giovanna  la 
corona  di  Napoli^  gli  fu  mandato  come  oratore  il  Barbadori, 
con  Tommaso,  Strozzi  e  Carlo  Benvenuti.  Firenze  era  allora 
(  dopo  il  mentovato  tumulto  dei  Gompi)  in  uno  stato  quasi 
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d'anarchia,  e  U  parte  aristocratica  tentava  di  ripigliare  le  re* 
dini  del  governo.  Fra  gli  ambasciatori  naqae  discordia;  il 
Barbadort  fa  accasato  dallo  Strozzi  di  avere  intelligenze  se- 
crete  cogli  sbanditi,  e  specialmente  con  Lapo  di  Castiglionchio* 
Invano  àddaceva  egli  i  servigli  prestati  al  Coniane  ^  e  rin- 
&cciava  al  popolo  la  soa  ingratitudine;  che,  con  Piero  degli 
Albizzi  e  àlcani  altri  dei  più  ragguardevoli  cittadini,  venne  *de- 
capitato. 

Noi  dobbianio  qui  omettere  le  noroerose  missioni  à  prin- 
cipi e  republiche  italiane  durante  il  secolo  IV ,  imperocdiè 
non  presentano  un  generale  interesse.  Il  noverò  dei  perso- 
naggi che  vi  presero  parte  era  per  lo  più  considerevole^  spe- 
cialmente nelle  ambaseierie  di  congratulazione,  di  cerimonia, 
d^  innalzamento  al  trono  ce.  Così ,  nel  1381  andarono  a 
Carlo  Durazzo,  per  congratularsi  della  presa  di  Napoli,  otto 
oratori,  quattro  di  grandi  popolane  famiglie,  gli  ahri  del  ce- 
to inferiore;  e  nel  1347,  al  re  Lodovico  d'Ungheria,  che  era 
giunto  in  Verona  per  fare  l'impresa  contro  di  Napoli,  dieci 
oratori,  tatti  dei  primi  casati  di  Firenze,  Albizzi,  Corsini, 
Strozzi,  Medici,  Bucellai,  Vettori,  Adimari,  Altoviti,  Feruzzi. 
Tommaso  Corsini  pigliò  la  parola.  Un  altro  Corsini,  Pietro, 
vescovo  di  Firenze,  fu  spedito  nel  1 364  a  Carlo  IV,  il  qaale 
conferì  a  lui  e  a'  suoi  successori  nel  vescovato  la  dignità  di 
principe  dell*  impero,  con  parecchi  privilegi. 

Il  secolo  decimoquinto  vide  crescere  le  relazioni  diplo- 
matiche per  tal  guisa,  che  F annoverare  anche  le  più  impor- 
tanti ambaseierie  ci  condurrebbe  troppo  lontano.  Ci  contentere- 
mo invece  di  nominare  i  personaggi  più  ragguardevoli,  ai  quali 
la  Republica  affidò  legazioni.  Fra  questi  noi  ritroviamo  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XV,  due  Capponi,  Gino  e  Neri,  quegli 
morto  nel  1421,  questi  nel  1437;  ambidue  pervenuti  alle 
maggiori  dignità,  provati  negli  afiari  più  difficili,  egualmente 
notevoli  per  sincero  amore  di  patria,  e  scevri  d* ambizione 
egoistica:  perciò  onesti  conciliatori  e  difensori  fedeli  della  li- 
bertà del  Comune.  Non  meno  considerevole^  sebbene  ad  essi 
inferiore  nella  perseveranza,  fa  Palla  Strozzi,  grande  ed  in- 
ftaente  per  casato  e  ricchezze  ,  benemerito  qaaht*  altri  mai 
degli  istituti  d'insanamente  nella  soa  patria,  protettore  dei 
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dotti  e  dd  cultori  dell*  aDtica  letteralura  ;  ma  die  per  la  sua 
irresolatexj»^  fu  causa  principalissima  della  caduta  della  nuo- 
?a  aristocrazia,  come  si  può  coutrasegnare  la  parte  degli  Al- 
bini; colpa  ditegli  espiò  coli' esiglio ,  ma  che  detcrmiaò  il 
decadimento  della  Republica  Fiorentina.  Accanto  a  lui  sta 
Bioaldo  degli  Albizzi,  V  ultimo  capo  della  parte  aristocratica, 
non  sempre  canto  e  prudente,  e  in  ciò  inferiore  al  suo  av- 
yersario  Cosimo  dei  Medici ,  ma  splendido  e  coraggioso ,  e 
finalmente  infelice  neir  ardita  lotta ,  perchè  coloro  che  per 
proprio  ufficio  e  per  interesse  avrebbero  dovuto  essergli  par- 
tigiani costanti,  se  noi  tradirono,  mal  lo  sostennero  alme- 
no nel  momento  decisivo.  Quindi  il  grande  competitore  di  Ri* 
naldo,  Cosimo,  avveduto,  riflessivo,  calcolatore,  senza  vera  no- 
biltà di  carattere,  ma  pon  senza  forti  qualità;  nimico  alle 
grandi  famiglie,  perchè  temeva  si  mescolassero  di  nuovo  nel 
governo  delle  cose  publiche  ;  adulatore  del  popolo ,  perchè 
voleva  sotto  forme  democratiche,  assicurarsi  il  reggimento  su- 
premo; fautore  delle  arti  e  delle  scienze,  e  benemerito  di 
esse  per  varie  guise.  Questi  sono  i  più  rilevati  personaggi 
nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto;  quelli  di&tti  che 
avevano  nelle  loro  mani  il  destino  di  tutto  lo  Stato  (!)•  A 
lato  di  essi  sorsero  molti  altri,  di  maggiore  o  minore  consi- 
derazione :  Gianozzo  Ifanetti  (2),  il  biografo  di  Nicolò  V,  al- 

(i)  Gino  GappoQt  fa  per  lo  più  adoperato  in  commissioni  nella  To^ 
scana;  così  pure  suo  figlio  Neri,  che  oltracciò  fa  spedito  nel  i43a  al  con* 
dottiere  Nicolò  Fortebraccio,  nel  14^9  a  Venezia,  nel  144*3  ^  Roma  presso 
Nicolò  V,  nel  i45o  a  Milano  presso  Francesco  Sforza.  Palla  Strozzi  fu  nel 
i4io  a  Bologna  presso  il  papa  Alessandro  V,  nel  i4iS  a  NapoK  presso  la 
regina  Giovanna  li,  nel  1419  presso  papa  Martino  V,  nel  iJfilin  Ferrara. 
Rinaldo  degli  Albiszi  andò  nel  i4i4  ^  Napoli  alla  regina  Giovanna,  e  nel 
i4i8  a  Milano  da  Martino  V  che  ritornava  da  Costanza.  Cosimo  dei  Me* 
dici  ùi  nel  t432  in  Ferrara ,  nel  143;  a  Venezia ,  e  poi  di  bel  nuovo 
presso  il  marchese  d*  Este. 

(7)  Quattordici  e  pia  missioni  si  citano  di  Gianoiio  Manetti,  il  quale  na* 
que  a  Firenze  nel  1396,  e  mori  a  Napoli  1459.  Nicolò  V  lo  fece  cavaliere; 
distinzione  offertagli  da  Alfonso  re  di  Napoli  nel  i44^»  quando  era  nella 
sua  corte  ambasciatore  di  Firenze,  per  rallegrarsi  del  matrimonio  del  daea 
di  Calabria  ;  ma  che  il  Manetti  rieusò,  per  non  risvegliare  V  invidia  de'attoi 
concittadini.  Né  cotesta  apprensione  era  vana  ;  giacché  per  causa  òM^t 
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là  di  coi  elezione  egli  recitò  il  discorso  gratalatorio  deffam- 
bascieria  fiorentina;  Niccolò  da  lizzano,  Agnolo  Aceiaiooli, 
Lorenzo  Ridolfi,  Agnolo  Fandolfini,  Averardo  e  Lorenzo  di 
Giovanni  dei  Medici  (fratello  di  Cosimo),  Diotisalvi  Neroni 
e  parecchi  altri. 

Personaggi  meno  notabili  ci   si  ailacciano  nella  seconda 
metà  dello  stesso  secolo,  se  ne  togliamo  Lorenzo  de'  Medici  e 
Rer  Capponi.  NelF  anno  1 478 ,  allorché ,   dopo    la  congiara 
dei  Pazzia  la  situazione  della  casa  Medici  e    gli  stabili  rap- 
porti   della  Republica  correvano  mollo  pericolo  per  le  diffe* 
renze   con  Sisto  IV  e  col  re  Ferdinando  di  Napoli,   Loren- 
zo in  persona  rappresentava  in  Napoli  gli  interessi  della  soa 
casa  e  della  sua  patria:   ambasciatore  spontaneo,  che  annun- 
ziò la  sua  intenzione  alla  Signorìa  solamente  allora  che  ave- 
va già  abbandonata  Firenze.  Sotto  i  di  lui  auspidi   fa  poi, 
mediante  una  solenne  legazione  al  papa,  compita  quell*  opera 
di  riconciliazione,  ch^egU  aveva  cominciata  a  Napoli.   Questa 
legazione  era  formata  da  Francesco  Soderìni,  vescovo   di  Vol- 
terra ,  ch^  ebbe  poi  come  cardinale  tanta  influenza.  Luigi  Guic- 
ciardini,  Antonio  Ridolfi,  Giovanni    Gianfigliazzi ,  Pietro  Hi- 
nerbetii ,  Gold'  Antonio  Vespucci ,  Maso   degli  Albizzi ,  Gino 
Capponi,  Jacopo    Lanfredini,  Domenico  Pandolfini,   Giovanni 
Tornabuoni,  Antonio  dei  Medici.  Gli  ambasciatori  giunsero  in. 
Roma  di  notte;  il  giorno  dopo,  il  papa,  seduto  sul  trono,  li 
ricevette  sotto  il  portico  della   chiesa  di  S.   Pietro.  Essi  si 
inginocchiarono  dinanzi  a  lui,  n^  ebbero  la  benedizione  e  ven- 
nero poscia  condotti  ai  loro  alloggiamenti  da  molti  cardinali 
e  prelati. 

Verso  la  fine  di  questo  secolo  ci  si   appresenta  F  eroica 
figura  di  Pier  Capponi,  le  ardite  parole  del  quale  a  Carlo  Vili 

diia  da  lai  contratta  neUe  molte  spe  legazioni  con  principi  e  grandi,  fa  nei 
suoi  ultimi  anni  condannato  a  nna  multa  di  diecimila  fiorini  d*oro;  per  cui 
andò  spontaneamente  esalando  e  visse  in  Roma  sino  alla  morte  di  Nicolò 
Y,  poscia  in  Napoli  presso  il  re  Alfonso,  che  gli  diede  uno  stipendio  an- 
noale  di  centocinquanta  oncie  d*oro,  confermatogli  ancora  dal  suo  succes- 
sore .  Più  tardi  i  Fiorentini  Tollero  aver  le  sue  ossa ,  •  fa  esposta  sulla 
ftcoiau  del  Duomo  la  di  lui  statua ,  cbé  ora  si  vede  neU*  iatemo  della 
chicka  stesfli. 
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non  tafanno  per  volger  di  tempo  dimenticate.  Nella  sua  mis- 
sione a  Lacca  nel  1479,  eorse  rischio  di  venire  trucidalo  dal 
popolo,  per  essersi  sparsa  la  voce  che  i  Fiorentini  avevano 
£itta  irruzione  sul  territorio  lucchese:  voce  che  per  sua  fortu- 
na era  priva  di  fondamento.  —  Tra  i  favoriti  dei  Medici 
dee  nominarsi  Bartolommeo  Scala,  cancelliere  della  Republi- 
ea^  il  quale  prese  parte  air  ambascieria  che  fu  mandata  nel 
J484  ad  Innocenzo  Vili  per  rallegrarsi  del  suo  innalzamen- 
to alla  cattedra  di  S.  Pietro;  e  finalmente  vuole  esser  &(ta 
menzione  di  Luigi  della  Stufa,  che  nel  1488  visitò  Costantino- 
poli in  qualità  di  ambasciatore  della  Republica  di  Firenze,  e 
penetrò  sino  nella  Mesopotamia. 

Lorenzo  dei  Medici  fu  T  ultimo  gran  personaggio  del 
medio  evo  italiano.  Allorché  agli  otto  di  aprile  1492  egli 
moriva  nella  sua  villa  di  Gareggi,  brontolava  già  da  lontano 
il  temporale  che  poi  scaricò  suir  Italia.  Quegli  medesimo  che 
Tavea  scongiurato,  Lodovico  Sforza,  fu  strascinato  insieme 
cogli  altri  nella  ruina.  Ma  siccome  la  discesa  di  Carlo  Vili 
a  Napoli  diede  al  sistema  degli  stati  italiani  tutt'  altra  forma, 
piegò  il  paese  alF influenza  straniera,  F aperse  agli  stranieri 
gaerreggiamenti,  come  non  era  mai  più  accaduto  dal  tempo  dei 
primi  imperatori  della  casa  di  Svevia,  e  sparse  un  seme  che 
pullulando  soffocò  la  nazionalità  e  T indipendenza  d'Italia:  cosi 
le  conseguenze  di  essa,  specialmente  durante  i  prossimi  qua- 
ranta anni,  produssero  nuove  combinazioni,  nelle  quali  lo  spi- 
rito ed  il  talento  degli  Italiani  trovarono  una  immensa  sfera 
di  attività.  Incominciava  F  epoca  la  più  infelice  :  infelice  nel 
suo  andamento,  poiché  tutto  correva  a  battaglie,  a  rapida 
vicenda  di  fortuna,  a  s&cello  ;  infelice  nei  suoi  effetti,  poiché 
ciò  che  di  buono  e  di  grande  s'era  andato  preparando  nel 
medio  evo,  si  sperse  in  quella  lotta  violenta,  e  rimase  il  cat- 
tivo, con  una  apparenza  di  tradizionale  diritto  e  d'ordine  le- 
gale. Ma  come  suole  avvenire  nei  tempi  agitati,  si  svolsero 
ingegni  maravigliosi,  grandi  caratteri  si  rafforzarono.  Nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto  le  belle  arti  giunsero  al- 
l'apice, se  non  improvvisamente  (che  precesse  uno  sviluppo  gra- 
duale )  almeno  con  ammirabile  alacrità  ;  era  il  periodo  della 
seconda   efflorescenza    della  nazionale  letteratura,  che  dalla- 
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morte  del  Petrarca  aveva  fatti  passi  retrogradi.  La  politica, 
che  sino  allora,  generalmente  parlando,  si  era  ristretta  quasi 
soltanto  air  Italia,  tratta  ora  dalle  condizioni  innovate  dei  tem- 
pi, abbracciò,  si  può  dire,  tutta  V  Europa. 

Firenze  v'  ebbe  pur  molta  parte.  Poco  prima  ebe  cessas- 
se la  sua  libertà,  la  quale  non  doveva  ancora  durare  che  soli 
trent'  anni,  spiegò  per  V  ultima  volta  tutta  la  sua  energia,  e 
ci  si  presentò  ricca  di  figli,  gareggianti  fra  loro  a  chi  mag- 
giormente si  distinguesse  ì  i  quali,  se  per  ciò  che  riguarda  i  lor 
sentimenti  trovarono  non  di  rado  dei  detrattori,  tutti  per  al- 
tro riportarono  in  patria  una  bene  aquistata  riputazione  dei 
loro  talenti  e  della  loro  abilità .  La  serie  di  questi  uomini  è 
lunga  ;  ci  basti  quindi  l'annoverare  Pier  Soderìni,  Niccolò  Ma- 
chiavelli, Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Roberto 
Acciaioli,  Nicolò  Capponi,  Baldassare  Carducci,  Luigi  Alaman- 
ni, Bafi&ello  Girolami;  i  quali  ci  destano  molte  e  gloriose  re- 
miniscenze. Pier  Soderini  non  era  grande  in  politica,  e  molto 
meno  capace ,  come  gonfaloniere  perpetuo ,  di  dominare  le 
&zioni  politiche  e  religiose  che  laceravano  la  sua  patria, 
nella  lotta  sempre  piò  minacciosa  e  crescente  di  tutta  la  par- 
te meridionale  ed  occidentale  d' Europa  (1  )•  Ma  egli  era  uo- 
mo onesto  e  disinteressato:  qualità  che  si  fecero  sempre  più 
rare:  poca  era  Fattività  sua  come  ambasciatore;  ma,  durante 
la  sua  amministrazione  (l.""  ottobre  1502-30  agosto  J512)  i 
più  importanti  avvenimenti  si  succedettero.  Per  dimostrare  quan- 
to grave  di  fatti  fosse  quel  breve  periodo,  accenneremo  sol- 
tanto, che  nel  1494  Firenze  cacciava  i  Medici;  che  nel  1498 
Girolamo  Savonarola  moriva  sol  rogo;  che  nell'anno  mede- 
amo  Lodovico  Xn  saliva  il  trono  di  Francia  ;  che  nel  1 501 
Napoli  cessava  d' essere  un  regno  indipendente  ;  che  nel  i  503 
divenne  papa  Giulio  II;  che  nel  1508  fu  stretta  la  lega  di 
Cambray^  che  nel  1509  i  Fioreotini  riconquistarono  Pisa; 
e  che  nel  1512  i  Medici  ritornarono  dall' e^igUo  in  Fio- 
renza. 


(i)  Il  Machiavelli  aveva  un'opinione  sravorevolisàma  delK  acume 
politico  del  Soderìni  y  al  quale  attrìbuiva  il  rovesciamento  del  governo. 
É  noto  r  epigramma  che  egli  compose  alla  morte  di  lui. 


Digiti 


zedby  Google 


DIPLOMATI   ITÀUAKI   BC.  213 

Colesto  periodo  di  tempo  fa  continoa  scuola,  in  cui  8Ì 
formarooo  grandi  uomini  di  stato.  Machiavelli  ci  si  presenta 
per  primo.  È  inopportuno  il  discutere  del  suo  tanto  esaminato 
carattere,  come  nomo  e  come  scrittore  (1);  dovendo  noi  so- 
lamente occuparci  della  sua  attività  diplomatica.  Di  ventinove 
anni  (1 498)  fu,  come  segretario  dei  Dieci  di  libertà  e  di  pa- 
ce, dato  a  compagno  di  Marcello  Virginio  Adriani,  cancelliere 
della  Republica,  e  d'allora  in  poi  adoperato  continuamente  in 
legazioni.  Già  nel  1498  noi  lo  troviamo  a  Piombino,  presso 
Jacopo  V  d^  Appiano,  il  quale  aveva  incarico  di  condurre 
all'assedio  di  Pisa  per  Lodovico  il  Moro  una  schiera  d'uomi- 
ni d'armi;  nel  1499  in  Forlì,  presso  Caterina  Sforza  Ria- 
rio:  nel  1500  in  Francia  presso  Lodovico  XII,  cui  doveva 

(f)  Nel  mentre  che  a  questo  proposito  io  rimando  i  lettori  alle  opere 
moderne,  e  specialmente  alla  eccellente  operetta  del  Prof.  A,  Zambelli,  alla 
caratteristica  della  istoriografia  fiorentina  del  Gervinus  e  al  libro  deir>^rtaud; 
Machiavti,  son  urente,  et  ses  erreurs,  non  posso  a  meno  di  riferire  il  ritratto  che 
ne  la  un  contemporaneo  G.  B.  Busi  ni,  del  quale  avremo  a  parlare  più  volte. 
*  Il  jMachiavello  fuggi  di  Roma  e  giunse  costi,  essendosi  ricuperata  la  libertà. 
Cercò  con  grande  instanza  di  entrare  nel  suo  luogo  dei  Dieci;  Zanobi  Bartolini 
e  Luigi  Alamanni  lo  favorivano  assai,  ma  M.  Baldassare  Carducci  e  Nicolò 
di  Braccio  lo  disfavorivano  ;  e  1*  universale  per  conto  del  suo  Principe 
Todiava:  ai  ricchi  pareva  che  quel  Prìncipe  fosse  stato  un  documento  da 
insegnare  al  duca  Lorenzo  dei  Medici  a  tor  loro  tutta  la  roba,  e  a'  poveri 
tutta  la  libertà  Ai  Piagnoni  pareva  ch'ei  fosse  eretico,  ai  buoni  disone* 
sto,  ai  tristi  più  tristo  o  valente  di  loro;  talché  ognuno  T odiava.  Ma 
Zanobi  e  Luigi,  come  grati,  si  ricordavano  dei  beneficii  ricevuti  e  della 
virtù  loro,  e  non  sapevano  i  vizii  suoi,  perché  fu  disonestissimo  nella 
vecchiaia  ;  ma  oltre  alle  altre  cose  goloso  ;  onde  usava  certe  pillole , 
avutane  la  ricetta  da  Zanobi  Bracci,  col  quale  spesso  mangiava .  Am- 
malò ,  parte  per  il  dolore,  parte  per  1*  ordinario  :  il  dolore  era  V  ambi- 
zione, vedendosi  tolto  il  luogo  dal  Giannotto  assai  inferiore  a  lui.  Am- 
malato cominciò  a  pigliare  di  queste  pillole,  e  ad  indebolire  ed  aggravare 
nel  male;  onde  raccontò  quel  tanto  celebrato  sogno  a  Filippo,  a  Francesco 
del  Nero  ed  a  Jacopo  Nardi ,  e  così  morì  malissimo  contento ,  burlando. 
Dice  M.  Pietro  Garnesecchi  (  che  venne  seco  da  Roma  con  una  sua 
sorella  )  che  1*  udì  molte  volte  sospirare ,  avendo  inteso  come  la  città  era 
libera.  Credo  che  si  dolesse  dei  modi  suoi,  perchè  infatti  amava  la  Uber- 
tà  y  t  ttraorémarìamente  :  ma  si  doleva  d' essersi  impacciato  con  papa' 
Clemente  d* 
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informare  delle  discordie  sorte  nel  campo  dinanzi  a  Fisa  tra 
gli  ausiliarii  francesi  ed  i  Fiorentini,  alle  qoali  discordie  fò 
seguito  la  liberazione  dalF  assedio  ;  nel  i  502  in  Imola  pres- 
so Cesare  Borgia,  allorché  questi  fece  assassinare  i  condot» 
tieri  tratti  io  agguato.  Nel  1&03  fa  a  Roma/dorante  il  con- 
clave in  cui  si  elesse  Giulio  II,  e  Tanno  seguente  tornò  in 
Francia  per  cagione  degli  af&ri  di  Fisa.  Lo  stesso  motivo  lo 
chiamò  nel  1595  a  Perugia,  a  Siena,  a  Fiomkino.  Essen- 
do uscito  Giulio  II  nel  1506  da  Roma,  per  cacciare  dal- 
l'Umbria  e  dalla  Romagna  i  signorotti,  i  cui  pretesi  diritti 
fondavansi  per  lo  più  suir  usurpazione,  e  la  Repoblica  ayen- 
dogli  a  questo  fine  mandato  cento  uomini  d' arme,  il  Hachia- 
veUi  andò  a  Roma  e  accompagnò  il  papa  in  quella  spedizio- 
ne .  Dopo  essere  stato  nuovamente  nel  1057  a  Siena  e  a 
Fiombino,  si  recò  neiranno  seguente  in  Tirolo,  presso  F  im- 
peratore Massimiliano,  il  quale  aveva  incominciato  in  febbraio 
la  sua  discesa  verso  Roma,  e  col  quale  i  Fiorentini  avevano 
negoziato  una  conlribuzione  in  danaro  per  mezzo  del  loro  am- 
basciatore Francesco  Vettori.  Nel  1509  lo  troviamo  a  Man- 
tova; nel  1510,  per  la  terza,  nel  1511,  per  la  quarta  vol- 
ta, presso  Lodovico  XII,  per  trattare  dello  scioglimento  del 
conciliabolo  di  Fisa  ,  eh'  era  stato  cagione  della  rottura  dei 
Fiorentini ,  e  specialmente  del  gon&loniere  Fier  Sederini , 
con  papa  Giulio  ;  mentre  dall'  altro  canto  coi  loro  mez- 
zi provvedimenti  i  Fiorentini  si  erano  reso  avverso  F  animo 
del  re  di  Francia,  in  grazia  del  quale  avevano  permesso  che 
quel  concilio  di  cinque  cardinali  si  tenesse  nella  riconquistata 
città  di  Fisa.  Nel  1 512  il  Sederini  fu  balzato  di  seggio  ;  i  Medi- 
ci ritornarono  in  Firenze;  il  Machiavelli  fu  agli  otto  di  no- 
vembre deposto ,  e  due  giorni  dopo  confinato  nella  sua  villa 
prossima  alla  città,  con  espresso  divieto  di  metter  piede  nel 
palazzo  della  Signoria.  Non  appartiene  al  nostro  argomento  il 
raccontare ,  come  negli  anni  consecutivi ,  accusato  di  aver  pre- 
so parte  nella  congiura  centra  il  cardinale  dei  Medici  (Leo- 
ne X),  fosse  imprigionato  e  messo  al  tormento,  e  come  po- 
scia, e  nella  solitudine  della  campagna  e  in  povera  condizione, 
scrivesse  le  immortali  sue  opere.  La  parte  più  splendida  della 
politica  sua  carriera  era  già  trascorsa.  Tredici  anni  oontinai 
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imse' lontano  dagli  afihri;  se  ne  vogliamo  eocettoare  la  mia- 
sione  ai  Frali  di  Carpi  nel  1521,  di  cai  già  abbiamo  per 
inadenza  &IU>  parola.  Negli  aitimi  anni  di  saa  vita,  gli  ven- 
nero ancora  affidate  alcune  commissioni  diplomatiche ,  come 
8areU>ero  le  doe  al  suo  amico  Gaicciardini  (1526-1527) 
allora  luogotenente  papale  presso  F  esercito  della  Lega;  la 
seconda  delle  qaali  cadde' nel  tempo  in  cai  il  Contestabile  di 
Borbone  minacciava  Firense.  L^  ottima  legazione  (maggio  1527) 
fti  qaella  ad  Andrea  Doria^  che  incrociava  con  le  galere  fran- 
cesi davanti  Civitavecchia.  Egli  sopravisse  ancora  alla  terza 
cacciata  dei  Medici  (17  maggio),  all' elezione  di  Niccolò  Cap- 
poni in  gonfaloniere,  e  alla  peste  ch'egli  descrisse  tanto  e- 
loqnentemente  io  ana  lettera  (a  Filippo  Strozzi?),  e  mori  ai 
22  di  giugno  neU'  età  di  58  anni  (1). 

Se  grande  fu  Fattività  del  Machiavelli,  come  risulta  dal 
semplice  novero  delle  sue  missioni,  alle  quali  devonsi  aggiun- 
gere molte  altre  in  differenti  città  dello  stato,  e  ripetutamen- 
te nel  campo  dinanzi  a  Pisa  :  non  meno  grande  fu  la  personale 
influenza  del  Guicciardini.  Imperocché,  mentre  il  Machiavel- 
li, sinché  fu  ai  servigi  della  Republiea,  rimase  sempre  in 
un  posto  subalterno,  quantunque  importante,  e  nelle  sue  nu- 
merose missioni  non  ebbe  giammai  il  grado  di  legato  o  di 
ambasciatore^  il  Guicciardini  sali  alle  dignità  piò  elevate  ed 
ebbe  ingerenza  quant' altri  mai  nelle  combinazioni  della  poli- 
tica» Come  diplomatico  la  sua  influenza  fu  certamente  minore  : 
giacché  Tunica  sua  legazione  fu  nelle  Spagne,  Tanno  1511. 
Egli  vi  andò  ambasciatore  dell'  età  di  ventinov'  anni;  e  colà 
il  chiamarono  gli  affari  già  mentovati  del  Concilio  Pisano.  La 
incombenza  non  era  lieve  ì  conciossiaché  si  trattasse  di  giusti- 

(i)  1  dispacci  del  Machiavelli  trovansi  sotto  il  titolo  di  Legassimiit 
in  tatte  le  edizioni  delle  sue  opere.  Essi  coDteDgono  un  gran  tesoro  di. 
notizie  autenticbe  intorno  alle  relazioni  politiche  di  quel  tempo ,  come 
pure  varii  dettagli  intorno  a  persone  ed  a  fatti,  dei  quali  ci  siamo  in 
parte  giovati  nelle  seguenti  pagine.  Codesti  dispacci  sono  ben  lontani 
dair essére  completi  o  cronologicamente  ordinati.  Le  rìoerche  del  signor 
Moliniy  già  bibliotecario  del  Granduca  di  Toscana ,  fatte  negli  anni. 
1^1  •—  iSSi  nelle  biblioteche  di  Parigi»  intomo  agli  scritti  del  Machia- 
velli coocemeoti  le  sue  legazioni  francesi,  rimasero  senza  effetto. 
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jtcare  Firenze  presso  Ferdinando  d^  Aragona  delF  esserri  ae^ 
costata  alla  Francia  ^  al  che  tendevano  sempre  i  consigli  e  le 
opere  del  Soderini,  senza  aver  mai  potato  ottenere  un  pieno 
accomodamento  d'interessi  fra  la  Repablica  Fiorentina  e  la 
Francia.  La  legazione  del  Gaicciardini  riascì  però  a  mantene- 
re r  opposizione  formata  in  senso  papale  e  spagnuolo  contro 
del  Sederini.  Barante  la  saa  dimora  in  Ispagna,  avvenne  a 
Firenze  il  motamento  politico  da  noi  più  volte  accennato,  il 
qaale  mise  le  redini  del  governo  in  mano  di  qaella  ùzione 
a  cai  il  Gaicciardini  inclinava  :  cosicché  gli  fa  agevole  di  la- 
sciare la  Spagna  in  baona  intelligenza  coi  governanti  (1).  La 
saccessiva  saa  attività,  siccome  nomo  di  stato,  a  servigio  dei 
dae  papi  Medicei,  lo  condasse  in  un  altro  campo;  e  come  Go- 
vernatore di  Modena,  di  Parma,  della  Romagna  e  di  Bologna, 
come  loogotenente  di  Clemente  VII  presso  T  esercito  della 
Lega  contro  Carlo  V,  egli  ebbe  opportanità  di  prendere  parte, 
talvolta  decisiva,  ai  pia  importanti  fra  gli  avvenimenti  di  coi 
fa  si  fecondo  qael  tempo  (1515-1534),  e  di  conoscerne 
le  più  secreto  cagioni.  Un  degno  fratto  di  tatto  questo  rima- 
se ai  posteri  nella  sua  storia  immortale,  alla  quale  non  é 
comparabile  che  quella  di  Tucidide  ;  e  in  cui  raccortezia  politi- 
ca, r  esatta  cognizione  delle  persone  e  dei  rapporti,  e  il  pro- 
fondo giudizio  dei  differenti  partiti ,  dovrannno  ammirarsi  ge- 
neralmente, anche  quando  aon  si  prenda  grande  interesse  alle 
particolarità  delle  narrate  vicende,  specialmente  delle  militari. 
Uno  dei  più  ragguardevoli  amici  del  Machiavelli  e   del 

(i)  I  dispacci  officiaU  del  Guicciardini,  con  alcune  altre  sue  lettere 
relative  alla  stessa  missione^  vennero  publicati  a  Pisa  nel  i8a3  dal  Prof. 
Rosini ,  sugli  originali  conservati  nella  sua  &miglia .  Il  Perticar!  publicò  tre 
dispacci  del  Guicciardini ,  in  parte  ciflrati,  diretti  dal  campo  presso  Milano 
al  Datario  di  Clemente  VII,  Matteo  Giberti,  in  agosto  del  iSsO,  mentre 
egli  era  luogotenente  papale  (  Opere  del  conte  Giulio  Perticari.  Bologna 
iSSg.  Voi.  Il)  Non  posso  qui  a  meno  di  ricordare  una  lettera  del  Guicciar- 
dini, scrìtta  nel  febbrajo  del  iS38,  quantunque  non  appartenga  al  mio 
tema  —  ;  dalla  quale  apparisce ,  quanto  fosse  tormentato  dalF  ambizione  e 
dal  dolore  dell'  inganno  in  cui  lo  trasse  Cosimo  I.  Questa  lettera  comoni- 
cau  dal  Gaje  ài  Molioi,  trovasi  nel  Voi.  li  dei  Documenti  di  Storia  ita- 
liana, Firenze  i%5j. 
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Gmeciardiiìi  fa  Francesco  Vettori  (1),  appartenente,  come  qae- 
st' ultimo,  ad  una  grande  famiglia,  ed  uno  dei  più  ingegnosi 
e  risolati  tra  quelU  che  in  Firenze  Tolevano  un'  aristocrazia 
eoi  Medici  :  cosa  impossibile,  perchè  già  la  grandezza  dei  Me- 
dici era  calcolata  e  fondata  sopra  Y  abbassamento  delle  nobili 
case  :  errore  che  cagionò  la  perdita  cosi  del  Vettori  come 
del  Goiceiardini .  Francesco  Vettori  fu  più  volte  ambasciato- 
re: negli  anni  1507 -— 1508  alP imperatore  Massimiliano; 
nel  1513  per  papa  Leone  X  al  re  Francesco  I,  al  quale  re- 
cossi ancora  per  V  accordo  di  Bologna  ;  nel  1523  pei  Fio- 
rentini a  Clemente  VII,  dopo  la  sua  elezione ,  con  dieci  col- 
leghi delle  principali  famiglie.  Come  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini a  Francesco  I,  egli  conchiuse  il  matrimonio  di  Loren- 
zo dei  Medici ,  duca  d'  Urbino ,  con  Maddalena  de  la  Tour 
d' Auvergne.  Peccato,  che  d'  un  uomo ,  che  ebbe  tanta  parte 
in  affari  rilevantissimi,  non  ci  rimangano  maggiori  scritti,  e 
che  nella  sua  relazione  del  viaggio  in  Alemagna,  non  si  tratti 
della  storia  del  tempo,  ma  ci  si  offra  piuttosto  una  descri- 
zione di  avventure,  ricca  del  resto  di  qualche  interessante  det- 
taglio dei  paesi  trascorsi  e  degli  abitatori,  e  allegra  per  molti 
piacevoli  aneddoti  (2). 

Roberto  Acciainoli  era  della  tempera  degli  ultimi  perso- 
naggi da  noi  rammentati.  Fra  le  fiimiglie    fiorentine  non   ve 

(i)  Nato  nel  i474«  morto  nel  i539. 

(a)  f'taggio  in  Alemagna  di  F'  Vtiioriy  awbaMtaXort  dtUa  RepubUca 
fiorentina  a  Mammiliano  I,  Parigi  iSS*;.  Vi  è  aggiunto  un  dialogo  del  Vet« 
tori  sul  Sacco  di  Roma  nel  1527.  Egli  ci  lasciò  ancora  tre  Pareri  sul  re^- 
pimento  di  Firenze  stampati  nel  Voi.  I  dclF  Archivio  storico  italiano;  un 
Sommario  della  storia  d^ Italia  dal  i5i2  —  27,  ed  una  Biografia  di  Loren- 
zo duca  d'  Urlìino.  Questo  Sommario,  che  comincia  con  la  battaglia  di  Ra- 
venna e  termina  con  la  sollevazione  dei  Fiorentini ,  del  quale  il  Ranke 
(  Pafti  romani  Voi.  Ifl^  Appendice  )  diede  alcuni  estratti ,  viene  da  me  pre- 
parato per  la  stampa,  secondo  un  mss.  del  principe  Corsini.  Paolo  Vettori , 
fratello  di  Francesco,  generale  delle  galere  pontificie,  fu  pure  adoperato  in 
legazioni.  Egli  mori  a  Firenze  nel  1626,  quando  era  in  procinto  di  andar- 
sene in  Francia  per  commissione  di  Clemente  VII ,  a  congratularsi  con 
Francesco  I  della  sua  liberazione,  avvenuta  in  forza  del  trattato  di  Madrid, 
dei  14  gennaio.  Invece  di  lui  vi  andò  messer  Capino  da  Mantova.  (/>o- 
cumenti  di  storia  italiana,  Voi.  I,  aoo.) 
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ne  aveva  nessuna  che  fosse  piìi  celebre  delk  sua*  Niccolò  Ao 
eiaiaoli  diresse  per  molti  anni^  sotto  la  prima  Giovanna  ^  le  sorti 
del  regno  di  Napoli.  Gli  Acciaiooli  contavano  cardinali  e 
arcivescovi  nel  loro  casato  ;  furono  per  settant'  anni  dochi  di* 
Atene,  di  Tebe^  di  Corinto  (1),  imparentati  coi  Paleologhi  e 
con  altre  case  regnanti.  Roberto  Acciainoli  servi,  come  il  Guic** 
ciardini  e  il  Vettori,  sotto  il  Soderini,  quantunque  egli  fi>sse 
al  pari  di  essi  autore  dei  Hedici.  Negli  anni  1507-1509 
egli  fu  ambasciatore  della  Republica  presso  Giulio  II  (2);  nel 
15)t  presso  Lodovico  XII;  nel  1523  presso  Clemente  ¥11, 
subito  dopo  il  suo  innalzamento  al  seggio  pontificio*  Tre  anni 
dopo,  papa  Clemente  lo  mandò  in  Francia  in  qualità  di  suo 
nunzio.  Nell'ottobre  del  1529,  quando  il  partito  dominante 
dei  Fiorentini,  temendo  l'assedio,  demoliva  i  sobborghi  ^  le 
ville,  i  conventi  in  vicinanza  della  città,  l'Acciainoli  abban- 
donò Firenze  con  molti  partigiani  dei  Medici.  Piò  tardi  fa 
uno  dei  consiglieri  del  Duca  Alessandro;  ma,  come  i  di  lai 
amici,  gustò  anch' egli  gli  amari  frutti  del  suo  operare;  ed 
escluso  da  tutti  gli  affari,  nel  il 540  mori  povero,  sebbene 
avesse  amministrati  ragguardevoli  ufiicii,  e  la  vùrix  caiua  fos- 
se stata  la  sua. 

Diverse  corrono  le  opinioni  dei  suoi  talenti .  11  Yarchi 
lo  chiama  u  una  deUe  più  serie  teste  (P  Italia  »  :  il  Castiglioni, 
al  contrario,  eh'  ebbe  rapporti  con  lui  quand'  egli  era  nunzio 
in  Ispagna,  e  V  Acciainoli,  nunzio  presso  Francesco  I ,  si  la- 
gna e  si  burla  a  vicenda  della  sua  tendenza  d'ingerirsi  ne- 
gli ad&ri  degli  altri,  e  della  smisurata  sua  presunzione. 
u  Farmi  (scrive  egli  a  Niccolò  di  Schomberg)  che  questo  bium 
uomo  mi  tenga  per  una  bestia^  e  che  pensi  ch^  io  sia  suo  mm- 
zto,  e  non  del  Papa  ». 

Con  questi  è  finita  la  serie  degli  uomini  di  stato,  che 
principalmente  si  distinsero  nei  primi  ventisett'  anni  del  seco- 
lo XVI,  e  che  in  gran  parte  inclinarono  alla  azione  dei  Me- 

(i)  Francesco  Acciaiuoli,  ultimo  Duca  di  Atene,  venne  strozzato  dai 
Giannizzeri  nel  i465. 

(2)  I  dispacci  diretti  da  Roberto  Acciaiuoli  alla  Signoria  durante  qne- 
tu  legazione  (  in  numero  di  circa  34o)  trovanti  nella  Biblioteca  del  Gran* 
«duca  di  Toscana. 
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dki*  Dei  molU  altri  ehe  servirono  la  Repabliea  come  diplo- 
matici, nou  posso  &re  che  un  semplicissimo  cenno,  qoantun- 
qae  fra  essi  s' incontrino  nomi  famosi  ;  e  sono:  i  due  Bucci- 
lai,  Giovanni  e  Palla  (appartenendo  il  maggiore,  Bernardo^ 
cognato  di  Lorenzo  il  Magnifico,  ad  un  periodo  anteriore). 
Paolo  Vettori,  Gian  Vittorio  Sederini,  fratello  di  Piero  e  del 
cardinale,  Lorenzo  Lenri,  Giovanni  Corsi,  Francesco  Guaite- 
rotti  (1),  Matteo  Strozzi,  Giambattista  Bidolfi,  e  molti  altri, 
fra  i  quali  non  si  deve  dimenticare  Filippo  Strozzi.  Prima 
però  eh'  io  chiuda  gli  annali  della  storia  fiorentina,  è  mestieri 
eh'  io  rappresenti  al  lettore  i  personaggi  ch'ebbero  parte  prin- 
cipale neir  ultimo  atto  del  drama  della  libertà:  e,  innanzi  a  tut- 
ti, Nicolò  Capponi  e  Baldassare  Carducci. 

Boma  era  appena  conquistata  dall'  esercito  del  Contesta- 
bile (  6  maggio  1527  )  che  Firenze  tumultuava  e  cacciava  i 
Medici.  Ai  31  di  maggio,  Nicolò  Capponi  fu  eletto  gon£do-. 
niere  per  un  anno.  Di  quest'  uomo  io  non  posso  portare  un, 
giudizio  più  fondato  e  più  bello  di  quello  che  ne  diede  uno. 
de'  suoi  discendenti^  (2)  :  (c  Nicolò  ebbe  tanta  pratica  delle 
faccende  quanta  sincerità  d'  animo  :  né  1'  una  né  l' altra  in 
que' difficili  tempi  gli  giovarono,  e  fu  infelicissimo  nella  vita 
e  nella  fama,  e  forse  ncque  alla  patria,  egli  che  tanto  1'  a- 
mava.  Ebbe  mente  che  gli  bastò  a  prevedere  la  caduta  ine- 
vitabile della  Bepublica,  e  non  gli  bastò  l' animo  a  illustrar- 
ne la  ruina.  Se  nella  parte  degli  arrabbiati  era  spesso  inopia, 
di  consiglio,  in  lui  non  era  né  vigore  né  sapienza  sufficiente 
a  indirizzare  a  buon  fine  quelle  forze  dissolute;  meglio  go- 
vernarle bisognava,  ma  pure  adoperarle:  egli  ebbe  taccia  di 
comprimerle.  Pessimo  d'ogni  partito  era  quel  suo,  d'accor- 
darsi con  Clemente ì  non  v'era  coi  Medici  accordo  possibile, 
o  temperamento  di  governo;  e  nella  parte  degli  ottimati  ne 

(i)  1  dispacci  che  questi  scrìsse  da  Napoli  Del  i5o6  col  suo  collega 
Salviati,  del  quale  si  parlerà  più  innanzi,  durante  la  missione  presso  Fer- 
dinando il  Caitolico  re  d'  Aragona  ,  vennero  stampati  nella  Fita  di  Pier 
Soderini,  tcritta  daU*Jb,  Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldolese ,  Padova 
1737. 

(a)  Gino  Capponi,  Documenti  di  Siot-ia  ttoUaiia,  Voi.  II,  neirannou- 
sìone  alla  lettera  di  Kiocolò  al  vescovo  di  Saintes. 
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forzai  né  unione  che  valesse  a  moderare  P  imminente  monàr^ 
chia.  E  molta  parte  del  popolo  era  guasta,  e  il  eredita  e  la 
virtù  mancarono  ai  magistrati;  la  vera  forza  popolare  parve 
incarnata  nel  Ferruccio  (1),  e  con  lui  morì  ».  Tale  era  Nio- 
oolò  Capponi.  Dopo  essere  stato  deposto  dal  suo  ufficio  (  18 
aprile  1528  )  per  cagione  della  sua  corrispondenxa  col  Sai- 
viali,  parente  e  confidente  del  papa,  tornò  alla  vita  privata, 
stimato  anche  dalla  fazione  contraria.  Poscia  prese  parte  nel- 
V  ultima  ambaseieria  decretata  dai  Fiorentini ,  prima  di  cadere 
sotto  il  giogo  di  un  solo. 

Ai  29  di  Giugno  1529,  Carlo  Y  e  Clemente  VII  sti- 
pularono il  contratto  di  Barcellona;  e  ai  5  di  agosto^  F im- 
peratore e  il  re  Francesco  I,  quello  di  Cambraj:  i  Fioren* 
tini  erano  abbandonati  al  loro  destino.  Filiberto  d' Grange, 
capitano  generale  dell'esercito  imperiale -papale,  aveva  già 
Perdine  di  muovere  contro  Firenze.  I  minacciati  tentarono 
allora  ogni  estrema.  Air  imperatore  arrivato  a  Genova  si  re- 
carono (  ai  30  di  agosto  )  quattro  ambasciatori  Fiorentini: 
Nicolò  Capponi ,  Matteo  Strozzi,  Tommaso>^Soderini  e  Bafiael- 
lo  Girolami.  Per  prima  condizione  fu  posto  T  assoggettamen- 
to alla  volontà  del  Pontefice;  e  perciò  gli  ambasciatori  lascia- 
rono P  Imperatore.  Tormentato  da  tristi  presentimenti,  il  Cap- 
poni venne,  tornando,  a  Castelnuovo  di  Garfagnana:  ivi  8*  in- 
contrò con  Michelangelo  Buonaroti,  che  era  fuggito  di  Firen- 
ze e  narrava,  che  V  assedio  era  cominciato ,  e  alla  preponde- 
ranza deir  armi  accoppiavasi  il  tradimento.  Niccolò  ne  ammala- 
va di  cordoglio  e  moriva  poco  dopo  a  Castelnuovo  ai  18  di 
ottobre- 
Se  il  Capponi  apparteneva  ai  moderati  fra  gli  avversa- 
rli dei  Medici,  Baldassare  Carducci  era  uno  dei  più  violenti 
in  quella  fazione  del  popolo,  che  ancora  dal  tempo  del  Savo- 
narola chiamavasi  degli  Arrabbiati.  Già  nel  1497  era  maestro 
di  giurisprudenza  nella  pisana  università  trasferita  a  Firenze; 
poscia  professore  a  Padova,  dove  fu  incarcerato  a  istigazione  di 
Alessandro  dei  Pazzi,  ambasciatore  a  Venezia,  per  severe  spar- 
lato di  papa  Clemente  VII.  Visse  dipoi  a  Firenze,  esercitan- 

(i)  Ultimo  capitano  dei  Fiorentini,  di  pagatore  dell*  esercito,  divenuto 
in  poche  settimane  un  eroe  e  l'estrema  speranza  della  sua  patria. 
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do  b  professione  legale.  La  fazione  propriamente  democratica 
lo  riconosceva  per  guida;  e  ai  caporioni  della  medesima  ap<- 
parteoeva  anche  suo  fratello,  ce  Francesco  Carducci  (  dice  un 
contemporaneo  (1)  che  aveva  henissimo  conosciate  tatte  que* 
ste  persone  ed  espiato  coir  esigilo  a  vita  la  parte  che  prese 
egli  stesso  agli  avvenimenti  del  1527-1530  ),  Francesco  era 
più  valente  e  più  fresco  di  animo  e  di  beoni  concetti  di  Mes- 
ser  Baldassare  ^  ma  costai  abbracciava  più  di  cuore  la  libertà 
e  il  governo  del  popolo ,  di  queir  altro ,  il  quale  aveva  an- 
ch^  egli  buon  fine,  ma  pensava  anche  ai  fatti  suoi ,  e  perciò 
non  si  mostrò  tanto  ardente  quanto  M.  Baldassare  »  •  Allorché 
Niccolò  Capponi  fu  eletto  gonfaloniere  pel  secondo  anno,  Bai- 
dassar  Carducci  fu  suo  competitore,  e  quegli  non  ottenne  che 
una  debole  maggiorità  di  voti.  Per  allontanarlo,  fu  fatto  am- 
basciatore in  Francia,  a  II  vescovo  Sederini  (  racconta  il  Bii- 
sini  ),  era  ambasciatore  al  Re,  e  ogni  di  scriveva  che  gli  man- 
dassero scambio;  tanto  che  fra  loro  si  composero  di  creare 
ira  gli  ottanta  M .  Baldassare,  con  tutto  ch'ei  fosse  di  settanta 
anni,  e  nel  cuore  del  verno.  Volle  M.  Baldassare  cedere  airinvidia 
e  deliberò  d'andare,  lasciando  una  fanciulla  da  marito,  e  mille 
scudi  che  si  guadagnava  Tanno  ad  avvocare  ».  Egli  recossi  in 
Francia  (2);  e  che  non  dipendesse  punto  da  lui  se  Firenze  fu 
lusingata  di  belle  parole  e  vergognosamente  ingannata  dal  re, 
venne  riconosciuto  anche  da  quelli  che  non  erano  dalla  sua 
parte*  «  Veramente  (  scrìve  al  Carducci,  Niccolò  Capponi,  in  da- 
ta de^24  marzo  1528)  se  cotestoro  non  hanno  riparato  al 
pericolo  della  città  con  le  forze  ne  con  danaro,  si  è  almeno 
visto  che  non  avete  mancato  né  d'intelligenza  né  di  solleci- 
tudine ;  il  che  è  grandemente  da  considerare,  veggendo  le  pa- 
role non  corrispondere  ai  fatti  ;  il  quale  difetto ,  se  nasce  da 

^i)  Lettere  tU  Gio.  Battista  Busini  a  Benedetto  Varchi  y  «u^lt  aweni'- 
menu*  deW  aueàio  di  Firenze  Cpublicate  da  Giovanni  Kosini}  Pisa,  iSsa. 
pag.  i5. 

(2)  I  dispacei  del  Carducci,  sino  ai  a  di  settembre  1629,  con  tnolte 
istruziont  e  lettere  private  a  lui  dirette  da  Miccolò  Capponi,  da  Raffaello 
Girolami  ed  altri,  trovansi  in  an  Ms.  d'antica  copia  posseduto  dal  marchese 
Gino  Capponi.  Essi  sono  inapprezzabili  per  la  esatta  cognizione  dei  trattati 
di  Cambraj. 
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trascarataggine,  è  male,  6e  nasce  da  impoaribiliU^,  è  peggio  (1)  n. 
I  Fiorentini  Tennero  tenuti  a  bada  sino  al  giorno  medesi- 
mo della  pablicazione  del  Trattato  di  Gambray.  Ma  quanto 
poco  confidasse  il  Carducci  nelle  belle  parole,  risulta  dal  suo 
dispaccio  dei  tre  agosto  ;  quando  la  Cattedrale  di  Cambray 
era  già  apparata  sontuosamente  per  la  publicazione  della  pace 
suddetta.  ^^  Questi  nostri  Francesi  sono  tanto  al  di  sotto  de* 
gV  Imperiali ,  che  è  loro  necessario  ricevere  ed  accettare  quel- 
le condizioni  che  son  porte  loro.  Nondimanco,  avendo  io  avu- 
to sempre  da  questa  maestà  e  da  questi  signori  una  quasi 
oeiiA  speranza  di  dovere  essere  inclusi  con  condizioni  oneste 
e  comportabili,  non  ho  voluto  disperare  VV.^  SS.e  ^^  E  quin- 
di ai  5  di  agosto  :  ^^  Io  non  posso  senza  dispiacere  d' animo 
significarvi,  magnifici  signori,  V  empia  ed  inumana  determina- 
zione di  questa  maestà  e  de'  suoi  agenti  in  questo  trattato  di 
pace ,  centra  mille  promissioni  e  giuramenti,  del  non  conclu- 
dere cosa  alcuna  senza  la  partecipazione  degli  oratori ,  degli 
aderenti ,  e  dei  collegati.  E  nondimanco ,  senza  farne  alcuno 
di  noi  partecipe,  questa  mattina  hanno  publicato  la  composi- 
zione e  pace  con  grande  solennità,  senza  includerci  altrimenti: 
di  modo  che  non  s'è  alcuno  di  noi  potuto  contenere  (gli 
ambasciatori  veneti  Xrovansi  nello  stesso  caso)  di  non  mostra- 
re a  questi  signori  la  loro  ingiustizia  ed  irrazionabile  remu- 
nerazione deir  avere  con  tanta  osservanza,  spese  ed  incomo£ 
patito  per  questa  corona  di  Francia.  Talché  sarà  una  perpe* 
tua  memoria  alla  città  nostra  e  a  tutta  Italia,  quanto  sia  da  pre- 
star  fede  alle  collegazioni,  promissioni,  e  giuramenti  francesi. 
Alle  stesse  lagnanze  rispose  il  Gran  Maestro  (Montmorency); 
((  adunque  voi  ci  volete  impedire  la  ricuperazione  dei  nostri 
figliuoli?  (2).  Guardate   che,  avendo  voi  un  nemico,  non  ne 

(i)  Che  il  Capponi  vedesse  chiaro  nelle  promesse  OraDcesi,  lo  mostn 
no*altra  sua  lettera  al  Carducci  e  al  vescovo  di  Saintes:  "  Il  CrìstianissiiDO 
lasciò  perdere  il  duca  di  Gueldrìa  (Carlo  d'Egmont)»  stretto  con  Ini  di 
amicizia  antica,  ed  accordarsi  con  T imperatore;  egli  ha  lasciato  perdere 
Genova  e  Savona,  la  quale  retta  sfasciata.  Cosi  veggo  che,  in  quanto  a  Ini» 
iarà  il  simile  di  noi ,  mettendo  le  cose  nostre  a  discrezione  dei  Demici.  „ 
(Lettera  di  Niccolò  Capponi  dei  so  febbraio  iSag.) 

(3)  È  nòto  cbe  i  figli  del  re  erano  rimasi  in   potere  dell*  imperatore. 
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abkiite  due  ))  •  — -  Qaesio  mi  rammenta  Y  ultima  assersione 
del  re,  dove  si  trovò  M«  Bartolommeo  Gavalcand,  eome  per 
una  sua  avranno  inteso  le  SS,^  W.^,  con  che  avrebbe  in- 
gannato ogni  uomO;  visto  che  espressamente  con  giuramento 
disse,  non  esser  mai  per  comporre  con  Cesare  altrimenti,  e 
pinitosto  voler  perdere  i  figliuoli  che  mancare  a  voi  con«* 
federati  ». 

Quale  impressione  &cesse  questo  annunzio  in  Firense,  si 
paò  conoscere  da  un  dispaccio  dell^  ambasciatore  veneto  Car-^ 
lo  Cappello  (1):  a  Questa  mattina  ;  avendo  questi  signori  let« 
tere  dei  5  di  Francia  dalF  oratore  loro  Carducci ,  non  sola- 
mente mi  hanno  compiaciuto  di  mostrarmele ,  ma  eziandio  di 
darmi  F esempio  di  esse  a  questa  incluso:  che,  sebbene  mi 
rendo  eertissìmo,  che  del  tutto  la  Serenità  Vostra  avrà  avuto 
notizia  dal  darissimo  Giustiniano  j  pure  a  maggior  cautela  mi 
è  parso  di  inviarle  a  quella  in  diligenza.  Le  signorie  loro 
turbate  da  nuova  tanto  ingrata  e  fuor  d' ogni  ragione ,  mi 
hanno  sommamente  instato,  quasi  colle  lagrime,  che  per  no- 
me loro  supplichi  la  Serenità  Vostra,  che  non  le  voglia  in 
questi  pressantissimi  loro  pericoli  abbandonare.;  affermandomi 
•  che,  purché  questo  popolo  si  veda  ajutato  da  quella,  non  du- 
bitino, che  con  la  giustissima  cagione,  che  la  Serenità  Vostra 
ed  esse  hanno  di  difendere  la  propria  ed  universale  salute 
d' Italia,  con  la  grazia  di  nostro  Signore  Iddio  si  sosterranno, 
e  die  si  conseguirà  il  comune  desiderio,  dicendomi  :  noi  sia- 
mo non  solamente  per  esporre  tutte  le  facoltà  nostre,  ma  e- 

noeame  statichi  per  1*  adempimento  del  trattato  di  Madrid.  Durante  gli  ul- 
timi giorni  dell*  assedio  si  udì  a  Firenze  la  liberazione  di  essi .  "  Questa 
laattina  (avvisa  Carlo  Cappello  ai  i4  luglio  i53o),  avendosi  inteso  per 
lettere  da  Bordeaux  la  restituzione  dei  6gli  del  Cristianissimo ,  sebbene 
ognuno  si  lamenti  di  quella  Maestà,  né  sperino  alcuno  aiuto  dalla  medesi* 
ma  ^.  pure  hanno  fatto  dimostrazione  d*  allegrezza  con  campane  e  con  una 
solepaissima  messa  « .  GÌ*  infelici  !  Non  avevano  pia  legna  da  ardere  la  se- 
ra; la  peste  era  da  alcuni  giorni  nella  città  ;  né  quasi  più  trovavasi  carne, 
vino  ed  olio;  il  pane. di  crusca  era  pagato  a  gran  prezao,  e,  consumati  i 
cavalli  ed  i  gatti,  nutrì vansi  di  topi*  Di  tutte  queste  cosa  filano  fede  i  di-* 
spacci  deir  ambasciatore. 

(t)  JZeloziont  degli  amboidatori  veneti.  Voi.  11^  pag.  199. 
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xiaodio  per  morire,  noi  vecchi  isCessi,  con  le  armi  ia 
alle  mora  e  per  difesa  di  questa  patria;  e  conosciamo  quel- 
lo che  voi  sempre  ne  avete  detto^  essere  verissimo,  che  la 
conservazione  nostra  è  posta  nella  sola  e  gagliarda  difesa)) . 
Baldassare  Carducci  mori  in  Francia  nel  1530;  e  lui,  come  il 
Capponi,  traeva  al  sepolcro  il  dolore  per  le  sventure  deUa 
patria.  Per  quanto  questi  due  uomini  fossero  differenti  nelle 
opinioni  politiche^  essi  dimostrarono  tuttavia  con  la  loro  vita 
e  colla  loro  morte  che  amavano  sinceramente  il  loro  paese. 

Non  posso  discorrere  particolarmente  dei  molti  altri  che 
in  quel  periodo  si  adoprarono  air  estero  in  prò  di  Firenze: 
Luigi  Alamanni,  il  poeta,  che  le  diede  prova  non  comune  d' in- 
teressamento (1),  Lottieri  Gherardi,  Galeotto  Giugni  (2),  Pier 
Francesco  Portinarl,  Andreoso  Niccolini  e  molti  altri.  Dirò 
solo  ancora 'di  Raffaello  Girolami,  ultimo  gonfidoniere  avanti 

(i)  L*  Alamanni  dovette  lasciar  Firenze  nel  i522,  per  caosa  della  con- 
giura contro  il  Cardinale  Giulio  dei  Medici,  tramata  negli  orti  RuceUai:  e 
tì  ritornò  dopo  la  sollevazione  del  iSi^.  Consigliando  egli  V  accordo  col 
papa,  la  fazione  democratica  lo  vedeva  di  mal  occhio,  quantunque  perso- 
nalmente lo  avesse  in  pregio .  *  M  esser  Luigi  (  dice  il  Busi  ni }  fece  sem- 
pre buona  opera  per  la  città,  e  fu  sempre  leale  „.  Fu  specialmente  per  suo 
consiglio,  che  nel  iSag  venne  mandata  un*  àmbascieria  ali*  imperatore.  Egli 
prestò  non  ordinarli  servigi  a  Genova  e  in  Ispagna,  ove  s*  era  recato  l'an- 
no medesimo.  Bandito,  dopo  la  presa  della  città,  visse  per  lo  consueto  nella 
corte  di  Francia,  ai  servigi  della  Delfina»  Caterina  dei  Medici .  È  nota  la 
sua  missione  per  conto  di  Francesco  I  a  Carlo  V  nel  i544  i  «  Ia  risposta 
da  liii  data  all'  imperatore,  il  quale  gli  rammentò  certi  suoi  versi  contro 
V  aquila  grifagna.  Mori  in  Francia  nel  i556. 

(a)  Galeotto  Giugni,  fu,  durante  l'assedio,  ambasciatore  della  repnbfica 
alla  corte  di  Ferrrara.  Quivi  egli  procacciò  perdono  e  licenza  di  ritornar- 
sene al  suo  amico  Buonaroti  che  aveva  abbandonata  Firenze.  Nel  iS35,  i 
fuorusciti  fiorentini  lo  mandarono  con  vani  altri  a  Barcellona  da  Carlo 
V,  per  esporre  le  loro  lagnanze  intorno  al  procedere  del  duca  Alessandro 
e  alla  misera  situazione  di  Firenze.  A  quella  àmbascieria  prese  parte  Piero 
Strozzi,  che  poscia  lu  maresciallo  di  Francia.  L'imperatore  diede  convegno 
a  Napoli  agli  accusatori  e  agli  accusati  ;  e  fu  colà  che  la  eloquensa  del 
Guicciardini  superò  tutti  gli  sforzi  dei  fuorusciti  e  consolidò  la  signoria 
Medicea  II  Giugni,  che  ci  lasciò  una  relazione  dì  questi  fiitti  (  pnblicata 
nella  Storia  di  Alessandro  dei  Jlfedici  di  M,  MoMtrtOL  Firenze  i6ftiy  Voi. 
II  )   visse  più  tardi  come  esule  in  Roma. 
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k  resa  della  città.  Nel  )522  era  stato  ambasciatore  a  Carlo 
V^  al  quale  seppe  piacere^  in  agosto  del  1529  prese  poi 
parte  alla  legazione  a  Genova  di  cai  si  è  parlato.  Fa  il  so- 
lo dei  qaattro  ambasciatori  che  tornasse  a  Firenze.  Allorché, 
poco  dopo  (31  dicembre  1529  )  finiva  il  gonfalooierato  di 
Francesco  €ardacci ,  il  Girolami  fu  eletto  in  suo  luogo,  a  La 
sua  prontezza  (scrive  il  Basini  al  Varchi)  di  tornar  solo, 
di  qaattro  che  erano  andati  a  Genova ,  nella  città^  senza  ris* 
petto  e  paura  alcuna,  gli  dette  credito  assai  nelF  universale  ; 
e  massime  che  abbelliva  la  tomaia  soa  con  parole  ^  e  diceva 
daddovero,  che  voleva  morire  nella  sua  patria  libero ,  piutto- 
sto che  viver  servo  neir  altrui.  — - 1  Palleschi  confidavano  in 
lui  y  come  quelli  che  pensavano  eh'  egli  dovesse  ingannare 
r  universale ,  com^  egli  non  fece  ^  e  come  avrebbero  fatto  il 
Guicciardini,  Matteo  Strozzi  e  gli  altri;  e  anche  dicono  che 
papa  Chimenti  se  ne  ingannò  »  .  E  un'  altra  volta  :  «  Raffaello 
era  an  poco  leggero ,  ma  onesto  e  onorevole  per  ogni  guisa. 
Per  quanto  stesse  in  lui,  non  fuwi  mai  gonfaloniere  che  me- 
glio trattasse  il  popolo  )). 

(Quando  il  Girolami  entrò  in  ufficio,  Tassodio  della  cit- 
tà era  già  cominciato.  Imperocché  ai  17  settembre  1529, 
Cortona ,  la  prima  delle  città  maggiori  del  territorio  ,  erasi 
resa  al  principe  d'  Grange  che  avanzavasi  da  Perugia  ;  e  ai 
4  di  ottobre ,  Y  esercito  si  accampò  in  Pian  di  Ripoli ,  alF  o- 
riente  della  città:  più  tardi  fa  rinchiusa  anche  la  parte  di 
ponente  e  di  settentrione.  Impedita  la  comunicazione  ^  crebbe 
ogni  di  più  la  penuria:  già  la  vigilia  di  Pasqua,  il  capitano 
generale  Malatesta  Baglioni  aveva  fatto  ammazzare  un  asino 
e  mandare  ai  principali  della  città  pasticci  di  quella  carne. 
Tuttavia  le  cose,  almeno  pel  momento,  potevano  ancora  an- 
dar bene,  se  il  Baglioni  stesso  non  avesse  tradita  la  città  che 
avea  promesso  difendere  colla  sua  vita.  Avvicinandosi  il  mese 
di  giugno,  una  sola  via  di  salute  restava  ancora  nel  Ferruc- 
cio, che  si  affrettava  da  Pisa  con  tutta  la  gente  che  potè  ra- 
dunare. Ài  3  di  agosto,  r  ultimo  esercito  dei  Fiorentini  fa 
hattdto  dal  principe  d'  Orango  presso  Gavinana  nei  monti  di 
Pistoia.  Di  dò  che  poscia  avvenne  in  Firenze,  e  della  condotta 
del  Girolami^  udiamo  raccontare  il  veneto  ambasciatore.  Que- 
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sto  però  vaolsi  premettere,  che  non  vi  fa  mee»)  di  maovere 
il  Malatesta  a  perniettere  la  sortila  dei  nMHrcenarìi  dicevano 
nella  città,  e  delle  schiere  d^  uomini  e  giovinetti  che  a  gran 
Toce  chiedevano  d^  esser  condotti  contro  il  nemico;  nemmeno 
allora,  quando  per  V  andata  del  principe  incontro  al  Ferrac- 
cio, erano  appena  rimasti  liel  campo  imperiale  quattromila 
soldati,  coir  ordine  di  lasciare  al  primo  serio  attacco  la  mag- 
gior parte  delle  forti  posizioni. 

((  Nonostante  che  fosse  verificata  la  rotta  e  morte  del 
Ferruccio  (  scrive  il  Cappello  in  data  del  13  agosto  ),  la  cit- 
tà perseverò  nel  proposito  di  combattere.  A  questo  fine  fii 
dato  di  nuovo  sagramento  ai  capi  delle  compagnie  dei  £inti 
di  serbar  fede  alla  Signoria,  e  confermato  loro  lo  stipendio 
in  vita  e  promessi,  secondo  i  meriti,  gran  premii.  Nella  dita 
tumultuavasi ,  per  essersi  circa  dugento  giovani  della  mihzia 
ridotti  di  là  d'Arno  in  favore  del  Malatesta.  Allora  il  con- 
aiglio  degli  ottanta  privò  il  signor  Malatesta  del  grado  di 
capitano  e  gli  mandò  la  licenza  in  scrittura  ;  la  quale  appre- 
sentatagli  da  Messer  Niccolini  commissario,  fu  questi,  da  esso 
capitano,  di  tre  pugnalate  ferito  a  morte.  Neiristesso  tempo 
il  Malatesta  fece  intendere  al  commissario  pontificio  (Baccio 
Valori)  che  si  trovasse  in  ordine  con  le  genti  per  entrare; 
poi  mandò  a  prendere  e  rompere  e  tenere  a  sua  discrezione 
la  porta  di  S.  Pier  Galtolini.  Il  qual  caso  inteso  dalla  signo- 
ria, essendo  già  il  gonfaloniere  armato  per  montare  a  ca- 
vallo per  correre  la  città  e  confortare  i  soldati  all'  obbedien- 
za saa,  fu  da  molti  cittadini  dissuaso  ;  e  ragionevolmente  ;  per- 
chè, sebbene  la  milizia  aveva  preso  li  ponti  e  sbarrati,  e  con- 
dottavi r  artiglieria ,  air  incontro  li  soldati ,  per  la  maggior 
parte, tenevano  dal  capitano,  e  di  qua  e  di  là  d'Arno  erano, 
in  battaglia;  di  modo  che,  non  solamente  da  ogni  piccol  prin- 
cipio, ma  eziandio  dall'apparenza  sola  del  gon&loniere^  ne 
doveva  seguire  crudelissima  battaglia  )>. 

Ai  10  d'agosto  il  popolo  «depose  le  armi,  ai  12  fu  sot- 
toscritta la  capitolazione.  Incominciando  le  persecuzioni  di 
tutti  gli  avversi  ai  Medici,  Raf&ello  Girolami,  scampato  a 
gran  &tica  alla  morte^  che  colpì  il  suo  predecessore  Carduc- 
ci e  molti  dei  principali,  venne  rinchiuso  nella  torre  di  Vol- 
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lena.  AUorcliè  i  fuorusciti  si  volsero  alF  imperatore,  lagnan- 
dosi deir  imprigionamento  di  tanti  cittadini  contro  la  fede  dei 
trattati,  papa  Clemente  Io  fece  condarre  a  Pisa;  ove^  come 
fa  voce  universale,  mori  di  veleno. 


Y3VBXIAVX 

» 
Ad  occuparmi  langamente  dei  Fiorentini  mi  mosse  da  un 
lato  il  desiderio  dMntrecciare,  per  quanto  era  possibile,  le  no* 
tÌ2Ìe  dei  rapporti  diplomatici  colle  pitture  dì  caratteri  e  di  per* 
sonaggi  spesso  importanti,  come  anche  colla  storia  medesima 
della  città  di  Firenze^  dalFaltro  lato  poi,  me  lo  consigliava  la 
mancanza  di  leggi  speciali  e  di  ordinamenti  intorno  alla  ge- 
stione di  tali  afiari.  E  ciò  poteva  a  mala  pena  essere  altri- 
menti in  una  Bepublica  che  mutò  si  spesso  e  si  violente- 
mente le  forme  del  governare.  Ma  quanto  a  Venezia ,  la  cosa 
cambia  d'aspetto.  Mentre  in  Firenze  non  ci  si  conservarono 
che  pochi  e  isolati  decreti,  e  questi  quasi  tutti  di  tempi  a  noi 
più  vìcìdì,  come  sarebbero:  Tarticolo  della  Gostittizione  del  1 51 2, 
per  cui  tutti  coloro  ch'erano  stati  gonfalonieri  di  Giustizia, 
ambasciatori,  o  del  Magistrato  dei  Dieci,  avevano  il  diritto  di 
essere  ammessi  al  Consiglio  degli  Ottanta;  ovvero  il  decreto 
del  1528,  in  forza  del  quale  nessuno  che  avesse  oltrepassato 
Tanno  sessantesimo  poteva  esser  forzato  ad  accettare  una  le- 
gazione: noi  troviamo  in  Venezia  una  lunga  serie  di  ordina- 
menti circa  i  rapporti  diplomatici,  e  ciò  in  un  tempo,  in  cui  la 
scienza  politica  giaceva  per  tutto  altrove  ancor  nelle  fasce.  Egli 
è  vero  però  che  Venezia  aveva  su  tutte  le  republiche  e  su- 
gli altri  Stati  d'Italia  il  vantaggio  della  stabilità,  che  influiva 
sulle  accende  di  publica  amministrazione,  e  che  durò  sino 
aUo  spegnersi  dello  Stato  medesimo.  Imperocché,  mentre  Ge- 
Dova  passava  da  una  rivoluzione  all'altra,  e  dovea  persino  sot- 
toporsi a  signorìa  straniera^  mentre  in  Firenze  l' aristocrazia 
toglieva  il  potere  alla  democrazia,  e  poi  dovea  cedere  a  que- 
sta, da  cui  si  svolse  la  monarchia:  la  costituzione  del  Comu- 
ne di  Venezia,  dopo  la  chiusa  del  Gran  Consiglio  (  1296)| 
che  restringeva  il  governo  ad  un  numero  determinato  di  grandi 
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famiglie^  sleUe  sempre  inconcassa,  e  sfidò  le  procelle  delle  inler^ 
ne  e  delle  esterDe  rivolozioni.  Dal  grande  al  piccolo^  noi  tro- 
viamo un  simile  esempio  neUa  repubiichetta  di  Lucca,  nella 
quale  la  legge  Martiniana  (1556)  iotrodosse  una  forma  con- 
simile,  che,  tranne  alcune  modificazioni,  si  mantenne  sino  alla 
occupazioDc  francese  (1). 

Ma  ancor  prima  della  mentovata  chiusa  del  Gran  Consi- 
glio si  aveva  cominciato  a  rivolgere  un'attenzione  particolare 
alle  ambascierie.  I  territorii  lontani,  toccati  alla  repuhlica ,  do- 
po la  presa  di  Costantinopoli  nel  1204  (cosicché  il  Doge  chia- 
mavasi  dominator  quartae  partis  et  dimidiae  ioiim  imperii  Roma- 
niae)  senza  parlare  degli  antichi  possedimenti  solle  coste  della 
Dalmazia,  mettevano  Venezia  in  molliplici  relazioni  colFestero; 
a  ciò  contribuendo  non  meno  il*  commercio  del  mondo,  che  in 
breve  maravigliosamente  si  estese.  Gli  ordinamenti  relativi  al 
mentovato  ramo  di  politica  attività,  cominciavano  con  un  De- 
creto del  Gran  Consiglio,  dei  14  Giugno  1 238,  il  quale  proi- 
biva agli  ambasciatori  presso  la  Corte  di  Roma  di  procurare 
qualunque  benefizio  per  private  persone,  se  prima  non  ne 
veniva  loro  data  commissione  dal  Doge  e  dalla  maggiorità  dei 
sei  Consiglieri  (rappresentanti  i  sestieri  in  cui  era  divisa  Ve- 
nezia) e  dal  consiglio  della  Quarantia,  che  con  le  sue  attribu- 
zioni giudiziarie  ne  univa  pure  delle  politiche  (2). 

Ài  9  di  settembre  1268  fu  ordinato  agli  ambasciatori 
dal  Gran  Consiglio,  di  consegnare  al  loro  ritomo  tutti  i  doni 
che  avessero  ricevuto  :  decreto  confermato  più  volte,  e  al  quale 
seguirono  varii  altri  dello  stesso  tenore.  Della  medesima  data 
è  la  legge  che  prescriveva  agli  oratori,  per  giuramento,  d^  o- 
perare  e  trattare  sempre  gli  afiari  con  onore  e  vantaggio  del- 
repuhlica. 

(  i)  Lo  spegnersi  delle  famiglie  in  questo  piccolo  stato  procedette  rapidamen- 
te. Nel  1628,  il  numero  delle  famiglie  inscritte  nel  Libro  d*oro  (cioè  di  quelle 
che  potevano  aspirare  ad  impieghi,  con  esclusione  di  tutti  i  figli  di  fore- 
stieri e  degli  abitatori  della  campagna  lucchese)  ascendeva  a  224;  e  nel  1787 
a  sole  ottantotto.  In  dicianov*  anni  si  erano  spenti  dodici  casati. 

(a)  Marco  Foscarini,  DeUa  Letteratura  Feneziana,  Voi.  1;  PadoTa  1752; 
p.  460,4^6.  —  Teutoùf  Saggio $uUa9tmacivfh,jH)lkiea ed  Écdetm  Te- 
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Ai  9  (lieembre  deUo  stesso  anno  fa  oomaDdato,  che  gK 
onlori  al  loro  ritonao  dessero  in  nota  quelle  cose  che  po- 
tessero giovare  allo  stato  (1). 

Essendo  le  missioni  acoompagnate  da  molti  incomodi  (dei 
quali  più  sotto  si  parlerà)  e  perciò  non  di  rado  ricusando  gli 
eietti  il  carico  loro  affidato,  o  procacciando  di  Tcnir  nominati  ad 
altri  reggimenti,  fu  stimato  opportuno  di  provvedere  a  cotesti 
casi  con  parecchi  decreti  degli  anni  1271, 1286,  1 360,  1 395, 
1 443  ec.  Così  per  ogni  dubbio,  per  ogni  difficoltà,  per  ogni 
cireostamea  particolare  che  poteva  nascere,  furono  trovati  al- 
l'uopo espedienti,  decisioni,  ripieghi.  Quando  nel  1 294  si  agitò 
la  quistione,  se  due  nobili,  congiunti  tra  loro  di  parentela, 
potessero  essere  eletti  nel  medesimo  tempo  ad  una  ambascie- 
ria,  fu  dichiarato  dal  Maggior  Consiglio  che  no.  E  nel  1 41 1 
si  provvide,  che  la  pena  pecuniaria  imposta  al  loro  rifiuto  e 
sborsata,  nmi  si  potesse  più  restituire  in  via  di  grazia.  I  det^ 
ti  oratori,  per  decreto  del  1483,  non  potevano  portar  seco 
argento  a  rischio  publico,  se  non  alla  somma  di  ducati  due- 
cento. E  cosi  via  discorrendo  d'altri  decreti  consimili. 

Gli  ambasciatori  Veneziani  venivano  trascelti  dai  nobili; 
e  dovevano  aver  raggiunto  Fetà  d'anni  trentotto.  Potevano  ìuu 
tavia  esser  chiamati  a  simile  ufficio,  se  fossero  stati  prima  in 
qualunque  dei  dodici  Reggimenti  maggiori.  Questa  condizione 
valeva  andie  per  gli  Avogadori  del  Comune^  i  quali  senz' altri 
requisiti  potevano  esser  nominati  alla  Corte  di  Roma.  Eletti 
che  fossero,  dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  dentro  il  tem- 
po determinato,  se  non  volevano  incorrere  in  pena:  per  an- 
darsene però  era  necessario  un  ordine  particolare  del  Senato. 
Conforme  a  un  decreto  del  1553,  i  nobili  eletti  a  succedere 
ad  altri  in  qualche  legazione,  erano  obbligati  di  partire  nel 
termine  di  mesi  quattordici,  al  quale  appunto  si  restringeva 
la  missione  dei  loro  predecessori. 

La  durata  delle  missioni  veneziane,  ristretta  a  soli  tre 
anni,  come  la  veggiamo  nel  secolo  XVI,  dopo  l'introduzione 
quasi  ordinaria  delle  stabili  ambascierie,  fondavasi  principal- 
mente sopra  la  diffidenza  divenuta  sistema  e  sopra  la  continua 

(i)  Oratore»  in  rtditn  dent  in  nota  ta  que  sunt  utilia  dominio  f  Leggi  del 
Maggior  Consiglio}. 
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sorveglianza^  che  noi  troviamo  nel  carattere  di  cotesto  gover* 
no,  il  quale  contrapesava  ciascuna  potestà  dello  stato  per  me^- 
zo  deir influenza  d' un'altra.  Potevasi  ragionevolmente  temere, 
che  per  T  assenza  troppo  lunga  degli  ambasciatori  e  la  dure- 
vole loro  dimora  in  paese  straniero,  si  sottraessero  per  oosì 
dire  a  quella  opportuna  sorveglianza;  e  T interesse  per  la  pa- 
tria si  andasse  scemando  nel  medesimo  grado  che  si  produce- 
vano altri  interessi,  si  destavano  simpatie,  si  stringevano  re- 
lazioni, che  avrebbero  potuto  essere  pregiudicevoli  alla  ripo- 
sta politica  dello  slato,  al  quale  appartenevano,  se  pur  non 
gli  erano  diametralmente  contrarie.  Ora,  un  soggiorno  totVal 
più  di  tre  anni  in  un  paese  straniero ,  e  specialmente  nelle 
circostanze  d'allora  (ch'io  dichiarerò  meglio,  quando  verrò  a 
parlare  dell'  ordinamento  delle  missioni  e  del  modo  di  trat- 
tare gli  affari)  era  bastevole  per  conoscere  il  paese ,  le  per- 
sone e  la  corte,  e  quindi  per  disimpegnare,  secondo  le  cir- 
costanze e  r abilità,  le  commissioni  affidate.  Ma  la  certezza 
di  essere  richiamati  dopo  tre  anni,  doveva  ritenere  gli  am- 
basciatori dal  far  più  vasti  disegni,  o  dal  mettersi  in  certi 
rapporti ,  che  avrebbero  loro  potuto  essere  gradevoli  od  utili 
solamente  nel  caso  d' una  più  lunga  dimora.  Il  danno  poi 
quasi  inseparabile  da  quel  frequente  mutare  delle  persone, 
cioè,  che  il  neo-eletto,  fosse  pur  nuovo  negli  afbri,  e  forse 
in  una  occasione,  in  cui  T esperienza  sarebbe  stata  necessa- 
rissima; esso  danno  era  tuttavia  compensato  dalla  utilità  del 
trovarsi  raccolti  in  Venezia  continuamente  non  pochi  uomi- 
ni, che  per  pratica  conoscevano  Je  relazioni  esteriori.  Impe- 
rocché il  ritornato  ambasciatore  rimaneva  ordinariamente  nel- 
la capitale  senza  assumere  nuova  missione;  per  la  sua  con- 
dizione egli  era  capace ,  ed  aveva  quasi  un  diritto  ai  mag- 
giori ufiicii  e  dignità  dello  stato.  Laonde ,  la  politica  del- 
la Republica ,  rispettivamente  alF  estero,  era  sempre  affidata  al 
giudìzio  ed  alla  decisione  di  tali,  che  già  avevano  avuto  oe- 
casione  di  praticarla  nelle  circostanze  più  favorevoli.  £  questa 
certo  non  era  cosa  di  poco  momento  nella  direzione  degli  af- 
fari. Del  resto,  per  isfuggire  dal  detrimento  sopra  accennato 
si  rimandava  in  *casi  stringenti  il  medesimo  ambasciatore»  Co- 
si Antonio  Soriano,  tornato  da  Roma  nel   1533^  dopo  aver 
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ùUsL  la  sua  reiasione,  vi  fu  rimandato^  e  vi  rimase  per  altri 
tre  anni. 

Per  la  grandissima  e  non  di  rado  decisiva  parte  che  la 
Repoblica  prendeva,  non  solo  ai  casi  d'Italia,  ma  ben  an« 
die  di  tutta  V  Europa  e  del  Levante ,  aprivasi  ai  diplomati 
veneti  un  largo  campo,  sul  quale  i^iccoglievano  non  picciola 
gloria.  Io  non  mi  posso  indurre  a  trattare  anche  qui  dei 
principali  personaggi,  come  ho  fatto  eoi  Fiorentini;  concios- 
sìachè  assai  poco  rilevi  un'  arida  enumerazione  di  nomi ,  ed 
una  narrazione  seguita  mi  porterebbe  oltre  i  confini  del  mio 
argomento.  E  tanto  più,  che  mi  resta  a  parlare  di  un  isti- 
tuto anico  nel  suo  genere,  e  che  sarebbe  stato  pur  degno 
d' imitazione- 
La  Repoblica  non  si  teneva  già  paga  di  esigere  da^  suoi 
ministri  nelle  corti  straniere  le  solite  informazioni  intorno  a- 
gli  avvenimenti  della  giornata,  o  intorno  agli  affari  correnti 
e  alle  trattative;  ma  li  obligava  di  fare,  ritornando  dai  loro 
posti,  una  generale  relazione  del  paese,  ove  si  erano  tratte- 
nuti. Io  feci  già  sopra  menzione  della  legge  del  1268,  in  forza 
della  quale  gli  ambasciatori  dovevano  prender  nota  di  tutto 
qneIJo  che  potesse  tornar  vantaggioso  allo  stato.  Ai  24  di  lu- 
glio 1296  fu  stabilito,  eh'  essi  facessero  la  relazione  della  lo- 
ro ambascieria  innanzi  a  quel  magistrato  dal  quale  furono  e- 
letti. 

Nel  1425  segni  poscia  il  decreto,  che  queste  relazioni 
si  avessero  a  fare  in  iscritto  (1).  Millecinquecento  relazioni 
ali' incirca,  secondo  l'estimazione  di  Lazzaro  Soranzo,  veniva- 
no conservate  in  un  archivio  determinato,  col  divieto  di  comu- 
nicarle (2).  Ma  sembra  che  questo  divieto  non  sia  stato  man- 
tenuto a  lungo  e  severamente  :  imperocché,  poco  tempo  dopo 
formaronsi  quelle  raccolte  di  copie,  che  in  maggiore  o  minor  nu- 
mero rinvengonsi  nella  più  gran  parte  delle  biblioteche  pu- 
bliche*  d' Europa,  e  in  molte  biblioteche  private  d'Italia. 

Il  credito  di  queste  relazioni  è  fondato  da  secoli.  Di  tali 
serittnre  non  troviamo  in  alcun  altro  luogo.  Né  possiamo  oonfon- 

(i)  tregge  del  1396:  Keferant  iuas  legaiiones  in  iUis  cùnsiliù,  in  quibus 
decti  futrunt.  Legge  del  i425:  In  scriptis  reUaUmes  facere  teneantur, 
(a)  *  Le  relazioni  ora  noa  si  comunicano  per  divieto  ^, 
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derle  eoi  dispacci  propriamente  delti.  Giacebè^  oome  tolti  ^  altri 
diplomati,  anche  i  Veneziani,  dorante  il  loro  soggiorno  io  stia* 
Biere  contrade,  ne  spedivano  regolarmente;  af  qaali  dispacci,  di 
cai  va  ricco  rArchivio  Veneto,  si  riferivano  sovente  nelle  loro 
relazioni.  Le  relazioni  invece  sono  raggaagli  ordinati,  perfetti,  e 
sto  per  dire ,  sistematici ,  intorno  al  paese  esaminato  dall'  amba- 
sciatore ;  notizie  sui  rapporti  geografici  e  statistici  dd  medesimo, 
sui  suoi  abitanti,  sulle  sue  rendite,  solla  corte,  la  Simiglia  e  i 
confidenti  di  chi  governa  ;  intomo  alle  persone  le  più  notabili , 
alla  loro  condizione,  al  loro  carattere;  finalmente,  aUo  stato  poli- 
ticOy  alle  alleanze,  alle  simpatie  ed  anu'patie,  alla  guerra  e  alla 
pace.  Gli  avvenimenti  del  giorno  vengono  toccati  in  complesso, 
talvolta  anche  solo  per  incidenza,  giammai  in  dettaglio;  pressop- 
ponendoli  conosciuti.  Già  nel  secolo  XVI  cotesto  relazioni  ve- 
nivano proposte  a  modello:  e  ben  lo  meritano.  Gonciossiaebè, 
se  anche  a' di  nostri,  qualche  parte  di  lor  oontenato  manca  di 
pratico  e  persino  storico  valore,  ed  è  intieramente  vieta  ;  come 
per  esempio,  i  molti  dettagli  geografici,  neppure  esposti  con 
viva  chiarezza:  la  parte  fondamentale  rimane  sempre  impor- 
tante; non  fosse  che  per  avere  innanzi  agli  occhi  le  opinioni 
e  i  giudizii  di  contemporanei;  la  di  coi  posizione  era  tale  da 
avvicinare  i  personaggi  influenti,  da  conoscere  i  veri  motivi  di 
alcune  azioni,  da  indagare  gli  intrighi,  per  eoi  sovente  si  av- 
vantaggiano, da  giudicare  più  riposatamente  ed  imparzialmente 
che  non  gli  autori  di  memorie  ed  altri  scrittori  contemporanei, 
appartenenti  ai  paesi  dei  quali  trattavano,  e  perciò  troppo  in- 
clini alla  benevolenza  ed  all'odio  • 

Di  queste  grandi  prerogative  pariarono  recentemente  il 
Ranke  e  il  Tommaseo.  Quest'  ultimo ,  alludendo  alle  relazioni 
intorno  ad  Enrico  II  e  a' suoi  figli,  dice  fira  l'altre  cose: 

«  Ils  n  ont  nulle  envie  ni  de  trop  embellir ,  ni  de  trop 
noircir  Ics  actions  humaines;  car  ils  sentent,  qu'ao  fond  de 
mainte  verta  se  cache  souvent  le  levain  du  mal  ;  qoe  soos  les 
dehors  de  certains  crimes  peot  se  déooovrir  qoelqoefois  on 
sentiment  honorable;  que  toot  est  complexe  dans  la  vie,  et 
qu'un  parti  d'un  merito  absolu,  non  plus  qu'un  corps  d'une 
seulè  face,  ne  saurait  se  trouver.  Lear  critique  est  sevère  sana 
étre  hostile;  leur  manière  est  simple  avec  gravite:  c'est  aprèi 
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avok'bétaeoép  eàtendo  al  fceaaooop  va^  ^'  Us  W  pertiettaÉl 
dVvoir  mi  avi»  tur  Ics  dioaes. 

ccCette  fermelé  die  jogement,  qoe  donne  rnmlé  da  sjr 
KtéiM  daoft  un  gooTernement  fort,  ne  noit  pas  à  la  varieté  des 
appereas,  à  la  nelteté  dea  aentìmenta  propres  a  chaque  ambas-; 
aadear.  Uà  obaervent  tona  le  méme  pays^  Ics  mémea  honnes^ 
à  ìnen  pea  de  distaDee  les  ans  des  autrea,  et  eependast  ila 
tvouTeni  le  moyen  d'enyiaager  lea  objeta  de  qiielqtte  colè  n^a^ 
Teaa  et  toajoura  important  »  (!)• 

La  più  antica  rekaione  serbataci  di  eose  italiane,  sembaa 
essere  qaella  di  Paolo  Capello  inlomo  a  Rema,  dciraniiol50O(2)« 
La  pie  antica  di  cote  straniere,  che  sino  ad  era  pioaei  di  irovap 
le  in  ItaUa,  è  qeella  di  Yineenso  Qoirini  intomo  dia  Borgo<- 
gaa  e  alla  Spagna,  nei  1506  (3).  Totte  le  anteriori^  ctiee  il 
Ranke  (nelle  notine  concernenti  VArchimo  di  Venezia  itiserile 
nella  sua  opera  Intorno  alla  congiura  contro  P^enezia  nelCanr 
no  161S),  sono  irreparabilmente  perdute,  e  non  ci  rimane  cbe 
la  sola  notizia  dell'invio   degli  ambasciatori.   Io  però   dubito 

(i)  EdtAwn»  iet  JmbaBBadeun  vemiien$  iur  k$  affaira  de  Fraiue  a» 
XFI siede,  recueiUU$  et  traduitei  par  M.  N.  TommoMeo,  i'ajriiv  iSSS;  a  VoL 

hon  cadrebbe  Ibrse  in  errore  chi  nel  carattere  degli  ambaficiaiori 
veneaiaoì  del  8ec<Jo  XVI,  e  dei  loro  scrìtti»  come  il  Tommaseo  lo  espooe,  cre- 
desse di  riconoscere  una  certa  iodiflerensa  morale  ed  una  propensione  al 
probabilismo.  A  questo  contribuivano  per  avventura  lo  stato  della  Republi-> 
ca  di  Yenesia  (cbe  non  era  intemaasente  si  forte,  come  sembra  ammettere 
questo  scrittore,  di  faccia  alle  grandi  potense  cbe  sempre  più  la  soverchia- 
vano)  e  la  cMcienza  dello  scemare  delle  forae  e  della  necessità  di  strìnger- 
si ad  altri. 

(a)  Veramente,  e  di  questa  e  di  totte  le  altre  relazioni  di  Boma  sio^ 
al  i533  non  esistono  che  i  sommari i  conservatici  nei  Diarii  manoscritti  di 
Mann  Sanuto.  Di  questo  difetto  fu  cagione  il  disuso  in  cui  era  andata 
l*antica  legge  della  Republica,  che  ogni  ambasciatore  ritornato  dovesse  de- 
positare nella  Cancelleria  ducale  la  sua  reiasione  in  iscrìtto.  Ora«  essendo*» 
ai  nel  iS3S  richiamata  in  vigore  quella  legge.  Marco  Foscari,  che  tornava 
per  la  seconda  volta  dalla  legazione  di  Ho  ma,  scrisse  a  memoria-  le  coso 
dette  in  Senato  intorno  alla  Corte  Romana  nel  i5*i&,  e  ne  consegnò  la  reia- 
sione in  iscritto,  (if.  d.  T.) 

(5)  Una  più  antica  dello  Bìesso  Quirini ,  intorno  a  'Massimiliano-  I  ,  fu 
atampaU  Tanno  scorso  nel  Giornale  SUnieo  di  BerUno,  per  cura  del  sig  CKunel 
arcLivario  della  Corte  di  Vienna.  [If.  d.  T.) 
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forte  dbe  abbiano  mai  esistito»  È  manifesto  ebe  isino  «1 1425 
non  erano  cbe  ragguagli  fatti  a  i^iva  yoee:  poscia  fiiroilo^  è* 
T^ro  «  obligati  gli  ambasciatori  a  dettare  ih  relazioni  in  iserit- 
to;  ma  il  sapersi  cbe  solamenle  verso  il  1500  (nel  tempo  in 
cai  per  Tappante  eomiuciano  le  nostre  raccolte)  venne  stabili- 
Io  per  esse  an  arcbivio,  pare  indicarsi  cbe  sino  a  qoeirora 
non  si  annoverassero  propriamente  fra  le  scrittore  di  stato,  e 
che  Tabboszo  restasse  probabilmente  in  possesso  degli  amba* 
sciateri.  Per  lo  meno  sarebbe  strana  cosa^  che  di  tali  doeo^ 
menti,  sovente  lunghi^  non  si  avesse  a  rinvenire  la  menoma 
traccia  in  un  periodo  di  settantacinqae  anni,  quando  essi  eA' 
stessero  veramente.  Ma  quello  cbe  ci  rimane,  specialmente  dal 
1530  in  poi,  è  un  inesaosto  tesoro,  dal  quale  provenne,  e 
proverrà  viemaggiormente  di  mano  in  mano  il  più  essensiale 
vantaggio  per  l'esatta  cognizione  della  storia  moderna  (1). 

(i)  Egli  è  necessario  dì  aggìugnere  a  questo  luogo  una  notizia  intorno 
alle  relazioni  veneziane.  Notammo  pia  sopra  esistere  numerose  raccolte  di 
copie  delle  medesime,  e  specialmente  in  Italia.  In  Venezia  trovasene  una  col- 
lezione ragguardevolissima,  quasi  non  interrotta,  dal  i55o  in  poi;  trovasene 
anche  in  ogni  biblioteca  privata  di  Roma.  Il  Ranke,  raccontandoci  V  origine 
di  queste  raccolte,  ci  ricorda  innanzi  tutto  lo  zelo  del  Cardinale  Vi^lozzo 
Vitelli,  noto  nella  storia  del  Concilio  Tridentino,  oriundo  di  quella  grande 
[amiglia  che  signoreggiava  un  giorno  quasi  assolutamente  Città  di  Castello  ; 
il  quale  seppe  procacciarsi  una  quantità  di  tali  scritture  di  stato,  in  Firenze 
ve  ne  hanno  molte  nelF  Archivio  Mediceo»  nella  Palatina,  nella  Magliabecchiana 
e  Aiccardiana,  e  nella  privata  biblioteca  del  Marchese  Capponi  ;  e  coA  dicasi 
in  Milano,  in  Torino  ed  in  Napoli.  In  Parigi  conservasene  un  gran  numero, 
che  mal  si  può  misurare  dal  catalogo  dei  MSS.  italiani  confusamente  redatto 
dal  Marsand.  Una  ricchissima  collezione  havvene  pure  a  Vienna,  dove  capita- 
rono quelle  che  il  Doge  Marco  Foscarìni  raccolse  per  servirsene  in  parte  alla 
composizione  della  sua  opera  incompleta  intorno  alla  letteratura  Veneziana. 
Berlino  ne  possedè  una  considerevole  quantità ,  ed  una  minore  anche  Gotha  ; 
prescindendo  dalle  molte  che  trovansi  sparse  nelle  altre  publiche  e  private 
biblioteche  d*  Europa.  Molte  di  esse  furono  anche  stampate.  Le  più  antiche 
sarebber  perdute,  se  non  ce  n*  avesse  conservato  un  sommario  Marin  Sanuto 
ne*  suoi  Diarii.  Sette,  ma  scorrettissime  ed  imperfette,  trovansi  nel  Tesoro  |>o- 
lìttoo  del  1S93,  che  passa  sotto  il  nome  del  Lettini.  A  Brusselles  atamparonsi 
nel  1673  le  tre  relazioni  di  Roma  di  Paolo  Tiepolo,  Antonio  Correr  e  Gri~ 
mani;  e  quasi  in  quel  tomo  publicaronsi  alcune  altre,  ma  per  lo  più  ua^ 
filate. 
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j;       i'  r'Ddceilè  le  italnli  ambascerie    divennero  im  lieognò  e 

nn'oauisa,  nella   seconda  metà  dd  secolo  XTI,  Venezia  ne 

»       tene^  di  primo  ordine  a  Boma,  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Ma:*. 

I!       dìnd  e  a  Costantinopoli*  Gli  ambasciatori  venesiani  lasciarono^ 

I  11  Fo«carìni  diede  poi  nel  1752,  nella  mentovata  «uà  opera,  un  ragguaglio 

di  un  gran  numero  di  quelli  scritti.  Ma  la  maggiore  benemerenza  appartiene  in 
questo  proponto  al  tempo  noetro.  Nel  1827  comparre  il  primo  volume  del^' 
P opera  di  JU  Ranke  :  Principi  e  popoli  deli£uropa  meridionale  nel  secolo  XFI 
e*XVII,  nella  quale  viene  rappresentata  in  nuova  luce  la  storia  degli  Osmani 

1  e  delia  Monarchia  Spagnuola  in  quel  periodo,  sul  fondamento  delle  relazioni 

veneziane.  La  pi&  antica  *  relazione  degli  Osmani  da  lui  adoperata,  si  è  quella 
di  Betnardò  Navagero  del  i553  ;  e  intorno  alla  Monarchia  Spagnuola,  quella 
dt  Gasparo  Contarini ,  ambasciatore  presso  Carlo  V  nel  i53o.  Dopo  un  lungo 
soggiorno  in  Italia,  publicò  il  Kanke  i  tre  seguenti  volumi  della  sua  opera, 
sotto  il  titolo:  IPapi  Momani  e  la  loro  Chiesa  e  lo  Stato  loro  nei  secoli  Xf^I 
e  XFII (ìS'Si-56).  L'ultimo  volume  contiene  abbondanti  estratti  da  una  gran 
serie  di  scritture  di  stato,  e  da  importanti  relazioni  d'ambasciatori,  comincian- 
do da  quella  di  Paolo  Cappello  del  i5oo  sino  a  quella  di  Gerolamo  Giuliani 
del  I7SS.  Undici  fra  queste  appartengono  alla  prima  metà  del  secolo  XVI  :  la 
pi&  volte  mentovala  del  iSoo,  quella  dello  stesso  Cappello  del  i5io,  di  Ma- 
rino Giorgi  del  iSi  7,  di  Marco  Minio  del  1620,  di  Luigi  Gradenigo  del  i5s3, 
deli'ambaacieria  ad  Adriano  YI,.deUo  stesso  anno;  quella  di  Marco  Foscarì 
del  1626,  di  Gasparo  Contarini  del  i53o,e  le  due  d'Antonio  Soriano  del  l533 
e  id3é. 

•In  Torino  nel  iS3o  si  publìcarono  da  L.  Cibrario  le  iZeloziont  deUo  sUiio 
di  S0tcoja  negli  anni  iS^Ji^y  i()7o,  1743,  scritte  àagìi  avaboMciaiori  veneti  MoUnif 
Beliegno  e  Foscarini*  Niccolò  Tommaseo,  ad  istanza  del  ministro  Guizot,  com- 
pilava nel  1 838  le  JRelations  de»  Ambassadeurt  Féniiiens,  delle  quali  si  è  già 
parlato»  fetenti  parte  della  CoUection  des  documens  inédits  sur  Vhistoirede 
JF^ance.  In  quei  due  volumi  trovansi  le  relazioni  seguenti  :  di  Andrea  I^ava- 
gerò  intorno  al  suo  viaggio  in  Ispagna  nel  1628;  di  M.  Giustiniani,  di  Fr. 
Giustiniani,  di  N.  Tiepolo,  di  M.  Cavalli ,  di  G.  Cappello,  di  G.  Micheli,  di 
M.  Soriano,  di,  M.  A.  Barbaro,  di  G.  Correr,  e  un*  altra  di  G.  Micheli  ;  i  quali 
JnroBO  ambasciatori  alla  corte  di  Francia  dall'anno  i53S  sino  al  1S75. 

Dopo  tante  publicazioni  parziali,  fu  posto  mano  a  Firenze  air  edizione  di 
una  raccolta  possibilmente  completa.  Per  impulso  del  marchese  Gino  Cappo- 
ni, che  nominai  più  volte  e  cui  nessuno  de*  suoi  compatrioti  può  superare  nella 
.cognizione  delta  patria  storia  e  nello  zelo  per  la  medesima,  formossi  a  questo 
uopo  una  società  di  amatori  dell*  italiana  letteratura  {*)*  La  raccolta  era  divisa 

'  "  t^}  La  società  coniponevasi  di  1 4  illustri  persone,  e  fra  queste  avea  degno 
luogo  anche  l'autore  ddla  presente  monografia.  (Il  Traduttore.)     • 


Digiti 


zedby  Google 


HB  DIPLOMATI  iTAtlAiri  B<S. 

in  Roma  molte  Teminiscenzc.  Le  loro  relastom  iéìU  Corte  di 
Roma  appartengono  alla  daase  dei  docomenti  piò  inlerfiMUDti; 
il  notte  della  Republica  di  Venezia  rinase  al  palazao  di  sm 
antica  spettanza,  alla  piazza  attinente  «  alla  chiesa  de£eata 

in  tre  serie,  la  prima  delle  quali  abbraccia  le  relazioni  degli  stati  eoFopei, 
esclusa  V  Italia  ;  la  seconda,  1*  Italia;  la  terza,  i  paesi  fuori  d' Europa  ;  e  tutte» 
per  quanto  pbtevasi,  cronologicamente  ordinate.  Le  relazioni  del  secolo  XVf 
doveano  «ssere  contenute  in  nove  volumi.  Di  quest'opera  intitolata:  Jlelassònt 
degli  amhoiciatori  vtntti  ai  Senato,  raccolte^  annotate  ed  edke  da  £.  Alberi, 
uscirono  in  luce  sino  a  quest'  ora  sette  volumi. 

Il  primo  volume  della  prima  serie  contiene  le  relazioni  :  di  Viocenso 
Quìrini  intorno  alla  Borgogna,  i5o6;  di  Niccolò  Tiepolo  intorno  alla  Corte  di 
Carlo  V,  iSSi;  M.  Giustiniani,  della  Francia  nel  i535;  F.  GinstimanL  e  li. 
Cavalli  in  tomo  al  medesimo  stato  nel  i538  e  nel  i546;  Bernardo  Navageit» 
iotomo  a  Carlo  V,  1 546  ;  e  Lorenzo  ConUrini,  della  Corte  di  Ferdinando,  re 
dei  Romani,  nel  i548.  Il  secondo  volume,  col  quale  ha  principio  la  prima  ae** 
rie  delle  relazioni  intomo  all'Italia,  esclusa  la  Corte  di  Roma,  abbraccia:  la 
relazione  di  Marco  Foscarì,  della  republica  di  Firenze  nel  iSa^  ;  i  dispacci  di 
Carlo  Cappello  intorno  all'assedio  di  Firenze  dal  1&39  al  i55o,  i  quali,  aeb* 
bene  strettamente  parlando  non  appartengano  alla  raccolta,  furono  però  inag- 
riti in  mancanza  d*  una  relazione  di  questo  glorioso  fatto  ;  quella  di  Vincenzo 
Fedeli  intorno  alla  Corte  di  Cosimo  I,  1S61,  e  d*A.  Boldù,  intorno  alla  Casa 
di  Savoja  nel  iS6i. 

Nel  volume  secondo  della  serie  prima  contengonsi  le  relazioni  :  di  Ga* 
sparo  Conurini  presso  Carlo  V^  i&25  ;  di  Niccolò  Tiepolo,  tornato  dal  Con- 
vento di  Nizza,  i558;  di  Mario  Giustiniani,  da  Ferdinando  re  dei  Romani, 
i54i;  di  Matteo  Dandolo,  dalla  Francia,  i547  >  ^^  Mann  Cavalli,  da  Carlo  V, 
iS5i;  di  Daniele  Barbaro,  dall'Inghilterra,  i55i;  di  Giovanni  Cappello,  dalla 
Francia,  i554;  di  G.  Micheli,  dall'Inghilterra,  i557;  d'on  anonimo  dall*In- 
gbilterra  ;  di  G.  Soranzo,  dalla  Francia,  1 558. 

Nel  volarne  II  della  serie  II  contengonsi  relazioni  intomo  ai  diversi  stati 
italiani:  di  Pietro  Manolesso,  tornato  da  Mantova,  i54o;  di  5.  Cavalli,  dalla 
Oirte  di  Savoja,  i564;  di  Lorenzo  Prìuli  da  quella  di  Firenze,  t566s  di  Las- 
zaro  Mocenigo  da  quella  d'Urbino,  1570;  di  Francesco  Moroaini,  da  qaella 
di  Savoja,  1570;  di  Girolamo  Lippomano,  dalla  medesima,  ì5']^  ;  di  France- 
sco Molino,  dalla  medesima,  15741  di  Girolamo  Lippomano,  da  qaella  di 
Napoli,  157$;  di  Matteo  Zane,  da  quella  d'Urbino,  1075;  di  Andrea  Gussoni, 
da  quella  di  Firenze,  1&76;  di  Emiliano  Manolesso,  da  quella  di  Ferrara, 
1576  ;  due  relazioni  della  republica  di  Genova  scritte  da  anonimi  veneziani  ; 
e  due  altre,  pure  anonime,  intorno  a  Lucca  e  Milano  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVL 
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a.SàD  .MareOv  Qnel  palazxo  è  uno  dei  maggiori  della  città; 
la  torre  e  i  merli  gli  danno  apparensa  d'antico  joartello.  Fa 
innalaato  dal  cardinal  Pietro  Barbo  venesiano,  che  v*  abitò  poi 
come  papa  Paolo  II  ;  Pio  lY  lo  donò  alla  Republioa  e  n'ebbe 
ricambio  d' ona  abitazione  pel  Nunzio  pontificio  a  V enezia,  nel 
15649  durante  la  legazione  di  Jacopo  Soranzo,  stato  amba* 
ficiatore  della  Signoria  nelP  intervallo  fra  Girolamo  Soranzo  e 
Paolo  Tiepolo.  Ora  appartiene  alla  casa  d^Austria. 

L'ambasciatore  veneto  a  Costantinopoli  aveva  titolo  di 
Bailo.  Era  il  posto  più  importante  dopo  ^ello  di  Roma ,  ed 
anzi  spesse  volte  assai  piò  importante  di  quello^  attese  le  con- 
tinue e  per  lo  più  dilicatissime  relazioni  fra  la  Porta  ottoma- 
na e  la  Republica^  per  cagione  dei  di  lei  possedimenti  nella 
Grecia  e  sulle  coste  della  Dalmazia.  Né  era  senza  pericolo  ^ 
ebè  sovente  ad  una  rottura  di  pace  o  di  tregua,  il  Bailo  tro- 
ll ¥010106  I  della  serie  FU  è  preceduto^da  un  cenno  genealogico-storìco 
della  Casa  Ottomana,  e  da  uo  apposito  vocabolario  di  voci  turche,  e  com- 
prende le  relazioni  degli  Stati  Ottomani:  di  Daniele  de*  Ludovici,  i534;  di 
Bernardo  Navagero,  i553;  di  Domenico  Trevisano,  1 554;  d*  un  anonimo, 
i553;  di  Marino  Cavalli,  i56o;  di  Marcantonio  Barbaro,  i573;  d*Audrea  Ba- 
doero,  iS^S;  di  Costantino  Garzoni,  1673;  d*un  anonimo,  iS^g. 

Il  volume  II  della  serie  HI  comprende  pure  relazioni  degli  Stati  Otto- 
mani :  di  Daniele  Barbaro,  i564;  di  Luigi  Buonriccio,  i565  ;  di  Jacopo  Ra- 
gazzoni, 1 5^1;  di  Vincenzo  degli  Alessandri,  15^4  «  d*Aotonio  Tiepolo,  1576; 
di  Giaeomo  Soranzo,  1S76;  altra  relazione  e  diario  del  viaggio  in  Turchia 
dello  stesso  Soranzo,  i58i  ;  di  Giovanni  Micheli,  15S7;  di  Matteo  Venier, 
i5SS;  una  breve  relazione  anonima  dell*  imperio  d*Amurat  II,  1576  ;  una  di 
Lorenzo  Bernardo  nel  1592  ;  e  finalmente  un  racconto  della  guerra  fra  i  Tur- 
chi e  i  Persiani  dal  1677  al  i58i. 

Col  volume  III  della  serie  H  (ultimo  dei  comparsi  alla  luce)  ci  si  offrono 
finalmente  le  Bdationi  della  Corte  di  Roma  del  $ecolo  XFI,  raccolle  ed  anno- 
tote  da  Tommaso  Oar.  Precede  un  avvertimento  dell'  annotatore,  e  un  elenco 
degli  ambasciatori  veneti  ordinarii  e  straordinarii  alla  Corte  di  Roma  nel  se- 
eolo  XVI.  Iodi  seguono  (per  difetto  delle  relazioni  in  iscritto  4^11*  anno  i5oo 
ai  1526)  i  sommarli  delle  medesime  conservatici  dal  Sanuto,  dej  quali  si  é 
fatto  cenno  più  sopra  ;  la  relazione  in  esterno  di  M.  Foscari  (1 5a6}  ;  il  giornale 
di  Niccolò  da  Ponte  intomo  alla  pace  di  Bologna  (1529Ì;  la  relazione  di  G. 
Contarini  (i53o)  ;  le  due  d* Antonio  Soriano  del  i53i  e  i535  ;  quella  di  Mat- 
teo Dandolo.Qel  i55i;  e  quella  di  Bernardo  Navagero  (i5S8)  seguita  da  un*al- 
tta  scrittuiu  dì  Niccolò  da  Ponte. 
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yav^si  <f^pDst6  a'  rapprèsagliele  alla. pdgicùiiar^eHer Sette  fopi 
ri^  contro  ^1  dirilto. delle  genti.  E  appunto  perchè-» a  coprir 
degnamente  codesto  poeto  era  d'uopo  di  sommo  accorgimento 
lo  si  affidava  ordinariamente  ad  nomini  provetti,  che  aveana 
dato  saggiov  di  molta  destrezza  in  altre  ambascerie.  La  missio- 
ne di  Costantinopoli  era  proporzionatamente  la  pia  lucrosa 
di  tutte- 

«  Home  sera  toi4o«m  un  oen- 
ire  d*aQìiire8  trés-iroportant.  , 

Se  questa  sentenza  di  Talleyrand  (1)  è  vera  (e  che  vera 
sia  nessuno  vorrà  impugnarlo),  ne  provengono  due  conseguen- 
ze. La  prima:  che  Roma  è  una  buona  scuola  pei  diplomati; 
la  seconda  :  che  la  Corte  c^  Roma  abbisogna  di  valenti  uo- 
mini all'estero,  i  quali  procurino  F  interesse  di  lei.  Per  dop- 
pio riguardo  io  dico  Roma  scuola  dei  diplomati;  pe'suoi  pro- 
prii,  cioè,  é  pei  forestieri.  Perchè,  stante  Fattuale  posizione 
della  Corte  di  Roma  e  la  specialità  de'  suoi  rapporti ,  è  ne- 
cessaria una  cultura  attinta  a  questa  Corte  medesima  ed  io 
{stretta  connessione  con  questi  rapporti,  affinchè  altri  possa 
pienamente  e  secondo  le  varie  esigenze  soddisfare  a  tutti  i  ne- 
gozii,  fondati  in  gran  parte  sull'esatta  conoscenza  della  na^ 
tura  di  quella  Corte. 

Prima  di  parlare  delle  relazioni  diplomatiche  e  dei  di- 
plomati papali,  sì  numerosi  da  consigliarmi  (per  non  trascu- 
rare altri  importanti  materie)  di  restringermi  ai  principali; 
mi  sembra  opportuna  una  divisione  in  tre  epoche ,  la  prima 
delle  quali  va  sino  alla  morte  di  Benedetto  XI  (i  304)  ;  la 
seconda  comprende  la  dimora  dei  papi  in  Avignone,  e  la  ter- 
za comincia  col  trasferimento  della  Santa  Sede  nella  città  di 
Roma.  Ritengo  quasi  inutile  di  osservare,  che  i  diplomati  di 
Soma  si  dividono  in  due  gran  classi.  Quelli  fra  essi  che  son 
cardinali,  portano  il  titolo  di  legati.  Frequenti  erano  nel  me- 

(i>-In  un  dispaccio  ieì  |6  ottobre  t%ol    ti   lig.  di   Cacaalt,  plenipo- 
tenziario della  republica  francese  presso  Pio  VIL  .    r,-,  j,  .:. ...... 
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Xa^of'è  Venii^ni)  spediti  iinehe  ^lìe  RèpiiUiciie  £  niiiìoi' 
conto,  per  riconciliare  le  parti.  Ma  colF  accrescersi  del  grado 
e  delle  pretensioni  del  Collegio  dei  cardinali,  essi  divennero 
sempre  più  rari.  Allora  notossi  slraordinarissima  la  mis- 
sione di  cardinali  con  carattere  diplomatico;  e  ai  tempi  no- 
stri non  mi  rieorda  che  il  solo  oardinale  Caprara,  il  iqnale  fa 
per  varii  anni  legato  in  Parigi.  Gli  altri  ministri  pontificii  di 
grado  elevato  hanno  il  titolo  di  Nunzii;  e  a  loro  si  suol  con-* 
cedere  il  primo  posto  fra  tutti  gli  ambasciatori.  Sono  sempre 
arcivescovi;  per  lo  pia  m  parlifms:  requisito  non  necessario 
verso  la  metà  del  suolo  XVI  ;  dandosi  allora  il  titolo'  di  nuù- 
sio  anche  ai  non  cherici,  com'erano  il  Castiglione  é  rAcciajuoli 
sotto  Clemente  VII. 

Sembra  che  Asoanio  della  Cernia,  sotto  Giulio  III,  avesse, 
portato  r  insolito  titolo  di  ambasciatore.  Non  volendo  io  ol- 
trepassare quel  periodo  di  tempo,  mi  basterà  accennare  che  i 
nunsii,  in  questi  ultimi  secoli,  oltre  al  carattere  rappresenta- 
tivo^ che  a  loro  come  agli  ambasciatori  si  spetta,  si  attribui*^ 
reno  nei  paesi  cattolici  certe  esenzioni  e  prerogative,  le  quali 
diedero  luogo  poco  a  pòco  a  forti  richiami  per  parte  dei  ve* 
SCOVI,  lesi  nei  loro  diritti  ;  e  presto  o  tardi  vennero  miiver* 
salmente  abolite.  Il  Congresso  d'Ems  (1786),  al  quale  pre- 
cedettero le  innovazioni  degli  anticurialisti ,  specialmente  in 
Toscana,  e  T  abolizione  del  Tribunale  della  nunziatura  in  Fi- 
renze (settembre  177^),  ebbe,  come  è  noto,  in  queste  conte- 
se una  parte  importante. 

Il  non  riconoscersi  ncirinviato  pontifizio  altro  carattere 
che  diplomatico,  dispenserà  forse  per  sempre  dalla  nomina 
d' un  L^to  (1).  Gli  Internunzii,  come  stabili  agenti  diploma- 
tici, son  d^uso  più  moderno,  e  non  appartengono  al  nostro 

'  (f  )  Le  Donziature  attuali  sono  in  Vienna,  Parigi,  Madrid  »  Lisbona, 
Monaco  ,  Svizzera  ,  Torino  e  Mapoli,  8ono  tutte  .occupate  ,  tranne  Ma«* 
drid,  o?e  non  e'  è  pel  momento  che  un  Commissario  straordinario  (mon- 
signor Bninelli).  Le  prime  quattro  dico n si  le  nunziature  maggiori  ;  si  lascia- 
no solamente  per  divenir  cardinale.  Quella  di  Torino  non  fu  creata  che 
nel  i839<  Prima  ve  n'  erano  a  Firenze  e  a  Colonia,  trasferita  per  qualche 
tempo  a  Liegi  e  occupata  per  ultimo  dal  defunto  cardinal  Pacca.  A  Firen** 
ze  la^.niiDziatura  fu  ristabilita  nel  iS5o;  ma  già  nel  1 832  si  restrinse  ad  uo 
semplice  incaricato  d*afiari. 
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argoménto  (f )•  TTaveano  altred  incaricati  e  négoiiafofi  «mM' 
iiégii  altri  stati. 

Toccherò  di  volo  i  tempi  precedeSiiti  al  trasferiaeiit^ 
della  Corte  papale  nel  mezzodì  della  Francia.  Doppia  «ra  la 
pòtenjsa  dei  papi.  H  poter  loro  positivo,. come  sovrani  temperali, 
era  in  sostanza  assai  limitato;  &cendosi  per  T ordinario  ap* 
^nsL  sentire  nello  stato  eoclesiastioò  e  in  Roma  stessa;  ma 
diveniva  considerevole  per  l'appoggio  di  tutta  la  £izione  dei 
^iiélà,  che  in  qnalehe  maniera  li  riconosceva  per  loro  capL 
Di  ciò  seppero  approfittare,  quantuùqae  non  sempre  con  sno* 
cèsso  durevole,  alcuni  energici  papi,  come  Bodì&zio  Vili.  Le 
lAte  delle  due  parti  in  Toscana,  o  delle  due  &ziodi  dei  guel- 
fi ,'  allorché  si  divisero  (come  notammo  parlando  di  Dante) 
diedero  ai  papi  occasione  di  costituirsi  pacieri;  il  che  fece 
in  persona  nel  1273  il  buon  papa  Gregorio  X,  raccogliendo 
il  popolo  a  capo  del  portte  di  Rubaconte  sulla  riva  deirArno 
e  muovendolo  a  giurar  la  concordia.  Cosi  nel  1 277  il  cardn 
naie  Latino  Orsini,  legato  di  Niccolò  III;  nel  1298  il  car- 
dinale Matteo  d'Aquasparta,  legato  di  Bonifiizio  Vili,  per  ri- 
conciliare e  chiedere  ajuto  contro  i  Colonnesi  coi  qpiali  9 
papa  era  in  guerra  ;  e  poi  nuovamente  nel  1 302  per  sedar 
le  Azioni  :  cosi  nel  1304,  fra  Niccolò  da  Prato,  cardinal  ve- 
scovo d'Ostia,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  mandato  da  Bene- 
detto XI  a  pacificare  i  Bianchi  ed  i  Neri.  Le  trattative  di 
cotesti  pacieri  eran  semplici  :  abboccavansi  coi  capi  delle  fi^ 
zioni,  stipulavano  con  esso  loro,  e  poi  chiamavano  il  popolo 
a  parlamento  sulla  pnblica  piazza.  Ma  quanto  poco  durassero 
queste  riconciliazioni,  ce  lo  addita  la  storia. 

Dal  1 305  al  1 377  i  Papi  vissero  nella  Francia  meridio- 
nale, se  ne  togli  la  breve  visita  d'Urbano  V  in  Italia.  La  loro 
immediata  influenza  nelle  cose  italiane  scemò,  mentre  la  vita 
politica  delle  molte  repu])liche  e  principati  si  organizzava 
più  solida  e  indipendente.  Tuttavia  i  papi  esercitarono  sempre 

(i)  Per  commissioni  ecclesiastiche  speciali  riscontrasi  il  titolo  di  ple- 
nipotenziario pontificio  già  nel  secolo  XlV.  Nel  i537,  P^pa  Benedetto  XII 
mandava  il  vescovo  Heltramino  di  Uouna  in  qualità  d' mternunsio  a  Bolo- 
gna, per  riordinare  certe  Eeiccende  di  quella  diocesi.  Presentemente  s'iianno 
iuternunziature  a  Brusselles  e  a  Rio  Janeiro. 
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una  non  lieve  inflaeoza  sulle  generali  condizioni  del  tem- 
po. Dovendosi  qui  parlare  soltanto  dell'Italia  e  degli  Italiani, 
non  ci  pare  opportano  l'entrare  in  minute  disquisizioni  intorno 
alla  storia  di  quell'età.  Imperocché  i  papi  erano  francesi,  sic- 
come la  maggior  parte  dei  cardinali.  Fra  i  legati  spediti  ad 
amministrare  lo  Stato  della  Chiesa,  o  ad  esercitare  altri  ufHcii, 
pochi  erano  gli  Italiani:  come  Napoleone  Orsini,  mandato  da 
Clemente  V  nel  1306  in  qualità  di  paciere  a  Firenze,  ma 
die  i  Fiorentini  non  ammisero  nella  città;  ed  Annibaldo  da 
Ceccano,  che  nel  1350  inaugurò  in  Roma  il  secondo  giu- 
bileo. Bertrando  di  Poiet,  Gii  d'Àlbornoz,  Guglielmo  di  Noel- 
let,  Androin  de  la  Roche ,  Roberto  di  Ginevra ,  i  più  cono- 
sciati  fra  i  cardinali,  erano  tutti  stranieri.  I  Romani  manda- 
vano allora  ambascerie  in  Avignone,  come  usarono  nei  secoli 
XII  e  XIII,  allorché  i  papi  dimoravano  spesso  in  altre  città 
d' Italia.  Eccone  alcune  :  quella  a  Giovanni  XXII  in  Avignone 
nel  1326;  a  Benedetto  XII  nei  1335;  a  Clemente  VI  nel 
1244,  alla  quale  prese  parte  Cola  di  Rienzo;  a  Urbano  V  nel 
1364;  e  l'ultima  a  Gregorio  XI  nel  1374,  comppsta  del  ve- 
seovo  di  Tivoli,  del  canonico  di  S.  Pietro  Jacopo  Orsini,  e  di 
tre  altre  persone.  Lo  scopo  di  cotesto  missioni  era  sempre 
l'invito  di  iar  ritorno  all'antica  Sede. 

Il  secolo  XV  trasse  il  papato  nel  vortice  delle  relazio« 
ni  politiche.  Il  potere  temporale  di  esso  comiuciò,  subito  do- 
po lo  scisma,  a  consolidarsi,  e  sottentrarono  i  molti  rapporti 
cogli  altri  stati  d'Italia  a  disputare  sovente  la  preminenza  agli 
interessi  spirituali,  come  durante  il  regno  agitatissimo  di  Eu- 
genio IV.  In  que'  tempi  e  sempre  riuscì ,  alla  Santa  Sede  di 
trovar  uomini  attissimi  alle  bisogne  loro  affidate.  I  migliori 
latinisti  del  secolo  erano  secretarii  papali  ^  non  v'  era  giammai 
penuria  di  destri  negoziatori;  e  nel  collegio  dei  cardinali,  ac« 
canto  a  teologi,  sedevano  abilissimi  amministratori  e  capitani. 
Basta  solo  accennare  al  cardinal  Vitelleschi,  che  sotto  Eugenio 
fa  onnipossente. 

Primo  fra  coloro  che  si  distinguevano  all'estero  per  la 
loro  attività,  vuol  essere  ricordato  Giuliano  Cesarini,  nato  a 
Roma  nel  1398,  in  gioventù  professore  di  giurisprudenza  a 
Padova^  &tto  cardinale  da  Martino  V  nel  1426  ;  il  quale  pre- 
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siedette  per  pap^i  Eugenio  alle  prime  sessioni  del  tmnaltaoso 
Gioocilio  di  Basilea,  andò  poscia  come  legato  in  Polonia^  e  nel- 
la battaglia  sanguinosa  di  Varna,  nel  quarantesimo  sesto  anno 
deir  età  sua,  trovò  la  morte  assieme  col  re  Ladislao,  del  qua- 
le fu  consigliere.  Il  nome  di  questo  solo  valga  per  molti.  Ma 
non  può  essere  passato  sotto  silenzio  Enea  Silvio  Piccolomini, 
non  inferiore  per  rinomanza  a  nessuno  del  tempo  sao  y  da 
prima  segretario  dell'  uliimo  antipapa  (Felice  V),  poi  dell'Im- 
peratore Federigo  III ,  che  gli  affidò  ambascerie  ;  venuto  in 
grazia  di  Niccolò  Y  e  fatto  vescovo  di  Siena^  sua  patria  ^  più 
volte  nunzio^  cardinale  sotto  Calisto  III  e  finalmente  eletto  a 
succedergli,  ai  19  d^  agosto  1458,  col  nome  di  Fio  IL  Pochi 
papi  più  insigni  di  lui  s'assisero  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Il  benemerito  cardinal  Bessarione,  arcivescovo  di  Nicea,  greco 
di  nascita,  fu  da  Pio  II  mandato  nel  1460  in  Germania  a 
metter  pace  fra  X  Imperatore  Federico  III  ;  e  il  re  Mattia  Cor- 
vino. Nel  i  472,  Sisto  IV  mandò  il  buon  vecchio,  contro  sua 
voglia,  legato  in  Francia.  Egli  dovette  stare  aspettando  due 
mesi,  prima  che  Luigi  XI  T ammettesse  all'udienza:  e  poi  eb- 
be col  Re  un  unico  abboccamemto,  nel  quale  ambidoe  s^  irrita- 
rono tanto,  che  il  cardinale  lasciò  sul  momento  la  Francia. 
Foco  dopo  il  suo  ritorno  mori  a  Ravenna,  a^  18  di  novembre 
deUo  stess'  anno. 

Ebbi  già  sopra  occasione  di  mentovare  il  grande  rivol- 
gimento avvenuto  verso  il  line  del  secolo  XY  nella  politica 
italiana,  nei  rapporti  degli  stati  fra  loro  e  col  resto  d^Euro- 
pa,  come  altresì  nelle  idee  ed  opinioni.  Il  semplice  novero 
dei  papi,  che  da  quel  tempo  godettero  d'un  regno  più  lungo 
deir  ordinario,  come  Alessandro  VI,  Giulio  II,  Leone  X,  Cle- 
mente VII,  Paolo  III,  basta  a  mostrare  quanto  fosse  accresciu- 
ta la  potenza  pontificale.  E  questa  F  epoca  dei  negozii  più  com- 
plicati, degli  intrighi,  delle  alleanze  e  controalleanze ,  della 
partecipazione  a  lotte  ognor  rinascenti,  e  finalmente  dello 
smembramento  d' una  gran  parte  della  Germania  e  dell^  Inghil- 
terra della  Chiesa  Romana.  Cotesto  cenno  è  più  che  safficien- 
te  per  disegnare  il  concetto  della  grande  influenza  che  i  pa- 
pi, e  quindi  gli  agenti  loro,  dovettero  esercitare  in  que^  tempi. 
A  ciò  s'aggiungeva  la  situazione  sovente  indecisa  del  papato, 
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il  £reqente  e  non  di  rado  repenlino  cangiamento  della  politi- 
ca e  delle  persone,  il  contrasto  fra  gli  interessi  ecclesiastici 
e  temporali.  Quanti  uomini  celebri  ci  si  affacciano  in  quella 
età!  Cesare  Borgia,  cardinale  legato  nel  1497,  poi  nel  1498, 
duca  di  Yalentinois  in  Francia,  ove  recava  il  cappello  rosso 
a  Giorgio  d^Amboise^  Giulio  de^  Medici,  poi  papa  Clemente 
XII;  Bernardo  Dovisii,  ossia  il  cardinal  Bibbiena  (1);  Tom- 
maso de  Vio  cardinal  di  Gaeta  ;  il  cardinal  Lorenzo  Campeg- 
gi: Lodovico  Canossa,  vescovo  di  Tricarieo;  Girolamo  Ale- 
andrò,  cardinale  arcivescovo  di  Brindisi;  Baldassar  Castiglio- 
ne ;  Matteo  Giberti ,  Datario  di  Clemente  VII  e  vescovo  di 
Verona  ;  Uberto  da  Gambara  ,  vescovo  di  Tortona  ^  il  car- 
dinal Giovanni  Salviati;  il  cs^rdinale  Alessandro  Farnese,  poi 
papa  Paolo  III  ;  Giovanni  Guidiccioni ,  vescovo  di  Fossombro- 
ne  ;  il  cardinale  Marcello  Cervini,  poi  papa  Marcello  II  :  tutti 

(i)  11  cardinal  di  Bibbiena  occupa  un  posto  non  dispregevole  nella 
storia  letteraria  e  politica  dell'Italia.  Hemardo  Hovizìi  era  nato  nel  1470  a 
Bibbiena ,  piccola  città  del  Casentino  in  Toscana.  Segretario  e  confidente 
del  cardinal  de*  Medici,  allorché  costui  divenne  papa,  fu  creato  tesoriere,  e 
nella  prima  elezione  di  cardinali  (  i5i3  )  insignito  della  porpora  cor- 
dinalizia.  I41  campagna  contro  lo  stato  d  Urbino  ebbe  prospero  successo 
perle  sue  cnre.  Nel  i5i8  andò  nunzio  a  Francesco  1;  e  tornato  nei  primi 
giorni  del  seguente  anno  ,  poco  dopo  se  ne  morì.  È  celebre  la  sna  come- 
dia  *  la  Cakmara  «  rappresentata  dinanzi  a  Leone  X.  1  suoi  dispacci  poli- 
tici debbono  essere  molto  istruttivi.  Quanto  fosse  propenso  agli  interessi 
francesi  lo  dimostrano  le  sue  lettere  a  Luisa  di  Savoia,  madre  ai  Francesco 
1,  da  febbrajo  a  maggio  del  i5ig.  Vedi  Documienti  ó$  $toria  Italiana,  Voi.  1. 
pag.  74  e  seg 

JfàldaMiar  Cattigliont  ci  prova  ,  come  i  migliori  Italiani  attendes- 
sero seriamente  alle  cose  publiche  anche  in  que'  tempi  di  generale  dissolu- 
zione e  rivol^mento  dellantico  sistema.  Naquo  a  Casatico  presso  Mantova 
nel  1 160;  ambasciatore  del  duca  d'Urbino  al  He  d*lnghilterra  ed  a  Lodovi- 
co XII,  quindi  a' servigi  del  duca  di  Mantova,  suo  sovrano,  ambasciatore 
a  Roma,  venne  finalmente  spedito  da  Clemente  XII  in  qualità  di  suo  nun- 
zio in  Ispagna  nel  i5'i4.  Durante  questa  nunziatura  ebbero  luogo  in  Ita- 
lia avvenimenti  gravissimi  :  la  battaglia  di  Pavia  ,  V  assalto  dei  Colonnesi , 
la  presa  di  Roma  sotto  il  Borbone.  11  papa  credeva  che  il  Castiglione  si 
fosse  lasciato  abbindolare  da  Carlo  V,  e  voleva  accagionarlo  d' una  gran 
parte  dì  quelle  sventure.  Castidione  ne  morì  di  dolore  a  Toledo  gli  8  feb- 
Drajo  1620.  1  suoi  dispacci  e  il  suo  carteggio  privato  lo  purgarono  lumino- 
samente dA  queir  accusa.  Essi  furono  publicati  a  Padova  nel  1769  dal  Serassi 
col  titolo  di  :  Lettere  del  Conte  Saldauar  Castiglione.  Il  suo  libro  del  Corti* 
gÌ4imo  era  una  volta  assai  letto.  Come  il  cardinal  da  Bibbiena,  fu  egli  intimo 
amico  e  favoreggiatore  di  Hafaello. 
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costoro,  0  molti  altri,  provyidero  con  madore  o  minor  fiirtuna 
e  destrezza  alF  incremento  della  causa  papale  (1). 

(i)  Il  cardinal  Tcmnuuo  dt^  Fio  è  noto  in  Germania,  sotto  il  nome  di  car- 
dinal Gaetano,  pel  suo  abboccamento  con  Lutero  in  Augusta  nel  mese  d* ot- 
tobre i5i8.  Il  Campeggi  fu  legato  a  ^'orimberga  nel  ib'ì^^  in  Inghilterra 
nel  15*39,  in  Augusta  nel  t55o  ;  ma  non  potè  impedire  le  scissure  luterane 
né  la  famosa  contesa  pel  divorzio  di  Enrico  Vili. 

ZodotTtco  Canossa,  veronese,  spedito  da  Leone  X  nel  f5i4  in  Inghilter- 
ra per  conciliare  Enrico  Vili  con  Luigi  XII;  quindi  in  sul  principio  del 
i5i5,  nunzio  a  Francesco  L  per  congratularsi  del  suo  innalzamento  al  tro- 
no, e  trattare  il  negozio  difficilissimo  della  cessione  de*  suoi  diritti  sul  regno 
di  Napoli,  che  papa  Leone  chiede  vagli  per  suo  fratello  Giuliano.  Intorno  a 
questo  argomento  vogliono  essere  ricordate  due  lettere  curiosissime  de! 
Canossa  al  cardinal  Giulio  de'  Medici,  stampate  per  la  prima  volta  dagli 
originali  neW  appendice  alV Archivio  5{orfco /taltano^  Volume  I.  pag.  3u6- 
3i7.  Varie  sue  lettere  diplomatiche, publicate  dal  Ruscelli  (Lettere  di  Princi- 
pi, Venezia  1671  e  1Ò7J)  vanno  Considerate  fra  le  migliori  in  quella  rac- 
colta. Alcune  altre  ne  pnblicava,  non  è  molto,  il  Conte  Orti  Manara. 

\j*j4leandro,  già  rettore  dell'Università  di  Parigi,  andò  nunzio  a  Fran- 
cesco I.  in  ottobre  i5a4  {^^di  la  credenziale  nei  Documenti  di  storia  Ila- 
liana.  Voi.  I.  pag.  177),  e  fatto  prigione  nella  battaglia  di  Pavia,  fu  ^obito 
liberato  per  ordine  di  ('arlo  di  Lannoi. 

il  GibwXi  era  confidente  di  Clemente  VII  e  V  anima  de*  suoi  consigli, 
sinché  il  papa  fu  ligio  agli  interessi  francesi.  Sulla  fine  d'ottobre  1624  an- 
dò nunzio  in  Francia.  Allorché  nel  i5q8  il  pontefice  inclinava  a  Carlo  V,  il 
Giberti  o  si  ritrasse  dagli  affari,  o  ne  fu  allontanato. 

Il  Gambara  protonotario  pontificio,  da  Orvieto,  ov* erasi  rifuggito  Cle- 
mente VII,  nel  dicembre  del  162^  venne  spedito  nunzio  in  Francia  e  in 
Inghilterra  (v.  la  credenziale  nei  citati  Z^ocunientt  ec.  Voi.  I.  pag.  u8t>)  men- 
tre già  il  papa  oscillava  fra  la  parte  imperiale  e  francese. 

Il  SoIvìqXì,  di  nobile  fiorentino  casato,  nipote  di  Leone  X  e  da  esso 
incardinalato  nel  iStn,  fu  legato  in  Francia  e  in  Ispagna  nel  i5a4-id'J9. 
I  suoi  negoziati,  e  le  imprese  di  proprio  conto,  non  furono  mai  felici.  Mor- 
to papa  Clemente,  s*unì  cogli  altri  due  cardinali  fiorentini,  Hidolfi  e  Caddi, 
ai  tuorusciti,  che  cercavano  presso  l'imperatore  soccorso  contro  il  duca  Ales- 
sandro. 11  Busini  dice  a  questo  proposito: 

"  Dopo  l'uccisione  del  duca  Alessandro,  falliva  il  suo  scopo  anche  nei 
tentativi  dei  Fiorentini  per  ricuperare  la  libertà  ;  e  così  nel  conclave,  morto 
Paolo  III,  nel  quale  la  vinse  il  cardinal  del  Monte  «. 

Jl  cardinal  Farnejst  fu  nel  1527  legato  a  Carlo  V.  1/ istruzione  copiosis- 
sima trovasi  stampata  fra  i  documenti  delPopera  del  Kanke:  i  Pom  Jloaui- 
n»  ec.  Voi.  III. 

Il  (^uidtcciont  "  il  più  sincero  dei  politici  di  quella  età  ,  come  lo  dice 
il  Capponi,  fu  nel  i536  nunzio  presso  Carlo  Vv 

il  cardinal  Cervini  detto  di  Montepulciano,  sua  patria)  andò  nel  i539  le- 
gato all'Imperatore  (Vedine  la  istruzione  nell'opera  citata  del  RanLe).  ^^oa 
finirei  mai,  se  volessi  discorrere  di  tutti  i  legati  e  i  nunzii  di  questi  tempi  agi- 
tati. Paolo  III  ne  spedi  un  quasi  incredibile  numero,  specialmente  dal  i55S 
in  poi ,  dacché  trattavasi  seriamente  di  convocare  un  concilio;  e  fra  questi,  i 
cardinali  Agostino  Trivulzio,  Marino  Caracciolo  (lo  stesso  che  coronò  Carlo 
V  in  Aquisgrana)  Gasparo  Contarini,  il  vescovo  di  Faenza,    Rodolfo  Pio, 
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Per  chiader  la  serie  eon  an  personagf^io  pia  eonosdu- 
lo  come  capitano  che  come  diplomatico,  acceoDerò  ancor  la 
missione  SAseamo  della  Comia,  nipote  di  Giulio  III  y  andato 
in  Francia  nel  1  £50  per  le  differenxe  con  casa  Farnese  (1). 
Trattavasi  di  muovere  Ottavio  Farnese  a  scambiare  il  dominio 
di  Parma  eoo  quello  di  Camerino.  Ma  se  Ottavio  seppe  conser- 
vare il  suo  ducato  contro  la  volontà  dell'  avo  suo  proprio,  tanto 
più  ÉK^ilmente  poteva  &rlo  contro  il  più  debole  suo  successore. 

L'epoca  della  rigenerazione  ecclesiastica  si  avvicinava.  La 
sitoaaone  politica  dello  stato  papale  era  divenuta  inpor- 
tante, e  massime  sotto  Paob  III:  ma  col  cessare  della  poli- 
tica ipdipendente  d'Italia,  dovette  naturalmente  scemare  an- 
che quella  della  Santa  Sede.  Invece  spiccano  più  precisi  gì' in- 
teressi ecclesiastici.  Il  papato  sentiva  di  quale   enei^ia  fosse 


E 


o'ì  cardinale  di  Carpi,  il  vescovo  di  Modena,  Giovanni  Morone  ed  altri. 
1  celebre  cardinale  Ueginaldo  Polo,  nel  lòS*;  andò  legato  in  Inghilterra  ; 
[^oi  due  volte  legato  al  Concilio,  e  nel  t554  di  bel  nuovo  in  Inghilterra, 
dove  morì  nel   i558. 

Mon  dcbhe  essere  dimenticato  Carlo  di  Miltitz,  cubiculario  di  Leone  X, 
che  nel  i5i8  recò  ali* elettore  Federico  di  Sassonia  la  rosa  d'oro,  ed  ebbe 
a  trattar  con  fiuterò  in  Altemburgo  ;  al  quale  però  la  Corte  romana  non 
potè  perdonare  per  luogo  tempo  d*  essere  stato  soverchiamente  beone  e  di 
aver  compromesso  sé  e  la  Cuna  papale  roti  certe  sue  indiscrezioni. 

io  mi  fermerei  volentieri  a  questi  importantissimi  tempi  di  Paolo  IH, 
se  la  molta  materìa  non  superasse  i  confini  d'  una  semplice  monografia.  Mi 
stringerò  quindi  a  ciò  che  concerne  Gaspero  Contarini,  personaggio  eh'  ebbe 
grandissima  parte  nelle  prime  questioni  tra  la  Curia  Homana  ed  i  Prolestanii. 
Nato  a  Venezia  nei  i4S5,fu  nel  i5qi  ambasciatore  della  Bepnblica  presso 
r  Imperatore  a  Worms;  andò  seco  in  ispagna  ;  fu  spedito  nel  1628  amba- 
sciatore  a  Clemente  Vii;  nel  i555,  creato  cardinale,  poi  Ifgato  alla  Dieta 
di  Hatisbona;  e  finalmente  mori  Legato  a  Bologna  nel  1642. 

L'  istruzione  datagli  per  Hatisbona  e  molfe  sue  lettere  e  d*  altri  a  lui, 
trovansi  stampate  a  Bologna  ,  1797»  nei  Monumenti  di  varia  UlUratura  di 
Monsignor  Beccadelli. 

Del  resto  lo  schiarimento  dei  rapporti  diplomatici  di  quel  tempo,  sicco- 
me del  Concilio  che  segui  di  corto,  supporrebbe  quasi  necessariamente  anclie 
quello  dei  religiosi. 

(1)  L*  istruzione  data  ad  Ascanio  trovasi  nei  Documenti  storici  Italiani,  II. 
43$.  In  essa  riscontrasi  un  passaggio  degno  di  nota,  che  si  riferisce  ai  Colon- 
nesi:  "  Me  lascieremo  di  dire  in  proposito,  non  per  modo  di  emulazione  ma 
«  per  esempio,  che  1*  Imperatore,  ancorché  fosse  poco  amico  di  Paolo  IH» 
n  non  prese  la  protezione  di  Ascanio  Colonna,  che  era  feudatario  comune,  né 
„  d'  alcun  altro  disubbidiente  a  Sua  Santità  ^.  Sì  poco  fruttava  ai  Colonnesi 
la  loro  ferma  tendenza  ghibellina,  e  i  sacrificii  che  quasi  in  ogni  tempo  offe- 
rirono agli  interessi  imperiali  I  Anche  sotto  Paolo  1  v  si  trascurarono  nella 
pace  di  Cave.  Con  ciò  ebbe  cominciamento  la  decadenza  di  questa  e  d'altre 
grandi  famiglie  romane. 
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d'aopo  a  resistere  al  protestantismo ,  ehe  eomiDciava  a 
strarsi  persino  in  Italia.  U  Concilio  chiesto  da  tutti,  e  spesso 
annonziato,  fa  aperto  in  Trento  nel  1545,  e  dopo  varie  e  lun- 
ghe internizioni,  conchiaso  sotto  Pio  IV  nel  1563.  La  com- 
pleta separazione  dalle  confessioni  dei  protestanti,  e  per  con- 
seguenza lo  smembramento  d' una  gran  parte  d^Europa,  fa  in 
qualche  maniera  compensata  dal  consolidamento  deirunità  cat- 
tolica, e  dalla  riforma  della  disciplina  ecclesiastica.  La  chiesa 
Romana  informavasi  a  nuova  vita.  Anche  nelle  relazioni  coi- 
r  estero,  T  interesse  religioso  predominò,  e  questo  spirito  ri- 
mase d'allora  in  poi  nella  politica  dei  papi  invariabile.  Non 
già  che  per  ciò  si  trascurassero  i  temporali  interessi;  che 
Clemente  Vili  aggrandì  lo  stato  colla  città  di  Ferrara  ,  e  Ur- 
bano Vni  (che  parve  aver  voglia  di  £àr  rivivere  gli  antichi 
tempi)  con  quella  di  Urbino.  Ma  la  tendenza  generale  fu,  e 
rimase  tal  quale  s'è  indicata  più  sopra;  e  si  manifestò  in  tut- 
te le  relazioni  estere;  neiresercizio  della  sua  influenza  in  Fran- 
cia ai  tempi  della  Lega,  nelle  Fiandre  durante  la  lotta  per 
r  indipendenza,  e  in  Germania  prima  e  durante  la  guerra  dei 
trent'anni  (J). 

L'epoca  di  magnifica  attività  per  la  Corte  di  Roma  era  tra- 
scorsa colla  pace  di  Vestfalia  ;  ma  la  sua  rigorosa  insistenza  nei 
principii  del  Cattolicismo  si  fece  sentire  anche  dopo  quella  specie 
di  tregua  tra  le  religiose  fazioni.  La  diplomazia  Romana  divenne 
sempre  più  scarsa  di  ragguardevoli  rappresentanti^  ma  ebbe 
a  rallegrarsi  dei  vantaggi  d'  una  conseguenza  indivisibile  dal- 
lo spirito  e  dal  sistema  suo  proprio,  quale  nessun  altro  stato  ba 
potuto  vantare  giammai.  (sarà  coniinuato) 

(t)  Gli  scritti  di  alcuni  uomini  di  stato  romani,  nei  tempi  di  cui  parliamo, 
sono  d'importanza  erandìssima.  Per  modo  d'esemplo  :  le  relazioni  del  cardi- 
nale Guido  Benlivoglio  della  sua  nunziatura  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  ne- 
gli anni  1608-1621  ;  la  sua  Storia  della  auerra  di  Fiandra,  che  comprende  il 
tempo  dal  1  S5v)  sino  alla  conclusione  della  tregua  di  dodici  anni  colla  Spagna 
nel  1609.  Così  dicasi  dei  Commentaria  de  Germania  sacra  restaurala  e  delle 
ancora  inedite  relazioni  di  Carlo  Caraffa.  I^  relazione  d«lla  nunziatura  in 
Colonia  f  i(52i-i034 1  dì  Lodovico  Caraffa,  fu  stampata  due  volte;  a  Liegi  nel 
1634,  a  Erbipoli  nel  iSi^i^  Vuoisi  qui  richiamare  la  già  accennata  relazione 
dell'Irlanda  del  iitnucctnt,  èdita  dall'Ajazzi  in  Firenze.  I  dispacci  dell'arci- 
▼680070  d'Amasia,  Ferdinando  d^Àdda,  mandato  nel  i6S5  da  Innocenzo  XI 
alla  corte  di  Jacopo  li,  trovansi  nelPopera  di  Makintosh  Hislory  of  the  re- 
volution  in  England  in  the  year  1688. 
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m  veni  e  prosa*  Firenze,  1847. 


Non  si  adiri  il  dottor  Filippo  Scolari  se  vede-  essere  ancora  al  mon- 
do chi  scrive  Alighieri  in  loogo  di  Allighieri  ;  né  già  ei  saprebbe  con 
chi  pigliarsela;  il  libro  è  senza  nome  di  autore.  Senonchè  alcuno  po- 
trebbe a  lui  aver  detto  air  orecchio  chi  egli  sia  :  io  dichiaro  sinceramen- 
te di  non  saperne  sillaba.  S' incontrano  da  prima  poche  parole  al  lettore^ 
indi  viene  subito  il  testo  con  la  traduzione  in  prosa  italiana,  senza  nota 
alcuna.  Da  quelle  s' intende  che  scopo  di  questa  versione  fu  di  rendere  facile 
la  inteUi  genza  del  poema  ai  giovanetti  dei  due  sessi,  ed  anche  ai  provet- 
ti, i  quali  non  lo  potrebbero  comprendere  senz*  aiuto.  Un  eguale  lavoro 
publicò  già  sin  dairanno'  1812  Ferdinando  Arrivabene  a  Brescia,  di  cui 
non  è  fatto  dall'anonimo  cenno  di  sorte.  Anch'  io  volgendo  spesso  in  pen- 
siero quanta  fatica  ebbi  a  patire  e  quanta  noia  a'  miei  verdi  anni  per  pe- 
netrare bene  a  fondo  in  ogni  sua  pavola  la  divina  comedia ,  e  ciò  per  la 
moltitudine  e  discrepanze  de'  chiosatori ,  i  quali  spesso  inoltre  i  luoghi 
chiari  ottenebrano^  e  gli  oscuri  non  rischiarano,  ho  considerato  di  quanto 
grande  utilità  sarebbe  un  comento  breve  e  semplice,  senza  polemica  alcuna, 
che  offerisse  quanto  solo  è  bisogno  ad  intendere  i  passi  non  evidenti,  con 
a  minore  interruzione  possibile  della  lettura.  Certo  che  la  necessità  dì  una 
nuova  guida  in  servigio  di  quelli  che  prendono  Dante  in  mano  per  la  pri- 
ma volta  non  può  essere  più  manifesta.  Per  qiial  motivo  un  libro,  che  do- 
Trebb'  essere  popolare  fra  noi  quanto  fu  in  Grecia  T  Iliade  ;  viene  ancora 
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Ietto  dal  principio  al  fìne  e  gustato  da  pochissimi?  Non  per  altro  che  per 
la  ragione  anzidetta.  £  quanto  non  sarebbe  desiderabile  che  il  gran  poeta 
diventasse  segno  all'amore  di  ogni  italiano,  che  il  suo  volume  si  rinve- 
nisse in  ogni  casa,  che  i  di  lui  versi  suonassero  sopra  quante  mai  bocche 
parlano  la  lingua  del  sì  !  Dante,  Machiavelli,  Alfieri  dovrebbero  essere 
il  nostro  cibo  intellettuale  quotidiano.  Il  fine,  perciò ,  cui  tende  il  libro 
annunciato  di  sopra ,  non  si  saprebbe  lodare  abbastanza  ;  ma  che  poi  sia 
possibile  di  conseguirlo  per  quella  via  io  non  lo  credo,  del  che  si  ha  già 
la  prova   nella  mentovata  versione  dell' Arrivabene,  di  cui,  quantunque 
migliore  della  presente  che  viene  ora  in  luce  come  appresso  si  vedrà,  sodo 
pochi  quelli  che  non  ignorino  persino  la  esistenza.  Un  comento   invece 
nel  modo  da  me  avvisato   sarebbe    parmi    ricercatissimo.  In  ogni  caso 
poi  e  senza  dubbio  necessario  di  non  incominciar  subito  dal  testo^  ma 
di  premettervi  una  notizia  intomo  a  Dante  e  a'  suoi  tempi,  senza  di  che 
il  poema  si  farebbe  qua  e  là  inesplicabile,  od  esigerebbe  chiose  lunghissi- 
me con  fastidio  del  lettore.  Si  fatta  notizia   potrebb'  essere  presso  a  poco 
quale  viene  da  me  offerta  in  seguito  air  articolo  presente.  La  quale  mi 
sentii  spinto  a  dettare   da  più  ragioni:  per  meglio  chiarire  il  mio  pen- 
siero ;  per  procurare  qualche  aiuto  sin  da  quelito  momento  ai  giovani  che 
vogliono  darsi  allo  studio  e  far  loro  prò  della  divina  comedia  ;  infine  per 
eccitare  a  far  meglio   qualche  altro  ingegno. più  abile  che  il  mio  non  è. 
La  sola  poi  trasformazione  in  prosa  dei  versi,  per  quanto  eccellente ,  non 
basta  certo;  il  bisogno  di  un  comento  alle  allusioni  di  storia,  mitologia, 
metafisica,  teologia  ec.  rimane  sempre:  quindi  chi  si  facesse  a  leggere  il 
poema  in  questo  nuovo  libro  publicato  ora  a  Firenze  dovrebbe  averne  sem- 
pre di  costa  un  altro,  e  gettare  gli  sguardi  alternativamente  or  su  questo 
or  su  quello,  noia  indicibile,  per  la  quale  non  so  a  chi  basterebbe  la  pa- 
zienza. A  far  poi  conoscere  il  merito  della  nuova  prosa  delP  anonimo  To- 
scano prendansi  a  caso  alcune  terzine,  le  prime  cinque  per  esempio  del 
Canto  y,  che  noi  qui  trascriveremo  con  la  traduzione  di  fronte. 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù   nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
£  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
£samina  le  colpe  nell'entrata, 
Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che  quando  l' anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 
£  quel  (onoscitor  delle  peccata 


Discesi  nel  secondo  cer- 
chio, meno  vasto  del  pri- 
mo, i  dannati  vi  facevano 
lamenti  dal  dolore. 

Il  terribile  Minosse  sta 
all'entrata,  rugge,  esamina 
le  colpe,  e  giudica  le  ma- 
le anime. 

Ne  ha  sempre  molte  di- 
nanzi, ma  gli  vanno  al  giu- 
dizio ad  una  ad  una.  Quella 
che  gli  sta  sotto  confessa 
tutt'  i  peccati. 
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Tede  ifulrlooo  d'Inferno  è  da  eeea  :  Ed  et  capisce  che  Iuo« 

Cignesi  odila  coda  tante  Tolte  go  d' Inferno  le  tocchi:  ai 

Quantunque  gradi  yuol  che  giù  sia  messa,  cinge  colla  coda  tante  yoU 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  :  te  quanti  sono  i  gradi  che 

¥anno  a  TÌcenda  ciascuna  al  giudisio:  la  peccatrice  bisogna  che 

.    DicoQOy  e  odono,  e  poi  son  giù  yolte.  scenda  per  andarvi. 


Perchè  omettere  le  parole  cast  del  prtmato  giù  discesi  ec,  e  «neiide  secondo 
che  avvinghiaje  quelcouMcitar  delle  peccata,  e  l'intiero  verso  dicano^  e  odono, 
e  pot  son  giù  voUe  ?  Perche  invertire  l'ordine  delie  terzine,  portando  nel- 
la terza  i  due  primi  versi  della  quinta?  £  nell'ultimo  verso  della  secon- 
da le  male  anime  che  sono  nel  primo  della  terzina  susseguente  ?  Perchè 
non  attenersi  stretto  stretto  alle  parole  del  testo,  unico  mezzo  di  essere 
proficuo  a'  giovani,  quelle  sole  mutando  che  sono  indispensabili  a  fame 
chiaro  U  senso  ?  Perchè  mah  anime  e  non  anime  mal  nate  ?  Perchè  quella 
che  gU  sta  sotto  e  non  quella  che  gli  viene  dinanzi  ?  Perchè  tradurre  vi 
facevano  lamentt  dal  dolore  in  luogo  di  dolor  che  fnigne  a  far  guaire,  e  il 
terrihile  Minosse  sta  all'  entrata ,  ru^^fe ,  esamina  le  colpe  anziché  ivi  sia 
Minosse  in  aspetto  orribile,  e  rugge,  esamina  le  colpe  alV  entrata  7  Perchè 
finalmente  sostituire  al  verso  pittoresco  quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia 
«lesta  il  guazzabuglio  quanti  sono  i  gradi  che  la  peccatrice  bisogna  che 
scenda  per  andarvi  ?  Ecco  come  invece  voltò  in  prosa  Arrivabene  le  ter- 
gine surriferite: 

((  GosV  dal  primo  cerchio  io  discesi  al  secondo,  che  cinge  minor  luogo, 
))  e  tanto  maggior  dolore,  il  quale  punge  e  tormenta  quegli  spiriti  fino  a 
y»  farli  mandare  altissime  strida. 

))  Ivi  sta  orribilmente  Minosse,  e  digrignando  i  denti  dimostrasi  pie- 
)>no  di  sdegno,  e  nell'entrare  di  ogni  spirito  ne  esamina  le  colpe:  gìu- 
))  dica ,  e  manda  più  o  meno  giù  nell'  Inferno,  secondo  che  più  o  meno 
n  rivolge  la  coda  intorno  a  se  stesso. 

))  Dico  che,  quando  l'anima  sciaurata  e  sfornita  d'ogni  virtù  gli  vie- 
))  ne  davanti,  è  forzata  a  confessare  tutte  le  sue  colpe  :  e  quel  giudice  della 
))  gravezza  de'  peccati. 

))  Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  dovuto  ad  essa  per  castigo  :  egli  si 
))  cinge  con  la  coda  tante  volte  quanti  gradi  vuole  che  l' anima  giudicata 
»  sia  messa  in  giù. 

))  Molte  anime  stanno  sempre  dinanzi  a  lui  :  una  dopo  l'altra  si  pro- 
li tentano  al  tribunale:  confessano  le  colpe,  e  odono  la  sentenza,  e  poi 
n  sono  precipitate  e  trascinate  al  luogo  del  supplicio  loro  assegnato,  n 

L' Arrivabene  pecca,  è  vero,  di  troppa  abbondanza,  ma  qual  differenza 
dairuno  all'altro!  Ciò  non  di  meno  il  di  lui  lavoro  incontrò  molti  oppo- 
eiteri  al  suo  apparire,  e  cadde  presto  in  universale  dimenticanza.  Per  dare 
ad  intendere  con  V  esempio  quale  dovrebb'  essere  il  nuovo  cemento  se- 
eondo  la  mia  idea,  terrà  dietro  qual  saggio  alla  predetta  notizia  il  Cantò 
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J,  avvertendo  che  odio  epiegare  T  allegoria  ivi  cóoteniita  ho  tcgiub  i 
priDcipii  da  me  espressi  nel  discorso  che  fa  inserito  nel  fascicolo  di  lo» 
glìo  1846  del  presente  Giornale.  Possa  alcuno  fra  tanti  che  sono  da  ciò 
•nella  penisola  assumere  e  condurre  a  fine  la  nobile  impresa  !  Il  suo  none 
tnon  andrà  famoso  per  le  bocche  degli  nomini,  ma  egli  avrà  le  benedisioDi 
di  quanti  giovani  avvenire  piglieranno  a  leggere  la  divina  comedia,  e  la 
perpetua  gratitudine  di  tutta  Italia  per  la  popolarità  che  con  vantaggio 
delle  nostre  lettere,  ed  altri  ancora,  avranno  sua  merce  acquistato  i  veni 
4el  poeta  immortale. 
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PER  AGEVOLARE  A»  GIOVANI 

LA  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  COMEDIA 

DA  FREMETTEBSI  AD  UN  NUOVO  COMENTO  DELLA  MEDESIMA 


Quasi  a  crescergli  splendore,  e  non  bastassero  i  suoi  Tersi  inv. 
mortali ,  favoleggiarono  alcuni  che  Dante  sia  disceso  dalla  nobile  ùmi- 
glia  romana  dei  Frangipani ,    un  individuo   della  quale  chiamato  Eli- 
seo abbia   tradotto   e   fermato  sua  dimora    in  Firenze,  donde  sia  poi 
Tenuta  la  famiglia  d^li  Elisei,  alla  quale  dicono  ch'egli  appartenesse. 

Quanto  si  sa  di  certo  intorno  alla  sua  stirpe  egli  è  che  fu  a  lui 
tritavo  Gacciaguida,  morto  circa  il  1147  mentre  combatteva  con  Corra- 
do III  imperatore  di  Germania  nella  seconda  crociata;  e  che  Caccia- 
guida  ebbe  due  fratelli,  Moronto,  ed  Eliseo,  dal  qual  iJtimo  avrà  avuto 
probabilmente  origine  il  ramo  di  quegli  Elisei  che  trovansi  mentovati 
nelle  croniche  fiorentine. 

Al  tempo  di  Caceiaguida  la  Toscana  era  soggetta  al  dominio  de- 
gli imperatori,  che  vi  mandavano  loro  vicari  e  rappresentanti,  non 
avendo  essi  tenuto  per  valido  il  dono  che  la  contessa  Matilde  manca- 
ta a' vivi  nel  1115  ne  aveva  fatto  alla  Santa  Sede;  il  che  durò  sino 
circa  il  1200,  nel  qual  torno  le  città  e  terre  italiane,  scuotendo  ogni 
signoria  oltre  monte,  si  eressero  a  poco  a  poco  Y  una  dopo  l' altra  in  go- 
Terni  liberi  e  indipendenti. 

Caceiaguida  ebbe  in  moglie  una  fanciulla  ferrarese  della  famiglia 
degli  Aldighieri,  e  da  lei  un  figlio  che  prese  il  sopranome  della  ma- 
dre, da  cui  furono  poscia  chiamati  tutti  i  suoi  discendenti,  secondo  il 
costume  che  allora  introducevasi  di  annettere  a  quello  del  battesimo 
iin  secondo  nome  per  distinguere,  oltre  le  persone,  esiandio  le  fiuni*^ 


Digiti 


zedby  Google 


252  HOTIZIA   su   DAKTi;    BC. 

glie  9  col  solo  cambiamento .  in  seguito  della  lettera  d  in  l,  oii<U  ne 
Tenne  Alligbieri,  e  prima  scrireasi  Allagherì,  Alligeri,  ed  anche  At 
leghieri. 

Naque  Dante  nell'  anno  1265,  essendo  il  sole  nella  costellazione  de' 
Gemmi,  come  sappiamo  da  l^i  medesimo,  ossia  dopo  il  dì  14  maggio. 
Perde  il  padre,  che  sembra  fosse  giureconsulto,  nella  puerizia.  La  di  lui 
madre  nomavasi  Bella. 

Nel  giorno  1  maggio  1 247,  mentre  conterà  il  nono  anno,  Dante  Ti- 
de  la  prima  volta  Beatrice,  che  non  oltrepassava  di  tempo  l'anno  ottayo, 
in  casa  di  suo  padre  Folco  Portinari .  Era  usanza  in  Firenze  e  degli  uo- 
mini e  delle  donne,  coiiie  il  dolce  tempo  di  primavera  ne  Venia  nelle  lo- 
ro contrade,  di  raccogliersi  insieme,  e  festeggiare.  Incominciò  allora  amo- 
re a  farglisi  sentire  per  modo  che  ancor  ^ainciullo,  e  poi  di  seguito^  mol- 
te volte  andava  cercando  di  vederla,  ma  a  quanto  pare  con  iscarso  frut- 
to ,  raccontando  egli  di  avere  avuto  soltanto  dopo  nove  anni ,  quando  già 
toccava  V  anno  IS.""  di  età,  il  primo  saluto  passando  per  via,  tale  però 
che  gli  parve  vedere  tutt'  i  termini  della  beatitudine.  Beatrice  morì 
nubile  nel  1290  il  dì  9  giugno.  Dante  fervidamente  e  costantemente 
aniolla  sino  e  dopo  la  morte  ;  non  tanto  però  (  come  appare  dallo  stesso 
libro  della  Vita  Nuova  da  lui  composto  a  sfogare  l'interno  affanno)  che 
vivendo  Beatrice  non  si  facesse  schermo ,  forse  un  po'  trop^io,  di  altra 
donna  per  nascondere  1'  oggetto  vero  della  sua  grande  passione  ;  e  altra 
dopo  quella  così  fingeva  di  amare,  con  lo  stesso  fine ,  da  persino  far  sen- 
tire a  Beatrice  il  morso  della  gelosia,  ond'  ella  gli  negò  il  suo  dolcissimo 
salutare;  e  non  tanto  poi  che,  dopo  ascesa  al  cielo  quell'angelica  creatu- 
ra ,  noi  movesse,  e  qui  certo  un  po'  troppo,  la  pietà  che  una  tenera  e 
gentile  donna  gli  mostrava  pei  cocenti  sospiri  e  amare  lagrime  di  cui  la 
perdita  di  Beatrice  gli  era  cagione.  Ne  andò  scevro  appresso  da  qualche 
altro  amoruzzo.  Mentre  già  era  alquanto  innanzi  negli  anni,  dimorando  a 
Lucca  s' invaghì  di  una  giovine  eh'  ei  nomina  Gentucca  ;  ed  inoltre,  vi- 
cino allo  stremo  di  sua  vita ,  nell'  alpe  di  Casentino  di  una  montanina, 
la  quale  dice  il  Boccaccio  che,  se  non  gli  era  stato  riferito  il  falso,  q[uan- 
timque  bel  viso  avesse  era  gozzuta. 

Maestro  a  Dante  nelle  lettere  fu  Brunetto  Latini,  che  bandito  da  Fi- 
renze sua  patria  nell'anno  1260  perchè  guelfo  stette  lungo  tempo  in 
Francia,  dove  dettò  nell' idioma  di  quel  paese  un  libro  intitolato  il  Te- 
soro, adducendone  per  motivo  eh'  egli  era  in  Francia ,  e  che  ((  la  parleu- 
re  en  est  plus  dèlitable  et  plus  commune  à  toutes  gens  )) .  Scrisse  però 
eziandio  in  lingua  d' Italia  ossia  nel  dialetto  toscano,  perilchè  Dante  nel 
suo  trattato  ((  De  Vulgari  Eloquio  »  lo  rimprovera  di  essere  stato  del  nu- 
mero di  quei  pazzi  Toscani  che  si  attribuivano  il  titolo  del  volgare  illu- 
stre, e  gli  scritti  de'  quali  non  erano  cortigiani,  ma  propri  delle  loro  cit- 
tadi.  Tornato  a  Firenze  allorquando  il  suo  partito  di  nuovo  prosperò  fa 
allora  che  si  prese  Dante  a  discepolo,  giacche  lo  si  vede  sindaco  del  Co* 
nMtte  nel  1284^  e  mòrto  in  patria  Panno  1294. 
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.,;v  ^ui|^a;]^ifj^e^,qoiQe  altrore,  pullulalo  ayeapo  e  si  ttraxiavanOra  yi- 
^ad?,  Gui^  e  .Gbibeliim.  Nei  reggimenti  popolari,  e  tali  erano  a'' quel 
•  tempo,  fuaai, tutti  i  gorerni  d*  Italia,  le  dissensioni  sono  inevitabili  e  fre« 
qu^ti,  Ct  ilpartjto  più  debole  per  non  essere  oppresso  era  costretto  di 
avere  ricorso  air.  aluto  straniero.  Chi  confidava  nell'  Imperatore  di  Ger- 
mania,  e  conseotia  quindi  alle  sue  pretensioni  sulle  terre  d' Italia,  era 
cbis^mato  Ghibellino,  e  Guelfo  chi  cercava  invece  sostegno  ne'  di  lui  ne- 
mici, ipssero  essi  il  papa,  come  di  frequente  accadeva,  ovvero,  come'sem- 
-pre,  jl  re  di  Francia;  essendoché  Tedeschi  Papi  e  Francesi  aspiravano 
incessantemente  1'  uno  in  esclusione  dell*  altro  al  dominio  e  servitù  della 
mi^ra  e  innocente  Italia .  Accadeva  talvolta  che  il  papa  stesso  venisse 
accusato  di  pendere  a  parte  ghibellina  se  favoriva  l' imperatore  Aleman-' 
Bo  ifi  pregiudizio  del  re  Francese.  Le  parole  Ghibellino  e  Guelfo  ci  ven- 
nero da  oltre  monte.  Ghibellini  appellavansi  in  Germania  quelli  che  ade- 
rivano alla  casa  di  Hohenstauffen^  dal  suo  castello  di  ìf^eiblingen,  la' quale 
lottò  per  la  corona  imperiale  con  la  casa  dei  Welfi  o  Guelfi  e  rimane  vi- 
toriosa  :  quindi  col  nome  di  Guelfi  venivano  designati  i  contrari  agP  im- 
periali, ai  Ghibellini. 

Nelle  contese  fra  gì'  imperatori  Svevi  e  i  Pontefici,  fonte  di  sì  lun- 
ghe e  sì  gravi  calamità,  era  impossibile  alle  città  italiane  di  non  dichia- 
rarsi per  questi  o  per  quelli.  Federico  II  aveva  un  gran  partito  in  Firen^ 
se,  di  cui  Farinata  degli  liberti  era  capo.  Mentre  stava  egli  in  Lombar- 
dia ritornando  alla  sua  soggezione  le  città  che  gli  si  erano  ribellate  e 
parteggiavano  per  la  Chiesa,  Farinata  cacciò  i  suoi  nemici,  quelli  cioè  che 
avevano  in  mano  il  potere,  i  Guelfi,  da  Firenze.  Ma  morto  nel  1250  Fe- 
derico, il  popolo  poco  contento  dei  Ghibellini  si  levò  a  rumore,  rimise 
in  patria  i  Guelfi^  e  costrinse  gli  uni  e  gli  altri  a  conciliarsi  fra  loro.  Se 
non  che  la  pace  ebbe  poca  durata.  Ben  presto  i  tristi  umori  diedero  nuo- 
vi segni^  e  già  nel  1258  i  Ghibellini  sospettati  di  segrete  pratiche  con 
Manfredi  figliuolo  di  Federico  vennero  alla  lor  volta  banditi  dai  Guelfi. 
E  ciò  pure  per  breve  tempo.  Nel  4  settembre  1 260  i  Ghibellini  esuli 
eoi  soccorso  di  Manfredi  sconfissero  a  Monteaperti  sul  fiume  Arbia  i  Fio- 
rentini, e  tanta  ira  li  accendea  che  avrebbero  per  intiero  abbattuta  e  ra- 
sa la  città,  sì  che  ne  rimanesse  solo  la  memoria,  se  non  fosse  stato  Fari- 
nata che  in  una  loro  adunanza  vi  si  oppose  gagliardamente,  e  trasse  i  più 
nel  suo  avviso.  Diventarono  pertanto  pa&roni  di  Firenze  ,  sotto  però 
la  dipendenza  di  Manfredi  che  vi  pose  a  suo  vicario  Guido  Novel- 
lo: i  Guelfi  andarono  ramingando.  Ma  quanto  esultarono  della  loro  vitt4>- 
ria  7  Rotto  e  spento  Manfredi  a  Benevento  da  Carlo  conte  di  AnjoU)  fra- 
tello di  Luigi  il  santo  re  di  Francia,  Guido  Novello  dovette  più  che  in 
fretta  lasciare  Firenze,  e  i  Guelfi  già  tornavano  in  patria  nel  gennaio.  1267 
aesistiti  da  esso  Carlo:  i  Ghibellini,  quantunque  assicurati  che  non  si  fa- 
rebbe loro  alcun  male,  se  ne  fuggirono  per  paura.  Questa^  quando  naque 
Dante,  era  la  condizione  della  sua  patria. 
'',      1  ^refogbi,  erranti  qua  e  là  ^.dopp  lungo  t^mjpo  ti  miiroiy)  ai  Ghi- 
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beUini  di  Anuù^  e  tentarono  di  abbattere  i  loro  nemicL  Ma  i  -fiorenti- 
ili  li  sbaragliarono  a  Certomondo  nella  pianura  di  Gampaldino  il  di  11 
giugno  1289:  Dante  si  trovò  a  quella  battaglia,  e  combattè  Taloroa»^ 
mente  a  cavallo  nella  prima  Mchiera.  Da  principio  la  fortuna  arrise  agli 
Arrotini  :  i  loro  cavalli  avevano  fugata  e  dispersa  la  fronte  nemica  ;  ma 
di  troppo  avanzando  nel  calore  dell'  assalto^  e  isolandosi  cosi  dai  soldati 
pedestri,  i  Fiorentini  presto  si  rannodarono,  e  si  fecero  loro  addosso  uniti 
ed  intieri,  battendo  separatamente  prima  gli  uni,  e  poi  gli  akrL 

Era  Dante  altresì  coi  Fiorentini  che  uscirono  ad  oste  sopra  i  Pisa- 
ni nel  giorno  2  settembre  1290. 

I  Guelfi  tenevano  la  signoria  in  Firense  da  circa  trent'  anni ,  quan- 
do germogliarono  discordie  fra  loro  medesimi  y  per  gare  d'  officii,  •  per 
invidie.  E  di  lieta,  grande  e  potente  più  che  non  fosse  mai  stata,  cadde 
di  nuovo  la  città  in  un  abisso  di  guai.  I  cittadini  tornarono  a  divìdersi 
in  sette,  abbominando  Tuno  Y  altro.  L'  anno  1299,  scrive  Machiavdli,  è 
stato  il  primo  a  schiudere  ai  Fiorentini  una  lunga  era  di  calamità.  Due 
partiti  si  formarono,  dei  popolani  e  dei  nobili.  Capo  di  quelli  en  Yieri 
de'  Cerchi,  uomo  di  basso  stato,  ma  assai  ricco;  alla  testa  degli  altri  era 
Corso  Donati,  antico  di  sangue,  ma  dei  beni  della  fortuna  male  prowe» 
duto:  superbi  entrambi ,  V  uno  per  la  recente  opulenxa,  V  altro  per  1» 
vecchia  grandezza  del  casato.  Frequenti  le  contese,  il  mal'  umore  profon* 
do,  continuo.  Ne  stavano  contenti  alle  parole.  I  più  ardenti  delle  due  ia- 
sioni s' incontrarono  per  caso  nel  ma)^gio  del  1300  in  \m  ballo  di  don- 
ne, e  per  lieve  cagione  vennero  alle  mani  ed  al  sangue.  Seguendo  le  de- 
nominazioni di  nuove  sette  insorte  a  Pistoia  si  chiamavano  Neri  i  nobili, 
Bianchi  i  popolani. 

Regnava  a  quel  tempo  in  Francia  Filippo  il  Bello,  nipote  di  S.  Lui- 
gi, a  Napoli  Carlo  II  figlio  di  Carlo  I  vincitore  di  Manfràdi ,  occupava 
Bonifazio  YIII  la  sedia  apostolica,  e  cingeva  la  corona  imperiale  Alber- 
to d' Austria. 

Bonifazio,  nativo  di  Alagna,  era  pervenuto  al  papato  nel  1294»  in- 
ducendo astutamente  a  rinunciarvi  l' inetto  e  debole  Celestino,  per  la  pa- 
rola che  gli  aveano  data  i  cardinali  di  fare  in  tal  caso  cadere  la  elezione 
sopra  di  lui ,  e  promesso  avendo  a  Carlo  II  di  Napoli  che  s'  ei  ai  ado- 
perasse a  tal  fine  coi  cardinali  lo  aiuterebbe  a  riconquistare  l' isola  di 
Sicilia  sfuggita  di  mano  a  suo  padre  nel  famoso  vespro  del  1 282.  E  infatti 
nel  1300  mandò  in  Francia  a  fine  che  Carlo  di  Valois  fratello  del  re  ve- 
nisse ad  agevolare  la  impresa  con  gente  armata,  dando  intendimento  che 
farebbe  eleggere  esso  Carlo  imperatore  romano.  E  questi  andò  al  papa  in 
Alagna  nel  1301,  e  nel  successivo  anno,  avendo  voluto  aspettare  la  pri- 
mavera, passò  a  IS^apoli  ;  ma  il  tentativo  contro  la  Sicilia  non  riuscì.  Bo- 
nifazio poi,  lungi  dall'  attenere  la  promessa  fatta,  confermò  a  re  de'  Ro- 
mani Alberto  d'Austria.  Da  qui  le  discordie  fra  lui  e  Filippo  il  Bollo.  11 
papa  aggravava  il  re  di  scomuniche,  e  gli  suscitava  ovunque  nemici,  e  il 
Té  fece  pigliarlo  in  Alagna  a  tradimento.  Il  popolo  lo  Ubeeò  il  terzo 
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,fionNr,'ma  pel  dolore  della  ricevuta  ingiuria  morì  poco  dopo  nel  dì  12 
ottobre  1303.  Fu  vago  molto  della  pompa  mondana,  e  assai  avido  di 
denaroy  non  facendosi  cotcienaa  d'ogni  guadagno  per  aggrandire  la  Chie- 
•a  «  i  suoi  parenti,  tre  de'  quali  fece  cardinali,  e  molti  altri  rescoTi  e 
«roivescori. 

Dante  un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  erast  ammogliato  per 
incitamento  dei  parenti  e  degli  amici  a  Gemma  della  famiglia  di  Cor« 
ao  Donati  nominato  di  aopra,  e  dato  tutto  alla  filosofia ,  andando  come 
«gli  narra  nd.  Convito  là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente ,  cioè  nella 
scuola  de'  religiosi  e  alle  disputazioni  de' filosofanti,  sicché  in  picciol  tem- 
po ,  forse  trenta  mesi  dopo  morta  Beatrice,  cominciò  tanto  a  sentire 
della  sua  dolcena  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pen* 
aiero.  Più  tardi  mescoloss i  nelle  faccende  politiche.  La  città  era  divisa  in 
arti  :  chiunque  aspirar  voleva  al  godimento  de'  publici  magistrati  dovea 
{arsi  ascrìvere  ad  alcuna  di  esse,  comunque  niuna  n'  esercitasse  :  Dante  si 
a^regò  a  quella  dei  medici  e  degli  speciali.  A  sedare  le  suddette  novelle 
dissenaiani  aveva  indamo  Bonifazio  Vili  mandato  a  Firenze  il  cardinaler 
Aquasperta.  Cadeva  la  nomina  dei  niy vi  Priori  pel  bimestre  dai  1 5  giur 
gno  al  15  agosto  del  13(H):  Dante  vi  fu  eletto,  a  Tutti  li  mali  (sono  sue 
)»  parole  )  e  tutti  gì'  inconvenienti  miei  dalli  infausti  comizii  del  mio. 
)l  priorato  ebbero  cagione  e  prìncipio ,  del  quale  priorato ,  benché  per 
»  prudenza  io  non  fossi  degno,  niente  di  meno  per  fede  e  per  età  noii 
ìi  ne  era  indegno  ;  perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia 
ìì  ^  Campaldino,  nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  al  quasi  tutto  mor- 
})  ta  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell'armi,  e  dov'  ebbi  te- 
»  mensa  molta,  e  nella  fine  grandissima  allegrezza  per  li  varii  casi  di> 
))  quella  battaglia  ».  Dante  entrato  in  offizio  non  era  né  Bianco  né  Ne- 
ro :  suo  solo  desiderio  e  intento,  sopire  i  vicendevoli  odii ,  e  ridurre 
la  città  a  quiete  e  buoni  ordini.  Perciò,  non  più  proclive  all'una  che 
all'  altra  parte ,  avvenne  che  avendo  i  Nerì ,  raccolti  segretamente  nella 
chiesa  di  Santa  Trinità  deliberato  di  rivolgersi  al  papa  affinché  mandas- 
se a  riformare  in  vantaggio  loro  la  città  Carlo  di  Vaìois  suddetto,  che  si 
attendeva  di  Francia  per  andare  a  Napoli,  ed  essendosi  per  questo  alzati 
in  anno  i  Bianchi,  e  gravi  rumorì  e  scandali  seguendone ,  i  Priori  per 
QQfMiglio  di  Dante  fortificatisi  della  moltitudine  mandarono  a  confine  i 
più  eminenti  e  facinorosi  di  entrambi  i  partiti,  fra'quali  Corso  Donati  e 
Guido  Cavalcanti  di  parte  Bianca,  sebbene  a  lui  affine  il  primo,  e  gli 
fosse  così  caro  il  secondo  che  lo  appellava  il  suo  primo  amico.  Ma  non' 
per  questo  si  ricompose  la  quiete.  Uscito  Dante  di  Priorato,  e  i  Neri  rot-' 
to  lor  bando  essendo  corsi  a  Roma  per  vi<q[>più  suscitare  a  loro  prò  Bo- . 
nifàzio,  venn'  egli  con  altri  ambasciatori  inviato  al  pontefice  in  difesa  di- 
quello eh'  era  atato  fatto.  Celebravasi  in  quell'  anno  (  1300)  il  giubila. 
con  graodiasima  pompa,  e  concorso  immenso  di  forestieri.  Ma  poco- il  pa«» 
pa  moatrossi  inclinato  a  lavora  dei  Fiorentini.  Perciò  si  prepararono  i  ' 
Bianchi  ad  afirontare  .la  procella..  E  venuto  intanto  Cairla di  Valoia  in- 
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Italìàydi  nooTO  tornò  Dante  a  Roma,  e  a  liil  altri  dèpotàtittaiìo'iihitiV 
con  V  arduo  incarico  di  ottenere  da  Bonifazio  che  sospendesse  F  inrio 
di  quel  principe  a  Firenze.  Ma  già  il  papa  area  con  segreta  boìDa  de- 
terminato in  contrario.  Ciò  nondimeno  congedò  i  deputati ,  ingannandoli 
con  le .  parole  u  sarete  contenti ,  fidate  in  me,  tutto  per  lo  meglio  )7  ;  Aia 
trattenne  Dante.  £  tenea  Dante  a  bada  sino  a  che  i  Néri  '  intrdducerano 
Carlo,  di  Valois  a  Firenze  nel  dì  4  novembre  1301 ,  sotto  cdloré  dt 
pacificare  e  riformare  Io  stato,  ma  in  sostanza  per  trasferite  col  di  Iqì 
mezzQ)  il  potere  nelle  loro  mani  esclusivamente,  e  a  grado  loi^o  eser- 
citarlo. E  infatti  non  appena  il  messo  pontificio  ebbe  in  balìa  la  eiità, 
che  richiamò  i  confinati,  e  poco  appresso  con  vari  pretestf  caccio  tatti 
quanti  erano  di  parte  Bianca ..  Dante  fu  compreso  nella  proscrizióne 
per  due  motiri:  primo,  per  essersi  manifestato  aVrerso  alla  venuta  di  ' 
Carlo  di  Valois  quando  nel  suo  priorato  vennero  espulsi  i  principali 
delle  due  fazioni:  secondo,  per  essere  stati  poco  dopo  richiamati  i  Bian- 
chi, e  lasciati  in  bando  i  Neri.  Intorno  al  qual  secondo  motivo  è  da 
notarsi  che  i  Bianchi  furono  graziati  del  ritorno  quando  Dante  noa  era 
più  Priore,  e  che  a  Guido  Cavalchiti  erasi  usata  indulgenza  per  V  in* 
femio  luogo  ov'era  stato  confinato,  Sarzana,  onde  tornò  malato',  sì  che 
poco  dopo  morì .  Non  pertanto,  essendo  Dante  tuttavia  a  Roma,  gK  fa 
saccheggiata  la  casa,  guastate  le  possessioni,  e  con  sentenza  27  gennaio 
1302  di  Caute  de*  Gabbrìelli  di  Gubbio  podestà  di  Firenze  vennero  lui 
e  Palmiro  Altoviti  condannati  in  lire  8000  ciascuno,  perchè  oltre  arer 
contraddetta  la  venuta  di  Carlo  a  fecerunt  barattarias ,  et  accepenmC 
quod  non  licebat ,  vel  aliter  quam  licebat  per  legea  n  *,  e  se  dentro  a  un 
certo  tempo  non  avessero  pagato  ordìnavast  che  a  bona  devastentor  et 
mitantur  in  comune»  pagando  ce  nihilominus  prò  bono  pacis  stent  in 
exU  io  extra  fìnes  Tusciae  duobus  annis)). 

Carlo  di  Valois  nell'  aprile  1 302  partì  da  Firenze  e  andò  a  Na* 
poli,  lasciando  i  Neri  in  piena  signoria  della  città. 

Dante  non  pagò  la  multa.  Citato  a  pulsarsi  in  persona  delle  accuse 
non  comparve,  sapendo  troppo  bene  con  che  giudici  aveva  a  fare.  Tenoto 
confesso  per  la  sua  contumacia,  sentenziò  in  data  10  marzo  1302  Io  stes- 
so Gante  che  ov'  egli,  o  taluno  di  altri  14  da  lui  nommati,  pervenisse 
((  ullo  tempore  in  fortiam  comunis,  igne  comburatur  sic  quod  moriatur)). 
Tanto  era  furibondo  lo  spirito  di  parte  ! 

Tostochè  Dante  ebbe  sentore  di  siifatte  condanne  venne  a  Siena  per 
meglio  intendere  che  si  fosse.  Intanto  i  fuorusciti  nello  stesso  dette  n^ese 
di  Marzo  1302  eransi  assembrati  a  Mugello,  aveano  preso  il  borgo  e 
poggio  di  Pulciano,  e  posto  1'  assedio  ad  una  fortezza  che  vi  tenevano  i 
Fiorentini,  ma  vennero  dispersi ,  e  alcuni  presi  furono  decapitati .  Alle» 
grò  gli  esuli  indi  a  qualche  tempo  la  morte  del  loro  nemico  Bonifacio 
Vili.  II  nuovo  papa  Benedetto,  uomo  onesto,  giusto,  di  santa  e  religioea 
▼itSy.e  che  avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  mandò  a  riconciliare  i  Fiorenti- 
bì  fra  loro  e  co'  loro  usciti  il  cardinale  da  Frato>  ma  dopo  esseirsi  questi 
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&  luogo  faticato  indarno,  parti  il  4  giugno  1304  rirolgendo  ai  cittadini 
queste  parole,  ((  dappoiché  volete  essere  in  guerra  e  in  nialedistone,  e  non 
»  yolete  udire  ne  ubbidire  il  messo  del  vicario  di  Dio ,  né  aver  riposo 
n  né  pace  tra  voi,  rimanete  coUa  maledizione  di  Dio,  e  con  quella  di 
»  Santa  Chiesa  )>. 

Irritato  il  papa  chiamò  presso  di  sé ,  e  alla  sua  presenza  compar- 
vero dodici  de- caporali  di  parte  Néra  che  menavano  ogni  cosa  a  lor  gra- 
do, in  Firenze,  onde  si  scosassero  di  quello  che  il  cardinale  da  Prato  aveva 
.  loro  messo  addosso.  Parve  bella  occasione  ai  banditi  la  lontananza  di  costoro 
da  Firenze.  Già  portata  aveano  la  stanza  e  fatto  campo  grosso  in  Arezzo, 
e  passando  di  speranza  in  speranza  stavano  guatando  il  momento  oppor- 
tuno. Era  capitano  loro  il  conte  Alessandro  da  Bomena.  Fatta  pertanto 
una  irruzione  improvvisa  nel  di  20  luglio  1304,  così  era  stato  loro  pro- 
pizia, la  sorte  che  avevano  vinta  parte  della  terra  e  presa  una  porta  di 
Firenze ,  ma  per  mala  condotta  il  colpo  non  riusci ,  e  bisognò  loro  ritrar- 
si, e  andarsene  senza  frutto  alcuno. 

Dante  però  si  era  partito  da  loro  prima  di  quel  giorno  per  Podio  ed 
ira  che  gli  dimostrarono,  non  avendo  egli  voluto  che  si  richiedesse  di 
gente  gli  amici  nel  verno  mostrando  le  ragioui  del  picciolo  frutto,  e  ve- 
nuta P  estate  non  avendosi  trovato  Pamico  com^egli  era  disposto  il  ver- 
no. Manonpare  che  allora  si  separasse  dai  compagni  in  guisa  da  non 
voler  pili  avere  con  essi  intelligenza  o  pratica  alcuna:  forse  ciò  è  meglio 
da,  riferirsi  a  un  tempo  posteriore. 

£  infiitti  sembra  non  possa  revocarsi  in  dubbio  che  Dante  si  trovas- 
se P  anno  1 306  con  altri  del  suo  partito  nel  castello  di  Montaccianico  di 
ragione  degli  Ubaldini,  quando  i  Fiorentini  vi  mossero  contro,  e  uno 
dei  padroni  cedette  loro  il  forte  per  denari,  uscendone  sani  e  salvi  quelli 
chje  v'  erano  entro. 

Certo  è  poi  che  in  un  documento  del  1307,  esteso  nella  chiesa  a- 
banale  di  S.  Gaudenzio  a  MugeUo,  ove  gli  esiliati  promettono  di  rifare 
la  casa  degli  Ubaldini  dei  danni  che  soffrire  dovesse  per  causa  loro,  ve- 
desi  firmato  Dante  Allighieri .  £d  e  appunto  in  quest'anno  che  si  raccol- 
serq  di  nuovo  i  fuorusciti  ad  Arezzo  sotto  la  guida  del  cardinale  Napo- 
leone degli  Orsini  legato  del  papa.  Ma  il  coraggio,  od  il  senno,  o  P  uno  e 
P  altro,  mancarono  al  cardinale,  onde  si  partirono  gli  esuli  sconsolati  da 
lui,  vedendo  che  avevano  speso  assai  per  riaquistare  la  terra  loro  senza 
alcun  prò,  e  mai  ri  raunarono  più.  Egli  è  forse  dopo  questo  tempo  che 
Dante  sdegnoso  si  divise  per  sempre  da'  suoi  socii  d' infortunio,  e  gli 
fu  bello  di  farsi  parte  per  sé  medesimo  senza  più  comunanza  alcuna 
con  essi. 

Solo  sette  giorni  dopo  il  mal  riuscito  assalto  del  20  luglio  1304 
morì  Benedetto,  non  senza  sospetto  di  veleno  ;  e  dopo  lui  essendo  stato 
elevato  alla  dignità  pontificale  il  guasco  Clemente  Y,  che  poco  si  cura- 
re di  Firenze,  e  che  più  tardi,  nel  1309,  traslatò  in  Avignone  la  sua  se- 
dey  continuarono  i  Neri  a  dominare  in  Firenze,  non  cosi  però  che  a  quan- 
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do  a  quando  non  iscoppiassero  fra  loro  nuoye  discordie,  le, quali a^  1^8 
giunsero  al  segno  che  perì  Corso  Donati,  capo  loro,  la  elione  precipua 
delle  nuore  sventure  in  cui  si  era  sprofondata  la  misera  Firenseiy  accnsa- 
to  di  essere  ribelle  e  traditore  del  suo  comune. 

Clemente  Y  era  stato  nominato  papa  il  5  giugno  1306  per  opera  di 
Filippo  il  Bello,  al  quale  promise  prima  per  sacramento  svi  Corpus  Do- 
mini che  gli  farebbe  sei  grazie,  la  sesta  delle  quali  si  ri^erbava  esso  Fi- 
lippo di  dichiarargli  a  luogo  e  tempo  essendo  segreta  e  grande .  £  allpr- 
chè  nel  1308  per  la  morte  di  Alberto  si  rese  yacanije  V  imperio  acein- 
gevasi  a  fargli  questa  sesta  domanda,  la  qual'  era  che  venisse  a.. quello 
promosso  Carlo  di  Yalois  suo  fratello;  ma  Clemente  n'ebbe  sentore ^  e 
adoperò  acciò  venisse  prima  ed  in  fretta  eletto  il  conte  di  Lussemburgo 
che  fu  Arrigo  VII.  Del  che  il  re  di  Francia  si  tenne  per  ingannato ^  e 
mai  poi  non  gli  fu  amico.  Anche  questo  papa  fu  molto  cupido  di  noone» 
ta,  e  simoniaco,  che  ogni  benefizio  per  danari  si  vendeva  in.  sua  corte , 
e  fu  lussurioso ,  tenendo  per  amica  la  contessa  di.  Fer^^borgo  donna  bel- 
lissima. 

?^on  in  altro  pertanto  rimaneva  a  Dante,  di  sperare  che  in  Arrigo 
VII.  Ne  Alberto,  né  il  di  lui  padre  e  antecessore  Bodolfo  di  Aosbuqgo , 
.distratti  nelle  brighe  alemanne,  avevano  potuto  o  voluto  avete  alcxm 
pensiero  d' Italia,  e  prima  di  Bodolfo  l' impero  era  stato  soggetto  ad/un 
assai  luogo  interregno.  Una  grande  aspettazione  di  questo  Arrigo,  signore 
di  poche  terre  in  Germania  e  perciò  più  libero  di  attendere  «Ile  cose 
di  qua  de'  monti,  era  sorta  in  tutti,  lui  predicando  la  .  fanaa  nobile  e 
giusto ,  prode  in  armi ,  di  spiriti  alti  e  magnanimi,  onde  i  fuorusciti 
Toscani  e  tutti  in  generale  i  Ghibellini  d' Italia  specialmente  ,  giubila- 
vano. Dante  indirizzò  tosto  una  epistola  ai  principi ,  senatori , .  duchi , 
marchesi,  conti  e  popoli  d' Italia  esortandoli  a  rendere  onore  e  pre- 
stare obbediemsa  al  nuovo  imperatore,  a  Rallegrati  (scrìveva)  oggimài , 

Italia il  pietosissimo  Arrigo,  chiaro  accrescftore  et  Cesale, 

alle  tue  nozze  si  affretta  ........  è  presso  colui  che  ti  libererà  dalla 

carcere  de'  malvagi vegliate  adunque  tutti,  e  levatevi  incon- 
tro al  vostro  re  )).  E  dettò  e  diffuse  un  trattato  in  tre  libri  sulla  mo- 
narchia, ove  dimostrava  essere  necessario  pel  mondo  che  uno  solo  tenga 
r  imperio,  alla  dignità  dell'  imperio  aver  diritto. Boma,  e  F  imperio  di- 
pendere da  Dio  immediatamente.  Arrigo  varcò  le  alpi  nel  1310*  J)ice- 
vasi  distruggerebbe  le  fazioni,  e  il  dominio  delle  famiglie  private»  e  da- 
rebbe all'  Italia  stabile  quiete.  Venne  a  Losanna,  poi  a  Torino ,  indi  ^d 
Asti,  e  nel  giorno  6  giugno  si  cinse  a  Milano  della  corona  di  ferrai  Ma 
perchè  stava  egli  nella  Valle  di  Fò  indugiando  per  assoggettarsi- Cremo- 
na, ed  altre  città,  e  Brescia  principalmente ,  Dante  con  epistola  l&r  apri- 
le 1311  lo  esortò  ad  affrettarsi ,  e  a  volgersi  a  Firenze,  ^he  più  d'ogni 
altra  città  gli  si  era  dichiarata  avversa,  vinta  la  quale  nessuno  piii  sar^- 
be  oso  resistergli.  £  già  era  stato  fra  quelli  ch'erano  andati  adiooontraflo 
A  riverirlo  •  «  Vidi  (  in  quella  lettera  sta  scritto  )  te  benigno ,  e  udii  te 
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'^'ttéCòàissinio;  quando  le  mie  mani  toccarono  i  ttioi  piedi,  e  le  labbra  mie 
pagarono  il  lor  debito,  ed  esaltò  in  me  lo  spirito  mio  ».  I  Fiorentini  de- 
liberati di  opporsegli  quanto  piii  poterano  avean  chiesto  ed  ottenuto 
aiuti  da  Roberto  succeduto  al  padre  Carlo  II  nel  reame  di  Napoli .  Arri- 
go superata  Bresbia  dopo  lungo  assedio  passò  in  settembre  a  Genora,  do- 
rè si  arreatò  assai  tempo  e  perdette' la  moglie,  indi  nel  marzo  del  susse- 
guente anno  a  Pisa,  e  di  là  a  malgrado  dei  Fiorentini  e  di  re  Roberto  che 

'in  ogni  guisa  lo  contrariaràno  entrò  finalmente  in  maggio  a  Roma,  ma 
sènxa  poter'  essere  padrone  della  intera  città ,  e  il  giorno  primo  agosto 

'  neUi  chiesa  di  S.  Gioyanni  Laterano  si  coronò  imperatore  romano.  Fu 
nel  suo  ritomo  che  diresse  le  armi  contro  Firenze,  e  assediolla.  Ma  i  si- 
gnori Tedeschi,  che  lo  accompagnarono  in  Italia ,  dopo  eh'  ei  fu  incoro- 
nato a  Roma,  ritornarono  con  lor  genti,  secondo  il  costume,  al  di  là  dei 
monti  a'  castelli  natii .  Perciò  la  oppugnazione  facea  poco  frutto.  £  si  ag- 
giunsero le  malattie  ad  assottigliargli  V  esercito.  Rimase  tuttavia  in  quei 
dintorni,  sicché  nel  marzo  1313  fu  costretto  di  prendere  a  Pisa  gli  al- 
lo^tamenti,  assai  in  male  stato  di  sé  e  di  sua  milizia.  Riavutosi  alquan- 
to 8^  incamminò  in  agosto  contro  il  re  Roberto,  cui  voleva  vincere  e  cac- 
ciare del  regno,  indi  navigare  in  oriènte,  ma  arrivato  a  Bonconvento,  do- 
dici miglia  dopo  Siena,  infermò ,  e  nel  giorno  24  di  detto  mese  rendè 
V  anima  al  Signore.  Questo  è  il  fine  eh'  ebbero  le  tante  speranze  e  illut 
sioni  che  la  di  lui  calata  in  Italia  avea  fatto  sorgere,  e  così  a  Dante 
ai  dileguò  ogni  lusinga  di  piii  rivedere  per  quel  mezzo  la  cara  sua 
patria. 

Mori  anche  Clemente  il  dì  20  aprile  1314,  e  la  sedia  pontificia 
rimase  vacante  sino  ai  7  agosto  1316  che  fu  nominato  papa  in  Avigno- 
ne Giovanni  XXII,  nato  di  Caorsa,  di  basso  affare,  grande  amico  di  Ro- 
berto di  Napoli,  e  poco  dissimile  dal  suo  antecessore. 

Una  via  al  ritomo  si  aperse  all'  infelice  esule  nel  131 S ,  quando  la 
republica  fiorentina  permise  ai  fuorusciti  di  ripatriare ,  purché  pagassero 
una  certa  somma,  e  nel  giorno  di  S.  Giovanni  si  offerissero  a  questo  san- 
to, recandosi  al  di  lui  altare,  come  usavasi  verso  i  malfattori,  con  mitere 
in  capo  (  segno  d' infamiai)  e  con  cerei  nelle  mani.  Ma  come  poteva  Dan- 
te sottomettersi  a  tanta  umiliazione  e  viltà  ?  a  Est  ne  ista  (  rispondeva 
ad  un  religioso,  che  di  queste  cose  gli  scrisse  lieto  pregandolo  al  ritomo) 
revocatio  gloriosa,  qua  Dantes  Allagherius  revocatur  ad  patriam  per  tri- 
lustri um  fere  perpessus  exilium?  haec  ne  memit  innocentia  manifesta 
quibualibet  7  haec  sudor  et  labor  continuatus  in  studio  7  absit  a  viro  phi- 
losophiae  domestico  temeraria  terreni  cordis  humilitas  ut  more  cujusdam 
cioli,  et  aliorum  infamium,  quasi  vinctus  ipse  se  patiatur  offerri.  Absit  a 
viro  praedieante  justitiam  ut,  perpessus  injuriam,  inferentibus  velui  bene 
maerentibus  pecuntam  suam  solvat .  Non  est  haec  via  redeundi  ad  pa- 
triam, pater  mi:  aed  si  alia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  invenietnr, 
que  famae  et  honori  non  deroget ,  illam  non  lentis  passibus  aceeptabo. 
Qisodai  per  nullam  talem  Fiorenti*  introitur,  nunquam  Florentiam  in- 
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troibo.  Quod  ni?  nonne  solis  astrorumque  specula  ub!que  conspiciam? 
nonne  dulcissimas  verìtates  poterò  specolari  ubiqoe  sub  caelo,  ni  prìus 
inglorium,  imo  ignominiosum  populo  Florentinaeque  ci  vitati  me  reddam? 
Quippe  nec  panis  deficiet  n.  Laonde  in  questo  medesimo  anno  1^15,  nel 
mese  di  ottobre,  forse  perchè  non  roile  profittare  di  quella  turpe  grafia, 
Rainieri  vicario  a  Firenze  del  re  Roberto  confermò  in  ira  al  magnanimo 
e  forte  cittadino  le  condanne  precedenti . 

Sono  discordi  i  biografi  sulle  città  e  corti  alle  quali  ricoverò  Dan- 
te mentre  fu  esule.  Ma  certamente  egli  soggiornava  a  Padova  nell^  ago- 
sto 1306)  avendosi  un  istrumento  di  quel  mese  rogato  a  praesentìbus 
Dantino  Allighieri  de  Florentia  et  nunc  stat  Fadue  in  contrata  Sancti 
Laurentii  etc.  ».  E  pure  senza  dubbio  fu  nel  1307  presso  il  marchese 
Morello  Malaspina  in  Lunigiana  come  appare  dal  canto  Vili  del  Purga- 
torio, probabilmente  dopoché  si  partì  dal  cardinale  degli  Orsini ,  o  dopo 
queir  inutile  adunamento  se  non  fu  tra  quelli  che  ivi  si  recarono.  £  in 
gratitudine  delle  cortesi  accoglienze  si  crede  gli  dedicasse  la  cantica  dei 
Purgatorio.  È  poi  verosimile  che  a  Verona,  dovrebbe  secondo  è  detto  nel 
poema  il  suo  primo  rifugio  e  ostello,  sia  andato  tra  il  1302,  anno  dell'e- 
silio, e  il  7  marzo  1304  in  cui  morì  Bartcdommeo  della  Scala,  maitre 
questi  succeduto  al  padre  Alberto  nel  1301  teneva  la  signoria,  e  Cane 
nato  il  9  marzo  1291  era  ancora  fanciullo.  Forse  ivi  cercò  soccorso  alla 
impresa  con  tanto  vano  esito  tentata  dagli  esuli  Fiorentini  nel  luglio 
1304  di  cui  fu  fatto  cenno  superiormente.  Vi  ritornò  poi  più  tardi,  quan- 
do morto  neir  ottobre  1311  Alboino  successore  del  fratello  Bartolomeo, 
e  restato  V  ultimogenito  Cane  solo  e  assoluto  signore  di  Verona ,  udì  la 
fama  magnificare  le  virtù  di  questo  giovine  principe  ,  e  volle  acceitani* 
della  verità  cogli  occhi  proprii.  Nella  dedicatoria  a  Cane  del  Paradiso  leggest 
(C  Verum  ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  suspenderet,  relut  Austri  re- 
gina Hyerusalem  petiit ,  velut  Pallas  petiit  Heliconam  ,  Veronam  petii 
fidis  oculis  discursurus.  Auditu  ubique  magnalia  vestra  yidi.  Vidi  bene- 
neficia  simul  et  tetigi.  Et  quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  ex- 
cessum,  sic  posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi  ».  La  lettera  è  sensa  da- 
ta, ma  nel  titolo  essendo  Cane  nominato  signor  di  Vicenza ,  della  qual 
città  sMmpadroni  nel  1311,  e  non  vi  si  leggendo  il  titolo  di  capitano 
della  lega  ghibellina  che  gli  venne  conferito  verso  il  fine  del  1318,  de- 
v'  essere  stata  scritta  fra  il  1311  e  il  1319.  Laonde  V  epoca  di  questa 
seconda  dimora  a  Verona  dee  ritenersi  posteriore  all'anzidetto  anno 
1311,  anzi  al  1314,  solo  in  quest'anno  avendo  incominciato  a  diffondersi 
il  grido  delle  vittorie  di  Cane,  e  potrebbe  fissarsi  verosimilmente  al  1316, 
in  cui  ricorsero  a  lui  d'  ogni  parte  i  Ghibellini  profughi  sperando  nelle 
sue  armi.  Cosi  non  potrebbe  dubitarsi,  se  si  presta  fede  alla  testimonian- 
za del  Villani  e  del  Boccaccio  suoi  contemporanei ,  eh'  egli  sia  stato  a 
Parigi,  ma  il  quando  è  del  tutto  ignoto.  Di  Parigi  dovea  aver  certo  desi- 
derio e  curiosità  grande.  Parigi,  la  Sorbona,  la  Università  spandeano  allo- 
ra gran  ùmà  in  tutta  Europa .  Egli  udì  quivi  filosofia  e  teologia  alcun 
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tempo.  Narrasi  die  in  una  tesi  de  qaolibet,  quattordici  questioni  essendo 
state  messe  in  campo  da  diversi  valentuomini  su  diverse  materie,  con  lo- 
ro argomenti  prò  e  contra ,  egli  y  senza  metter  tempo  in  mezzo  /  le  cose 
dette  raccolse,  e  ordinatamente  come  poste  erano  state  recitò  :  poi ,  quel 
medesimo  ordine,  seguendo ,  sottilmente  sciolse  e  rbpose  agli  argomen- 
ti contrarli;  la  qual  cosa  da  tutti  i  circostanti  fu  reputata  quasi  mi- 
racolo. 

Viene  pure  asserito  che  Dante  sia  stato  alcun  tempo  presso  il  conte 
Salvatico  signore  del  castello  di  Prato  vecchio  iiel  Casentino,  nipote  ere- 
desi  di  quel  Guido  Guerra  che  fu  la  principale  cagione  della  vittoria  di 
Carlo  d'  Anjou  a  Benevento  contro  Manfredi  —  e  nel  convento  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana ,  nel  territorio  di  Gubbio,  dove  secondo  una 
iscrizione  del  1557  egli  avrebbe  composto  parte  della  commedia —  e  in 
Friidi,  nel  castello  di  Tolmino,  1'  anno  1317^  essendo  Pagano  della  Tor- 
re patriarca  di  Aquileia  —  e  presso  1  signori  della  Faggiuola  nei  monti 
vicino  a  Urbino,  mentre  Uguccione  ghibellino,  al  quale  intitolò  V  Infer- 
no, signoreggiava  a  Pisa  e  Lucca,  donde  cacciato  nel  1316  fu  egli  pure, 
Uguccione,  costretto  a  cercare  asilo  a  Verona  in  corte  dello  Scaligero  — > 
e  finalmente  presso  Busone  nel  castello  di  Colmollaro  distante  da  Gub- 
bio circa  miglia  set  e  mezzo  ,  il  che  però  non  avrebbe  potuto  avvenire 
prima  del  1318,  giachè  Busone  ramingo  esso  pure  una  ed  altra  volta  dal- 
la patria  potè  solo  in  detto  anno  ritornarvi,  e  fermare  in  essa  la  sua  di- 
mora senza  più  allontanarsene. 

Sebbene  tutti  questi  molti  pellegrinaggi  siano  assai  incerti,  non  so- 
no però  impossibili ,  anzi ,  con  qualche  variazione  riguardo  al  tempo , 
senibrano  probabili,  dicendo  Dante  medesimo  nel  Convito:  a  Per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendican- 
do, sono  andato  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna , 
che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente 
io  sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo,  portato  a  diversi  porti,  e 
foci,  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà:  e  sono  appa« 
rito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  a* 
yeano  imaginato  ;  nel  cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona 
inrilìo,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella 
che  fosse  a  farsi  )). 

Dopo  la  morte  di  Arrigo,  la  di  lui  sola  fiducia  era  in  Can  Grande , 
che  dimostrava  gran  valore,  avea  da  una  parte  data  preponderanza  alla 
sfia  fazione  sino  a  Feltre  nel  Trivigiano  e  dall'  altra  estendessi  sino  a 
Montefeltro  nei  confini  di  Romagna,  era  stato  eletto  capo  della  lega  ghi- 
bellina in  Lombardia,  e  parca  dover' essere  salute  d' Italia,  ma  era  fa- 
tale che  le  porte  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fioren- 
za, gli  dovessero  essere  chiuse  per  sempre. 

Ultimo  ricovero  trovò  Dante  a  Ravenna  presso  Guido  Novello  da 
Polenta ,  splendido  protettore  e  coltivatore  de'  buoni  studii ,  che  seco  il 
tenne  per  più  anni,  forse  daDa  morte  di  Arrigo,  tranne  il  tempo  della  di 
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Jiiì  gita  a  Cane  nel  t316,  e  ivi  conile   la  trayagliata  svfi  -yH^lV  9^90,  ? 
1321,  reduce  da  un*  ambasceria  in  servigio  di  esso  Guido  a  Venexia^nel  ' 
giorno  14  settembre.  Venne  su  gli  omeri  de'  più  distinti  cittadini  porta-  \^ 
to  a  seppellirsi  nella  chiesa  dei  Francescani,  e  gli  avre))be  Guido  erett<^ 
magnifico  monumento  se  non  fosse  stato  costretto  poco  dopo  ad  esular  da 
Ravenna.  Più  tardi  ebbe  deposito  in  marmo,  e  iscrizioni  latine..  Ivi  ripo- 
sano tuttavia  le  sacre  ossa  dell*  illustre  Italiano ,  che  indarno  due  volte 
con  fervida  istanza  cercarono  i  Fiorentini  di  ottenerle,  nel  1429,  e  sotto 
papa  Leone  X.  I  Ravennati  non  mai  consentirono  di  privare  la  loro  cit- 
tà di  sì  venerande  reliquie. 

Cinque  figliuoli  maschi  e  una  femmina  partorì  a  Dante  la  roc^lie 
Gemma  prima  dell*  esiglio.  Indi  non  mai  patì  eh'  ella  il  seguitasae.  Dei 
figliuoli,  due,  Pietro  e  Jacopo,  erano  dicitori  in  rima,  e  comentarono  par- 
te della  divina  commedia;  e  la  fanciulla,  di  nome  Beatrice,  vestì  P abito 
ttionacale  a  Ravenna.  Ginevra  discendente  di  Pietro,  ultimo  rampol- 
lo dell'  immortale  poeta ,  entrò  sposa  a  Verona  in  casa  Serego  P  an- 
no 1549. 

Oltre  la  Comedia ,  la  Vita  nuova ,  il  Trattato  de  Monarchia,  il 
Convito,  e  il  libro  de  i;ttl9art  EloquiOf  che  si  sono  mentovati,  Danto 
scrisse  piiì  sonetti,  ballate,  sestine  e  canzoni,  prendendo  quasi  sempre  a 
soggetto  Beatrice .  Sappiamo  da  lui  medesimo  che  incominciò  la  Vita 
nuova  dinanzi  alla  entrata  della  sua  gioventù ,  e  il  Convito  dopo  quella 
già  trapassata,  vale  a  dire  (  secondo  il  modo  con  cui  egli  divideva  la  età 
deir  uomo  )  prima  di  toccare  1*  anno  25 ,  e  varcato  il  45;  la  vita  nuova 
cioè  poco  innanzi  alla  morte  di  Beatrice,  e  il  Convito  dopo  il  1310.  Ma 
il  Convito,  forse  per  la  sopravenuta  morte,  non  condusse  a  termine,  es- 
sendo un  comento  di  tre  sole  canzoni ,  quando  avrebbe  dovuto  essere  di 
quattordici.  Anche  al  libro  sulla  volgare  Eloquenza  dev'  egli  aver  dato 
princìpio  alquanto  tardi,  essendo  pur*  esso  rimasto  incompiuto ,  lorse  per 
la  stessa  cagione,  mentre  delle  quattro  parti  che  doveva  comprendiere 
non  ne  abbiamo  che  due.  Intorno  alla  opera  de  Monarchia  non  può  esse- 
re incerto  che  dettata  venne  come  dicenuno  alla  occasione  della  discesa 
di  Arrigo  VII  in  Italia.  Ma  quando  abbia  Dante  incominciato  la  Come- 
dia,  e  se  prima  o  dopo  1*  esilio,  non  si  hanno  sicuri  indizii  per  aiTerroar- 
lo  ;  comunque  Boccaccio  narri  che  trovati  essendosi  per  caso  i  primi  setta 
canti  ne'  forzieri  posti  in  salvo  quando  fu  a  Dante  saccheggiata  la  casa 
vennero  spediti  a  Morello  Malaspina  presso  cui  egli  allora  soggiornava , 
il  che  non  è  da  alcun  altro  riferito,  ed  ha  aspetto  di  favola;  siccome  da 
quanto  è  detto  in  una  od  altra  cantica  mal  si  potrebbe  argomentare  il 
tempo  in  cui  venne  composta ,  ragionevole  essendo  il  supporre  che  più 
volte  ritornasse  il  poeta  sul  proprio  lavoro,  e  vi  andasse,  secondochè  gli 
avvenimenti  si  succedevano,  intercalando  più  tardi  quanto  gli  poteva  eie* 
scere  interesse  e  bellezza.  Ne  il  poema  venne  mai  publicato  per  ÌAtiero, 
ma  soltanto  alcuni  brani,  prima  della  di  lui  morte. 

Dante  si  dilettava  assai  di  musica  e  di  pittura,  ed  ebbe  ftmigliarL- 
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U  e  amicixia  con  quelli  che  più  al  biìo  tempo  rispIendeTano  in  queste 
art^<fikède,^eti$S^'Gridtto^  ed  akri.  Trattava  la  matita-  egli  stesso,  rac- 
conttttdodi  ìiellà  Yita  nudra  ehe  tenne  da  alcmii  colto  inaspettatamente 
meiiil^«^  ricordandosi  di  Beatrice,  stava  disegnando  sopra  certe  tavolette 
un -angelo.--   ' 

^  Chi  lui  vide  e 'Conobbe  ci  lasciò  quasi  viva  per  iscritto  la  sua  ima- 
gine^v'Yotoo  lungo/ naso  aquilino,  le  mascelle  grandi,  sporgente  il  labro 
ìnféttore,:  o^ht  anzi  grossi  cbe  piccoli,  capelli  e  la  barba  spessi,  crespi, 
nesi^  colore' bninO)  staturii^  mediocre,  nelle  spalle  alquanto  curvo,  grato 
r  aépecto  e  pieno  di  gravità,  il  vestire  molto  pulito.  Pensoso  e  malinco^ 
nico,  parlava  rado  e  tardo,  sebbene  eloquentissimo.  NeMomesttci  costu- 
mi «  publici  mirabilmente  composto  e  civile,  ne' bisogni  del  vivere 
modestissimo,  negli  studi  e  in  qualunque  altra  sollecitudine  che  il  pun- 
gesse oltre  ogni  credere  vigilante .  La  memoria  fermissima,  l' intelletto 
arguto  e  Bottile  9  maravigliosa  la  fantasia.  Giovanni .  Villani  dopo  avere 
sparso' a  colme  mani  la  lode  sopra  il  òeìebre  suo  concittadino,  anzi  vi* 
cino,  al  quale  fu  compagno  l'anno  1300  nell'ambascierla  a  Bonifazio  Vili, 
e  di  euì  registra  nelle  sue  cronache  la  morte  a  perpetua  memoria  con 
tutto  che  (  soggiunge  )  u  le  di  lui  nobili  opere  lasciateci  in  iscrittura 
facciano  di  lui  vero  testimonio  e  onorabile  fama  alla  nostra  cittade  » , 
lo  accusa  di  essere  stato  pel  suo  sapere  alquanto  presuntuoso,  schifo  e 
sdegnoso,  e  dice  che  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso  non  bene  sa- 
pea  conversare  coi  laici:  ma  in  tanta  altezza  d'ingegno,  e  percosso  da  si 
grandi  ^sventure ,  poteva  egli  essere  amabile  e  paziente  con  gli  igno- 
ranti e  i  superbi  di  cui  pur  troppo  anche  al  suo  tempo  non  sarà  stata 
penuria  ? 

Dante  fu  il  creatore  della  poesia  e  della  lingua  italiana,  ed  era  teo« 
logo  e  filosofo  ed  erudito,  possedeva  cioè  tutta  quanta  la  scienza  del  suo 
secolo,  né  desta  poca  maraviglia  com'  egli  potesse  congiungere  a  tanta 
pazienza  e  acume  nelle  sottigliezze  scolastiche  una  fantasia  si  eminente- 
mente poetica. 

-  Seguace  di  Aristotile,  venerato  allora  universalmente  quale  auto- 
rità infallibile  in  ogni  ramo  dell'  umano  sapere,  quantunque  già  s' inco- 
minciasse a  studiare  alcun  poco  la  ftlosofia  Platonica,  credeva  che  la  ter- 
ra fosse  collocata  immobile  nel  centro  dell'  universo,  e  dopo  l'atmosfera 
esistesse  la  regione  del  fuoco,  e  nove  cieli  concentrici  intomo  alla  terra 
si  aggirassero,  P  uno  sempre  maggiore  dell'  altro,  e  n^l  primo  più  pros« 
simo  a  noi  e  minore  fosse  la  Luna,  nel  secondo  Mercurio,  nel  terzo  Venere, 
nel  quarto  il  Sole,  nel  quinto  Marte,  nel  sesto  Giove,  nel  settimo  Sa^ 
turno ,  nell'  ottavo  le  stelle  fisse  :  il  nono  cielo  era  detto  cristallino, 
cioè  dUaiano,  tutto  trasparente,  e  così  uniforme  da  non  potervisi  distin- 
guere sito  da  sito,  e  lo  chiamavano  anche  primo  mobile,  perchè  comu- 
nicava il  moto  agli  altri  otto  cieli  inferiori,  i  quali  tanto  meno  erano 
veloci  quanto  più  scemavano  di  giandezsa.  Brillava  di  proprio  lume  il 
&>lo  soltanto,  gli  altri  astri  derivavano  lo  splendore  da  quello.  Giovo 
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considera  vasi  Stella  di  temperata  complessione ,  in  mezio  alla  freddura 
(li  Saturno  e  al  calore  di  Marte.  Al  di  sopra  della  nona  sfera  stara  PEm^ 
pìreoy  o  cielo  di  fiamma,  che  comprendeva  tutti  gli  altri  cieli,  luminoso, 
immobile,  senza  mai  mutamento  alcuno,  sede  ai  beati,  alle  creature  an* 
gelicbe,  a  Dio.  Nove  ordini  di  Angeli,  divisi  in  tre  gerarchie,  clrcolayano 
intorno  a  Dio,  tanto  più  rapidi  quanto  più  a  Lui  vicini,  in  nove  giri  con- 
centrici, e  traea  da  loro  il  cielo  cristallino  potere  a  moversi.  E  quattro 
celesti  movimenti  distinguevano  :  uno  generale  da  oriente  in  occidente, 
ogni  di  una  fiata,  e  se  poi  derivasse  da  intelletto  alcuno ,  o  dalla  rapina 
del  primo  mobile  ,  Dante  non  teneasi  tanto  presontuoso  da  giudicarne  : 
uno  pure  generale  in  senso  inverso ,  di  un  grado  in  cento  anni  :  uno  di 
ciascun  pianeta  nella  sua  orbita  o  epiciclo  :  il  quarto  finalmente  dell^epi- 
ciclo  con  tutte  le  sfere.  Presiedeva  ad  ogni  cielo  una  intelligenxa ,  una 
cioè  di  dette  nove  classi  di  angeli  :  al  nono  i  Serafini,  all'  ottavo  i  Che- 
rubmi,  al  settimo  le  Potestà,  al  sesto  i  Principati,  al  quinto  le  Vir- 
tù, al  quarto  le  Dominazioni,  al  terso  i  Troni,  al  secondo  gli  Arcangeli, 
al  primo  gli  Angeli.  Iddio  creò,  dicevasi,  come  tre  saette  scoccate  simul- 
taneamente da  un  arco,  gli  Angeli  ;  la  forma,  ossia  le  sostanxiali  fhrme 
che  unite  alla  materia  prima  formano  la  varia  specie  dei  corpi  ;  e  la 
materia,  cioè  la  materia  prima  (  gli  elementi  )  comune  ad  ogni  corpo,  e 
subbietto  di  tutte  le  forme  sostanziali.  Agli  Angeli  posti  sopra  i  cieli  fa 
data  solamente  abilità  di  agire  sulle  altre  sostanze;  nella  più  bassa 
parte  collocate  furono  le  sostanze  senza  potenza,  e  capaci  solo  a  ricevere 
r  azione,  e  tali  sono  tutti  i  corpi  sublunari  ;  nel  mezzo  furono  situate  le 
sostanze  che  dotate  furono  di  atto  insieme  e  di  potenza,  ossia  i  cieli  che 
prendono  di  su,  e  di  sotto  fanno,  e  questa  è  la  natura  ministra  di  Dio. 
Le  stelle  influiscono  su  gli  umani  individui,  e  dispensano,  a  chi  più 
a  chi  meno ,  e  a  chi  V  una  e  a  chi  P  altra ,  le  virtù  divine  di 
che  sono  dotate  diversamente;  ma  pur  lasciano  all'  educazione,  e  al 
libero  arbitrio  di  secondarle  o  impedirle  :  e  quei  che ,  potendo ,  non 
se  ne  giovano  fanno  contrasto  alla  natura  ed  al  cielo ,  e  vivono  miseri . 
Creò  altresì  Dio  senza  mezzo  P  anima  umana,  e  il  corpo  umano  :  perciò 
quella  è  immortale,  e  i  corpi  risorgeranno  e  dureraimo  etemi.  Nefi' ani- 
ma consideravano  tre  potenze  :  vivere,  sentire ,  ragionare  ;  cioè  potenza 
vegetativa  come  le  piante ,  sensitiva  come  gli  animali,  e  potenza  razio- 
nale. Ciascuna  cosa  aveva  il  suo  speciale  amore*  I  corpi  semplici  ave- 
vano P  amore  naturato  in  loro  al  proprio  luogo:  quindi  la  terra  sempre 
scendeva  al  centro,  e  il  fuoco  volgeasi  alla  circonferenza  di  sopra.  I  corpi 
composti  poi,  siccome  le  miniere,  avevano  amore  al  luogo  dove  la  loro 
generazione  si  ià  ;  onde  la  calamita  sempre  dalla  parte  ov'  è  generata  ri- 
ceveva virtÌL  Le  piante  avevano  amore  a  certo  luogo  più  manifestamente 
secondo  la  complessione  loro,  e  perciò  vedeansi  alcune  lungo  Paque  quasi 
piantarsi,  e  alcune  sui  dorsi  delle  montagne,  e  alcune  a  pie'  de'  monti  e 
nelle  piagge.  Dividevano  il  sapere  in  Gramatica,  Dialetica,  Retorica,  Arit- 
metica,. Musica,  Geometria,  Astrologia,  Fisica  e  Metafisica,  Filosofia  mo- 
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rale,' Teologia.  Corrispondeviiao  es^e  ai,  diec^  ci^l^ ,Ia  Teologia  alP  Emp^. 
reoy  e  cosi  ria  yia.  Le  prime  tre  appellayansi  scienze  del  trivio,  le  quat- 
tro sussegueiiitt  del  quadrivio.  Anche  la  fortuna  era  i)ha  intelligenza  an- 
gelica deputata  a  governare  con  leggi  certe,  ed  os<ìure  a*  mortali,  tutt^  i 
moti  deir  universo. 

''  La  divina  Comedia ,  oltreché  racchiudere  in  se  quanto  allora  sa- 
pevaèi,  ofTre  unp  specchio  fedele  delle  condizioni  d' Italia  in  quel  seco- 
lo, die' suoi  vizii,  de'  suoi  dolori,  delle  sue  speranze,  e  distribuendo  senza 
misericordia  il  vitupero  e  la  lode  secondo  il  merito,  e  meglio  a  quelli  in 
più  'alto  seggio  collocati,  fa  conoscere  come  ogni  male  derivava  dall'  an- 
dar^' cbngiimti  il  pastorale  colla  spada,  e  com'  era  mestieri  che  stessero 
ìsoUtì,  ad  utilità  uno  dell'altro,  contento  il  papa  alle  cose  ecclesiastiche, 
l' imperatore  alle  civili,  senza  di  che  non  potea  essere  uè  pace,  né  buon 
costarne,  ne  bene  alcun  sojpra  la  tèrra,  e  che  1'  imperatore  non  fosse  solo 
di  noùie,  ma  vigilasse  e  con  la  sua  autorità  e  forza  tenesse  a  freno  le 
città  che  si  reggevano  in  comune,  e  ì  tanti  tirannetti  e  piccoli  principi 
che  desolavano  il  suolo  italiano. 

Sperò  Dante  quando  fu  de'  Priori,  e  andava  e  tornava  oratore  a  Bo- 
Bifazio  Vili,  di  poter  condurre  Firenze  a  quieti,  buoni,  e  stabili  ordini; 
e  aésai  si  adoperò:  ma  ciò  non  essendogli  consentito  dalla  volubilità  po- 
polare, dai  Neri  che  usurparono  e  teneano  superbi  il  potere,  e  dai  papi 
che  per  avarizia  ed  altri  temporali  interessi  li  favorivano ,  pensò  per  al- 
tra via  di  giovare  all'infelice  patria,  con  la  penna  poi  che  non  avea  potuto 
con  V  opera,  e  dettò  l' immortale  poema,  da  cui  si  prometteva  la  riforma 
e  felicità  di  Firenze,  anzi  d' Italia,  e  vendetta,  e  fama  :  ne  vendetta  e  fa- 
ma gli  mancarono  ;  ma'  quanto  a  Firenze  e  all'  Italia,  quale  ne  sia  stato 
V  effetto  i  posteri  l' hanno  veduto. 

.  Dell'  autografo  della  divina  Comedia  non  si  ebbe  mai  contezza  al- 
cuna, e  pure  andarono  smarritigli  esemplari  che  trassero  da  quello  i  figli 
di  Dante,  anzi  il  più  delle  copie  rimaste  non  vanno  al  di  là  del  secolo 
XV.  £  tra  le  une  e  le  altre  sono  molte  disparità,  in  parte  senza  dubbio 
per  colpa  degli  amanuensi,  ma  anche  forse  per  le  varianti  che  saranno 
state  nell'originale,  lasciatevi  dall'  autore  non  bene  ancora  deciso  sulla 
scelta,  di  cui  poi  ciascun  copiatore  avrà  preso  quella  che  al  suo  giudizio  sarà 
sembrata  migliore.  La  prima  stampa  usci  a  Foligno  nel  1472.  Due  edi- 
zioni accreditate  vi  tennero  dietro:  a  Milano  nel  1477,  e  a  Venezia  nel 
1502,  per  cura  la  prima  di  Nidobeato,  e  la  seconda  di  Aldo.  Gli  Aca- 
demici  della  Crusca  migliorarono  quest'ultima  a  Firenze  nel  1595,  e  il 
padre  francescano  Baldassare  Lombardi  l'altra  a  Roma  nel  1791.  La  edi- 
zione della  Crusca  era  stata  purgata  nel  1727  di  più  errori  corsi  nella  stam- 
pa da  Gio.  Antonio  Volpi  professore  di  filosofia  nell'  Università  di  Pado- 
va ove  dirigeva  la  Tipografia  Gominiaua.  Per  ciò  che  concerne  alla  orto- 
grafia gli  Academici  adottarono  la  massima  (c  che  la  scrittura  non  si  al- 
lontani dalla  pronuncia  un  minimo  che  ))  e  perciò  in  luogo  di  Io,  io  im- 
pero, lo  Inferno,  scrissero  J',  lo  ^Mpero,  Io  ^Nfemoy  applicando  Cosi  que- 
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ste  e  ni  (Ile  altre  sconciature  della  pronuncia  nel  loro  tempp  a„  T^rsldi, 
tre  secoli  prima.  Ora  la  edizione  migliòre  b  quella  dèlh^lifinerrà''  tisxa-- 
dova  del  1822,  a  ctii  la  IVidobeatitia  servì  di  fondametito^  Con  aldine  ^  ' 
che  TariaÉiont  reputate  assolutamente   necessarie  per  la  lifdglìore  intelli- 
genza del  testo.  .  . 
Senza  tener  conto  dei  molti  che  spiegarono  Fona  o  T altra  parte  o 
Terso  del  poema,  fra' quali  sono  d' annoverarsi  come  si  accennò  i  due  fi* 
gli  di  Dante,  sommano  a  quindici  i  òomentatori  della    intera  Comedia, 
le  cut  fatiche  vennero  publicate  nell'ordine  che  segtiè: 

1477.  Benvenuto  da  Imola,  in  latino,  tradotto  in  italiano  non  si 
sa  da  chi. 

'    1477-78.  Jacopo  della  Lana  e  Guidò  Terzago  nella  edizione  di  Ni- 
dobeato  a  Milano. 

1481.  Cristoforo  Landino  Fiorentino.' 
'     1544.  Alessandro  Yelutello. 

1568.  Bernardino  Daniello  da  LuccA. 
'     1596-97.  Barthazar  Grangier  francese.    ' 

1727.  Gio.  Antonio  Volpi  Profess.  nell' Università  di  Padova. 

1728.  11  padre  d'Aquino  di  Napoli,  in  latbo,  con  la  traduìioÉe  in 
latino  del  poema. 

1732.  Pompeo  Venturi  gesuita. 
•     1752.  Lodovico  Dolce. 

1791.  Baldassare  Lombardi  francescano.- 

1804.  Luigi  Portirelli  a  Milano. 
-     1807.  Gaetano  Poggiali  a  Livorno. 

1818-19.  G.  Biagioli  a  Parigi. 

1837.  Nicolò  Tommaseo. 

Una  chiosa  abbiamo  inoltre  di  uno  che  fu  contemporaneo,  ed  anzi 
familiare  di  Dante,  ma  del  quale  s' ignora  il  nome ,  comento  assai  pre- 
zioso per  bene  intendere  la  mente  del  poeta,  e  i  fatti  storici,  e  per  la  lin- 
gua con  cui  è  dettato,  il  quale  perciò  appellasi  ora  il  Buono,  ora  P  Ottimo, 
ora  r  Antico  ,  ma  che  venne  stampato  soltanto  la  prima  volta  a  Piss 
nell'  anno  1827;  nella  qua!'  edizione  fu  riprodotto  il  testo  degli  Acade- 
nxici,  però  seguendo  P  ortografìa  moderna. 

Anche  il  Boccaccio  comentò  la  divina  Gomedia,  die  veniva  da  lui 
spiegata  publicamente  in  Firenze  a  spese  del  Cornane  verso  il  fine  della 
sua  vita^  ma  non  giunse  che  al  principio  del  canto  XVII  dell'  Inferno. 

Premessa  questa  Notizia  intomo  a  Dante  e  a'  suoi  tempi,  potrà  il 
nuovo  comento  delP  immortale  poema  correre  più  spedito  ne'  passi,  e 
non  sono  pochi,  ove  alludesi  alle  cose  che  in  essa  si  sono  raccontate. 
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..•;■.'•',  'canto' L 

Nel  mezzo  (i)  del^^mmln  di  nostra  ntt 

Mi  ritrovai  per  una  seUa  (a^  oscura, 

Che  (5)  la  diritta  vìa  era  marrita. 
Ahi  quanto  a  dir  qual*  era  è  cosa  dura 

QuesU  selva  selvaggia  (4)  ed  aspra  (5)  e  forte  (6), 

Che  «et  peosier  (7)  rinuova  la  paura. 
Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben,  eh*  io  vi  trovai, 
'      Dirò  deir  altre  cose  (S)  che  ti  ho  scorte. 
Io  non  so^^ben  ridir  coro*  io  vi  entrai  (9}, 

Tant*  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 

Che  (10)  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  eh*  io  fui  appiè*  d*  un  colle  (11)  giunto 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m*avea  di  paura  il  cuor  oompanto. 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de*  raggi  del  (12)  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

(f  )  Secondo  Dante  1*  adolescenza  si  protraeva  sino  ali*  anlio  25,  dura- 
va per  25  anni  la  gioventù,  avca  fine  al  ^o  la  senettute,  il  resto  era  de- 
crepitezza ;  onde  il  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  cadeva  neiranno  35. 
Essendo  egli  nato  nel  1266,  indica  di  avere  intrapreso  il  suo  poetico  via^o 
nel  j3oo. 

(2)  Questo  canto  I,  o  introduzione  al  poena,  è  tutto  allegorico.  Nel 
i3oo  infuriavano  più  che  mai  a  Firenze  le  gare  tra  i  nobili  e  i  popolani 
sotto  i  nomi  di  Neri  e  Bianchi,  onde  si  venne  anche  ai  sangue ,  e  tutto 
era  confusione  nella  città  :  questa  è  la  oscura  selva  in  cui  Dante  dico  di 
essersi  ritrovato. 

(3)  Poiché  aveva  io  smarrito  la  via  diritta. 

(4)  Non  colta,  lasciata  a  sé  stessa,  come  aUora  Firenze. 

(5)  Ingombra  di  pruni  e  sterpi. 

(6)  Con  forti  alberi. 

(7)  Che  mi  rinnova  la  paura  or  che  vi  penso. 
(S)  Delle  altre  cose  non  buone. 

(q)  Non  so  ben  ridire  come  io  entrai  nella  selva,  come,  cioè,  mi  nm 
posto  in  mezzo  alle  discordie  civili,  abbandonando  i  dolci  e  quieti  studi» 
vera  via  da  seguirsi.  Dante  in  quell*  anno ,  i3oo ,  fu  uno  dei  Priori  del- 
la città. 

(io)  In  cui. 

(Il)  In  questo  collo  illuminato  dal  sole  figura  il  poeta  la  pace  e  il  doU 
ce  vivere  in  cui  egli  erasi  proposto  di  tornare  la  città  di  Firenze. 

(ta)  Il  sole  che  insila  la  strada  il  di,  come  nella  notte  la  stella 
polare. 


Digiti 


zedby  Google 


268  SAGGIO    EG. 

..  Sv^  Allor  fu  la  paiira  uo'poco  queta,  ■ 

.   Chs.o^l  Ivg^'  (i)  (^®l  cu^  in*era  durata    ' 

La  notte  cb*  io  passai  con  tanta  (2)  piòta. 
E  come  quei ,  che  con  lena  affai^nata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 

Si  volge  air  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 
Così  r  animo  mio,  che  ancor  (3)  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  (5)  giammai  persona  viva. 
Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso 

Ripresi  via  (5)  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che  il  pie'  fermo  (6)  sempre  era  il  pi£i  basso. 
Ed' ecco,  quasi  («jì  al  cominciar  dell'erta. 

Una  lonza  (S)  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino 

Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volle  volto. 
Tempo  era  da  principio  del  mattino, 

E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  (9)  stelle 

Ch'  eran  con  lui  quando  l*  amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  che  a  bene  sperar  m'  era  cagione 

Di  quella  fera  (io)  la  gaietta  pelle, 
L*  ora  (  1 1)  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  ; 

Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 

La  vista  che  m'  apparve  d'  un  (12)  leone. 

(1)  Lago  del  cuore:  la  parte  concava  di  esso,  onde  si  dirama  ilsao- 
^ealle  vene. 

(2)  Angoscia. 

(5)  Benché  fermo  egli  fuggiva  aneora  con  l*  animo  per  la  paura. 

(4)  Passo,  che  giammai  persona  viva  lasciò  dietro  di  sé,  giammai  lo  varcò. 

(5)  Si  accinse  a  salire  il  colle,  a  voler  cioè  come  Priore  ricomporre  a 
quiete  e  buoni  e  stabili  ordini  la  città. 

(6)  Indica  Tatto  del  salire. 

(7)  Quasi  al  cominciare,  ossia  appena  ebbe  incominciata  l'ascesa. 

(8)  In  questa  lonza  è  figurato  il  popolo  Fiorentino,  leggiero,  volubile, 
vario,  che  gli  si  attraversava  nella  belV  opera  ,  tanto  che  fu  più  volte  per 
abbandonarla. 

(9)  Le  stelle  che  formano  1'  Ariete,  nel  qual  segno  del  Zodiaco  entra 
il  sole  a  primavera,  stagione  in  cui  riteneasi  al  tempo  di  Dante  che  Di» 
avesse  creato  il  mondo. 

(io)  Da  principio  il  popolo  favoriva  Dante.  Pelle  gaietta  perchè  a  va- 
ri colori. 

'      (i  i)  Era  il  principio  del  mattino,  la  più  bella  ora  del  lampo,  dal  di. 
(12)  Mei  leone  è  rappresentata  la  fazione  dei  Meri,  ossia  dei  rìcclii,  ne* 
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Questi  paréa  elio  contro  me  yetiesse 

Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  Cune, 

Si  che  parca  che  l'aer  ne  temesse. 
Ed  una  lupa  (i).  che  di  tutte  brame 

Sembiava  (2)  carca  nella  sua  magrazsa, 

£  molte  genti  fé  già  viver  grame. 
Questa  mi  porse  unto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista, 

Ch'io  perdei  (3)  la  speranza  dell'altezza. 
£  quaFè  quei  che  volentieri  (4)  acquista, 

£  giunge  il  tempo  che  perder  lo  (5)  face, 

Che  (6)  in  tutt'  i  suoi  pens^er  piange  e  a'  attrista  ; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che  venendomi  incontro  (7)  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là  dove  (8)  il  sol  tace. 
Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  (9)  loco 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  (io)  parca  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  nono  (11)  certo. 
Eisposemi:  non  nom,  uomo  già  fui, 

£  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

£  Mantovani  per  patria  amendui. 
Nacqui  sub  Julio  (12)  ancorché  Ibsse  tardi, 

mica  al  popolo,  che  contrariava  Dante  quanto  più  poteva,  e  voleva  recare 
.  tutto  il  potere  alle  sue  mani. 

(i)  La  lupa  è  la  corte  di  Roma,  che  per  avarizia  ed  altri  suoi  mon- 
dani interessi  £ftvoriva  i  Neri.  Tenea  nel  idoo  la  sedia  apostolica  Bonifa- 
zio VllL 

(Q)  Sembrava. 

(3)  Perdei  la  speranza  di  giungere  alla  sommità  del  coUoi  di  soppri- 
mere cioè  le  fazioni,  e  tranquillare  e  riordinare  la  città. 

(4)  Ammassa. 

(5)  Che  gli  fa  perdere  Taquist^to. 

(6)  Il  quale. 

(7)  Bonifazio  Vili  a  poco  a  ,poco  distruggeva  il  bene  che  andava 
operando  Dante,  e  iaceva  ricadere  la  (pitta  nei  disordini  di  prima. 

(8)  Nella  selva  oscura. 

(9)  In  basso  loco,  cioè  neiresilio,  ^ui  fu  dannato  insieme  ad  altri  del  par- 
tito popolare  nel  i3oa.  ^ 

(io)  Chi  parea  avesse  fioca  la  voce  ffv  aver  taciuto  lungamente» 
(il)  Vero,  reale. 

(12)  Al  tempo  di  Giulio  Cesare,  benché  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita. 
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E  vissi  a  Boma  sótto  il  buòno  Aàgnsttf 

Al  tèmpo  degli  Dei  falsi  e  bógiardL 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  (f)  giusto 

Figliuol  d*  Anchisé,  che  venne  da  Troia,  ' 

Poi  che  il  superbo  Ilìon  (2)  Itt  combusto. 
Ma  tu  perchè  ritomi  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  montCì 

Ch' è  principio  e  cagion  di  tutta  gioial^ 
Oh  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  ' 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  (3)  con  vergognosa  fronte. 
O  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  *1  lungo  studio  e  il  grande  amòra 

Che  m'  ban  fatto  cercar  lo  tuo  (4)  volume. 
Tu  se*  Io  mio  maestro,  e  '1  mio  autore. 

Tu  se'  solo  colui  da  cu*  io  tolsi 

Ix>  bello  stile  che  m*  ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia  (5)  per  cu*  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei  famoso  saggio, 

Ch*  ella  mi  ia  tremar  le  vene  e  i  poUk 
A  te  convien  tenere  (6)  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio  i 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Plon  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  V  uccide  ; 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  (7}  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  (8)  a  cui  si  ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  (9)  veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  foglia. 

(1)  Enea. 

(2)  Troia  era  la  provincia,  Ilio  (grecamente  Ilion)  la  città.  Combusta 
abbruciato. 

(3)  Lui,  per  a  lui.  , 
li)  Il  volume  che  contiene  i  tuoi  versi. 

(5)  La  Lupa,  ossia  la  corte  di  Roma,  ossia  Bonifazio  Vili,  che  fece 
impossibile  al  poeta  di  condurre  ad  effetto  il  suo  intendimento,  e  fu  cagio- 
nò di  ogni  sua  sventura. 

(6)  Ti  convien  battere  altra  strada,  se  vuoi  andar  salvo  ;  devi  cioè  cer- 
car di  essere  utile  alla  patria  non  direttamente  e  con  V  opera ,  ma  per  ria 
indiretta  e  co*  tuoi  versi,  cantando  dei  tre  regni. 

(7)  Voglia  di  godimenti  e  aquisti  temporali. 

(8)  I  re  cui  si  unisce  a  seconda  del  suo  interesse. 

Isì)  Veltro,  cane.  Allude  a  Can  Grande  della  Scala  signore  di  Vero* 
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^    :     Questi,  non  ciberà  terra  (i)  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 

^  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  (2)  e  Feltro. 
Di  queir  umile  (3)  Italia  fia  salute. 

Per  cui  morio  la  vergine  (4)  Camina 

Eurìalo  e  Turno  e  Kiso  di  (5)  femte. 
Questi  (6)  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  V  avrà  rimessa  nello  inferno 

Là  onde  invidia  (';>  prima  dipartilla. 
Ond*  io  per  lo  tuo  me*  <8)  penso  e  discemo 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
Ove  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti, 

Che .  la  seconda  morte  (9)  ciascun  grida. 
E  poi  vedrai  color  che  son  contenti  ' 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire 

Quando  che  sia  (io)  alle  beate  genti; 
Alle  qua'  (it)  poi  se  tu  vorrai  salire 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 
Che  quello  imperador  (12)  che  lassù  regna, 

na,  che  contava  nove  anni  nel  1 5oo  in  cui  finge  Dante  di  fare  questa  pro- 
fezia. Egli  scrisse  questi  versi  molto  più  lardi  ,  forse  quando  i  Ghibellini 
profughi  ricorsero  a  Can  Grande  da  ogni  parte,  sperando  nel  suo  valore 
e  nelle  sue  armi.  Egli  dovea  far  morir  di  doglia  la  corte  di  Roma  spo- 
gliandola del  dominio  temporale. 

(1}  Non  cercherà  aumento  di  territorio,  né  danari.  Peltro,  stagno  raf- 
finato con  argento,  per  metallo  nobile  in  genere. 

(2)  Tra  Feltro  e  Feltro ,  a  significare  la  Lombardia,  nazion  di  Can 
Grande,  confinando  essa  Provincia  da  una  parte  colla  Marca  Trivigiana 
ov'  è  Feltro,  e  dali*  altra  colla  Romagna  ov*  è  Montefeltro. 

(3)  Umile ,  perchè  travagliata,  miserabile. 

(4)  Camilla,  furialo,  Turno  e  Niso  morirono  nelle  guerre  di  Enea  in 
Italia  cantate  da  Virgilio. 

(5)  Femte  per  ferite, 

(S)  ÌJt  darà  la  caccia  per  ogni  sito. 

(7)  Invidia  del  bene  del  mondo,  attribuendo  tutt*  i  mali  d' Italia  al  do- 
minio temporale  dei  papi. 

(8)  Me',  meglio. 

(9)  Ciascuno  invoca  di  morire  una  seconda  volta ,  la  morte  eziandio 
dell*  anima,  dopo  quella  del  corpo. 

fio)  11  tempo  della  libei azione  è  incerto  a  quelli  che  penano  nel  Pur- 
gatorio. 

(Il)  Qua*,  quali 

(l'i)  Dio. 
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Perchè  io  fai  ribellante  (i)  alh  ma  legge 

Noa  vuol  che  in  sua  città  (9)  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  (3)  regge, 

Quivi  è  la  sua  cittade,  e  1*  alto  Mggio  ; 

Oh  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 
Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio. 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, • 

Acciocché  io  fugga  questo  male  (4)  a  paggio i 
Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

SI  che  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

£  color  che  tu  lai  (5)  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro.  ^ 

(1)  Pagano. 

(3)  Paradiso. 

(3)  Dio  governa  in  ogni  luogo  col  comando,  in  paradiso  direttamente. 

<4)  La  selva  e  le  fiere* 

(5)  Dici  essere. 


FRANCESCO  GREGORETTl 
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RAPPORTO 


WXTtO  AIiLA 

SEZIONE  DI  AGRONOMIA  E  TECNOLOGIA 

DSL  HOH®  eUDHAIIKStO 

DALLA  COMMISSIONE  INCARICATA 

DII.LB 

ESCURSIONI  AGRARIE  (1) 


Piagne  alFilIasIre  Presidenza  di  questa  Sezione  affidare 
soU^  esempio  degli  altri  Congressi  alla  sottoseritia  Gommissio- 
ne  Tinearieo  di  riferire  ai  distinti  Agronomi  qui  raccolti  lo 
stato  dei  terreni  osstitaenti  il  territorio  della  Città  che  tanto 
splendidamente  ei  accolse.  Lodare  qnanC  è  yeramente  degno  di 
encomio,  accennarne  i  bisogni,  additare  eziandio  le  vie  ad  op* 
portoni  miglioramenti,  egli  è  sdebitarsene  conscienziosamente^ 
e  dimostrare  ad  on  tempo  la  pia  sentita  e  doverosa  ricono- 
scenza verso  una  popolazione  la  di  coi  cordialissima  e  muni- 
ficente ospitalità  potrà  essere  eguagliata,  ma  sorpassata  giam- 
maL  Spera  dunque  la  Commissione  di  veder  accolti  con  in- 
dulgenza i  pochi  cenni  che  si  permette  di  rassegnare,  e  chie- 
de poi  scusa  se  la  brevità  del  tempo,  se  la  grande  estensione 
delia  Provincia,  e  T  impossibilità  di  bene  ispezionarla  resero 
incompleto  il  suo  lavoro,  e  non  esente  per  conseguenza  da 
obblivioni  involontarie. 

(1)  La  GommissioDe  era  composta  dei  signori  Prìncipe  de  Soresina 
Vidoni,  Marchese  de  Polesini,  Nob.  Filippo  de  Gianfdippi ,  signori  Ayy. 
Pasini,  Gay.  Agostino  Fapanni,  Dott.  Gera,  Bernardino  Grigolato,  Gay.  Lim- 
perani,  Alberto  Guillion,  Girolamo  Lattis,  Domenico  Rizzo.  Relatore,  H  Con- 
le  M.  A>  Sanftmio* 
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Una  prima  iodagine  sulla  condinone  naturale  del  vasto 
drcondarìo  che  dal  Tagliamento  si  estende  fino  al  Po  penna- 
se  la  Commissione  che  le  sne  ricerche  dovevano  pia  partico- 
larmente riferirsi: 

I.  Air  orticoltara  nelle  isole  sparse  per  le  Lagone,  e  piò 
generalmente  lango  il  litorale; 

IL  Alla  coltivazione  dei  luoghi  asciutti  costituenti  una 
zona  di  limitatissime  dimensioni  Umitrofii  al  lembo  esterno 
della  Provincia; 

UL  E  finalmente,  alla  condizione  dei  terreni  depressi  che 
ascendono  ad  oltre  la  metà  della  medesima,  non  comprese  le 
valli  salse,  e  le  maremme  non  censite. 


E  parlando  dellWicoltura,  duole  ad  essa  di  non  poter 
discendere  a  tutte  quelle  particolarità  che  pur  sarebbero  in- 
dis^nsabiii  onde  mettere  in  evidenza  quella  '  squisitissima  e 
eerto  non  comune  coltivazione.  In  quasi  tutte  le  isole ,  ed  in 
tutto  il  litorale  dal  Cavallino  all'Adige,  una  popolazione  in- 
dustre  si  occupa  con  la  più  lodevole  perseveranza  nel  ritrar- 
re da  terreni  che  pur  non  sono  dovunque  opportuni,  e  tal- 
volta anche  fiior  di  stagione  raccolti  variatissimi ,  e  nel  farli 
riprodurre  con  una  ra^dità  sorprendente.  Il  fondo  è  vario,  ma 
più  generalmente  però  a  base  silicea,  frammisto  a  decomìposi- 
zioni  di  copiosissime  conchiglie,  fecondato  poi  la  mercè  di  la- 
vori incessanti  e  ripetuti,  e  di  concimi  formati  per  la  mag- 
gior parte  dalle  spazzature  della  vicina  Venezia.  La  precocità 
di  questi  raccolti,  la  loro  grande  varietà,  la  loro  bellezza  pa- 
lesano quell'insistente  ed  esemplare  pazienza  con  cui  quegl' in- 
dividui fatti  esperti  da  un'antica  tradizione  di  famiglia  se  ne 
occupano  cosi  alacremente.  Contrìbuiseono  senza  dubbio  a  que- 
sta precocità  ed  a  questa  rapidissima  riproduzione  ed  il  cli- 
ma mitissimo  e  la  scioltezza  medesima  del  terreno,  ma  senza 
quelle  tante  diligenze  e  quelle  precauzioni  minute  che  vi  si 
prodigano,  certo  ch'esse  non  potrebbero  giammai  cosi  ottenersi. 

Indicare  in  qual  modo  dispongano  ràvvicendamento  sa- 
rebbe troppo  lungo,   e   fors' anche   impossibile   combinandosi 
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qoeÉto  teecmdo  le  eoltprt  9irlatÌMÌme  di  quelle  tante  ort»* 
glie  (1).  Basti  solo  osservare  che  associando  avvedutamente  ve- 
getanooi  aventi  sviluppi  e  periodi  di  vita  diversi  frammi- 
schiano alle  piante  maggiori  tutto  quanto  può  germogliare,  ere- 
Mere  ed  anche  maturare  fra  esse  senza  loro  nocumento.  Ben 
poche  in  vero  sono  le  piante  ed  i  legumi,  cosi  annuali  come 

(1)  V  aryicendamento  è  diretto  a  procurare  entro  Tanno  due  rac- 
colti,  ed  anche  tre  se  il  suolo  è  favorevole.  Si  seminano  a  quest'  oggetto 
p.  e.  sul  finire  di  ottobre  i  piselli  in  lunghe  file  frammezzo  alle  quali  ri 
piantano  nell^ aprile  i  meloni  ("poponi^  od  altre  cueurbitacce»  che  gran* 
jdeggiano  rapidamente  non  sì  tosto  i  piselli  sono  raccolti.  Fra  le  '  cucurbi* 
tacce  poi  si  piantano  entro  giugno,  o  nei  primi  giorni  di  luglio  i  cavoli 
fiori,  i  quali  maturano  con  sollecitudine,  terminate  che  sieno  le  cucur- 
1>ttacce.  In  alcuni  luoghi  invece  alle  barbabietole  succedono  le  zucche,  in* 
^i  i  cavoli,  in  altri  ai  verzotti  le  patate,  e  fra  queste  il  frumentone.  Do- 
to le  cipolle,  indi  i  cavoli,  oppure  le  zucche,  cui  tengono  dietro  i  finoc- 
chi ;  e  cosi  di  molte  altre  variatissime  distribuzioni.  I  vigneti  vengono 
sostenuti  quasi  dovunque  da  bassi  e  larghi  pergolati  sotto  cui  si  coltivano 
le  (ave  frammiste  ad  insalate. 

Quanto  alle  carciofaie  la  di  cut  durata  è  lunghissima  se  il  terre» 
no  vi  è  propizio  non  vi  si  frammischia  che  il  frumentone  dal  quale  si 
ritrae  però  un  profitto  notabile.  La  coltivasione  delle  carciofaje  quando  sia 
diligente  può  calcolarsi  fra  le  più  vantaggiose.  Le  piante  distano  fra  loro 
metri  1,20  circa,  e  producono  fra  dieci  e  cinquanta  carciofi  secondo  che 
sono  più  0  meno  rigogliose.  Il  loro  numero  ascende  mediamente  a  ISOO^ 
in  1200  piante  entro  la  superficie  di  mille  ghebbi  misura  locale,  che  cor- 
risponde a  pertiche  censuarie  2,368  ;  ed  il  raccolto  di  frumentone  che  se 
ne  ritrae  varia  i  sacchi  8  a  10  ettolitri  9,19  a  11,57  quando  il  terre- 
no è  buono.  Verificato  che  sia  questo  raccolto,  lo  si  vanga  sotterrando- 
vi il  concime  dintorno  ai  carciofi,  le  foglie  dei  quali  vengono  legata 
durante  la  vangatura.  Nei  primi  giorni  di  novembre  si  rincalzano  ammot- 
tando  maggiormente  la  terra  verso  la  tramontana  ,  ed  eguagliandola  in 
appresso  sul  finire  di  marzo,  momento  in  cui  si  mondano  le  piante  dai 
rampolli,  e  vi  si  semina  poco  dopo  il  frumentone  negli  spazii  intermedi!, 
lasciando  soltanto  tre  piante  per  cadauno.  Dopo  compita  la  raccolta  dei 
carciofi  se  ne  recidono  subito  tutte  le  foglie  che  rimangono  però  sul  ter- 
reno, e  ciò  ad  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  del  granone.  Entro  luglio 
ae  ne  tagliano  i  ceppi  stessi  quattro  o  cinque  oncie  sotterra,  di  modo  che 
non  rimane  più  allora  in  piedi  che  il  frumentone.  Secondo  che  poi  il  ter- 
reno è  più  0  meno  fertile,  e  le  pioggie  propizie,  la  vegetazione  della  car- 
ciofaja  si  riproduce  con  maggiore  o  minore  attiviti,  essendo  d*  ordinario 
già  rigogliose  le  piante  lorquando  dopo  maturato  il  frumentone  ai  passa 
lilla  vangatura^  dS  cut  si  è  fatto  poco  sopra  parola. 
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d!  pia  laoga  darata  che  non  siano  coli  coltivate,  ma  le  ed*- 
carbilacce  però,  i  piselli^  i  cavoli  fiori,  i  broccoli,  gli  aspara- 
gi, le  patate,  il  firommentone,  e  soprattatto  i  carciofi  ne  oo- 
copano  la  parte  principale,  e  formano  soggetto  di  dn  commer- 
cio  attivissimo.  Non  già  alla  sola  Venezia  infatti  si  limita  que- 
sto ad  onta  del  grande  consomo  che  vi  si  verifica^  che  airin- 
dustria  agricola  accoppiando  qaegP  isolani  Foperosità  del  traf- 
fico ,  approvigionano  di  carciofi  e  di  tante  altre  piante  orti- 
cole tutte  le  città  della  Terraferma. 

Non  inferiori  ad  essi  sono  i  Chioggiotti,  e  fifpecialmente 
gli  abitanti  di  Madonna  di  Marina,  che  coltivano  pure  este- 
sissime ortaglie^  se  non  che  la  maggior  lontananza  dalla  Ca- 
pitale rendendo  più  difficile  e  costoso  il  trasporto  delle  spaz- 
iature costretti  si  veggono  forse  a  maggiori  diligenze  ancora 
come  lo  dimostrano  le  carciofaje  di  Brondolo  e  della  Busio- 
la  degne  sotto  ogni  rapporto  di  servire  di  modello.  V  utilità 
che  si  ricava  da  queste  differenti  coltivazioni  è  copiosissima ,  e 
spiega  come  al  mantenimento  di  numerosi  lavoratori  sopperi- 
scano tratti  cosi  piccioli  di  terreno  (1). 

(1)  L^ulilitàche  se  ne  ritrae  è  rilevantissima  e  non  credibile  fórse 
ove  non  se  ne  potesse  guarentire  la  verità.  Senza  particolareggiare  le  diffe- 
renti qualità  di  coltivazione,  noi  ci  limiteremo  ad  indicare  come  esempio 
il  risultato  medio  di  alcune  fra  loro,  dedotto  questo  da  accurate  indagini 
ed  attestazioni  di  esperimentati  ed  onesti  lavoratori.  Certo  che  siffatte  ri- 
sultanze non  sono  sempre  eguali,  contribuendo  a  variarle  la  misura  e  la 
qualità  più  o  meno  fertile  del  suolo  e  la  stagione  ed  i  prezzi  che  ne  con- 
seguono, e  finalmente  la  diligenza  stessa  della  coltivazione.  I^e  somme  quin- 
di sotto  esposte  considerar  si  devono  come  una  semplice  indicazione  me- 
dia, la  quale  però,  ben  lungi  dall'  essere  infondata  risulta  in  alcune  circo- 
stanze ancor  più  rilevante. 


Qualità  della  coltivazione  verificata 
entro  V  anno 

Annuo  prodottò  lordo  ragguagliatofl 
in  ragione  di                   | 

mille 
Ghebbi  su- 
perficiali 

Campo  a 

misura  di 

Padova 

Pertica 
Censuaria 

H Carciofi  e  Frumentone.  .  •  .  A.  L. 
1  Piselli,  Meloni  e  Cavoli  fiori.  .  .  » 
1  Vigneto ,  Fava  ed  Insalate.  •  .  .  )) 
H  Cavoli  fiori,  Meloni  o  Zucche  .  .  » 

660,89 
502,58 
512,00 
387,23 

1075,11 
819,09 
834,42 
631,0? 

278,90 
212,09 
216,0G 
163^41   . 
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Mft  Bon  è  alle  9ole  piante  orticole  che  quegF  iodastriosi  indi^ 
vidai  consacrano  le  loro  &tiehe,  die  anche  le  viti  e  gli  al- 
beri da  firatio  vengono  accoratamente  coltivati  ^  ed  anzi  il  li- 
torale del  Cavallino,  e  le  isole  di  S.  Erasmo  e  delle  Vignole 
offrono  prodotti  di  tal  genere,  che  non  invidiano  certamente 
i  più  celebrati  della  Terraferma. 

Per  questi  pure  molte  sono  le  avvertenze  specialmente 
onde  proteggere  le  viti  dai  venti  impetuosi  che  regnano 
longo  il  litorale  ,  e  che  danneggierebbero  i  giovani  tralci,  mo- 
tivo per  cui  sMnma  è  Tantivedenza  onde  favorirne  lo  svilup- 
po. — 

La  vicinanza  di  una  Città  cosi  ragguardevole  e  tanto  fre- 
quentata da  forestieri,  queUa  eziandio  dei  Borghi  numerosi 
ehe  contornano  TEstuario,  la  facilità  di  riascendere  i  fiumi,  i 
canali ,  e  d' internarsi  nella  Terraferma  procacciano  a  quei 
bravissimi  orticultori  lo  smercio  immediato  e  vantaggioso  dei 
loro  raccolti. 

Considerando  quindi  quella  coltivazione  come  la  si  eser- 
dta  al  giorno  d'oggi,  poste  a  calcolo  le  loro  circostanze  econo- 
miche, £itto  riflesso  ai  tanti  individui  che  da  essa  ne  traj^o- 

A  comproTare  la  rerità  di  queste  indicazioni  citeremo  l' esempio  di 
«na  tra  le  famiglie  più  esperte  composta  di  sei  uomini  e  sette  donne,  non 
compresi  i  faDciulli.  Coltiva  dessa  ZO^m  ghebbi  corrispondenti  a  pertiche 
eensuarie  47,360,  campi  padovani  12. 1|4  circa. 

Di  questi,  cinquemila  sono  a  carcipfaja  e  frumentone,  seimila  a  tri- 
plice prodotto  ,  duemila  circa  a  vigneti ,  fave  ed  insalate,  ed  il  rimanen- 
te a  doppio  prodotto. 

Le  spese  che  gravitano  su  loro  ascendono  annualmente  a  L.  2400 , 
poco  più,  impiegate  nell'  aquisto  del  concime,  del  legname  e  grisciole , 
.  nelle  corrisponsioni  degli  affitti,  ed  in  quelle  poche  giornate  di  operai  che 
si  rendono  necessarie  oltre  il  lavoro  famigliare.  Ora,  prelevate  queste  spe- 
se, vengono  gP  individui  della  famiglia  a  percepire  dalla  vendita  dei  rac- 
colti più  di  L.  2  aust.  al  giorno  per  cadauno,  e  L.  1.  50  per  ogni  donna, 
e  ciò  dietro  confessione  medesima  del  capo  di  famiglia.  Dal  che  risulta  una 
rendita  lorda  complessiva  di  L.  10500  aust.  circa  ritratta  dai  detti  20000 
ghebbi,  corrispondenti  a  L.  857,14  al  campo,  e  L.  221,70  per  ogni  pertica 
censuaria.  L'analisi  delle  differenti  qualità  di  coltivazione,  ed  il  confronto 
che  abbiamo  fatto  fra  le  spese  ed  i  prodotti  ci  provò  la  grande  utilità  che 
ne  risulta  alla  quale  è  dovuta  la  condizione  non  misera  di  quella  prego* 
eòlissima  elasse  di  ortolani. 
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gono  sostentamento  non  può  non  ammirarsi  tm^  industria  tj^H 
ta  in  molte  parti  alla  perfezione. 

La  Commissione  lamenta  però  la  maneanza  JT  ingrassi  a* 
nimali  ehe  in  poehissima  quantità  vi  A  veggono  adoperati  e 
ehe  valerebbero  senza  dubbio  a  rendere  più  saporiti  i  prodot- 
ti. Ma  se  si  riflette  alla  diffieoltà  di  ritrarli  dalla  stessa  Yo- 
nezia  i  di  cui  usi  si  oppongono  alla  loro  raccolta,  e  se  si  po- 
ne mente  che  quella  estensione  che  pur  sarebbe  necessaria  a 
mantenere  anche  pochi  bestiami  somministra  invece  un  pro^ 
dotto  di  gran  lunga  maggiore  coltivata  ad  ortaglia,  convenir 
si  deve  non  essere  cosi  agevole  introdurre  un  siffiitto  migUonh 
mento* 

/  Sarebbe  però  a  desiderarsi  che  Tanticipazione  di  mi  qua^ 
che  sussidio  &tta  dai  proprietarj  metter  potesse  que^^  nomi- 
ni  industriosi  in  grado  d*  introdurre  quei  presidj  e  quegli  e>- 
spedienti  che  contribuirebbero  ad  anticipare  la  produzione  e 
sarebbero  sorgente  per  loro  di  maggiori  guadagni. 

U. 

Non  cosi  pregevole  certamente,  comunque  in  molti  luo- 
ghi dégna  di  encomio,  è  quella  dei  terreni  pia  elevati  della 
Provincia  di  Venezia.  Frimeggiano  fra  questi  le  vicinanze  di 
Mestre,  ed  alcune  parti  del  Distretto  di  Dolo,  e  si  osserva- 
no pure  agricoltori  avveduti  e  premurosi  nei  Distretti  di  S. 
Dona  e  di  Fortogruaro.  La  Commissione  però  non  ha  potuto 
occuparsi  che  dei  primi,  fra  cui  si  distingue  il  valente  agro- 
nomo sig.  Cav.  Fapanni.  I  metodi  che  vi  si  seguono  non  dif- 
feriscono gran  fatto  dai  migliori  delle  vicine  Provincie,  ed  i 
gelsi  vi  si  moltiplicano,  quantunque  temere  &rse  si  debba  che 
la  natura  compatta  del  terreno  non  sia  in  seguito  per  fiivorir- 
ne  r  incremento. 

Le  viti  ed  i  cereali  vi  sono  in  onore,  e  se  vi  mancano 
buone  praterìe  in  quella  quantità  che  pur  sarebbe  richiesta  da 
una  ben  avveduta  distribuzione  agraria,  questo  difetto  però 
può  essere  giustificato  in  qualche  guisa  dalla  contiguità  dei 
bassi  fondi  che  somministrano  strami  e  fieni  abbondanti,  quan- 
tunque non  molto  buoni*  Ciò  nulh  ostante  i  bovini  non  man- 
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cjajM»  di  piegt,  cheanat  ve  ne  sono  molti  di  robosll,  e  ben 
formati,  appartenenti  ad  ona  specie  particolare  denonìinata  ap* 
ponto  Hestrina  o  Badoera,  e  della  qaale  tipi  bellissimi  si  os- 
servano nelle  stalle  dell^  anzidetto  sig.  Gay.  Fapanni  ispeiio- 
nate  dalla  Commissione. 

I  vantaggi  di  qaesta  specie  che  si  avvicina  alla  Stiriana 
ed  alla  Tirolese  consistono  nella  lobostesza  e  nella  facilità 
air  ingrasso,  vanta^  certamente  notabili  ma  che  non  bastano 
a  ùria  adottare  in  qoei  luoghi  dove  una  maggiore  velocità 
di  lavoro  si  fa  necessaria  onde  evitare  con  la  sollecitudine  dei 
movimenti  r  affondamento  deiranimale. 

Anche  nelle  vicinanze  di  Mestre  si  aggiunge  eziandio 
alla  coltivazione  ordinaria  una  qualche  industria  particolare, 
commerciandosi  da  quei  villici  in  pollame,  lattidnii,  frutta  ed 
altri  commestibiU,  la  vendita  dei  quali  è  sempre  sicura  nella 
vicina  Venezia. 

Pare  air  incontro  che  il  vino  dotato  non  sia  di  alcun 
pregio,  ed  a  ciò  forse  contribuiscono  la  qualità  delle  viti, 
quella  del  terreno ,  la  mancanza  di  convenienti  lavori  e  lai 
poca  attenzione  nel  &rIo« 

^agricoltura  insomma,  benché  in  molti  luoghi  diligente, 
non  ofKre  però  in  generale  alcun  motivo  di  speciale  ràesso, 
e  la  Commissione  non  dubita  anzi  che  il  perfezionamento  dei 
metodi  e  quello  pure  degli  strumenti  di  cui  si  riconosce  da 
tutti  il  bisogno  avranno  a  produrre  anche  colà  vantaggi  ri- 
marchevoli. 

Spìace  ad  essa  di  non  aver  potuto  partitamente  ricono- 
scere r  utilizzazione  di  quelle  terre  irregolarmente  alluvionate 
che  fiancheggiano  i  rami  vani  del  basso  Po,  porzione  delle 
quali  furono  ridotte  a  coltura  o  convertite  in  risaie  coir  in- 
trodurvi le  aque  fluviali  durante  il  flusso  e  scaricarle  nel  ri- 
flusso. Tratti  non  piccioli  veggonsi  già  resi  proficui,  ed  una 
vegetazione  prosperosa  sorge  là  dove  non  esistevano  altre  vol- 
te che  terreni  pressoché  abbandonati. 

In  queste  operazioni,  che  si  vorrebbero  però  più  rapida- 
mente imitate  ed  estese,  si  distinsero  oltre  del  sig.  Cesare  Dott. 
Levi  meritamente  fr^'ato  nel  1846  dall' L  fi.  Istituto  del- 
r.aoreo  premio^  e  di  una  società  milanese  di  valenti  agricola 
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tori,  anche  il  sig.  Levi  di  Bolc^a,  ed  i  s^ori  fintelli  lUh 
yenna  di  Adria.  La  descrizione  particolareggiata  di  tanti  lavo- 
ri che  vi  si  fecero  non  potrebbe  che  riasdre  di  sommo  loro 
onore,  ed  i  vantaggi  che  ne  ritrassero,  o  che  tardar  non  pos- 
sono a  verificarsi  renderebbero  evidente  come  operazioni  di  si- 
mil  genere,  qoando  siano  saggiamente  applicate  ed  awedata- 
mente  condotte,  as^carioo  no  abbondante  compenso  alle  core 
ed  ai  dispendii  che  vi  si  consacrano.  Tutto  queir  am[ao  delta, 
che  si  estende  fra  il  Po  di  Maestra  la  Donzella,  le  Tole  di- 
venato ramo  principale  ed  il  Po  di  Gero,  offre  grandi  tratti 
di  alluvione  dove  un'  industria  occulata  esercitar  può  un'attiva 
ed  utilissima  influenza  ed  ottenerne  abbondanti  e  sicuri  pro- 
fitti. Basta  procedervi  con  sa^io  accorgimento,  adattare  le 
differenti  colture  alle  circostanze  variatissime  del  terreno,  pre- 
Yedeme  i  risultati,  e  non  avventurare  tentativi  infondati,  ed 
il  di  cui  buon  effetto  non  sia  garantito  da  prove  di  fatto,  o 
da  congetture  sanamente  dedotte  da  una  illuminata  esperienza, 
certo  essendo  allora  che  il  suolo  di  quella  vasta  periferia  oor- 
lisponderà  indubbiamente  all'ingegno  industre  deiragriooltore 
come  che  fertilizzato  per  grandi  tratti  dalle  torbide  fecondis- 
sime del  Po.  Molte  situazioni  non  sono  ancora  senza  dubbio  e- 
gualmente  alluvionate,  né  in  ogni  luogo  quindi  ogni  qualità 
di  coltivarione  vi  può  essere  con  egual  successo  introdotta, 
ma  la  sicurezza  di  un  compenso  abbondante  e  progressivo  è 
tale  da  promettere  fia  non  molto  imitato  l'esempio  lodevolissi- 
mo  di  quegli  individui  che  la  Commissione  si  ha  fatto  on  do- 
vere di  poco  sopra  ricordare. 

in. 

Scendendo  ad  un  esame  della  parte  depressa  delhi  Pro- 
vincia, la  Commissione  ebbe  a  ravvisarne  moltiplici  le  circostan- 
ze, e  richiedenti  per  conseguenza  lavori,  processi,  e  metodi 
af&tto  diversi. 

Senza  parlare  delle  valli  salse  circondate  tutte,  od  in 
parte  da  arginature,  o  chiuse  da  tessuti  di  canneti,  e  do- 
ve con  la  monta  naturale  pei  canali  comunicanti  ool  mare  y 
0  col  mesaso  di  seminagione ,  o  con  la  riprodunone  dei  pe- 
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lei  die  Yi  alHfnane  si  ibnnano  pesche  aUrandantissime,  il  di' 
eoi  valore  ascende  nella  sola  Provincia  di  Venezia  a  più  mi- 
lioiii  di  lire,  la  Commissione  ebbe  a  riconoscere  che  una  por^ 
xione  dei  snoi  bassi  fondi,  quelli  specialmente  laterali  agli 
sbocchi  dei  fiomi  torbidi  paò  non  difKcilmente  difendersi  dal*> 
le  invasioni  del  mare  e  dei  fiumi,  offrendo  in  molli  luoghi 
un  terreno  resistente  comechè  formato  dalle  alluvioni,  e  dove 
le  irrigazioni  stesse  possono  anche  utilmente  verificarsi;  rico* 
nobbe  che  tratti  ben  più  vasti  e  più  depressi  sono  ricoperti 
da  un  alto  strato  di  vegetabili  decomposti  che  vi  germogliano 
0  che  vi  furono  trasportati  dalle  aque  superiori,  strato  più  o 
mena  elevato  secondo  le  ondulazioni  del  terreno  preesistente 
ai  ritiri  del  mare;  riconobbe  finalmente  che  se  una  parte  di 
quest^  estensione  sperar  può  un  beneficio  sensibile  da  un  miglior 
ordinamento  degli  scoli,  gran  parte  invece  esser  non  potreb- 
be redenta  se  non  con  Tajuto  di  mezzi  meccanici  espellenti. 
Occuparsi  di  sottrarre  anche  parzialmente  queste  periferie  al- 
la condizione  tristissima  in  cui  giacciono  sarà  sempre  opera 
di  buon  cittadino,  sarà  soggetto  di  riconoscenza  per  gli  ami- 
ci deir  umanità.  Né  la  mancanza  di  tornaconto  può  formarvi 
ostacolo,  che  questo*  invece  vi  esiste  pienissimo  e  sicuro,  qua- 
li esser  possano  le  condizioni  sopra  accennate.  Parve  alla  Com- 
missione doverle  considerare  sotto  questo  punto  di  vista,  ben 
conoscendo  come  alla  realizzazione  di  qualunque  progetto  per 
quanto  utile  fi)S8e  ed  anche  desideratissimo  si  opponga  talvol- 
ta lo  stesso  ritardo  nel  conseguimento  deUe  utilità  dbe  se  ne 
attendono*  Esempio  confortante  di  questo  tornaconto  ci  presen- 
tano le  grandi  operazioni  eseguite  dai  signori  fratelli  Lattis 
nelle  vicinanze  di  Aitino  spettanti  per  la  maggior  parte  alla 
prima  classe  suesposta.  Le  attestazioni,  onorifiche  delFL  Regio 
Istituto,  le  auree  medaglie  con  cui  venne  rimunerata  lo  loro 
operosissima  industria  basterebbero  da  sé  sole  a  persuaderne 
il  vantaggio  senza  la  prova  innegabile  deiralto  prezzo  che  ri- 
trassero dalla  vendita  di  quel  vasto  podere  che  può  dirsi  da 
loro  pressoché  creato. 

Più  meritevoli  ancora  di  servire  d^  esempio  sono  gli  e* 
siesissimi  lavori  intrapresi  dal  sig.  Girolamo  Lattis  membro 
di  questa  Commissione  nei  dintorni  di  Gaorle,  lavori  che  gli 
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nierìl^rQllo  gU  ^Dcomii  di  quell'alta  magistnAoia  sctentifiea,  «^ 
Tpoore.  del  premio  maggiore,  perlocchè  la  Commissione  noD, 
sarà  tapciata  certamente  di  parzialità  se  ad  onta  del  sm  insi* 
stente  divieto  si  farà  ad  accennarne  i  pr^ii  e  Pimportansa. 
La  tenuta  amplissima  dell'  estensione  di  oltre  pertiche  venti- 
mila cui  tribola  le  sue  cure  industri  è  circondala  dai  oajiali 
Breganzana,  Scoladori,  Commessemi  Brian  e  Livenza  morta,  e 
dal  fiume  Livenza  prossimi  al  mare,  e  perciò  apposto,  sogget- 
ti ai  di  lui  movimenti  alternati. 

Importava  donque  prima  di  tolto  difendere  il  latifondo^ 
ed  impedire  che   vi   si  espandessero,  al  quale  oggetto   venne 
eretta  un^  arginatura  di  cinta  delF  estensione  riflessibile  di  mi- 
glia  13  circa.  Chiaviche  costrotte  in  vicinanza  del  mare  ed  op*. 
portonamente  colloc9te  procorarono  alle  aqoe  inteme  lo  scolo 
necessario.  Cosi  provvedalo  a  qoesti  bisogni  essenziali,  proce- 
dette il  proprietario  ad  erigere  on  vasto  edificio  onde  ricove- 
rarvi provvisoriamente  i  lavoratori  che  vi  rioni  nel  numera 
d'oltre  400,  combinando  che  l'edificio  stesso  servir  possa  in 
segoito  ad  uso  di  granai.   Ma  siccome  la  ooliivazione  non  sa- 
rebbe assicurata  senza  di  ona  corrispondente  popolazione,  cosi 
egli  non  tardò  ad  erigere   le  case  coloniche  indispensabili  a 
ricoverarla.  Animato  com'  è  da  vera  filantropia  volle  però  che 
fino  a  tanto,  compiuto  non  fi>sse  il  disseccamento  non  avessero 
a  soggiornare  sul  luogo  quei  numerosi  coloni  che  riposando  sui 
suoi  rassicuranti  sentimenti  lo  avevano  voloniariammle  acui- 
to, eollocandoU  nell'abitato  di  Caorle  alla  sua  tenula  Yieina. 
Xa  Commissione  accenna  con  vera  compiacenza  questa  lodevo- 
lissima  riserva  che  giuslifica  la  non  comune  fiducia  di  oltre 
250  individni  atti  ai  differenti  lavori,  dei  quali  si  compone 
.per  ora  la  colonia  slabile  del  sig.  Latlis,  fidocia  che  somma- 
mente lo  onora,  e  che  prova  quanto  sia  fiicile  ottenere  ona  OOQ- 
fortante  corrispondenza  dai  lavoratori    quando  alla  retribozie- 
ne  cui  hanno  diritlo  trovano  accoppiate  attenzioni  premurose 
e  paierne  nei  proprìeiarii ,  e  qoando  soprattutto  ona  conaoda- 
zione  d'interessi  saggiamente  combinata  forma  diremo  quasi  di 
loro  una  sola  fiimiglia. 

.    L'interesse  in&tti,  e  l'affelto  furono  sempre  le  leve  più 
efEcaci  per  muovere  l'oomo.  Se  ne  valgano  dunque  i  possi- 
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denti  eM  avrcdiita  misata,  e  si  persuadano  che  TuifliieBia 
lofo  è  grandemente  maggiore  di  quanto  operar  possono  la  Sfrr 
premaxia  del  rango  e  lo  stesso  potere. 

Troppo  longo  sarebbe  descrivere  le  operasirai  variatissi- 
■M  elle  seciMido  le  condiaioni  diverse  del  suolo  cangiarono,  a 
^[Mst'ofa,  e  nel  solo  periodo  di  diciotto  mesi  qoei  luoghi  i»r 
eolti  in  una  ben  ordinata  possessione^ 

Nei  terreni  più  elevati  fiorisce  rigoglioso  il  aea  Bia|s  (finn 
menlone)  in  riserva  di  applicare  socoesaivamente  qaeU'awip 
cendamento  che  riuscirà  più  giovevole.  Dove  qoesia  coltivaaift- 
ne  non  swebbe  opportuna  il  terreno  è  disposto  a  prato,  a  pi^ 
scolo,  ed  anche  a  boscaglia.  Nei  luoghi  depressi  il  di  cui  li- 
vello permette  F  irrigazione  venne  introdotta  la  coltivaaione  del 
riso,  e  già  più  che  tremila  pertiche  offrono  a  quest'ora  un 
ubertoso  raccolto.  Dove  finalmente  le  ondulaxioni  di  un  suolo 
troppo  basso  non  lasciano  adito  per  ora  ad  utili  produsioni  si 
•tanno  praticando  opportune  separaaioni  ed  aquidotti  onde  bo- 
nificarle con  le  torbide  fluviali. 

La  valle  salsa  poi  esistente  entro  T  ampio  circondario  una 
vdta  ricchissima,  poi  degenerata  per  la  commistione  delle  aque 
dolci  oon  le  salse  venne  restitoiia  alla  sua  ubertà  primitiva, 
ne  fiirono  segr^ati  gli  scoli,  ed  avvivata  oon  le  aque  del  ma- 
re, ottenendosi  cosi  e  di  ripristinarvi  una  pescagione  abbon* 
dante,  e  di  allontanarne  le  esalaxioni  insalubri. 

Strade  opportune  e  moltiplici  vennero  aperte,  arricchite 
anche  queste  egualmente  che  le  tante  arginature  che  vi  si  pra- 
ticarono con  piantagioni  adattate  ai  luoghi,  e  la  stessa  col- 
tura delb  vite  vi  fu  introdotta  con  intensione  di  maggiormen- 
te estenderla  se  risulterà  conveniente.  Ne  P  importante  ogget- 
to dei  bestiami  e  dei  cavalli  venne  trascurato,  che  anzi  il  «ig. 
Lattis,  già  possessore  di  bellissimo  stallone  e  di  molte  e  scel- 
te giumente,  divisa  di  occuparsi  con  particolare  interesse  di 
^esto  ramo  essenziale  dell^  agricoltura.  Tutto  cospira  insomma 
a  ridurre  in  breve  quella  vasta  tenuta  nella  condizione  la  più 
lodevole,  fiitto  che  onorerà  il  suo  autore,  e  servirà  di  nobile  ed 
incoraggiante  esempio  per  i  proprietarii  di  quei  terreni  che 
nono  posti  in  circostanze  non  dissimili.  Né  tanti  e  cosi  nud- 
tifimni  lavori  lasciano  temere  una  mancanza  di  tomacontOi  ehe 
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i  raccolti  già  consegaìti  dal  sig.  Latti»  provano  a  quesCora 
commessi  diyerraBDO  solvente  non  dubbia  di  laighi  profitti,  ab- 
bondantemente compensanti  i  capitali  che  y^  impiega. 

>  Utile  esempio  altresì  di  quanto  prodar  possono  ben  av- 
yedote  operazioni  a  vantaggio  dei  luoghi  depressi  presentano 
quelli  esistenti  a  sinistra  della  Livensa,  non  lungi  pure  da  Gaor- 
le,  dove  il  sig.  Conte  S[Hridione  Papadopoli  pratica  giudiziose 
ed  utilissime  colmate:  Senonchè  questo  mezzo  tanto  efficace  e 
duraturo  non  può  sfortunatamente  attivarsi  se  non  in  prossi- 
mità dei  fiumi  torbidi,  semprechè  il  loro  buon  governo  ne 
permetta  refiusione,  e  semprechè  T  andamento  del  suolo  ne 
guarentisca  non  lontano  T  effetto,  con  la  certezza  ad  un  tempo 
che  i  dispendii  necessariamente  gravi  abbiano  ad  ottenere  un 
corrispondente  interesse. 

Molti  bassi  fondi  infatti  nella  Veneta  Provincia  e  nelle 
circonvicine  non  potrebbero  essere  suscettibili  di  questo  rime- 
dio perenne,  terreni  d'altronde  i  di  coi  prodotti  sarebbero  co- 
piosi non  si  tosto  liberati  fossero  dalle  aqoe,  atteso  Talto  stra- 
to di  vegetabili  putrefatti  che  li  ricopre.  Depressi  come  sono 
sotto  Talta  marea,  e  sotto  il  pelo  ordinario  dei  finmi,  e  pre- 
valendo ben  poco   sulla  stessa  marea   bassa   abbisognano    por 
troppo   d'  un  aiuto   meccanico,  non  bastando  i  condotti  a  na- 
Uiralmente  scolarli,  e  specialmente  se  le  pioggie  sono  copiose, 
e  se  i  fiumi  ed  il  mare  si  mantengono  elevati.  Facile    egli  è 
però  di  liberarli  dalle  aque  ricorrendo  ad  una  forza  espellente 
proporzionata  al  bisogno ,  e  questa  misura  non  può  mancare 
di  effetto  se  vi  si  procede  con  saggio  accorgimento,  e  non  si 
trascurino  tutte  le  avvertenze  a  ciò  necessarie.  L'utilità  della 
quale  è  comprovata  da  quei  tanti  esempii  luminosi  che  ci  pre- 
sentano   le    altre    nazioni ,  e    quindi  nascer  non  può  timore 
alcuno  che   essendone  ben  più  favorevoli  le  circostanze,  non 
abbiano  ad  ottenersi  grandi  e  sempre  crescenti  vantaggi. 

Gli  studi  verificati  da  uno  fra  i  membri  della  Commis- 
sione e  le  di  lui  diligenti  ricerche  provano  indubbiamente  co- 
me vasti  tratti  di  paesi  pressoché  derelitti  possano  facilmente 
asciugarsi  ed  utilizzarsi  senza  che  i  loro  proprietarii  abbiano 
ad  incontrare  alcun  aggravio  effettivo,  supplendosi  ai  relativi  di- 
spendii ed  anche  alla  successiva  manutenzione  con  una  piooo- 
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ia  parte  deiròtilità  ritratte  non  appena  essiccati  i  terreni 
loro. 

Già  portate  essendo  a  pubKca  conoscenza  (1)  qaeste  in- 
dagini e  queste  dimostrazioni,  e  non  lontana  sembrandone  l'ap- 
plicazione in  nna  parte  appunto  della  Yenéta  Provincia,  crede 
ia  Commissione  di  limitarsi  ad  assoggettare,  alcane  considera- 
zioni sopra  un  argomento  che  le  sembra  del  maggior  interesse. 

Il  disseccamento  delle  paludi  oòstitai  sempre,  e  presso 
d^  ogni  popolo,  uno  ira  i  soletti  più  importanti  della  polizia 
-sociale.  Perciò  appunto  alcuni  fra  i  Governi  lo  sottoposero  a 
regole  particolari  reclamate  dalla  stessa  umanità,  regole  però 
che  sembrano  insufficienti  oggidì  che  i  progressi  della  scienza 
e  Fazione  possente  del  vapore  hanno  rese  possibili  non  solo, 
ma  sicure  quelle  operazioni  che  altre  volte  si  sarebbero  con- 
siderate come  favolose.  Ma  il  favore  dovuto  a  simili  imprese 
ferir  non  deve  peraltro  i  più  delicati  riguardi  verso  la  pro- 
prietà, ne  vulnerarne  i  diritti  sintantoché  almeno  i  possiden- 
ti non  si  rifiutino  a  quelle  giuste  misure  che  sono  comanda- 
te dair  interesse  sempre  preponderante  della  comunanza  sociale. 

Esiste  nel  regno  Lombardo-Veneto  la  legge  del  1810,  re- 
golatrice le  bonificazioni,  legge  che  quantunque  in  alcune  par- 
ti imeompleta  è  però  nuir  ostante  providissima  ogni  qual  vol- 
ta le  condizioni  del  suolo  e  le  circostanze  locali  si  trovino 
armonizzare  con  essa.  Ma  se  questa  (che  nel  caso  di  reniten- 
za per  parte  dei  proprietarii  assicura  alP  imprenditore  una  par- 
te del  maggior  valore  aquistato  dai  terreni  bonificati)  può  riu- 
scire opportuna  dove  il  disseccamento  è  fattibile  in  via  natu- 
rale, essa  bastar  non  può  èertandente  dove  i  terreni  abbiso- 
gnano di  mezzi  meccanici  e  dove  Fuso  di  questi  mezzi  di- 
Tiene  indispensabile  per  cosi  conservarli.  Si  suppone  da  essa 
n&tti  che  la  bonificazione  operandosi  coH' apertura  di  nuovi 
eanali  e  scoli,  e  con  T  erezione  di  nuove  chiaviche,  altro  non 
-esiga  in  appresso  ohe  la  loro  ordinaria  manutenzione  e  cu- 
stodia; si  prescrive  che  questa  incomber  debba  agli  imprendf* 
tori,  ma  fino  a  che  soltanto  i  lavori  sono  compiti,  cessando  in 

,  (1)  Yeggasi  la  Memoria  inserita  nel  Giornale  Euganeo  del  mese  di 
marzo  1847;  SuIFutilità  di  attivare  gli  asciugamenti  meccanici  nelle  Pro* 
TÌocie  Tenete. 
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loro  qdesl'obUtgo  àà\  momento  in  ed  i  bvoii  ìtetti  ?wg9ao 

consegnati  ai  proprietarii. 

Fer  rerificare  invece  qoegli  aaciagamenti  per  i  qnali  ab- 
ÌMOgBaL  una  forca  necessaria  espellente  occorrer  possono  sema 
daU)io  nuovi  canali,  un  miglicr  ordinamento  ed  ampliaxioiie 
degli  scoli  esistenti,  arginature  di  segregaxiooe  e  difesa,  mae- 
ehioismi  importanti  e  locali  relativi,  ma  diviene  poi  indifprai- 
sabile  die  anche  dopo  verificato  F  asciagamento  non  cessino 
le  cure  ed  i  provvedimenti  né  qoell'  azione  meccanica  che 
può  rendersi  necessaria  a  liberare  il  eiroondarìo  dalla  aopca- 
venienca  di  pioggie  copiose. 

Le  condizioni  ed  i  patti  dunque  stabilti  dalla  legge  1810 
che  svincola  gli  esecutori  da  qualunque  dovere  dopo  verificata 
la  bonificazione  non  sembrano  bastare  alFuopo  né  tutelare  con- 
venientemente operazioni  di  simil  genere  ^  per  le  quali  oocor- 
ipno  discipline  e  provvedimenti  speciali. 

Troppo  importando  di  proteggere  efficacemente  questo 
ramo  d'industria  affinchè  la  speranza  di  un  sicuro  vantilo 
guarentito  da  regolamenti  avveduti  ed  equi  invogli  i  capitalisti 
ad  occuparsene^  parve  alla  Commissione  non  inutile  fermare  su 
di  esso  Tattenzione  vostra,  o  Signori. 

Se  i  proprietarii  si  rifiutano  di  dedicarvisi,  o  se  .non  ne 
hanno  i  mezzi,  perchè  la  società  non  avrebbe  ella  il  diritto 
di  obbligarli  ad  affidarne  altrui  la  cura  quando  ottengopo .  in 
tal  modo  F  utilizzazione  di  terreni  spesse  volte  improdottivi , 
quando  s'aumenta  riflessibilmente  il  valore  di  questi,  quando 
iinalmente  le  grandi  utilità  che  ne  conseguono  non  possono 
che  vie  più  accrescersi  a  tutto  loro  beneficio?  II  provvedi- 
mento in  questo  caso  è  autorizzato  da  ogni  principio  d'ordi- 
ne sociale;  esso  è  anzi  comandato  da  quei  sacrosanti  rigaar- 
di  che  prìm^giar  «devono  sempre  quando  si  tratta  della  salu- 
te publica  e  della  prosperità  territoriale. 

Non  è  già  nelle  Provincie  Venete  soltanto  che  una  ta- 
le misurai  semprechè  fosse  conciliante,  precisa  e  giusta , 
riuscir  potrebbe  di  sommo  giovamento.  Tratti  non  piccioli 
di  territorio  sono  tuttora  incolti  nella  nostra  Italia ,  ge- 
nerando con  i  loro  dannosi  ristagni  esalazioni  perniciose.  Imi- 
tare l'esempio  dell'industriosa  Toscana  dove  lavori  avveduti 
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ed  àppoitàii!,  verificatr  da  on  GrOTémo  fllamfviàtor  é  patèrno 
'cafflbiàròno  tolalmenté  la   condiaione  di  yagte  paladi/'sateiAie 
-  rendere  ad  an  tempo  un  servigio  incalcolaUle  alla  poblióa  ittir 
Iute  ed  alla  putiiéa  ecoDomia. 

Noi  haliaoi,  fra  cai  la  scienza  delle  aqae  eUbe  il  soo 
*prìiiio  e  maggiore  sviluppo,  noi  cahori  delle  sane  dottrinìe  e- 
coooiiiiche  lasciareroo  dunque  ancora  che  maremme  tristi'  ed 
infeconde  infesiino  il  nostro  bel  suolo,  e  siano  fottiité  inòé^ 
sante  di  malattie  ostinate  e  micidiali?  L'esempio  délT Olanda 
che  con  operazioni  gigantesche  e  maravigliosa  costanza  sottrar 
seppe  air  invasione  dei  flutti  intere  provincie,  sostituendovi  Cina 
coltivazione  floridissima,  che  popolò  di  abitanti  numerosi  ed 
agiati  verdeggianti  pianure,  altre  volte  squallidi  deserti,  non 
sarà  dunque  da  noi  imitato  ?  0  mancherebbero  forse  V  ingégno, 
la  perseveranza,  Tamor  della  patria?  Questi  sconfortanti  ti-' 
mori  svaniscono  al  cospetto  di  tanti  cittadini  operosi  ed  egre- 
'  gi  qui  raccolti  onde  promuovere  il  vantaggio  della  nostra  pa- 
tria comune. 

Se  r  incuria  di  alcuni  fra  i  possidenti ,  se  P  ignoranza 
dei  metodi,  se  la  stessa  mancanza  di  mezzi  si  oppongono  onde 
questo  scopo  desideratissimo  si  raggiunga^  vi  provveda  la  so- 
cietà col  favorire  P  industria,  coiranimare  i  capitalisti,  colf  as- 
sieorare  ad  un  tempo  il  duplice  interesse  del  proprietario  e 
dello  speculatore. 

S^;narne  le  vie  egli  è  servire  a  quello  scopo  santissimo 
che  i  Congressi  si  sono  cosi  nobilmente  proposti,  quello  cioè 
di  additare  alle  popolazioni  ed  ai  governi  quanto  riuscir  può 
di  maggior  giovamento  alla  nostra  Penisola. 

Mentre  in  ogni  luogo,  e  presso  di  ogni  nazione  rapidi 
sono  ed  incessanti  i  miglioramenti,  rimarremo  noi  forse  rìegHitr 
tosi  e  sordi  a  quella  voce  imperiosa  che  trascina  senza  posa 
ipopoli  nella  via  deiravanzamento ? 

Se  r  Italia  in  forza  della  sua  condizione  territoriale,  So- 
ciale e  politica  non  può  spingere  il  suo  commercio  e  le  sue 
manifatture  a  qudP  alto  gr^do  cui  giunsero  in  Inghilterra^  in 
Francia  e  nella  Germania,  le  rimane  però  Tagricoltura,  cam- 
po ben  pia  sicuro  e  più  vasto' sii  cui  estendere  f  operosa 
attività  de' suoi  abitanti*  Non  è  fórse  quésta  d'altronde  la  pri** 
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ma  fra  le  industrie,  Don  riposa  forse  'sq  di  una  Itase  così  soli^ 
da  come  il  suolo  che  vivifica^  al  coperto  quindi  dai  caprieei  ddla 
moda  e  dalPincoslanza  dei  consumatori?  Egli  è  mediani'essa  che 
si  forma  una  popolazione  robusta  e  ben  pia  &cilmente  morale;  con 
essa  si  ottengono  i  generi  di  prima  necessità  e  le  materie  stesse 
indispensabiU  alle  manifature;  da  essa  finalmente  si  ricavano  tutti 
i  mezzi  opportuni  onde  operare  cambii  vantaggiosi,  e  promuo- 
vere e  mantenere  un  commercio  sempre  attivo,  sicuro. 

Noi  dunque  cercar  dobbiamo  con  ogni  sforzo  di  estender- 
la e  di  perfezionarla,  senza  trascurare  nel  tempo  stesso  anche 
la  manifiittrìce,  e  specialmente  in  quella  parte  che  può  aggiun- 
gere valore  ai  prodotti  naturali  col  depurarli,  dirozzarli  e  ren- 
derli suscettibili  di  una  maggior .  facilità  di  trasporto  e  di  un 
minore  dispendio  di  condotta- 
Biechi  come  siamo  di  un  suolò  fertilissimo  e  con  la  pos- 
sibilità di  utilizzarlo  in  mille  guise,  potressimo  noi  invidiare 
giammai  queir  industria  gigantesca  bensì,  ma  le  tante  volte  in- 
certa comechè  legata  alla  sorte  variabilissima  delle  manifiittnre,  e 
soggetta  a  quegli  arenamenti  che  la  guerra  e  le  crisi  commerciali 
generano  a  suo  danno,  industria  che  lascia  quindi  si  di  fre- 
quente masse  di  uomini  inattivi  soffrire,  agitarsi,  ed  intorbi- 
dare bene  spesso  Tordine  publico,  ed  il  publico  riposo? 

La  Commissione  convinta  per  conseguenza  che  col  pro- 
muovere Tagricoltora  in  Italia  si  mettano  maggiormente  a  pro- 
fitto le  grandi  e  non  periture  risorse  delle  quali  essa  abbon- 
da,  prendendo  motivo  da  quant^ebbe  a  riconoscere  nella  Pro- 
vincia di  Venezia,  invita  i  cultori  delle  scienze  tecntco-econo- 
miche  a  suggerire  quei  provvedimenti  e  quelle  discipline  che 
data  la  condizione  presente  della  civiltà  e  dell'industria,  senza 
ferire  i  riguardi  dovuti  alle  proprietà,  &cilitar  possono  rasciu- 
gamento di  quelle  tante  maremme  che  rattristano  ancora  molte 
parti  d'Italia  e  sono  di  cosi  grave  nocumento  alia  publica  sar 
Iute  ed  alla  sua  economia. 

Venezia,  26  settembre  1847. 

M.  A.  SANFERMO  Relatore. 

A  convalidare  le  osservazioni  sovraesposte  servirà  non 
imitilmente  il  Prospetto  annesso  die  mette  sott' occhio  le  dif- 
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ferenti  qualità  dt  coltivazione ,  e  di  suolo  in  cui  è  ripartita 
la  provincia  di  Venezia,  e  uè  indica  altresi  le  superficie  ri- 
spettive. 

Da  questo  prospetto  risulta  che  i  terreni  i  quali  abbi* 
sognano  di  provedimenti  speciali  ond^  essere  resi  producivi, 
non  contando  le  maremme  che  non  vennero  censite,  ammonta- 
no fra  le  classi  diverse  in  cui  sono  suddivisi  a  Pertiche  cen«* 
soarie  980903  ;  e  quindi  in  confronto  ai  terreni  variamente 
coltivati  nel  ragguaglio  della  metà  circa»  £d  è  poi  a  rifletè 
tersi  che  pochi  sono,  e  di  ben  picciolo  valore  i  prodotti  paln* 
stri  che  si  ricavano  da  questa  grand^estensione,  molte  parti  po^* 
tendo  anzi  considerarsene  come  abbandonate. 

Ampio  quindi  è  il  campo  su  cui  nn^  industria  agrico* 
la  ben  diretta  può  esercitare  un^  influenza  benefica.  Non  pochi 
e  tutti  siQuri  sono  i  mezzi  dei  quali  essa  può  valersi  onde  ot- 
tenerne un  profitto  abbondante  e  non  dubbio.  Uso  opportuno 
delle  torbide  fluviali,  aperture  o  miglioramenti  degli  scarichi 
naturali,  ripari  contro  le  espansioni  del  mare  e  dei  fiumi,  ir<- 
rigazioni  dei  terreni  ch^  esser  possono  a  ciò  adattali  col  met« 
tere  a  profitto  i  movimenti  alternali  delle  maree  nei  tronchi 
inferiori  dei  fiumi  stessi,  e  finalmente  asciugamenti  meccani- 
6i  applicati  con  saggio  accorgimento  oflrono  altrettanti  spe- 
diend  con  i  quali  le  differenti  località  esser  possona  diversamen- 
te fertilizzate» 

La  scelta  della  via  a  seguirsi  è  però  subordinata  a  con- 
siderazioni moltiplici  di  economia  agronomo-industriale,  né  po- 
trebbe essere  utilmente  determinata  senza  di  una  valutazione 
giusta  e  sagace  delle  circostanze  fisiche  dei  luoghi,  e  degli 
stessi  effetti  che  avranno  a  produrre.  Ma  la  sicurezza  del  van- 
taggio non  può  essere  dubbia,  ne  temer  si  può  sul  tornaconto 
delle  operazioni. 

Basta  che  una  perseverante  attività  guidata  dai  lumi  del- 
Tagricultura,  dell^ idraulica,  e  della  stessa  meccanica  vi  con- 
sacri cure  pazienti  ed  avvedute,  ed  è  certo  che  i  risultati  a- 
vranno  a  riuscire  oltremodo  lusinghieri. 

Noi  non  temiamo  di  asserire  che  anche  considerando 
quest'importante  oggetto  in  via  puramente  economica,  non  vi 
può  essere  speculazione  paragonal^ile  a  questa,  giacché  uiuna  ha 
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dinaiirf  a  sé  im  campo  così  sicuro,  e  così  fecondo  da  cài  ritaiT' 
re  utilità  multiformi  e  progressive.  Una  volta  conciliato  lo 
scolo,  ogni  colpo  di  marra  crea  nn  benefizio,  ogni  lavoro  ben 
condotto  schiade  una  sorgente  sempre  maggiore  di  guadagno 
comecbé  alimentata  dair  azione  instancabile  e  possente  di  una 
natura  benefica. 

Non  può  essere  di  questo  momento  entrare  in  maggiori 
particolari  su  di  un  argomento  in  se  estesissimo,  e  che  esi- 
gerebbe altrettanti  sviluppi  quante  sono  le  situazioni  variatissi- 
me  da  redimersi.  Gli  esempii  di  quanto  si  è  fatto,  benché  non 
siansi  contemplate  dovunque  tutte  le  viste  che  sono  pure  in- 
dispensabili in  siffatte  operazioni,  nò  che  siansi  queste  saggia* 
mente  prescelte  e  cautamente  condotte,  provano  nondimeno  ir- 
recusabilmente la  verità  di  quanto  abbiamo  sovra  esposto. 

Verrà  un  giorno  senza  dubbio,  non  esitiamo  a  precon- 
nizzarlo,  in  cui  consociati  i  proprietarii  con  i  ricchi  nostri  ca- 
pitalisti si  accingeranno  ad  un^  opera  che  garantisce  ad  essi  tat- 
ti un  generoso  e  sicuro  compenso,  e  sarà  di  grande  giovamen- 
to alle  popolazioni  imitando  con  ciò  T  esempio  dei  nostri  pa- 
dri le  di  coi  vaste  ed  ardite  speculazioni  non  erano  mai  dis- 
giunte da  caldo  affetto  di  patria  e  da  un  amore  vivissimo  per 
la  sua  gloria  e  per  la  sua  prosperità. 

Così  mentre  F  intelligente  splendidezza  di  questi,  ammon- 
ticchiando, diremo  quasi,  altrettanti  monumenti  cospicui,  innal* 
lava  tra  i  flutti  la  regina  antica  del  mare,  Y  illuminata  civiltà 
d^i  figli  fatta  possente  dai  progressi  giganteschi  delle  scienze 
e  delle  arti  compierà  il  prodigio  sostituendo  con  immenso  loro 
profitto  ed  onore  a  maremme  insalubri  ed  infruttifere  vegetazio- 
ni ridenti  e  floridissime,  che  formeranno  nobile  ed  ammirato 
contorno  alla  veneranda  e  maravigliosa  loro  patria. 


M.  A.  SANFEBMO. 
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DIVISIONE 

DILLA 

PROVINCIA  DI  VENEZIA 

secondo  la  qualità  diverse  di  lerreDO  ctie  vi  esistono 
e  la  loro  atUludine  presente  alla  coltivazione 


Questo  Rtofisunio  è  dedotto  dal  Prospetto  particolareggiato 
ed  ufficiale  che  vi  tiene  dietro. 


L^Epilogo  che  segue  Ila  per  iscopo  di  dimostrare:  I.  Quan- 
ta »a  là  superficie  complessiva  della  Froyincia  suddivisa  nelle 
sue  classi  diverse.  —  U.  Quanta  quella  i  di  cui  prodotti  pos- 
sono considerarsi  come  pressocliè  sicuri,  o  poco  soggetti,  e  solo 
temporariamente  ai  danni  derivati  da  pioggie  copiose  combi* 
nate  con  alte  maree,  o  col  rialzo  dei  fiumi,  e  dò  in  forza  del 
loro  livello  che  ne  permette  lo  scarico.  —  III.  E  finalmente 
quella  di  cui  è  difficile,  ed  anclie  impossibile  in  via  ordinaria 
lo  scolo  nella  condizione  presente ,  o  die  va  sottoposta  a  per- 
nidosissimi  ristagni ,  ed  i  cui  prodotti  sempre  mesdiini  sono 
quindi  bene  spesso  resi  nulli  del  tutto.  Tutta  questa  periferia 
vastissima  è  suscettibile  di  miglioramenti  radicali  tanto  in  via 
idraulica  come  agraria^  ed  è  ad  essa  appimto  die  si  riferiscono 
le  osservazioni  retroesposte.  Questo  riassunto  merita  per  ogni 
conto  di  fermare  i  riflessi  di  ogni  amministratore  illuminato  e 
paterno,  ridiiamare  deve  le  cure  dei  possidenti  ad  occuparsene 
ed  ecdtare  Tattenzione  stessa  degli  speculatori,  giacché  offre  in 
sé  stesso  la  dimostrazione  più  luminosa  del  grande  vantaggio 
che  avrebbe  a  ridondarne  così  per  le  popolazioni  e  per  Io  Sta- 
to, come  per  i  proprìetarii  ed  i  cajutahsti. 
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DIVISIONE  DELLE  QUALITÀ 


I. 

Superficie 
totale  in  perti- 
che censuarìe 


li. 

Stabilnijent* 
coltivate 


Esigenti  specis 
provvedimeoi 


I.  Orli,  Ortaglie,  Giardini,  Frut- 
teti, Vigneti,  e  coltivi  da 
vanga 

IL  Aratorii,  ed  aratorii  arborati, 
e  vitali 


ni.  Aratorii  in  valle. 


I¥.  Frati,  e  prati  arborati  .  .  . 


V.  Ai^inatare  prative  odarbora- 
te 

Ì  Boschi,  boschi  cedui,  e  bo- 
sefaine  forti 
Boschi  e  boschine  dolci  . 
Boschi  cedui  misti .... 
PineU 


yjj    I  Risaje  da  vanga  .... 
l  Zappativi  in  valle  .  .  . 


Perl. 


28004 


642782 


8322 


155811 


12253 


23429 

12949 

2626 

UJ4 


20615 
19359 


927564 


28004 


642782 


1168S8 


12253 


23429 

12949 

2626 

1414 
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OSSERVAZIONI. 


non  moltiplìeare  di  tTop{>o  le  suddivisioni  si  sono  comprese  nella  pri- 
ma robrlca  tutte  le  qualità  distinte  di  coltivazione^  e  vi  si  sono  inclu- 
si anche  i  coltivi  da  vanga  in  quanto  che  esser  possono  suscettibili  di 
laTori  diL'genti. 

la  seconda  categoria  entrano  tutti  ì  terreni  aratorii  siano  nudi  come 
vitati,  ed  arborati  vitati.  La  coltura  di  questa  classe  è  quasi  sempre 

sicura. 

aratorii  in  valle  formano  una  classe  affatto  distinta.  La  loro  stessa  de- 
nomiiiazione  basta  a  persuadere  esserne  il  lavoro  bene  spesso  incerto 
0  soggetto  aeravi  disappunti.  Esigonsi  in£aitti  provvedimenti  avveduti 
onde  asdcorarlo. 

^  qaesta  categoria  si  comprendono  tutte  le  differenti  qualità  e  grada- 
zioni di  prati;  non  esclusi  anche  quelli  ove  esistono  delle  piantagioni. 
Viia  gran  parte  però  di  questi  terreni  sono  bassissimi ,  e  dietro  gli 
esami  che  abbiamo  fatto  non  esitiamo  a  ritenere  che  un  quarto  per  lo 
ffieno  deir  intera  massa  abbisogni  di  misure  particolari  tanto  sotto  il 
rapporto  dello  scolo  come  sotto  quello  della  coltivazione. 


lamo  comprese  in  questa  categoria  tanto  le  arginature  prative 
leardnatare  arhoraie. 


come 


s  arginature  arborate. 


^  di  questi  boschi  e  boscaglie  mancano  di  uno  scolo  felice ,  ed  è  a 
pesto  difetto  appunto  che  attribuir  si  deve  in  gran  parte  la  loro  poca 
prosperità.  Li  abbiamo  compresi  tutti  nondimeno  nella  Colonna  11^  es- 
i<^ndo  che  anche  nello  stato  attuale  danno  un  prodotto  sicuro. 

^je  da  vanga  sono  bene  spesso  a  peggior  condizione  ancora  degli  a- 
^torìi  in  vaile.  La  loro  coltivazione  è  non  di  rado  impedita  per  diffi- 
oltà  di  renderle  asciutte  quanto  importa,  onde  lavorarle.  £  per  quel- 
0  riguarda  poi  i  terreni  detti  zappativi  in  vaUe,  veggonsi  talvolta  tra- 
eorrere  molti  anni  senza  che  esser  possano  messi  a  profitto. 
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X.  Paludi  da  canna 
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XIL  Paludi  da  giunchi 

XIII.  Zerbi  in  genere 

XIV.  Valli  salse  alenate ,  semi- 

arginate  0  chiuse  da  gra- 
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Pert. 
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243564 


202554 
237892 
J 22711 


47794 
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840315 


23794 
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ODI  fra  1  prati  sortamosi  vanno  frequentemente  soggetti  ad  inondazioni; 
tolti  poi  abbisognano  di  una  maggior  facilità  di  scolo^  motivo  per  cui 
ebbimo  a  comprenderli  nella  terza  colonna,  quantunque  molti  di  loro 
siano  annualmente  fruttiferi. 

to  la  denominazione  generica  di  pascoli  si  comprendono  tutti  quei  ter- 
reni €he  presentemente  non  si  prestano  a  lavori  agricoli  valevoli  ad  uti- 
lizzarli, 0  perchè  sono  ordinariamente  soggetti  alle  aqne  per  mancanza 
di  ano  scolo  conveniente,  o  perchè  vanno  sottoposti  alle  espansioni  dei 
iiomi  e  delle  stesse  maree.  Dr  questo  numero  sono  quelli  che  avvicina- 
no i  ranur  bassi  del  Fo,  terreni  tutti  suscettibili  di  grandi  migliora- 
menti. 

la  por  mente  alta  stessa  denominazione  di  queste  tre  classi  pressoché 
abbandonatele  specialmente  all'ultima,  per  convincersi  quanto  sia  van- 
taggioso, e  diremo  anzi  necessario  di  occuparsene.  Quando  pure  le  o- 
perazioni  che  si  consigliano  si  limitassero  a  queste  sole  periferie,  sa- 
rebbe però  ancora  molto  esteso  il  teatro  su  cui  T  agricoltura  e  F  in- 
dustria potrebbero  agire  efficacemente.  Rese  quando  fossero  desse 
prodattive,  si  migliorerebbe  grandemente  la  condizione  della  Provin- 
cia?  che  non  di  poco  peso  nella  sua  economia  sarebbe  la  riduzione  di 
pertiche  censuarie  563,157  a  terreni  produttivi,  mentre  sono  questi 
per  gran  parte  e  bene  spesso  abbandonati,  e  causa  poi  sempre  dii  esa- 
lazioni perniciose. 

^  categoria  controindicata  abbiamo  riunite  tutte  le  diverse  qualità  che 
in  via  censuaria  portano  il  nome  di  zerbo.  Si  può  senza  timore  di  sba- 
SlJo  presupponerne  una  metà  per  lo  meno  suscettibile  di  essere  miglio- 
rata. 

iolissima  è  la  quantità  di  valli  dolci  arginate  che  si  trova  inclusa 
iella  classe  contro  indicata,  motivo  per  cui  non  si  è  creduto  di  farne 
ma  rubrica  particolare. 


Dìgitized  by 


Google 


296 


SAfPORTO   BO. 


DIVISIONI  DELLE  QUALJTA 


Superficie  totale 
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suarie. 


II. 
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coltivate  perti- 
che censuarie 


Riporto  somme 

XV.  Valli  salse  aperte 

Superficie  totale  della  Provin- 
cia censita Fert. 

XVL  Maremme,  stagni  e  terreni 
infruttiferi 


2,109147 
135564 


864» 09 


2,2447n 
154711 


Totale  della  Provincia  Pert.  2,399422 


Terreni  stabilmente  coltivati  Veti.  864109 


Terreni  di  un  prodotto  incerto^  o  quasi  nullOy  e  quindi  da 
migliorarsi  o  redimersi Pert 
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!  valli  controindicate  comunqae  stano  aperte  sono  però  censite  e  paga- 
no imposta  venendo  considerate  come  ragioni  private  di  pesca. 

Ila  categorìa  indicata  sotto  il  namero  XVI  si  trovano  ammalgamate  latte 
quelle  parti  della  Provincia  che  quantunque  misurate  non  vennero  però 
censite  come  che  di  niun  prodotto.  Una  parte  però  potrebbe  nulla  o- 
stante  alilizzarsi,  ne  sarebbe  fuor  di  ragione  valutarla  certamente  nel 
quarto  della  totalità.  Con  tutto  ciò  non  abbiamo  creduto  d^  includerla 
Della  III.  Colonna  del  presente  epilogo  in  quanto  che  è  nostra  inten- 
none  di  mettere  sott^  occhio  dei  nostri  concittadini  un  quadro  veridi- 
co della  condizione  presente  della  Provincia,  e  di  quanto  può  essere  in 
essa  prontamente,  e  radicalmente  migliorato. 
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COSHOS 

Essai  ^vne  descriptùm  phxs^pàe  iu  Monde  par  Alsx.  db  Hum- 
BOUDT.  Première  pariie.  Traduiit  par  H.  Faib,  un  des  Jr 
stran,  de  PQbservat.  de  Paris.  (Paris^  (846.) 

Contioaazlone  (0 

Il  elei  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalia  mente- profonda  che  lo  tolte' 
Prende  1*  imago,  e  fintene  suggello. 

Pia.  IL 

H 

Abbandoniamo  il  campo  dèlie  astrazioni  per  volgere  1*  attenzione  al  con-* 
«veto.  Trasportiamoci  col  nostro  autore  a.  quelle  marattgliose  regipiii  equato-» 
riali,  nelle  quali  lo  spettacolo  della  natura  porge  la  maggior  addizione  di  sta- 
i-iati fenomeni,  insieme  a  tutta  la  pompa  delle  forze.  Sulle  montagne  del  Cundi« 
namarca,di  Qatto,  e  del  Perù,  noi  possiamo  contemplare  tutta  la  famiglia  delle 
piante  e  tutti  gli  astri  del  ctelo.  Le  dense  foreste  spandono  nn  giovine  terde 
nella  atmosfera  infuocata,  e  gli  immensi  tersanti  delle  Cordigliere  9»  ne  testo- 
nò  alla  base  con  quasi  impetuosa  tegetazione  ;  mentre  a  poco  a  poco  ascen- 
dendo di  piano  in  piano,  discemi  nella  successione  delle  famiglie  quella  dei 
climi.  Dai  lepidi  greppi  delle  Ande  inghirlandati  a  ticenda  dalle  aralie  dalle 
andromade  e  dalle  rose  ascendi  al  freddo  Paramos,  e  tedi  venir  meno  sotto 
il  flagello  degli  uragani  i  fiori  a  piote  corolle,  e  alla  gracile  loro  eleganza  suc- 
cedersi squallidamente  i  poteri  tappeti  di  monocotiledoni  abbarbicati  a  fatica 
intorno  alle  nude  cupole  di  trachite.  Finalmente  le  somme  neti  alternano  le 
loro  candide  macchie  ai  tapidi  colori  rìterberati  dal  cielo  ed  imprigionando 

(i)  Yeggasi  il  Quaderno  precedente. 
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la  vita  faticosa  del  licheni,  fanno  eterna  lor  patria  le  ultime  cime.  Cosi  il  cielo 
8* accosta  alla  terra  colle  inflaenxe  atmosferiche  e  colle  snceessioni  dei  climi,  e 
la  terra  colle  sue  zone  diyerse  e  colla  ▼ieeada  deiW  sne  roccie,  rifletto  quasi  in 
aè  stessa  le  influenze  del  cielo.  E  questo  cielo  si  s?olge  anch*  esso  pomposa- 
mente intorno  all'ampio  paese,  e  rivela  ali*  osservatore  tutti  i  suoi  nfondi  : 
onde,  se  dall'  osservazione  dei  fenomeni  terrestri  protendi  lo  sg^uardo  alle 
stelle ,  discerni  insieme  la  nostra  Orsa  e  le  costellazioni  del  Centuaro  e 
della  Croce  del  Sud  (i)*  In  tanta  maestà  di  spettacolo  sembra  che  il  con- 
cetto della  creazione  non  si  comprenda  ma  si  avvicini ,  e  V  intelletto  possa 
per  qualche  guisa  travedere  1*  infaticabile  esplicamento  delle  forze  del  Cosmo 
*  onde  germinano  le  mirìadi  di  mondi  come  l'erba  di  una  notte  ,  (s). 

Or  per  tracciare  il  vasto  quadro  da  me  toccato  quaP  analisi  potè  a 
sembrar  sufficiente?  Come  puoi  descrivere  e  coordinare  un  atomo  e  un 
sole  senza  una  comune  condizione  che  li  governi?  11  pensiero  si  smarrisce 
in  feccia  airorizzonte  della  scienza,  e  dal  centro  del  cerchio  che  lo  circon-* 
da,  non  sa  qual  raggio  percorrere,  o  verso  qual  parte  della  periferia  deter- 
minare la  direzione  delie  indagini.  Sente  il  bisogno  d*un  concetto  univer* 
sale,  ma  le  vie  analitiche  ne  lo  allontanano,  e  scorato  dalle  imprese  fallite 
a  poco  a  poco  persuade  a  sé  stesso  che  la  creazione  fugga  alta  scienza.  Ma 
anziché  cedere  a  nuove  paure  é  da  tentarsi  una  miglior  via  :  che  se  gli  uo- 
mini non  conobbero  nuovi  fetti,  o  confusero  i  conosciuti  fu  per  imperfezio- 
ne di  metodi,  per  addizione  di  ipotesi,  per  brevità  di  vedute.  Imperciocché 
le  scienze  sperimentali  hanno  di  sovente  subito  un  inganno  comune:  hanno 
voluto  essere  soggettive,  malgrado  le  leggi  della  creazione  :  hanno  fatto  cen  - 
tro  Vio,  a  lui  subordinando  la  verità,  non  assoluta,  immutabile  ed  una,  ma 
condizionata  alle  ragioni  dell* intelletto.  Non  anno  considerato  che  T impor- 
tanza dell*  uomo  e  della  terra  sono  a  vicenda  relative.  Bisogna  invece  ima- 
ginare  il  vero  nel  centro,  e  intendere  per  vero  ciò  che  tutti  i  secoli  hanno 
provato ,  e  porre  la  terra  alla  circonferenza,  come  condizione  di  questo  ve- 
ro. Bisogna  una  volta  svezzarsi  dal  menomare  la  magnificenza  della  crea- 
zione ,  dal  subordinare  V  assoluto  al  contingente,  dallo  scegliere  a  centro  di 
moto  *  un  punto  quasi  invisibile  deli* universo»  (3).  Questo  metodo  po- 
teva sembrare  opportuno  alla  generalità  delle  scienze,  quando  T  occhio  non 

(1)  Cotmo9,  da  pag.  i6  a  i4« 

(2)  Guglielmo  Humboldt. 

(5)  Queste  parole  sono  di  Plinio  (II.  68),  come  sono  in  molti  luoghi  di 
Seneca  altri  veri  astronomici  non  meno  luminosi,  citati  dal  nostro  autore, 
particolarmente  intorno  alle  Comete.  Questi  fatti  fanno  maravigliare  che 
potesse  adottarsi  il  sistema  di  Tolomeo,  mentre  era  conosciuta  la  piccolez- 
za dei  nostro  mondo.  E  quando  Dante  scriveva  dei  cieli  (Par.  11) 

Questi  organi  del  mondo  questo  hanno. 
Come  tu  vedi   omai  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fenno, 

•20 
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Wleva  ad  éstendmi  okre  brerittìma  sfera ,  eqoMi  la  ctetM  niatiirt  ci  lor*' 
tàva  r inganno,  lasciandoci  credere  subordinati  ali*  umanità  tutti  i  corpi  dei' 
cpiali  ignorayamo  la  distanza.  Ma  poiché,  da  oltre  due  secoli,  Toccbio  mna» 
no  è  venuto  a  tanto  da  potersi  dire  Porgano  solo  della  contemplazione  del  * 
Cosmo,  e  i  fenomeni  della  luce  misurati  dal  telescopio  accertano  le  distan- 
ze, Tuomo  ha  conosciuto  la  sua  sfera,  e  deve  in  essa  esercitarsi,  la   crea-* 
zioneè  uscita  dai  limiti    dèlia    creatura    e    deve  subordinairsi  al  solo    suo 
autore. 

Or  se  fa  d*  uopo  cercare  fuori  dei  limiti  umani  un  vero  sperimentale  - 
cui  possa  riferirsi  la  generalità  dei  fenomeni,  nessuna  fondamentale  consi- 
derazione sembra  opportuna  quanto  quella  della  materia.  Ecco  il  centro 
concreto  da  cui  mosse  1*  Humboldt;  Se  la  materia  è  generatrice  di  forze 
nel  processo  del  suo  trattato  si  riveleranno  come  conseguenze  spontanee. 
Se  le  forze  generano  la  materia  ;  io  studio  medesimo  di  questa  materia  ago* 
volerà  lo  scoprimento  delle  sue  cause. 

Ma  nello  studio  della  materia  poteano  percorrersi  più  vie.  Impercu>&« 
ohe  puoi  considerare  i  fenomeni  nei  quali  si  esercita,  le  modificazioni  e  le  ' 
fasi  che  subisce  perennemente,  gli  organismi  meravigliosi  dei  quali  è  cu-^  • 
stode  :  per  le  quali  maniere  di  metodo  verremmo  di  nuovo  a  subordinare  • 
alle  condizioni   terrestrì  tutto  il  creato.  Era  dunque  d*uopo  dalla  osserva-  - 
zione  della  materia  desumere  un  vero  che  si  contemperasse  a  tutte  le  ge- 
neralità, e  non  porre  fondamento  in  una  certezza  che  non  avesse  bastato 
ad  esserci  scorta  fuori  della  sfera  terrestre.  Questo  vero  è  nel  moto.  11  mo- 
te si  accompagna  a  tutti  i  fatti  e  a  tutte  le  astrazioni  :  senza   moto  non  è 
tempo,  o   luogo,  forma,  o  potenza.   Ma  ciò  non  basta  ;  le  legg^  del  moto 
fra  corpi   terrestrì  non   sono  tutte  applicabili  agli  altri.  Egli  è  dunque  da 
scegliersi  anche  fra  i  moti  il  solo  certo  ed  universale,  anche  ad  infinite  di- 
stanze ;  e  tale  è  k   gravità  (i),   eolla  sola  scorta   della   quale  imprende 
r  Humboldt  la  sua  indagine  sulla  materia  del  Cosmo. 

E  dove  trattisi  di  gravità,  e  di  fasi  di  corpi  dipendenti  da  moti  sue-* 
cessivi,  e  perciò  verificate  nelle  condizioni  neccessarie  di  spazio  e  tempo, 

aVeva  forse   conosciuta  la  prepotenza  di  un  ordine  universale.  Però  è  da  ' 
credersi  che  attingessero  anch*  essi  il  vero  dall*  osservazione  e  l' errore  dalle 
ipotesi,  come  accade  a  tutti,  quando  vengeno  meno  gli  esperimenti. 

(i)  Non  si  accusi   d'errore   questa  espressione.  La  gravità  non  è'  un 
moto  in  sé  stessa,  nello  stretto  senso  della  parola ,  ma  è  sempre  tale  in  ef-  ^ 
fette.  Nelle  forze  della  natura  noi  sogliamo  distinguere  Venere  dall'  attuarsi  ' 
Dérchè  r  atto  è  palese  più  presto  che  la  potenza.  Ma  se  è  adequata  la  de- 
finizione della  natura  aata  dal  Carus  (vedi  Giom.  £ug.  fase,  prec.)  la  gra-^ 
vita  non  può  non  essere  un  moto.  Io  lascio  volentieri  alle  metafisiche    ar-  ^ 
gute  e  sottili  la   considerazione  del  moto  virtuale,  come   quella   che  non 
aggiunge  veruna  chiarezza  alla  cognizione  della  realtà.  A  ben   distinguere 
il  moto  virtuale  dal  moto  vero,  bisognerebbe  imaginarlo  latente  in  un  cor- 
po quietOi  ciò  che  in  natura  non  è. 
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lo  twpo  iriale  delle  nostre  rieerche  è  la  determinazione  numerica  dei  ra- 
ion medii,  cioè  la  miglior  possibile  espressione  delle  forze  per  mezzo  d'  un 
•egfoo  H  quale  manifesti  eiò  che  è  immutabile  sotto  l'incostanza  delle  ap- 
parenze. U  numero»  quasi  ultimo  geroglifico,  sembra  tuttora  serbare  quel 
carattere  di  potenza  che  gli  attribuiva  Pittagora.  Non  è  che  sia  mito,  sic- 
come un  tempo,  è  una  mitica  rappresentazione  del  vero,  è  un'imagine  del- 
la potenza,  e  insieme  per  noi  surrogato  alla  cosa  e  alle  vie  del  conosci- 
mento. In  quella  guisa  che  le  lingue  in  origine  poetiche  e  rappresentative, 
ridondanti  di  voci  onomatopeiche  e  di  tropi,  col  progresso  delle  civiltà  e  delle 
fosiodi  etniche  vanno  naturalmente  semplificandosi  verso  l'unità  d'un  Un-* 
guaggio  politico  e  filosofico,  finché  si  riducono  a  condizioni  numeriche;  co- 
si &nno  le  sciente  che  eminentemente  fantastiche  nella  loro  genesi,  abbrac-^ 
inaino  T ipotesi  come  una  neccessità,  e  il  mito  come  una  conseguenza:  fin«- 
chè  accumulando  gli  esperimenti  dalla  eomiglianza  dei  miti  risulta  sponta- 
nea una  tale  addizione  che  non  può  essere  che  il  vero  la  cui  espressione 
è  nel  solo  numero,  e  la  cui  natura  nell'unità. 

Ma  l'unità  non  è  per  noi  che  un' imagine  dell'infinito.  Osi  prenda  per 
essa  il  Cosmo, ' e  si  proceda  per  sintesi,  o  l'ultimo  atomo  della  materia  e 
ai  tenti  l'analisi,  s'avrà  per  Tuna  cercata  un'addizione  ineffabile  per  am- 
piezza, per  l'altra  una  divisione  impossibile  per  brevità;  •  l'infinito  sor-^ 
gerà  sempre  agli  estremi  delle  nostre  ricerche  e  quasi  a  guardia  dei  nostri 
voli. 

Però  è  d*  uopo  cercare  nel  solo  numero  quell'  avvicinamento  all'  unità 
che  non  si  può  d' altronde  sperare.  Noi  non  conosciamo  alcuna  forza  che 
«'esprìma  altrimenti  che  per  valori  numerici,  come  vemn  corpo  che  non 
soggiaccia  alla  gravità,  come  nessun  organismo  senza  materia.-  Il  numero 
è  dunque  fra  la  materia  e  la  creazione  U  nostro  solo  modo  d'intuizione,  e 
insieme  la  sola  espressione  delle  forze Dallo  sviluppo  del  qual  princi- 
pio non  si  vorrà  spero  dedurre  veruna  eccessiva  conseguenza,  o  credere 
che  noi  facciamo  del  numero  più  di  quanto  fece  lo  stesso  Humboldt  (i): 
£gli  è  nella  natura  di  questi  studi  che  si  tenti  conoscere  fra  le  cose  e  il 
pensiero  una  norma  di  espressione  e  di  ordinamento ,  onde  non  rimangané 
divisi  nella  mente  i  due  mondi  della  realtà  e  dell' intelligenza  che  sono 
concordi  neir  universo. 

La  teoria  nebulare  di  William  Herschell  apre  la  scena  del  Cosmoi.  Ar- 
mato del  piò  potente  telescopio  egli  diresse  le  indagini  agli  spazii  ovp 
nuotano  le  stelle  credute  fisse,  e  ne  considerò  le  varie  apparenze.  Sceve* 
rò  le  stelle  propriamente  dette  (soli)  dalle  nebulose  siderali  e  planetarie^ 
stabilì  finalmente  una  differenza  fra  quelle  masse  nebulose  che  possono  ri- 
solversi in;^forme  stellari  (réductibUt)  e  quelle  che  non  presentano  altro  a- 
spetto  che  una  massa  indistinta  di  nebulosità  fosforescente  (irréductiUes).  In- 

/      (I)  Cos«os,  pag.  83. 
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torao  a  queste  ultime  le  ripetute  osservazioni  hanno  vcnficato  eh'eii 
numero  e  forma,  ralB^urando  talvolta  il  bizzarro  andamento  di  una  nubo 
rotta  dal  vento,  talvolta  spiegandosi,  come  a  ventaglio,  o  raceogliendosi  in 
figura  annulare  con  raggiamento  crescente  dal  centro  alla  circonferenza.  I 
quali  mutamenti  di  forma  considerati  nel  numero  di  circa  2S00  nebulose  del- 
le quali  è  determinata  la  posizione,  e  verificati  particolarmente  in  quella  del- 
la nave  Argo,  d^  Orione  e  d'Andromeda,  ma  più  frequentemente  nelle  duo 
Magellaniche,  sarebbero  da  attribuirsi  secondo  Y  astronomo  inglese  al  con- 
densarsi d*  una  polvere  stellare  (star-dust)  intomo  ad  uno  o  più  centri,  se- 
condo la  gravità  ve  la  costringe  (i).  Herschell  avea  creduto  vedere  nelle  va- 
rie nebulose  le  fasi  successive  dei  corpi  celesti.  Humboldt  non  esitò  ad  ac- 
consentire al  celebre  inglese,  e  volle  piuttosto  dedurre  dalla  teoria  nehuìam 
una  teoria  Cosmica,  osservando  i  corpi  nel  passaggio  dall*  una  ali*  altra  fase  • 
nelle  ragioni  del  loro  mutamento  (2). 

Seguendo  1*  accennata  teoria,  la  nuiterta  Coimica,  disseminata  nelF  uni- 
verso, e  a  mano  a  mano  venuta  a  condensarsi  avrebbe  dato  origine  a  tutte  le 
forme  celesti.  Da  quella  polvere  informe,  sufiusa  pallidamente  sui  campi  della 
visioue,  sorgerebbero  nel  giro  dei  secoli  avvenire,  come  «orsero  nei  passati, 
nebulose  stellari  e  planetarie,  soli  e  satelliti,  asteroidi  e  comete.  Una  massa 
di  minime  stelle,  avvicinate  una  volta,  e  violentate  da  una  sola  attrazione 
verso  un  centro  comune  di  gravità,  avrebbe  prima  formata  una  nebulosa 
stellare ,  poi  una  stella.  Intorno  alla  quale  si  [sarebbero  successivamente 
condensate  quelle  frazioni  di  materia,  che  non  avessero  subito  quella  prima 
violenza,  obbedendo  piuttosto  a  parziali  attrazioni,  che  le  avrebbero  volte 
a  formare  altri  centri.  La  prima  generazione  sarebbe  quella  dei  soli,  la 
•eoonda  quella  dei  pianeti  e  degli  asteroidi  (3). 

Non  so  se  più  le  viltà,  o  gli  orgogli  inopportuni  conducano  a  tutto 
miscredere  :  non  so  se  V  amore  di  noi,  o  la  piccolezza  dell*  intelletto  che  si 
rifiuta  a  comprendere  le  grandi  cose,  ci  consigli  mentirle.  So  bene  che  è 
da  rimpiangere  che  venga  tuttavia  reputata  un'  ipotesi  vaga  e  fantastica,  que- 
sta teorica  luminosa,  proclamata  da  sommi  astronomi  e  ajuuta  dalle  successi- 
ve esperienza,  che  la  fanno  oggi  accettabile  più  d' ogni   altra  (4).  Le  secolari 

(i)  Cosmoiy  pag.  88  e  89  e  nota  52  pag,  iSi. 

(2]  QuelqueM  personrui  ònt  reproché  a  St.  d%  Humboldt,  de  iètre  monlré 
far  là  ifijidéleàson  programme,  d'avoir  abandonné  pour  des  hyyoihéseM  aventu- 
récM  l empirisme  pur,  quii  déclarait  devoir  ètre  son  seul guide  Ces  criiiquee 
nous  paraiuent  mal  fondées  :  d*un  coté  la  théorie  dfferschell  nest  pas  aussi 
dénuée  de  fondement  qu'on  pourrait  d^ahord  ètre  ienté  de  le  croire^  ...\  J>'un 
autre  coté  eUe  a  seule  permis  à  M.  de  Humboldt  de  coordonner  lensemblt  deM 

faits  quii  voulalt  exposer La  théorie  nebulaire  est  comme  l àme  du  CO" 

tmo9  Elle  en  relie  ensemble  toute»  les  parties,  et  donne  à  l  ouvrage  entier.. . . . 
une  unite  bien  reelle,  A.  de  Quatrefage,  Bibliothèque  Choisie  1846.  N.  i3,p.  37. 

(5)  Cosmos,  da  p^.  87  a  93,  Systeme  du  moude.  Laplace,  pag.  4^1. 

(4)  Oufibn  è  il  solo  eh*  io  sappia  aver  tentata  una  teoria  cosmica  dopo 
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condensasioni  a-venute  nel  nostro  pianeta,  e  non  più  revocate  in  dubbio  dai 
geologi  più  illuminati,  fanno  palese  una  genesi  originata  fìiori  del  nostro  tem- 
po, e  duratura  perennemente  nelle  terrìbili  lotte  dai  centro  alla  circonferenza 
della  terra.  Il  presente  calore  centrale  aggiunge  fede  all' omogeneità  d^unà 
massa  universalmente  dtfiusa,  e  ci  conduce  quasi  a  vedere  nel  centro  del  no- 
stro pianeta  la  sua  antica  nebulosa  che  si  condensa  (i). 

Ma  quesU  omogeneità  univerade,  fondamento  necessario  alla  teoria  ne^ 
hdare,  non  et  vico  solamente  indicata  dalla  nostra  sfera,  ma  da  nuovi  asteroidi^ 
Imperciocché  gli  areoliti  sottoposti  all'analisi  più  dilìgente,  non  rivelarono 
veruna  traccia  di  componenti  eterogenei,  e  apparvero  veramente  tali,  quali 
sarebbero  i  frammenti  di  quella  nebulosa  che  formò  il  nostro  sole,  i  suoi  i3 
pianeti  e  le  loro  lune  (2).  Però  quei  medesimi  corpi,  b  cui  natura,  e  fin  le- 
sistensa  fu  controvvertita  dai  nostri  padri,  aggiunti  ora  al  sistema  solare  co- 
me altrettanti  pianeti,  agevolano  V  ipotesi  d*  Herschell,  e  manifestano  le  cau- 
se delle  stelle  filanti  e  delle  bolidi  fino  ad  oggi  disconosciute.  Dacché  i  ri- 
tomi periodici  delle  stelle  filanti  hanno  consentito  le  più  accurate  osserva- 
sioni  la  loro  natura  planetare  é  da  tenersi  per  certa.  Or  se  il  Laplace  am- 
metteva r  ipotesi  inglese  ben  prima  dell*  esame  di  questi  nuovi  satelliti  del 
nostro  sistema  (3),  ella  sarà  certo  con  miglior  argomento  accettabile  dopo 
le  osservazioni  delle  bolidi  dal  12  al  li  novembre  1 833  rinnovata  negli  an- 
ni 18S4  1837  e  i858,  dopo  le  famose  grandini  di  pietre  nelle  notti  di  San 
Lorenzo  e  del  i8o3  in  Normandia  (4)*  e  le  frequenti  in  America  accompa- 
gnate da  tuoni  e  da  stelle  filanti.  Laonde  i  ritorni  di  queste  meteore  accom- 
pagnate dai  medesimi  feuomeni  e  i  costanti  risultati  delle  loro  analisi  per- 
suadono air  Humboldt  la  loro  natura  di  nebulosità  peregrine  negli  spazii, 
condensate  a  poco  a  poco  in  asteroidi,  e  precepitate  sulla  terra  ogni  qual 
volta,  troppo  avvicinate  alla  sfera  d*  attività  del  nostro  pianeta,  non  potreb- 
bero opporre  le  loro  minime  forze  ad  una  gravità  prepotente  (5). 

Newton  e  prima  di  Herschell.  I^  sua  ipotesi  d*  una  cometa  che  caduta  sul 
sole  ne  rimovesse  una  materia  successivamente  condensata  a  varie  distanze, 
oltre  allo  strano  assunto  di  voler  generare  i  fatti  universali  da  un  fenomeno 
particolare  e  anormale,  tende  a  menomare  la  creazione  limitandola  al  caso 
e  ad  un  solo  sistema.  Per  l*  insufficienza  di  questa  ipotesi  anche  nelle  sue 
con8eguen7.e  più  volgari  veggasi  la  citata  opera  del  Laplace. 

(I)  lei  la  tliéorie  à'fferacheU  donne  la  main  à  celle  de  Fourier  sur  la 
ehaieur  eentrale,  et  aux  grandes  idéei  géologiques  de  MM.  de  Buch,  et  Elie  de 
Beawnont.  A.  de  Quairelàges,  pag.  38. 

(a)  Cosmos,  pag.  i44«  t^ó  e  i{6  colle  note  corrispondenti. 

(3)  Systeme  du  monde,  pag.  427. 

(4>  Coemos,  pag.  i34  e  iSg  e  cote  relative. 

(5)  Ho  creduto  opportuno  non  diffondermi  in  lunghe  prove  su  questo  sog- 

Setto,  avuto  riguardo  piuttosto  al  nesso  dell'opera  che  alle  sue  parti.  D^altron- 
e  il  citato  articolo  del  Quatrefagcs  sopperisce  generosamente  al  difetto  della 
mia  illustrazione,  e  ad  evitare  ogni  plagio  io  dovea  fare  oggetto  di  questa  cri- 
tica piuttosto  le  parti  non  illustrate  ila  verun  giornale  contemporaneo. 
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Noi  non  dimenttchiamo  che  il  nostro  autore  rìferìsce  h  teoria  nebultf'^ 
re  con  quella  peritanza  propria  dei  dotti  ,•  che  non  n6ata  il  verosimile,  mf 
non  ammette  ciecamente  l' incerto.  Essa  é  tuttora  un'  ipotesi  la  più  vasta , 
la  pia  sperimentata ,  ma ,  Inngi  dall'  appartenere  alle  certezze ,  aspetta  se^ 
coli  e  secoli  di  prove.  Pur  non  di  meno  è  da  avvertire  eh*  essa  è  recata 
dal  Laplace  e  sostenuta  validamente  dall'Arago.  È  da  considerarsi  eh'  essa 
porta  il  nome  di  William  Hcrschell  ed  è  abbracciata  dall*  Humboldt  :  e  al 
aolo  prolTerire  di  tali  nomi  ricorre  spontanea  all'intelletto  una  riverenta 
fiducia  che  fa  ristar  volentieri  dalle  argomentazioni  sottili,  bisogno  di  scettici 
e  di  superbi. 

Ora  tentiamone  le  traccie  nella  formazione  d'altri  corpi  celesti.  Uorno-^ 
geneità  degli  asteroidi  è  un  fatto  né  pi&'  né  meno  ;  e  perciò  appunto  costi- 
tuisce il  più  valido  fondamento  di  questa  ipotesi.  Ma  non  cosi  agevolmen- 
te s'  ajuta  la  teoria  nebulare  colla  osservazione  delle  comete.  Imperciocófaè 
se  nulla  conduce  a  smentire  nella  loro  strana  natura  un  comune  carattere 
di  nebulosità,  nulla  conduce  a  provarlo.  La  scienza  ove  tentaste  nasconde- 
re a  sé  stessa  ciò  che  le  rimane  d'ignoto,  o  confondere  iu  un  solo  giudi- 
zio le  verità  e  le  dubbiezze,  moltiplicherebbe  gli  errori  per  impulso  di  va- 
nagloria, e  farebbe  altrui  revocare  in  dnbbio  la  verità.  Però  V  Humboldt,  Bì- 
lieno  com'  è  da  tendenze  pregiudicate,  s'  affretta  innanzi  tutto  a  porre  in  e- 
videnza,  che  malgrado  il  numero  delle  esperienze  verificate  sulle  comete,  la 
loro  natura  è  tuttavia  sconosciuta.  Un  solo  fatto  è  costante  in  tutte;  la  gra- 
vità, che  le  volge  al  sole  e  a  minime  e  massime  distanze  e  a  sempre  varie 
eccentricità  le  costrìnge  ad  intersecare  e  protendere  in  mezzo  ed  oltre  i  pia- 
neti i  loro  archi  vaporosi  di  luce.  Un  secondo  importante  risultamento  avreb- 
bero ai  nostri  giorni  ottenuto  le  osservazioni  d'  Arago  sulla  polarizzazione 
della  luce,  facendo  ammettere  nelle  comete  una  luce  riflessa  e  una  luce  pro- 
pria (  I  ):  onde  questi  corpi  potrebbero  considerarsi  quasi  una  specie  interme- 
dia fra  le  nebulose  stellari  e  i  pianeti.  Se  non  che  la  minima  loro  massa  (ifSooo 
della  terrestre),  l'enorme  lunghezza  del  cono  luminoso  che  traggono  seco  nel- 
lo spazio  (talvolta  eguale  al  semidiametro  dell'orbita  della  terra),  e  piò  di  tut- 
to la  varia  ampiezza  delle  loro  orbite,  recceutricità  non  comune  a  verun  pia- 
neta, e  il  loro  moto  ritardato  (2),  lasciano  tuttavia  troppo  vasto  il  campp 
delle  scoperte  perchè  si    possa  vantare  veruna  fondata  conquista-  Però  ba«r 


(1)  Le  osservazioni  d' Arago  su  questo  soggetto  datano  dal  1819.  Tutto 
porta  a  credere  che  nella  cometa  d' llalley  da  lui  osservata >  si  trovasse  della 
luce  del  Sole,  oltre  la  sua  propria.  C'est  là  une  combinaison,  dans  certaints 
plantteg,  ielle  que  Fénm,  offrent  un  exeìnpk  assez  ^óbahle  (Corniot,  pag.  xi8 
e  nota  5i  pag.  457Ì.  Arago,  Annuaire  i832,  pag.  216. 

(2)  Il  ressort  dune  comparaison  soigneuse  des  retours  successtfs  au  pérì- 
hélie  ce  fait  capital  que  les  périodeM  comprises  entre  1786  et  i858  on*  diminué 
ré^uitérment  de  revolution  en  revolution  La  t;anatton  totale  pour  la  52  ani  est 
d  unjour  et  Suo  (Cosmos,  pag.  119}. 
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sièri  «nó'féopó  di  queste  pagine  il  riferire  coli*  appoggio  del  nottro  nutoro* 
che  le  comete  potrebbero  considerarsi  altrettante  nebulosità  sferoidali  con 
pallida  luce  decrescente  verso  il  loro  centro,  e  fors*ancbe  altrettanti  astri  invec- 
chiati la  cui  materia  si  sarebbe  a  poco  a  poco  volatizzata  e  disseminata  nei  eie-* 
K(i). 

Lnngi  dair  esitare  ad  accogliere  questa  ipotesi,  oserei  dire  ch'essa  è  la  pi& 
accettabile  di  cpiante  fino  ad  oggi  se  ne  tentarono.  Reputerei  piuttosto  arbi- 
traria Tattmissione  di  un  eteri  eosmico  vagante  nello  spazio,  colle  cui  resisten- 
ze vogliono  spiegarsi  i  ritardi  accennati  nel  moto  delle  comete  ,  osservati  pi& 
particolarmente  in  quella  d' Cocke.  L*  Humboldt  accetta  come  verosimile  que-. 
sta  resistenza,  e  viene  per  tal  guisa  ad  ammettere  una  nuova  sostanza  prima, 
che  aggiunta  alla  moterta  cctmica,  ai  torrenti  della  luce,  e  ad  innumerabili  a- 
steroidi,  percorrerebbe  gli  spazii  più  remoti  :  ci^  che  parmi  nuocere  ali*  unità 
della  teoria  di  Heschell  e  allo  stesso  scopo  del  Comnos. 

La  quale  osservazione  non  sarà,  spero,  stimata  irriverente.  Ove  si  tratta, 
d'ipotesi  la  libertà  della  fede  è  diritto  di  tutti  ;  ed  è  perdonabile  la  miscreden- 
za quando  si  limita  ad  un  latto  parziale  che  non  giova  gli  universali.  Peròquel- 
r intimo  convincimento  che  mi  fu  scorta  fin  qui  sulle  traccie  del  nostro  autore 
sembra  rifiutarsi  ad  ammettere  la  presenza  di  quest'etere  cotniico^  come  di 
quello  che  fra  tanti  veri  sperimentali,  riroane  tuttora  gratuito  e  nudo  di  pro- 
ve. D' altronde  lo  stesso  nostro  autore  ci  fa  più  volte  avvertire  che  molto  tut-* 
tavia  si  desidera  a  conoscere  le  comete.  Di  molte  accennate  da  storici  documen- 
ti il  dove  ed  il  quando  sono  egualmente  ignoti:  e  le  stesse  i5o  conosciute  si 
presentano  sotto  apparenze  incostanti.  La  durata  delle  rivoluzioni  varia  da  3 . 
anni  ad  S8oo  (a):  variano  le  forme  delForbite  da  quella  pressoché  circolare 
della  comeu  di  Paje,  ali*  eccentricità  di  o.  S45  di  quella  d' Encke  ;  varia 
1* aspetto  del  nucleo,  e  la  forma  del  lembo  che  traggono  seco,  ora  semplice 


(i)  Coimos  da  pag.  ni  a  i a6  e  note  corrispondenti 

(2)  Fra  questi  due  estremi  possono  notarsi  tre  ordini  di  comete.  Nel  pri- 
mo le  più  considerevoli  sono  quelle  di  Encke,  di  Biela .  e  di  Fa^e  colle  rivolu- 
zioni relative  di  3  ,  6,  e  7  anni.  Mei  secondo  quelle  di  Halley  ed'Olbers  colle  ri- 
voluzioni da  70  anni  a  76. 1  ragri  dell*  orbile  delle  prime  sono  minori  di  quel- 
lo dell*orbita  di  Giove,  quelli  delle  seconde  lo  sono  di  quella  di  Saturno.  Il 
terzo  ordine  di  Comete  ascenderebbe  a  quella  del  181 1  cui  TArgelander 
attribuisce  il  periodo  di  3,ooo  anni  e  finalmente  a  quella  del  1680  la  cui  ri- 
voluzione si  compie  secondo  Encke  in  ^:8  secoli.  Questa  straordinaria  cometa  si 
allontana  dal  sole  per  44  raggi  dell'orbita  di  Urano,  cioè  a  circa  85ti  raggi  di 
quella  della  terra,  cioè  a  i5,ooo,ooo,ooo  di  miriametri.  A  tanto  enormi  distanza. 
SI  manifesta'  T attrazione  solare!  e  si  noti  che  tutto  porta  a  credere  altre  comete 
dopo  questa.  Ciò  non  di  meno  quando  si  paragonano  all' universo,  anche  questi 
ingenti  moti  sono  pressoché  un  nulla.  La  distanza  di  a  del  Centauro  dal  Sole 
equivale  ad  11,000  raggi  deir  orbila  d*  Urano,  e  quella  della  61. ma  del  Cigno  ; 
a.  i5,oooi  e  contultociò  non  abbiamo  vedute  che  aue  stelle  le  più  vicine  «1-  . 
la  terrà. 
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e  i[ua8Ì  an  cono,  ora  a  pia  «ode  e  ad  aicfaì  orbreVi  ora  immensi:  finalmeate  i 
loro  moti  di  traslazione  sonq  talora  eontrarìi. 

Oggidì  non  è  piCi  vero  eiò  che  Laplace  scriverà  delle  Comete  (i),  aver  Ui 
scienza  dissipati  i  timori  che  l'ignoranza  traeva. da  questi  suoi  miti  metereolo- 
gici.  L'opinione  della  nessuna  loro  influenza  era  già  comune  ai  tempi  di  Sene- 
ca (2).  Ma  la  certezza  che  alcune  comete  tornino  ad  intersecare  la  nostra  orbi- 
ta, le  diverse  apparenze  della  materia  che  le  compone,  e  più  di  tutto  i  lor  mo- 
ti ritardati  e  contrarli  sono  ora  altrettanti  risultamenti  delta  scienza  i  quali  mu- 
tano le  vaghe  e  fantastiche  paure  d'  una  influenza  fatale,  in  una  ragionevole  a- 
spettazione.  Imperciocché  non  è  strano  il  promettersi  che  verrà  giorno  in  cui 
gli  astronomi  sapranno  presagire  lo  scontro  d' una  cometa  colla  terra  o  con  al- 
tri corpi.  Quale  sia  per  essere  la  conseguenza  di  questa  enorme  addizione  sa- 
rebbe avventatezza  il  predire.  Forse  terribile  o  estrema,  forse  nessuna,  eccet- 
to una  meteora  luminosa,  uno  splendore  sporadico,  forse  una  pioggia  di  bolidi 
come  quelle  del  i5  Novem.  e  delle  notti  di  S.  l«orenzo.  Però  la  scienza  non  ri- 
mosse i  timori  ma  li  scemò  (3)  :  non  distrusse  le  ipotesi  antiche  ma  surrogò  Ì€ 
moderne.  Cosi  da  molti  vuol  credersi  (sebben  nessun  fatto  lo  provi)  che  le  co- 
mete arrechino  calore  :  e  forse  non  è  tutto  inganno. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  non  è  da  omettere  una  considera- 
zione che  il  lettore  avrà  forse  anticipata.  Non  era  per  avventura  inopportuno  ad 
una  descrizione  dell'  Universo  basata  sul  maggior  criterio  di  verità,  il  fare  og- 
getto di  molte  pagine  ciò  che  versa  tuttavia  fra  le  maggiori  dubbiezze?  La  se- 
vera critica  deir  Humboldt  non  ha  forse  dato  luogo  per  le  comete  a  quelle  &- 
cili  ipotesi  che  volle  altrove  bandire  dal  suo  trattato  ?  .  • .  Questa  osservazione 
osai  aggiungere  a  quella  particolare  suir  etere  cosmico^  nella  speranza  che  alle 
menti  illuminate  non  fosse  per  apparire  invereconda  :  essendomi  avviso  che  il 
Cosmos  non  raggiungesse  in  questa  sola  sua  parte  quel  carattere  di  unità  che 
maravigliosamente  sottostà  a  tutte  Taltre.  Per  la  qual  cosa  sarà  qni  tempo  che 
si  diverta  V  attenzione  da  questo  soggetto  ad  un  più  fertile  campo  d' osserva- 
zioni, e  si  cerchi  seguire  nell'  universalità  delle  cose  questa  unità  di  concetto 
che  sembra  smarrirsi  o  confondersi  neli'  esame  dei  singoli  fatti. 

Mentre  le  teorie  d*  Herschell  giovano  fortemente  le  nostre  indagini  sulla 
genesi  della  materia,  esse  non  cessano  dall'  agevolare  la  vìa  allo  scoprimento 
dell*  attualità  e  dei  mutui  rapporti  di  tutti  i  corpi.  Era  spontanea  conseguenza 

(1)  Syiteme  du  Monde,  pag.  53. 

(a  Ott  trouve  don»  Sénequt  nìtt  pretive  antz  «al  cluAtit  de  Vtmsvfhxii 
de$  cométes  Nat,  (fuoesi  VI l.  1  «j  et  a  1 ,  le  fkHoaopht  parìe  de  la  Comète  *  ^em 
fios  Neronù  pnnctpatu  latiinimo  vidimila  :  et  qui  comeiii  deiraxit  infcmiam  p 
[Cosmw,  nota  67  pag.  458). 

(3)  On  diraii  que  les  tendences  populaires  ont  revetu  une  forme  moin  «om- 
òre;  cesi  ainsi  que,  dans  Us  graàeuHB  vaUées  du  Rhin,  et  de  le  ^oselle  on  oc- 
corde  à  ces  agirei  si  longtemps  caUmniéi  une  tn/luence  òienfotsante  9ur  la  fecon- 
dité  des  viguoUei  [CotmoB,  pag.  127}^ 
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delh  toor»  mbolaret  9  traoeiare  un  pi&  vasto  sigtema  dd(*  utitVerso  nel  suo 
]mieBte:.«ci6  feee  il  celebre  inglese  colla  sna  ipotesi  sulla  posizione  del  sistema 
solare  rispetto  alle  stelle  alle  quali  sembra  appartenere,  e  sulla  posizione  di 
questo  intero  assembramento  di  stelle  rispetto  a  più  lontani  sistemit 

Dirigendo  successivamente  il  telescopio,  armato  a  costante  ingrandimento 
verso  tutta  le  regioni  dello  spaiio,  e  misurando  Tampiezza  degli  spazi  colla  co- 
stante ampiezza  del  campo  dello  stromento,  il  citato  astronomo  si  fece  a  sco- 
prire quali  spasi  sieno  più  popolosi  di  stelle,  mediante  la  cognizione  del  nu- 
mero e  della  grandessa  delle  stelle  nello  spazio  dato,  •  della  densità  delle  zo- 
ne cb*esse  compongono.  E  se  il  numero  delle  stelle  negli  eguali  spazi  varia 
in  ogni  direzione  proporzionalmente  alla  densità  del  loro  strato,  questo  nume- 
ro determinerà  la  lunghezza  del  saggio  visuale,  ossìa  la  distanza  dalla  terra  al 
limite  jesterno  dello  strato  siderale.  Perciò  gli  assi  dell'  assembramento  stellare 
cai  appartiene  il  nostro  sistema  solare  saranno  determinati  da  questa  distanza, 
giacché  nel  senso  del  grand* asse  il  telescopio  incontrerà  nella  sua  visuale  un 
maggior  numero  di  stelle  che  in  ogni  altra  direzione. 

Da  questa  operazione,  la  più  ardimentosa  fra  quante  1*  intelletto  ba  po- 
tuto osare,  risalta  che  rammasso  di  stelle  di  cui  facciamo  parte,  simile  ad  un' 
isola  nell'Universo,  sembra  formare  un  ellipsoide  a  grande  schiacciamento,  il  cui 
maggior  diametro  ammonterebbe  a  pressoché  800  distanze  da  Sirio  a  noi,  il 
minore  a  1  So  :  e  che  il  sistema  solare  vi  sarebbe  collocato  eccentricamente  nel 
senso  deirestensione,  fra  Sirio  e  la  costellazione  deli'  Aquila  (ma  più  presso  a 
quello  che  a  questa):  e  pressoché  nel  mezzo  dello  strato  stellare  nel  senso  del- 
la densità  cioè  nel  piano  stesso  della  via  Lattea,  la  quale  appunto  costituisce  la 
prospettiva  della  elipsoide  (i).  Se  il  sistema  solare  fosse  collocato  a  distanza  da 
questa  zona  (fiouche)  stellare,  la  via  lattea  ci  verrebbe  veduU  sotto  aspetto  an- 
noiare :  se  fossimo  collocati  alla  masrima  distanza,  la  via  lattea  non  sarebbe 
forse  visibile  al  maggior  telescopio,  o  prenderebbe  sembianza  di  nebulosa  con 
centro  opaco  (trréductiòle)  (a). 

<i)  QìMnt  à  Videe  que  nani  devotiM  novs  (aire  de. la  figure  reélìe  de  la  vote 
ìactée,je  trouve,  dans  Ké'pUr,  ce  passane  rémarqucAHe.  {Ejntomae  ^éstronomia^  Co- 
pemicanoe  1618  t.  1  lib.  i,  pag.  34-09):  **  sol  hic  noster  mi  altud  est  quam  una 
e^  fifiSf  nM$  major  et  clartor*  v«a,  (juia  propfior  quam  fixa.  Pone  terram 
tiare  ad  latus,  uno  semidiametro  vtoe  lacteae,  tunc  haec  via  ìactea  aiypareìnt  ctr- 
cultts  fMrvus,  vel  eUipsis  fHirva ,  tota  declinans  ad  latum  alterum  :  eritque  st- 
fn«(  uno  inflitto  con«piciia  quae  nunc  non  folest  nisi  dimidia  consfAd,  quovis 
momento  «  {Cosmos,  nota  34  pag.  gS). 
f  '  (Q)  L'aspetto  della  creazione  quanto  più  si  considera  più  giganteggia.  On 
j^Of^e  par  estime  à  18,000,000  le  nombre  des  étoiles  que  le  télescope  permei  de  dt- 
stinguer  dans  la  voie  lactée.  Pour  te  (aire  une  idée  de  ce  nomhre  U  sttffit  de  se  rap- 
peler  que  noUs  nevoyont  pas,  à  Voeil  nii ,  sur  ioute  la  surface  du  del  plus  de  8,000 
étoiles  :  tei  est  en  éffet  le  nombre  des  étoiles  comprises  enlre  la  première  et  la  tt- 
«teme  ^aadeur  (Cosmos^  pag.  169).  E  quanto  non  cresce  la  meraviglia  quando 
tutto  CI  persuade  che  le  remòte  nebulose  annulari  sieno  altrettante  vie  lattee  ! 
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Ma  1<><8U|£o  del  sistema  solare  rdàtìvamentò  Ma  sonr dd«ak  émwtutìié 
inerente,  non  si  arresta  alla  di  lui  posizione.  Fin  qui  àbbiailiiD  vedota  an^ìpoteNf 
sì»  la  quale,  per  quanto  sia  luminosa  e  profonda^  e  oonsenlata  dal'  cmnjJesM^ 
delle  esperienze,  non  cessa  però  dallappartenere  piuttosto  alle  isvestigaEioiii) 
ehe  alle  certezze.  Bimane  a  vedere  di  quali  risultamenti  fesse  feconda,  •  quali 
verità  scaturissero  dalle  viscere  tentate  dei  cieli,  nei  sùtemt  hinori  o  muiUpM,  e* 
nel  moto  proprio  9Ìderale» 

Quanto  alle  stelle  doppie  basterà  Tawertire  come  il  loro  eonosciuto  nio— 
vimento  rendesse  incontrovvertibile  la  presenza  delle  leggi  di  gravità  anche 
fuori  del  nostro  sistema  (i).  Questa  maraviglìoss  conquista  dell'astronomia  re* 
se  per  tal  guisa  universale  quel  medesimo  principio  al  quale  ella  doveva  le  pri* 
me  scoperte,  e  aggiunse  alla  teorìa  nebulare  im  tale  carattert  d^nnità  coi  8*a-' 
vrebbe  creduto  sogno  lo  sperare  (2). 

Quanto  al  moto  proprio  siderale,  sia  o  meno  prodotto  da  un  solo  centra 
di  gravità,  è  pur  nondimeno  un  fetto  indubitabile  devoto  alla  perfezione  degli 
attuali  istromenti  d* osservazione.  Che  se  per  il  sole  e  la  6i.ma  del  Cigno  non' 
fu  tuttavia  osservata  (forse  per  l'eccessÌTa  ampiezza  ddle  orbite)  nna  tale  rivo- 
luzione che  giovasse  a  scoprire  i  loro  centri  di  gravità ,  fu  però  accertato  il 
loro  moto  proprio  e  il  conseguente  mutamento  di  posizione  (3).  Un  tale  mu- 1 
taraento  relativo  della  6i.ma  del  Cigno  e  del  Sole,  ascenderebbe  secondo  BesSel* 
a  619,000  miriametri  per  giorno  mentre  Tassoluto  per  la  sola  stella  del  Cigno 
produrrebbe  nel  corso  di  <joo  anni  il  suo  traslatamento,  d*un  grado:  e  secondo 
Herscbell  il  satellite  più  vicino  alla  stella  principale  nel  sistema  (^}  del  Cancro 
avrebbe  già  compiuta  ed  ecceduta  nn*  intera  rivoluzione  (4)* 

Un  altro  vero  avrebbero  forse  raggiunto  queste  osservazioni  nella  Inoe' 
zodiacale  :  la  quale  può  ora  con  qualche  fondamento  attribuirsi  ad  un  anello  - 
di  nebulosità  planetari  aggirantesi  lira  Forbita  di  Venere  e  di  Marte.  Questo 
anello  aggiunto  al  corteo  del  sole  gioverebbe  a  compiere  nel  nostro  sistema  la 
catena  delle  fasi  della  materia  cosmica  nel  suo  passaggio  dalia  nebnlosifà  alla 
massima  condensazione. 

Dalla  enumerazione  di  questi  fatti  può  dedursi  con  tutto  il  diritto  la  spe- 
ranza d*  altre  scoperte.  Quanto  Bessel  ha  conosciuto  della  costellazione  del . 


(i)  11  numero  di  tali  astemi  componenti  certe  rivoluzioni  intomo  ad  un 
centro  comune  di  gravità,  eccedeva  nel  1837  i  ^^o^* 

(a)  Se  era  da  maravigliare  la  presenza  della  gravità  a  3 1,000  semidiame- 
tri delPorbita  d*  Urano,  come  abbiamo  avvertito  per  la  Cometa  del  1680  quan- 
to non  lo  sarà  per  i  sistemi  binari  ?  A  farsi  un*  idea  di  tali  distanze  basU  osser- 
vare una  delle  stelle  più  vicine.  Si  fingano  due  punti  che  rappresentino  il 
sole  e  la  tenra  alla  distanza  d*un  piede.  Seguendo  questa  proporzione  Urano 
sarà  a  19  piedi  dal  primo,  e  Vega  della  Lira  a  i4o  miglia  (ComoSi  nota  6 
pag.  484). 

(3)  Comnoi,  pag.  162- 16^,  e  note  102  pag.  i^S. 

(4)  h'h  pag.  91, 154-160,  e  note  pag.  497-483. 
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tligMr  «ol'Htisddl  del  Camero,  potrà  col  processo  delle  esperienze  renìr  «ono- 
«eiiilo  d*-«na  gran  parte  dea  corpi  componenti  1*  assembramento  stellare  cui 
appartiene  il  nostro  sistema.  Tutto  il  creato  si  muove.  La  durata  dei  nostri 
giorni  non  misura  i  suoi  moti  ingenti  ;  anzi  tutta  intera  la  storia  della  umanità 
basta  appena  a  raffigurare  un  istante  nelle  rivoluzioni  del  Cosmo.  Pure,  a  tanto 
è  giunta  la  scienza  del  numero,  che  questo  moto  non  solamente  s*  avverte  ma 
ai  misura:  laonde  non  è  vanitosa  illusione  il  voler  promettersi  verificato  dagli 
esperimenti  avvenire  ciò  che  non  s'ottenne  dai  passati,  o  appena  si  avverti  dai 
presentii  Imperciocebé  molte  fra  quelle  cose  che  noi  non  comprendiamo  non 
sono  per  awentnra  chimeriche  :  ma  bensì  arriva  che  non  si  fiicciano  preda 
dell* intelletto,  perohé  i  tempi  e  gli  spazii  umani  Tengono  meno  dinanzi  ad 
esse.  Che  se  noi  potessimo  afirettare  1*  avvenire,  quasi  sfuggendo  ali*  istantanea 
davate  dei  nostri  secoli,  vedremmo  esercitarsi  negli  efletti  ciò  che  appena  am-- 
mettiamo  esser  causa.  La  qual  cosa  è  tanto  vera,  che  oggimai  può  con  certezza 
presagirsi,  che  sia  per  accadere  nell'universo,  per  forza  di  cause  conosciute  alla 
acienza  sola,  un  effettivo  mutamento  di  posizioni  siderali.  11  moto  proprio  degli 
astri,  il  moto  di  traslazione  del  nostro  intero  sistema,  la  subita  apparizione  di 
stelle  ignote,  il  dileguarsi  d' alcune  conosciute,  e  soprattutto  il  cangiamento 
dell*  inclinazione  deli*  ecclittica,  sono  altrettanti  veri  indubitabili,  i  quali  non  ' 
possono  fare  che  non  muti  la  condizione  attuale  del  nostro  mondo.  Però  verrà 
giorno  in  cui  le  brillanti  costellazioni  del  Centauro  e  della  Croce  irraggino  le 
nostre  latitudini  boreali,  e  non  sorgano  piò  sul  nostro  orizzonte  Sirio,  e  il  bal- 
teo  d'Orione:  mentre  le  stelle  di  Celeo  (fi  e  a),  e  del  Cigno  (S)  e  finalmente 
fra  dodicimila  anni  la  bellissima  della  Lira  (Vega)  serviranno  successivamente 
a  determinare  la  posizione  del  polo  nord. 

Eglié  per  tal  guisa  che  1*  uomo  oceupatore  di  si  piccolo  spazio  e  condì*- 
sionato  a  sì'  breve  giro  di  giorni  può  costringere  nel  suo  concetto  i  lati  campi 
dair  universo,  e  i  secoli  piò  lontani.  Tanta  mirabile  potenza  di  moto,  più  ar-> 
eana  del  firmamento,  veloce  e  libera  piò  della  luce,  era  creata  a  soggiacere 
alle  povere  condizioni  d'un  effimero  organismo!  Noi  percorriamo  T immenso 
ooir intelletto,  l'infinito  colla  speranza,  e  siamo  un  punto  nello  spazio,  un 
istante  nel  tempo.  Quel  raggio  che  si  sprigiona  da  una  stella  remota  al  mo- 
mento del  nostro  nascere,  arriverà  sulla  terra  migliaia  e  migliaia  di  secoli  dopo 
la  nostra  morte  <  i  ). 

Se  non  che  il  cielo  moltiplica  le  sue  zone ,  e  il  pensiero  i  suoi  voli.  La 
scienza  *  com'  uom  che  va  né  sa  dove  riesca  (a)  i,  non  sa  spiegar  a  sé  stessa  la 
prepotenza  della  sua  indagine,  non  sa  quali   ^ven  si  aggiungeranno  alle  sue 

(i)  iTerschett  éstimait  qut  la  lumière  èmist  par  Ics  demières  nélmleiues, 
encore  viiible  dan§  son  téle»cope  de  4o  fìieds,  devait  employer  jtrés  de  deus  mil- 
Uons  d^annéts  pour  venir  jta(ptk'à  nau$  {Cotmot,  pag.  176  e  nota  21),  e  si  noti 
ohe  la-  luce  percorre  3o8oo  miriametrì  in  un  secondo. 

(a)  Purgat  li. 


Dìgitized  by 


Google 


324  RIVISTA   BIBLIOGRAFICA 

corone.  TiO  iprìiùe  ^eoperte  formano  coli*  ultime  un  tolo  vero,  h  scienn  dfi , 
secoli  diviene  retaggio  di  una  generazione,  e  l' umanità,  quasi  un  solo  uomo 
immortale,  vive  nel  passato  e  nell*  avvenire.  Però,  netto  spettacolo  dell'  uni- 
verso, malgrado  i  limiti  che  rappresentano  alla  cosciènza  la  minima  nostra 
natura,  non  possiamo  cessare  da  un  nobile  orgoglioso  disconoscerne  la  dignità. 
11  mondo  fugge  quasi  a  sé  stesso  avvicenda  moti  e  apparenze,  nasce  e  muore 
ogni  giorno  sotto  condizioni  mutate:  ma  non  per  questo  fugge  alla  scienza,  né 
può  fare  difessa  non  penetri  V  immutabilità  delle  cause  nella  ingannevole  vi- 
cenda delle  sembianze.  Però  il  prijnato  umano  non  è  tanto  etidente  nella  po- 
tenza o  neiratto,  quanto  nella  sua  storia,  non  è  nelPuoroo  ma  nell*  umanità: 
imperciocché  nessuno  potrà  rendere  ignoto  ciò  che  oggi  è  accertato,  o  togliere 
agli  avvenire  leredità  dei  presenti.  I^a stessa  considerazione  delle  due  immense 
necessità  di  tutti  gli  esseri,  del  tempo  e  dello  spazio,  mentre  conduce  a  para^ 
gonare  i  moti  del  Cosmo  alla  nostra  breve  cronologia  e  persuade  che  T'hanno 
dei  corpi  ai  quali  tutti  i  nostri  secoli  sono  come  un  giorno  a  noi,  mentre  an- 
nienta la  nostra  natura  nella  sua  essenza,  la  sublima  e  ne  rivela  il  predominio 
nell'ampiezza  dei  pensamenti.  Né  ciò  s* accuserà  d'esuberanza,  se  vorrà  med^* 
tarsi  come  la  scienza  emendi  veracemente  Terrore  dei  sensi,  facendo  per  noi 
delle  cose  non  più  un  limite  ma  uno  stromento. 

Supponiamo  per  un  istante  che  la  nostra  vista  ecceda  le  forse  del  più 
potente  telescopio,  e  che  le  nostre  sensazioni  di  durata  subiscano  una  tale 
contrazione  onde  possano  in  un  punto  comprendere  i  maggiori  intervalli  del 
tempo.  Questa  imagine  del  nostro  autore  è  per  lui  efficace  a  mostrare  che  i 
fenomeni  celesti  non  sono  simultanei  che  in  apparenza  e  ad  aiutare  il  pensiero 
nella  contemplazione  dei  grandi  moti  dell'  universo.  Per  noi  gioverà  a  dimo- 
strare quanto  raggiungerebbero  i  sensi  se  fossero  contemperati  all'  intelletto. 
Quale  infatti  sarebbe  lo  spettacolo  del  creato  se  queir  ipotesi  potesse  Terìfi- 
carsi  ?  .  .  . .  Ecco  sparire  dal  cielo  quella  ingannevole  sembianza  d' una  quiete 
che  non  è,  e  innumerevoli  corpi  moversi  in  vortice  come  polverìo  turbinoso 
di  foco  e  d'oro  :  ecco  le  erranti  nebulosità  condensarsi  e  dissolverà  intomo  a 
noi,  luminose  di  miriadi  di  soli,  incoronate  di  satelliti  e  di  comete:  ecco  tor- 
renti di  luce  versarsi  sull'orizzonte,  e  dallorizzonte  prorompere  come  vulcani, 
e  la  via  lattea  sfasciata,  come  si  lacera  una  benda,  lanciare  i  ruderi  del  suo 
grand*  arco  a  precipiti  avvolgimenti  (i).  Non  piò  Fazzurro  dei  cieli  solcato  da 
qualche  dardo  di  luce  dagli  asteroidi,  non  piò  il  bianco  bagliore  dei  remoti 
strati  di  stelle,  ma  un  raggiamento  universale,  e  un  violento  succedersi  di  ro- 
teazioni: non  il  silenzio  delle  placide  sere  ma  un  rimbombo  di  meteore  come 
vicenda  di  lampi  e  tuoni.  E,  in  mezzo  a  tanta  sembianza  d'enormità*  tutto  è  or- 
dinato a  provare  la  certezza  d' un  solo  moto,  e  d' un  *  immobile  motor  pri- 

(i)  Menchdl  sùupqonnt  daia  eetu  portie  de  la  comch€  stellatre  urne  tea- 
dance  à  la  ru)}turt  etc.  (CoimoS;  pag.  169  >  e  Arago  ^nmiotre  iS43ipa^ 
gina459). 
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no  9  (i)  c&e  gira  intorno  a  sé  ogni  uniute  (a)  :  tuUo  conduee  u  sentire  una 
eerìe  di  mondi  sovrappoeti  con  perpetue  addizioni  e  aggirati'  topi»  òrbite  im-^ 
nensurabili,  tatto  éomprova  nella  materia  il  moto,  nel  moto  la  fona,  e  in  qui- 
eta una  genesi  incessante.  Appena  ▼ediita  fra  Sirio  e  T Aquila  questa  nostra 
isola  siderale,  ecco  altre  isole  maggiori  e  dopo  quelle  altri  continenti.  Quanie 
mekaviglie  vedrebbero  gli  occbi  se  fossero  fedeli  alla  scienza!  Quanti  corpi 
che  la  distanza  non  consente  discemerei  quanti  altri  opachi  o  poveri  di  luce 
vanno  forse  compiendo  i  loro  inefiabili  rivolgimenti  dopo  le  nebulose!  ! 

Sembra  che  a  questo  punto  della  scienza  del  Cosmo  il  limite  fugga 
quasi  da  sé,  e  il  concetto  dell*  infinito  non  sia  avventata  baldanza,  ma  quasi 
spontanea  rivelazione  :  che,  sebbene  l'assenza  d'ogni  limite  solamente  si  possa 
comprendere  per  via  negativa,  come  non  si  comprendono  le  cose  prime,  se 
non  per  la  negazione  di  ogni  causa,  havvi  però  nel  pensiero  una  specie  di 
coscienza  d*  una  cosa  maggior  d'ogni  cosa,  e  come  un  desiderio  dell*  itifinilo, 
che  per  qualche  via  sopperisce  agli  inaccessibili  'esperimenti,  e  quasi  klo« 
leggia  nel  cuore  ciò  che  non  si  rafifigura  nell*  intelletto. 

Perdoni  il  celebre  autore  piuttosto  a  sé  stesso  che  alle  mie  parole  quo* 
sto  frequente  deviare  dalla  scienza  e  guardare  all'estetica  del  vero,  piuttosto 
che  alla  severa  sua  storia.  Ella  è  una  condizione  necessaria  dell*  anima  che» 
ove  intenda  a  cose  sublimi,  aneti  a  farsele  oggetto  di  durevole  contempla- 
zione, e  quasi  invaghita  della  sua  stessa  maraviglia,  se  la  rinnovi  in  vario 
forme,  ne  affacci  tutti  i  lati,  ne  indaghi  gli  esplicamenti,  e  tenti  Tinno  del 
cuore  alla  somma  delle  bellezze.  Non  si  può  lasciarsi  conduire  da  una  mcano 
quale  è  quella  dell*  Humboldt,' dentro  i  santuarii  del  vero,  senza  che  un  a-» 
more  profondo  costringa  il  cuore  ad  amoreggiarlo:  non  si  può  protendere 
una  sola  volta  1*  acume  della  pupilla  nei  campi  del  firmamento  »  senza  un 
pensiero  al  pensiero  umano,  e  un  ritomo  a  Dio.  L'intelletto,  cui  è  istinto 
e  destinazione  l'espandersi  da  per  tutto,  quanto  più  s'innalza  verso  le  cause 
più  ne  sospira  il  conoscimento;  perchè  i  sublimi  contentamenti  del  vero^ 
una  vòlta  provati,  si  mutano  in  bisogno  e  quasi  in  seconda  vita.  Perdona* 
bile  impazienza  d'ogni  limite,  poiché  nessuna  bellezza  può  surrogarsi  allo 
spettacolo  dell*  infinito .'  I 

Però,  risalendo  colla  &ntasia  e  coli'  affetto  dove  fummo  scorti  dal  nu- 
mero e  dalla  certezza,  a  quanti  liberi  intendimenti  •  a  quanti  voli  intentati 
non  può  suscitarsi  la  mente?  Mentre  la  tioria  neòulare  segue  l'onnipotenza 
creatrice  nella  condensazione  dei  corpi ,  e  quasi  la  vede  attuarsi  solenne- 
mente ;  mentre  le  costanti  osservazioni  rinchiudono  il  nostro  mondo  entro 
un  oceano  d'altri  mondi,  e  dopo  questi  oceani  infiniti  rivelano  altre  nebu- 
lose che  si  condenseranno;  mentre  la  scienza  rifiuta  quei  limiti,  che  le  in- 
veterata ignoranze  solevano  porre  al  creato  ;  mentre  ogni  cosa  sembra  ac- 

(i)  Aristotile. 

<s)  Dante,  Parad.  II. 
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«ennare  ti  Irapasm  della  materia  per  la  successione  delle  forme ,  un  setifl^ 
d*  arcana  trepidasione  ci  dipinge  il  cessare  di  queste  forme  come  una  ne»> 
eessità  di  natura.  Il  sole  generoso  di  tanta  Ince  profusa  da  secoli  e  secoK 
da  Mercurio  a  Nettuno  e  fino  a  44  semidiametri  dell'orbita  d'Urano,  da 
chi  riceverà  risarcimento  di  tanto  tesoro  che  gli  vien  meno?  Dovrà  anche 
esso  condensarsi  e  subire  le  ultime  fasi  della  materia  ?  e  che  avverrà  allon 
^ella  terra?  Non  era  estranea  a  questo  timore  la  stessa  mente  di  Newton, 
quando  presagiva  che  verrà  giorno,  in  cui  questo  nostro  sistema  dovrà  ri- 
correre al  suo  facitore,  perchè  gli  rinnovi  e  ricomponga  il  suo  cessato  ordi- 
namento. Verrà  giorno  in  cui  i  nostri  pianeti  saranno  ciechi  pellegrini  neN> 
r  immensità,  o  tutti  eoncentrati  nel  sole  compiranno  una  forma  e  un'orbita 
nuova,  (orse  vertiginosi  intomo  ad  nn  punto  che  non  è  per  anco  formato  (i>. 
Ma  abbenchè  nulla  sia  impossibile  al  Creatore,  io  non  so  indurmi  a  pen- 
sare che  la  luce  del  nostro  Sole ,  una  volta  venuta  meno ,  debba  per  noi 
ricrearsi,  o  che  il  menomare  d*  una  stella  le  miriadi  dei  mondi  rechi  alcun 
che  di  anormale  nell*  Universo.  Imperciocché  V  ordinamento  del  Cosmo  é 
ben  lungi  dall* essere  nel  sole  e  nella  terra.  Anzi  nello  svanire  delle  forme 
e  neiravvicendarsi  dei  moti  è  più  ferma  la  legge  che  li  creò.  La  qual  legge 
cesserebbe  dall* essere  infinitamente  grande,  ove  si  volesse  estorre  il  nostro 
sistema  dalle  condizioni  del  tutto.  Per  quanto  tuttora  lontano  dal  compiersi 
questo  mutamento  di  forme  è  forse  da  secoli  cominciato.  Come  di  tanti  or* 
ganismiy  disotterrati  dalla  rara  sagacia  di  Cuvier,  non  rimane  veruna  traccia, 
cosi  non  ne  rimane  di  tanti  mondi  che  forse  pre vissero  a  questo,  e  non  ne 
rimarrà  dei  presenti.  Cessiamo  dunque  una  volta  dal  porre  limiti  umani 
air  Onnipotenza.  Confessiamo  piuttosto  che  il  cessare  del  nostro  sole,  men- 
tre sarebbe  per  noi  un  finimondo,  non  lo  è  per  1*  Universo,  più  di  quanto 
lo  fu  fino  ad  oggi  l' inavvertito  cessare  d' una  specie.  Ciò  toma  spontaneo 
a  quanto  volli  toccare  suU'  esordire  di  questi  cenni  :  l' uomo  é  solamente 
grande  agli  occhi  dell*  ignoranza  :  bensì  V  intelletto  è  prepotente  »  e  sllorm 
veramente  ri  estolle  quando  si  discatena  dall'uomo. 

Avrebbe,  io  credo,  bastato  a  rendere  il  Vico  immortale,  Taver  sceve- 
rata la  scienza  dalle  assurde  conseguenze  del  Panteismo,  ponendo  nella  ma- 
teria il  conato,  nei  corpi  il  moto,  nei  moti  le  forme,  la  quiete  nel  solo  Id- 
dio (q).  Questa  religiosa  teorica  riceve  oggi  dall'Humboldt   un    nuovo  ca-^ 

(i)  V  esame  di  questa  opinione  di  Newton  può  leggersi  nella  già  citata 
opera  di  Laplace.  Cap.  VI. 

(a)  Antich.  Sap.  Ital.  Cap.  IV.  Ho  qui  voluto  congiungere,  sebbene  non 
lo  si  voglia  da  molti ,  la  migliore  delle  scuole  filosofiche  alle  conseguenze  del* 
Tesperieoza  per  aggiungere  onore  alla  sapienza  italiana,  e  testimonianza  auto- 
revole alle  scienze  attuali.  A  mostrare  poi  la  compatibilità  dei  citati  veri  astro- 
nomici colla  Genesi  rivelata  dovrei  aggiunger  l'esame  della  recente  opera  :  De 
ìa  Cotmogonie  de  Móìse  comparee  aux  faits  gédogiquei,  eie  par  Marcel  de  Ser- 
res  illustrata  dalla  BibUothéque  de  Genève  i5  settembre  1847.  Ma  non  era^que- 
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ratiere  di  verità.  Nd  ((mU  e  nel  guanto  di  tutti  i  corpi  *  il  moto  sembra 
^  essere  coadizione  necessaria  della  genesi  della  conservazione  e  dello  svi- 
,  lappo  »  (0.  Ciò  che  vedemmo  delle  nebulose,  dei  pianeti,  delle  comete  e 
degli  asteroidi,  vedremo  successivamente  di  tutti  gli  esseri.  Quella  gravità 
che  costringe  tutfo  ua'^sisrtema  di  mondi  non  cessa  dal ,  manifestarsi  presente 
ai  minimi  aggregati  d'ogni  sostanza  :  quell*  impeto  d'  espansione  di  calorico 
e  di  luce,  che  a  poco  a  poco  condensa  una  nebulosa,  e  fa  simile  la  nostra 
terra  ad  un  sole  incrostaXo  (2)  y>8l  presenta  -omogeneo  e  perenne  nelle  fu- 
sioni dei  corpi  pia  refrattarii  e  nel  prorompere  dei  vulcani,  nelle  correnti 
elettro^magnetiche,  e  nelle  terribili  guerre  del  mare  e  deiratmosfera;  e  fio 
nel  bagliore  d' una  scintilla ,  nella  vita  d*  un  infusorio,  e  nelle  polveri  mi- 
croscopiche fecondatrici  dei  fiori.  {wrh  contimiato) 


F.  SCOPÓLl. 


sto  lo  scopo  deirHumboldt  e  perciò  non  è  il  nostro.  Né  le  cose  accennate  sem- 
brano potersi  accusare  di  veruna  collisione  coi  libri  sacri. 

{%)  Comoi,  ^9^,  169. 

(2)  Ivi,  pag.  i68. 
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IHEMORIA 

DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCO  GARA  ARA 

DIBBTTOBS  DBLl'  I.  B.  HVSBO  D'AUtlCHITA  DI  SPALATO  B  DBGLI  SCAVI  DI 
SALONA  BC.  LBTTA  IL  20  SBTTBMBBB  1847  BBLLA  SBZIOBB  d'aBCHBOLOGIA 
K  OBQGBAHA   DBL  BOKO  CONGBB880    DBGLI   SGOBBI  ATI  ITALIABI  A  TBBBZlà 


Salona^  F  antica  capitale  de^  Dalmati,  che  fece  saperi)!  del 
800  ambito  trionfo  Metello,  Cosconio,  FoUione,  Aagasto  e  Ti- 
berio; che,  rovinato  Gabinio  e  Pompeo,  accrebbe  la  fortuna  di 
Cesare;  che,  a  seconda  de' politici  rivolgimenti,  fa  repoblica, 
convento,  eolonia,  metropoli,  prefettara,  poi  T  arsenale  di  tutta 
la  costa,  ano  degli  emporii  del  romano  commercio,  e  la  città 
prediletta,  coi  Diocleziano,  lasciato  il  trono,  prescelse  fra  tut- 
te; Salona  è  certamente  per  F  archeologo  uno  de' più  impor- 
tanti punti  del  sovverso  orbe  romano  neirAustria.  Ella  era  in 
antico,  è  par  verosimile,  la  lUende  (lUeide,  o  Illina  o  Illena) 
di  Apollonio  da  Rodi,  stabilita  da  Ilio  figlio  d'Ercole  (1230 
a  G.)  ;  che ,  oltre  a  una  testimonianza  del  Madie ,  e  a'  dotti 
ragionamenti  del  padre  Parlati,  stanno  per  questa  opinione 
alcune  particolarità  di  quell'agro  medesimo.  Dappoi  mutò  no- 
me e  destino.  L'età  mitologica  la  ricorda  due  volte  in  con- 
tatto con  Giasone,  che  moveva  per  alla  Golchide  al  conquisto 
del  vello  d' oro,  e  dal  quale ,  a  ricambio  di  generosità,  ebbe 
poi  uno  dei  tripodi  rubati  al  tempio  d'Apollo  ;  e  nella  guerra 
di  Troja,  ove  Salona  forni  a'  Greci  contro  Priamo  settantadoe 
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galereb  Giulio^  Gesara  ò  fra  tatti  gli  stòrici  e  geogrifi,  greci 
e  latini,  che  ne  discorrano,  il  primo,  e  la  chiama  eppUum 
munàum.  Fatta  grande,  avanti  la  terza  gaerra  dalmatica ,  fa 
assediata  da  Cecilio  Metello,  Cneo  Cosoonio,  Marco  Ottavio, 
Asinio  Follione ,  e  fiatone  duca  de'  Dalmati,  de'  quali  tre  soli 
la  vinsero.  E  tanta  si  era  la  gloria  di  qae'&tti,  che  Orasio 
cantava  gli  eterni  onori  del  trionfo  di  Follione;  Virgilio  ce-> 
lebrava  il  natalizio  di  Salonino^  Roma  decretava  i  trionfi  dal- 
matici, e  donava  a'Salooitani  la  sna  cittadinanza.  Ajutata  dagli 
innovamenti  civili  e  dalle  strade,  che  Angusto  e  Tiberio  ave- 
vano battute  in  tulle  direzioni,  i  prefetti  Didio  Giuliano,  Apro- 
niano,  Dione  Coccejo  Cassio,  Costanzo  Cloro  e  Tarquinio  la 
ingrandirono.  E  fu  in  sul  nascere  del  secolo  quarto  che  Dio- 
cleziano la  prescelse  a  suo  domicilio,  rifacendola,  come  scrive 
Porfirogenilo,  tutta  quanta.  Ogni  maestrale  di  Dalmazia  risie- 
deva a  Salona  ;  san  Pietro  mandò  Doimo  a  stabilirvi  una  sede 
vescovile,  si  che  la  fu  prima  fra  tutte  in  Dalmazia,  e  Tito, 
discepolo  di  san  Paolo,  vi  predicò  prima  d'ogni  altro  il  Van- 
gelo. Se  non  che  d^ allora  i  Salonitani,  abbandonati  all'ozio  e 
alle  voluttà,  cominciarono  a  perdere  ogni  virtù  civile,  ogni 
patriotico  senso,  ne  caddero  no,  ma  precipitarono  turpemente 
a.  roina.  Onde  sostenuta  con  istento  una  disperata  aggressione 
degli  Avari,  cessero  nel  639  a  qoell'  orda  di  barbari,  i  quali, 
soggiogatigli  a  tradimento,  misero  Salona  a  ruba,  a  ferro  ed 
a  fuoco.  Né  da  quell'ora  l'inclita  metropoli  nostra  si  riebbe 
più  mai,  né  le  era  dato  discorrere  che  in  isbozzo  della  civi- 
le sua  storia,  perchè  Salona  non  ebbe  storici  proprii,  sibbend 
delle  memorie  disperse  ne'  classici.  Giulio  Cesare ,  Strabene  , 
Livio,  Plinio,  Mela,  Irzio,  Lucano,  Tolomeo,  Appiano,  Dione 
Cassio,  Vibio  Sequestre,  Antonino,  Aurelio  Vittore,  Claudiano, 
Procopio,  Zonaras  scrìssero  a  brani  della  sua  esistenza  politica: 
Porfirogenito  e  Tommaso  arcidiacono,  della  sua  caduta.  E  il 
tempo  coperse  ogni  traccia  di  quelle  venerende  reliquie,  si  che 
meno  assai  vi  restava  che  a  Palmira  e  a  Balbecca,  meno  che 
a  Ercolano  e  a  Pompei,  perchè  in  dodici  secoli  di  fatali  avve- 
nimenti, meno  potè  il  tempo  che  righobilità  degli  umani,  pic^ 
che  la  barbarie  degli  avi,  il  vandalismo  de' più  tardi  nepoti. 
Premesso  questo  breve  quadro  di  storia,  darò  on  sunto 
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dello  scritto,  ehe  pdblieherò  a  miglior  tempo,  galle  scoperte 
tratte  dal  primo  sperimento  di  scavi  delFanDo  1846,  affidati 
dalla  sovrana  grazia  alla  mia  esclusiva  direzione.  Dirò  il  me* 
no  possibile,  e  per  rispondere  ai  desiderii  dell' illustre  nostro 
Presidente  cavaliere  Adriano  de  Balbi  (1  )  e  per  Tinteresse  mio 
proprio,  dacché  sono  sicuro  che  quanto  più  breve,  la  mia  re- 
lazione vi  riescirà  più  gradita. 

Pochissimi  oggetti  dispersi  per  Pagro  salonitano  attirava- 
no la  curiosità  de^  cercatori  slranieri,  si  che  tra  quelle  incom- 
poste macerie  appena  poteva  Federa  crescere  a  conforto  dei 
viandanti  le  sempreverdi  sue  foglie,  o  sedersi  il  guslaro  mor- 
lacco  per  deplorare  le  sorti  di  quella  morta  grandezza.  E  in 
ciò  concordano  i  principali  viaggiatori  degli  ultimi  secoli,  Giu- 
stiniani (1550),  Spon  (1 664),  Fortis  (1774),  e  Lavaléc  (1802). 
Quale  spettacolo y  scriveva  nel  1802  il  Lavalée,  francese,  è 
quello  del  campo  ove  risplendeva  Salona!  Ella  che  donava  al- 
r  universo  de  maestri^  adesso  pub  dare  appena  ai  rettili  deWer^ 
ha  :  una  superficie  di  alcune  miglia  coperta  di  rotte  colonne,  di 
capitelli,  di  pietre  sepolcrali  disperse  qua  e  là  :  qtieste  sono  le 
deplorahUi  vestigia  d^una  ddle  pia  belle  città  antiche. ...  Buono 
per  noi  che  i  Francesi  non  abbiano  veduto  altrimenti,  che  se 
no,  amorosi  com'erano  de' capolavori  delle  arti,  gli  avrebber(^ 
oòn  pia  devozione  asportati  coi  cavalli  di  san  Marco  e  coi  pre- 
ziosi giojelli  della  bellissima  Italia  sotto  cielo  men  puro  per 

(1)  N«l  breve  ma  pensato  discorso,  con  cai  furono  aperte  il  dì  14  set- 
tembre le  toniate  della  Sezione  di  Geografia  e  d^ Archeologia,  il  sommo 
geografo  italiano  cosi  si  espresse  :  non  dtment tcftsùitno  ckt,  il  comune  paese 
d  Mederà  per  avventura  conto  del  coinè  furono  da  noi  impUgixti  qnesti 
hreui  e  preziomtvmi  ittanti.  Tale  pensiero  ci  accompagni  nei  nostri  studii  e 
ci  persuada  non  essere  questo  il  campo  per  ornati  discorsi,  ma  sì  piuttosto 
per  V esposizione  di  ciò  che  alle  nostre  discipline  può  recare  utHe  vero.  As- 
sai breve  è  si  tempo  che  a  trattare  cosi  ampii  argomenti  ci  è  conceduto:  Voi 
dunque  penserete  con  me,  che  dobbiamo  esserne,  scusate  Vespressione  volgare, 
buoni  massai.  Una  grande  nazione  oltre  T^tlanttco  «noi  dtre  tims  is  MOUBy, 
il  che  significherebbe,  che  il  tempo  s  vk  capitale.  E  lo  è  veramente,  t  qui 
per  noi  preziosissimo,  essendoché  le  poche  ore  di  queste  nostre  adunanze, 
che  sommate  non  giungono  ad  un  intero  giorno,  rwppresentino  le  pregia* 
te  fatiche  colle  ^uali^  o  ^^inort,  v*  apprestate  a  sostenere  ti  decoro  di  questi 
due  rami  delle  «azionali  discipline. 
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oinamento  3i  qpoalehe  parigina  contrada!  Né  Tidero  pia  dd 
Layalée  le  LL.  MM.  Tiniperatore  Francesco  (1.818)^  e  il  re  di 
Sassonia  (1838),  le  LL.  AA.  IL  i  serenissimi  arciduchi  France- 
sco Carlo  ed  All)erto  (1842),  e  sir  Gardner  Wilkinson  (1 844). 

Ciò  che  più  desta  maraviglia  di  Salona  si  è,  che  non 
si  conosceva  punto  la  sua  topografia,  quantunque  se  ne  fosse- 
ro occupati  da  senno  il  Galergi,  il  Paterno,  il  Camozzino,  il 
Farlati,  e  tanti  altri.  Sendochè  per  tsonfessione  di  quest'ulti- 
mo, che  è  a' nostri  quanto  agl'Italiani  TUgheUi,  e  TAssema- 
ni  agli  Slavi  :  Omnia  ùa  swnt  frustrata  et  a  fundamentis  avul- 
say  vi  nulla  extent  mixtia,  e  quibus  species  aliqua  et  imago  anii" 
quae  Salwiae,  et  aedifUiarum  formay  dùtribtUio,  magnùtuloy  via-- 
rum  et  vicorum  dùposùio  et  amformaiio,  aut  animo  et  mente 
condpiy  aut  verbù  explicariy  avU  in  tahulis  incisa  oculis  subjid 
possit.  Arrogo  che  gli  scrittori  che  ne  discorrono  sconcordano 
persino  nell'indicazione  del  suo  perimetro.  Costantino  Porfiro- 
genito  la  chiama  mezza  Costantinopoli  (18  miglia);  lo  Spon 
marca  14  o  15  mila  passi  di  circonferenza  (8  o  10  migha); 
la  Topografia  Veneta  9000  ;  il  Topografo  del  regno  d'Unghe^ 
ria  6000;  Tommaso  arcidiacono  le  dà  6000  passi  di  lun- 
ghezza^ Lucano  la  chiama  longa,  Lucio  oUongay  Calciai  la 
.^segnò  quasi  ovale,  presso  che  bislunga  il  Paterno,  e  il  Ca- 
mozzino la  prolunga  di  molto  a  levante. 

In  vista  di  queste  circostanze,  mi  parve  conveniente  di 
proporre  innanzi  tutto  alla  Sovrana  Corte  pel  primo  sperimen- 
to di  scavi,  il  diseppellimento  della  cerchia  dell'antica  città. 
Il  .quale  lavoro  m'avrebbe  condotto  necessariamente  al  ritrova- 
mento delle  porte,  per  codeste  mi  si  sarebbero  presentate  le 
vie  principali ,  e  tutto  quanto  spettava  alla  distribuzione  della 
città.  Quale  si  voglia  altro  scavo  avrebbe  fatto  perdere  il  tem- 
po e  l'opera,  e  avremmo  parlato  sin  oggi  di  Salona  come 
della  ùvolosa  fenice^  che  vi  sia  ognun  lo  dice,  ove  sia  nesswi  lo 
sa  (1).  Codesto  fii  approvato,  e  quanto  avevo  preavvertito  e 

(1)  Gli  scavi  praticati  dal  1821  al  1828  dall'egregio  dottor  Carlo 
Lanza  non  potevano  giovare  all'uopo,  dappoiché  il  defunto  credeva  ogget- 
to principale  delle  eseguite  operazioni  la  ricerca  delle  antiche  cose  suicetiibi- 
li  di  venir  tra$poì'tate,  e  meritevoli  d' essere  conservate  nel  Museo,  ("Suo 
rapporto  del  6  giugno  1825^.  Esso  medesimo  d'altronde  nel  dicembre 
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sapposto  per  le  analogie  storiehe  e  topografidlie ,  in  sei  me» 
8i  di  scavazioDiy  dall'  8  gennajo  al  12  giagno,  intervenne. 

Irregolare  di  mollo  è  il  perìmetro  di  Salona.  Bislungo 
dall'est  all'ovest;  piiì  largo  a  levante  che  a  ponente;  ri- 
stretto a  mezzogiorno  dal  fiume  e  dal  mare,  al  nord  dal  fosso 
ehe  sta  a  pie'  della  china  ;  diviso  in  dae  parti,  quasi  al  mez- 
20,  da  un'antica  muraglia.  La  sua  lunghezza  massima  è  di 
1593  metri  (840  klafter),  la  massima  larghezza  di  705 
(372  klafter),  il  giro  della  cinta  di  metri  4077  (klafter 
21 50),  e  la  superficie  di  720000  metri  quadrati  (200,000, 
klafler  quadrati). 

La  posizione  di  Salona  non  poteva  essere  migliore.  Al 
mezzogiorno  sull'  Adriatico,  alla  confluenza  del  Giadro,  in  pia- 
nura e  su  per  una  dolcissima  china,  eon  a  fianco,  al  nord 
le  montagne,  e  disposti  in  isplendida  corona  in  giro  al  suo 
orizzonte  il  monte  Koziak  (Gaprarius),  la  fortezza  di  Glissa 
(Jndelrium),  il  Mossor  (Mons  aureus)^  le  creste  dell'agro  Sto- 
brecciano  (Èpeiium),  la  penisola  di  Spalato  (Palattum),  l'isola 
Bua  (Bobiu)  e  Traù  (Tragtiriumy  E  strade  militari  in  varie 
direzioni  per  Gostantinopoli  e  Roma,  e  comunicazioni  per  ma- 
re dovunque. 

Tutto  quant'è  quel  perimetro,  è  chiuso  da  una  opera  for- 
tificatoria, composta  di  quattro  elementi,  d' epoche  notevolmen- 
te diverse. 

La  cerchia  originale  più  antica  è  un  muro,  sostenuto 
.nella  parte  interna  da  ridossi  o  pilastri,  che  servivano  a  dop- 
pio ufficio ,  di  fortificare  il  muro,  e  di  allargarne  l' ambito  di 
difesa  con  ponti  od  archi,  che  si  lanciavano  da  pilastro  a  pi- 
lastro. 

Siccome  peri  colle  macchine  da  guerra  si  poteva  abbaia 

iti  vensette,  a  ffcavacio»!  quasi  compiute,  scriverà  :  Poche  sono  le  memo- 
rie che  dagli  antichi  autori  rimangono  intomo  a  Salona,  e  tanto  leggiert 
che  ffresto  che  nulla  possiamo  da  es$e  conoscere  circa  le  incende  cui  quella 
città  fu  soggetta,  e  meno  ancora  intorno  alla  sua  tofMgrafia,  (Rapporto  del 
5  dicembre  1827^.  Ed  infatti,  se  la  topografia  di  Salona  fosse  stata  co- 
nosciuta, la  Commissione  Aulica  pegli  studi,  non  avrebbe  approvati  gii 
scavi  prefMratori  alV  oggetto  di  poter  f)oi  colla  traccia  dei  relativi  risultati 
compilare  un  piano  esatto  della  stessa  distrutta  metropoli  provinciale 
fui.  (Risoluzione  Aulica  del  7  maggio  1845.) 
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/fete^di  l^d^ri  qoeUa  prima  difesa,  così  fa  fiJirieato  pia 
tardi  aa  reiromorQ,  paralello  al  primo,  il  quale  odìIo  aUV 
sterDO.oon  empitura  di  terra,  aOargava  del  triplo  il  terrapieno. 
la  qual  cosa  rìsparmiai^a  nella  costruzione  e  tempo  ed  opera 
e  spese,  e  portava  il  vantagipio  desiderato.  Imperocché,  rotte  le 
prime  mora,  oonveuiva  inombrare  rompitura  di  mezzo  per  arri* 
vare  a  battere  le  seconde,  non  altrimenti  che  Taltre,  rinibr- 
»te  da  piloni,  o  ridossi.. 

Cresciuta  di  molto  V  importanza  politica  e  commerciale 
di  Salona,  e  progredita  la  strategia,  Farte  della  guerra  e  eoa  es* 
sa  Tardiitettura  militare  mutavano  d'aspetto*  Roma  d'altron- 
de sbattuta  dalle  armi  straniere  e  dalle  intestine  discordie  me^ 
glie  che  azzardarsi,  a  dubbil  cimenti,  intendeva  alla  conserva* 
zione  de'  migliori  conquisti  ;  se  no,  le  insidianti  belve  del  nor« 
de  avrebbono  tarpate  le  ali  agli  ardimentosi  voli  della  sua 
aquila,  e  ridotta  la  regina  del  mondo  immaturamente  a  pia 
luttuosa  agonia.  Laonde  addivenne  insufficiente  la  difesa  di 
prima  e  naqoe  il  bisogno  di  maggiori  fortificazioni,  tanto  nel* 
la  linea  di  difesa  che  in  quella  d'assalto*  Fabrìcarono  a  tale 
uopo,  lungo  la  cerchia  estema,  delle  torri  quadrangolari,  le 
quali,  sottendo  dalle  mura,  presentavano  molte  parti  sporgen- 
ti e  rientranti,  per  cui,  secondo. i  principii  di  Vegezio  e  Vi- 
truvio,  ogni  aggressione  poteva  essere  combattuta  di  fronte,  di 
£anco  e  da  tergo.  Le  torri  discoperte  sommano  ad  ottantotto, 
-varie  in  tutto  fra  loro;  vuote  jn  parte,  in  parte  massiccie,  le 
più  connesse  al  maschio  della  mura,  e,  o  per  metà,  o  intera- 
mente sporgenti,  ad  ineguali  distanze  e  solida  costruzione  ro- 
mana in  l^tura. 

Per  codeste  lorri^  che  cingevano  le  mura ,  non  si  pote- 
vano difendere  dai  fianchi  dell'una  le  facce  delle  altre  conti- 
gne, per  modo  che  avanti  la  fsiccia  d'ogni  torre  restava  un 
angolo  morto,  entro  al  quale  gli  assalitori  potevano  minar  al 
sicuro,  e  restar  al  coperto  dalle  feritoje  nemiche.  A  ciò  prov- 
vide l'ingégno,  e  ne  risultò  la  sostituzione  delle  difese  fian- 
. canti  alle  piombanti.  Alle  facce  delle  più  delle  torri  quadran- 
golari, ma  con  irregolare  distribuzione,  si  addossarono,  senza 
alcuna  connessione,  de'  prismi  triangolari  con  muratura  guar- 
nita, non  iscarpati,  né  restringentisi  a  modo  di  barbacane.  Il 
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quale  addossamento  della  eostruzione  posteriore  alla  più  antica 
è  disposto  in  tale  maniera,  ehe  il  prisma  triangolare,  meno 
antico,  eoù  uno  de'  suoi  paralellogrammi  laterali ,  eoineide  col- 
la  faccia  anteriore  della  fabrica  rettangolare  o  poco  variante, 
vetusta  :  onde  n'esce  la  forma  pentagona.  Quesi' ultima  aggiun- 
ta giova  di  molto  alla  linea  fortificatoria.  Oltre  di  togliere 
rangole  morto,  tanto  propizio  agli  assediatori,  que' prismi  frap- 
pongono un  nuovo  ostacolo  alle  aggressioni  delie  mura  e  del- 
le torri:  dispongono  la  difesa  in  maniera,  che  non  v'abbia 
alcuna  parte  della  cerchia,  la  quale  non  sia  veduta  e  difesa 
da  qualche  altra  ed  in  eguale  modo  ;  impediscono  lo  scantona- 
mento  degli  angoli  troppo  facili  ai  colpi  delle  macchine  da 
guerra^  e  giovano  alla  difesa,  ove  le  torri  per  soverchia  di- 
stanza, o  per  iscarsa  superficie,  non  bastano. 

Di  tutti  questi  vari  elementi  dell'opera  fortificatoria  sa- 
lonitana  mi  sono  ingegnato  di  stabilire  l' epoca  nella  quale  fu- 
rono compiuti  :  e  ciò  parte  colla  storia,  parte  coi  monumenti 
discoperti  dapprima  ,  ma  più  assai  co'  raffronti  Ira  quelle 
opere  architettoniche,  e  il  ritrovo  di  alcune  lapidi  importan- 
tissime per  il  fatto  nostro.  Il  muro  più  antico  dev'  essere  sla- 
to compiuto  per  lo  meno  nel  secondo  secolo  avanti  Cristo,  dap- 
poiché Lucio  Cecilio  Metello,  venuto  ad  assediare  Salona  nel 
107  a.  C,  la  trovò  di  già  fortificata.  Il  secondo  muro  è  del  tren- 
laeinquesim' anno  avanti  l'era  volgare,  vale  a  dire  del  deci- 
mo anno,  dacché  Giulio  Cesare,  accolta  la  soggezione  de'Dal- 
maii,  vi  dedusse  Una  colonia,  alla  quale  diede  il  nome  di 
Julia.  £  vi  avrà  cooperato  anche  Marco  Bruto,  l'assassino  di 
Cesare,  che,  avuta  dal  Senato  l'amministrazione  di  Salona, 
murò  alcune  costruzioni,  rovinate  dappoi  nel  quaraotesim'  an- 
no avanti  Cristo  da  Cajo  Asinio  Foilione.  Le  torri  si  mostra- 
no opera  del  tempo  Dioclezianeo ;  e  i  prismi  triangolari,  ad- 
dossati alle  facce  delle  torri,  lavoro  del  sesto  lustro  del  se^ 
colo  quinto,  regnante  Teodosio  e  Valentiniano  IL 

A  compimento  dell'opera  fortificatoria,  vedesi  tuttora  al 
nord  il  fosso ,  la  controscarpa  e  il  terraggio ,  rialzato  sul 
terreno  col  cavaticcio  del  fosso:  ma  codesto  senza  alcun  che 
di  particolare. 

Tanto  i  risultamenti  del  mio  giudizio  critioo  solle  varie 
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epade  delle  diflEerenti  maratHre,  come  ogni  altra  opinione, 
io  ve  la  espongo,  rispettabili  Signori,  colla  modestia  che  è  pro^ 
pria  della  mia  consapevolezza  y  avvertendo  che  io  qui  venni 
non  ad  insegnar  ma  ad  apprendere. 

Senonchè  è  neir  ultimo  elemento  delle  fortificazioni  salo* 
nitane,  che  trovo  la  più  singolare  scoperta  delle  escavazioni  da 
me  praticate,  e  il  più  antico  monumento  nella  storia  delP  arte, 
ove  si  riscontri  la  prima  idea  del  hastione  ;  idea  che  fu  ahban» 
donata  per  molti  secoli,  indi  ripresa,  e  nel  medio  tempo  com- 
piuta. £  su  4{ue6to  mi  £iocio  lecito  di  notare  alcun  che  de'  miei 
stndii. 

n  Trattato  di  Architettura  Civile  e  Militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini^  architetto  senese  dei  secolo  XV ,  è  il  primo 
documento  storico  autentico  che  porti  i  bastioni  veramente  tali  ; 
e  il  monumento  più  antico  d'Italia,  die  ricordi  T illustre  nostro 
segretario  cat^o^iere  C.  Canta  ne'  documenti  alla  colossale  sua 
Storia,  sono  le  due  torri  pentagono  di  Como  del  1192,  volgen* 
ti  r  angolo  alla  campagna  con  ottusissimi  gli  angoli  della  spal- 
la e  del  fiancheggiato.  Alcuni  credono,  che  il  primo  bastione  sia 
stato  murato  in  Boemia  al  Tabor  nel  1420,  da  Ziska  capo 
degli  Ussiti;  altri  invece  da  Achmet  Bassa  ad  Otranto  nel  1480. 
Alla  prima  opinione  diedero  origine  alcune  parole  di  Pio  II 
Piccolomini,  all^  altra  un  passo  non  compreso  dei  Giovio  ;  ma 
che  non  sìeno  stati  punto  bastioni,  ce  lo  dicono  chiaro  a  ba- 
stanza, per  la  Boemia,  Lorenzo  Bisinio,  ussita,  cancelliere  di 
Praga,  e  per  Otranto  Michele  Logetto  e  Antonio  de'  Ferrari. 
Comunemente  quest^  invenzione  si  attribuisce  a  Sanmicheli  ve- 
ronese, che  iabricò  nel  1 527,  prima  di  ogni  altro,  il  bastio- 
ne della  Maddalena  a  Verona,  quantunque  prima  di  lui  n'ab* 
biano  costruiti  di  molti  dal  1509  al  1526,  Francesco  da  Vi- 
terbo, Bartolommeo  Pandola,  Vincenzo  Vitale,  Antonio  e  Giulia- 
no Sangallo,  Luigi  Guicciardini,  Giovanni  del  Bene,  Giambat-. 
tista  Comandino ,  Fabricio  del  Carretto ,  Andrea  Bergande, 
Alberto  Pio,  Fra  Giocondo.  Avanti  Sangallo,  e  contemporanea- 
mente al  Sanmicheli,  trattarono  i  bastioni  anche  Leon  Batti- 
sta Alberti  di  Firenze,  e  Alberto  Durer  di  Norimberga;  ma 
i  loro  bastioni  di  due  fianchi  retti  e  di  una  curva  di  fronte 
che  volta  la  convessità  alla  campaipout  possono  confondersi  col* 
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le  torri;  che  d»lla  qaadrangolare  passavano  alla  forma  «ireOM 
lare.  Là  cpale  cosa  non  si  poò- credere  di  qse'  del  Mailini, 
disegnali  benissimo.  L'ingegnere  dottor  Marini  romano ,  che 
trattò  questo  tema  con  maggiore  profondità  di  qoale  si  voglia 
ditto y  e  che  ne  ebbe  i  massimi  mesziy  per  aver  consultati  a 
questo  fine  nulla  meno  che  dueoentoltantotto  scrittori  di  ar-^ 
chitettura  miiicare,  per  quanto  stima  chi  produsse  le  riferite  api* 
nioni^  altrettanto  è  persuaso  di  non  doversi  appigliaread  alcunam 
Ma  Carlo  Fromis,  alto  e  nobilissimo  ingegno  Italiano,  dalla  cai 
Memoria  a  DeW origine  de  moderni  baluardi  \ì  ho  imparato  più 
che  da  molti  volumi  studiati  da  prima,  ne  dimostra  primo 
inventore  Francesco  di- Giorgio  Martini  circa  il  1500.  Né  so 
se  poirebbesi  abbattere  facilmente  quella  dotta  dimostranone* 
À  me,  per  quello  che  ne  posso  affermare  dopo  studiato  at* 
teatamente  quanto  ho  potuto  procurarmi  sinora,  pare  efae  in 
que^  prismi  triangolari  addossati  alle  facce  delle  torri,  vegga- 
si  chiaramente  la  prima  idea  del  bastione^  e  che  quindi  il  pri* 
mo  esempio  se  lo  veda  in  Dalmama.  Mi  dirò  fortunato,  se  da 
quegli  illustri,  ch'hanno  più  ingegno, e  pio  mezzi,  potrò  aver* 
mi,  come  desidero,  migliore  istruzione.  Né  il  ricredete  mi  sa- 
rà di  rammarico,  perchè  io  non  trovo  vergogna  Terrore,  si 
però  la  ostinatezza  è  la  superbia  (1). 

Il  discoprimento  delle  mura  mi  condusse  al  ritrovilmen- 
to  di  quattro  porte.  Più  importante,  ma  e  in  una  più  rovi- 
nata d'ogni  altra,  è  quella  a  levante,  che  metteva  alla  via  Ga- 
biniana,  e  per  essa  a  due  strade  militari  di  cesarea  magnifi*» 
cenza.  La  maggiore  che  toccava  Andetrinm ,  Tillurio,  Trono  y 
Billubio,  ad  Novas,  Ad  Fustinianas,  Narona,  Tribulium ,  Epi- 
daurus,  Ascrivium,  Butno,  Lisse,  e  ehe^  unendosi  alla  Via  I- 
gnatia,  conduceva  alFEpiro,  in  Grecia  ec.  terminava  a  Costan- 
tinopoli: Taltra,  mediterranea,  si  dirigeva  per  Andetrinm,  Ma- 
gnum,  Fromona^  Burnum,  Burnomillia,  Abadne,  Stadne,  Elam- 

(1^  Ho  domandato  al  Congresso  una  commissione  per  la  disamina 
di  questo  tema,  e  nella  tornata  del  22  settembre  furono  deputati  i  signori 
meresciallo  Yaccani,  conte  Pompei,  Cesare  Cantù,  l'inglese  Chartres,  e  il 
consigliere  de  Reuinont  prussiano.  Ma  e  codesta,  come  le  più  delle  com- 
missioni, non  potè  compir  l' incarico  :  meglio  cbe  dalla  commissione,  i 
risultamenti  gli  avrò,  spero,  dagli  mdividui^ 
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betis,  Bpidallam,  Arapiam,  Averdon,  Senia,  AqQileia,   indi^ 
traversata  ritalia^  per  Roma.  Dalla  prima    ritraeva   Salona  i 
migliori  oggetti  di  traffico,  i  ferri  della  Siria,  le  stoffe  della 
Persia,  gli  aromi  dell'Arabia  e  delllndie,  i  tesori  d'Oriente  ; 
e  per  F  altra,  di  Roma,  ogni  cosa.  La  seconda,  sospettata  dap-> 
prima,  si  trova  nel  mezzo  dclF  attuale  perimetro  ;  univa  prò-* 
Inabilmente  la  antichissima  lUenide  colla  primitiva  Colonia  Jv^ 
lia  Marita  Salona.  È  la  meno  rovinata  di  tutte,  dappoiché  si 
vedono  tuttora  notevolmente  gli  avanzi  delle  doppie   imposte 
della  porta  e   dell'antiporta;   dell' aquidotto,  che  vi  correva 
sopra  ;  tutto  quanto  il  lastrico  antico  colle  sue  rotaie,  e  due 
torri  ottagono  di  difesa.  D  che,  coUa  prospettiva  di  levante 
che  ti  mostra  nel  feudo  del   quadro  le  creste  dorate  del  Mon* 
sorre  (Mons  aureus)  e  le  strette   d^Anderzio  (ora  fortezza  di 
Glissa)  di  mezzo  al  silenzio  che  vi  spira  di  dodici  secoli,  feri- 
sce r  anima  una  impressione  tra  di  meraviglia  e   dolore.  La 
terfea,  all'ovest,  che  mostra  gran  parte  delle  imposte,  è  di  poca 
importanza^  e  non  meno  d'essa  la  quarta,  veramente  postierla, 
piombante  come  le  due  ultime  a  cataratta,  o  saracinesca,  senza 
alcuna  traccia  del  ponte  levatoio  o  caditoio.  Potremmo  addomandar- 
le,  per  distinguerle,  con  nome  particolare:  Anderiia  la  prima , 
perchè  rimpetto  alla  fortezza  d'Andertium^  la  seconda  Cesc^ 
rea  dalla  sua  grandezza  e  magnificenza  i  Traguria  la  terza, 
che  guarda  a  Traù;  l'ultima  Papraria  dal  monte,  che  le  sta 
sopracollo. 

Alcuni  esperimenti  fatti  qua  e  là  neU'  intemo  del  peri- 
metro, mi  fornirono  delle  importanti  scoperte.  Un  bagno  pri- 
vato, di  forma  ettagona,  circolare  airinterno,  ricco  di  marmi 
preziosi  ond'è  incrostrato,  e  di  mosaici,  fin  di  vetro  dorato,  con 
sei  sottobasi  di  colonne^  quattro  vacui  di  porte,  cinque  nicchie , 
e  la  vasca  nel  centro;  della  più  grande  magnificenza,  ma  della 
più  strana  irregolarità  nelle  forme  architettoniche.  L' anfiteatro 
all'angolo  nord-ovest,  nel  quale  ho  disepolte  le  due  olissi  ester- 
na e  media;  la  interna  che  segna  il  podio,  ho  toccato  solamente 
in  alcuni  punti.  E  nel  curvilineo  della  media  precinzione,  trat- 
to partito  da  quanto  si  vedeva  dapprima,  ho  sterrato  sette  archi 
interi  e  sedici  incompletamente  :  di  più  un  ambulacro  sotterra- 
neO;  sgombro  ora  più  di  centoventisei  piedi  di  Vienna.  Tra  per 
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accidènte  e  tra. per  i  tast^giamenti  del  terreno,  ho. trovato 
molte  braccia  dell'antico  aqaidotto,  uno  de^qaali  ho  riconosciu- 
to alla  lunghezza  di  cent^  ottanta  piedi.  Ma  tutti  qaestì.  avanzi 
e  specialmente  que'  delle  mura  sono  rovinatissimi,  perchè  dalle 
rovine  di  Salona  sursero  in  gran  parte  nel  secolo  dectmoquin- 
to  il  campanile  di  Spalato,  il  duomo  di  Trau  ;  indi  qualche 
palazzo  a  Venezia,  le  mura  di  Spalato,  tutte  le  case  di  Salona. 
Codesto  però  non  avrebbe  sì  barbaramente  guasta  Salona,  se 
nel  secolo  XVII  non  fosse  stato  di  moda  (desiderabile  più  che 
il  rococò  anche  a'  di  nostri)  di  pagare  con  sassi  gli  avvocati  e 
i  nota)  (1). 

Il  riconoscimento  del  vero  perimetro  di  Salona,  mi  ha  for- 
niti non  pochi  oggetti,  de^  quali  si  è  arricchito  il  museo  d' an- 
tichità di  Spalato.  Venti  lapidi  complete,  e  altrettanti  frammen- 
ti. Tra  le  complete  una  funeraria  di  Tito  Flavio  Pomponiano, 
stato  centurione  della  legione  seconda  trajana  forte,  della  quar- 
ta flavia,  della  duodecima  fulminata,  della  decimasesta  flavia, 
della  decimaquarta  gemina  marzia ,  e  novellamente,  circostanza 
notevole,  deUa  seconda  trapana.  La  quale  lapida,  dopo  quella 
d'Egitto,  edita  dall'Hamilton,  e  T altra  di  Tarquinia,  descritta 
dal  Borghesi,  è  il  terzo  monumento  nel  quale  occorra  per  di- 
steso il  titolo  di  FuLBUHArx  anziché  Fulmiii atrix  della  duo- 

(1)  Trascivo  un  documento  originale^  importantissimo ,  che  devo 
alla  gentilezza  del  nobile  signor  Giovanni  de'  Capogrosso. 

Noi  Pietro  VaXitr  Prov,  Gen.  in  Dalmatia  et  Albania  cóncedemo 
licenza  a  Girolamo  Cavagini  dottor  Avvocato  Fiscale  di  questa  Città  (urve 
senza  alcun  salario)  di  fXìter  levar  senza  che  da  chi  $i  voglia  le  possa  euer 
contrariato  dalle  rovine  di  Salona  sassi  piccoli  da  muro  Migliaia  N.  quattro* 

Item  sassi  grandi  per  lavoro  bianco  donde  ne  trovasse  et  da  siti  di 
suo  maggior  gusto  et  comodo  per  piedi  N,  doicento  di  lavoro.  Et  ciò  in  se"  ' 
gno  del  Pubblico  Crradimento. 

Baccomandando  però  V  eseeutiont  della  presente  licenza  per  sua  con* 
solotìone  olT  Hhutris.  sig.  Co:  tt  Cap,  di  questa  Città  per  H  bratto  che  le 
bisognasse.  In  quorum  ec. 

Spalato  U  24  Novembre  167». 

Fimo  Vaubb. 
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deeima  legione  (1).  Evvi  due  altre  storiche  ;  le  restanti  fane- 
:iatrìe  di  qualche  importansa  filologica.  Una  sola  cristiana  latina, 
supplita,  qui  riporto,  la  quale  per  lo  spirito  religioso  che  in- 
spira, è  cU  comento  a  sé  stessa. 

^  ÌHS.  XPÈ.  REX.  REGUM.  dm  (c  dommantium 

SINT-  OCULL  TUL  APERTI.  DIE.  A  a  e  nocie  super  do 
MUM.  ISTAM.  CLEMENTER. 

Dappoi  oltre  treeento  medaglie;  greche  autonome,  di  re, 
I»  d'imperatori^  romane^  di  famiglie,  e  imperiali,  tre  gemme 
incise ,  molti  oggetti  di  scultura  (tra'  quali  un  torso  d'Apollo 
degno  di  onorare  qual  si  voglia  museo) ,  molti  pezzi  d'architet- 
tura, e  parecchi  oggetti  di  bronzo,  di  vetro,  di  avorio,  di  ferro, 
di  terra  eotta,  e  di  marmo. 

Ecco,  onorevoli  Signori,  quanto  ho  fatto  in  sei  mesi,  com- 
))attendo< cogli  elementi  e  cogli  uomini.  Potria  e  nell'opera,  e 
nella  sposi^ione  dell'operato  avermi  tratto  in  errore  talvolta  o 
il  fervido  amor  della  scienza,  o  il  debole  ingegno,  o  la  meschi- 
j^tà  delle  forze,  ma  l' intenzione  e  lo  zelo  non  mi  tradirono , 

né  mi  tradiranno  giammai Io  speravo,  consolato  dalla  co- 

jsdenza  del  fine  cui  tendono  le  mie  Cantiche  e  i  miei  studii,  e  più 
incoraggiato  dalla  lode  straniera,  che  non  ismarrito  dell'  animo 
alla  guerra  mossami  contro  da  alcuni  fira'  miei  compatrioti  e 
loro   seguaci.  E  la  speranza  avverossi,  e  da  Cesare  mi  fu  ùtr 

(1)  Eccola: 

D.  M. 

T.  EL.  POMPO  (P  ndl'O; 

HIANO 

D.  LEG.  n.  TR.  FORT.  D,  LEG. 

mi.  FL.  D.  LEG.  XII.  FULMINA 

TAE.  D.  LEG.  XVI.  FLAVIAB 

0.  LEG.  XIIII.  GEMINAE.  M. 

D.  LEG.  IL  TRA. 

FORT. 

HEREDES. 
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ta  giQsiizia  (1).  Voglia  il  cielo,  o  Signori^  che   non  mi  toocèi 
r appunto  d'avere  scritto  molto  per  iscrivere  poco. 

Una  circostanza,  il  confesso,  mi  sconsigliava  dal  parlarvi, 
0  Signori.  Un  Dalmata  a  Venezia,  in  queste  aule,  non  può  non 
sentirsi  commosso,  o  frema  alle  sanguinose  consulte  del  servita 
fra  Paolo,  0  rammenti  con  lacrime  di  tenerezza  le  parole  del 
senator  Fosearìni,  o  per  chiaroveggente  discernimento  raccosti 
Pietro  Orseolo  II  e  il  Manin,  Ordeiafo  Faliero  e  il  Candiano,  la 
recisione  de^ gelsi   e  la  legge  agraria,!  sindici  e  le  galere^! 
conti  capitani  e  le  gazzette,  la  bocca  del  leone  e  il  biscotto.  Ma 
Venezia,  la  più  nobile  gemma  della  corona  austrìaca,  è  ben  al- 
tra che  la  dispositrice  degli  inquisitori  e  del  bravo  ;  e ,  chi  le 
rapinò  Fanello  di  sposa,  non  le  tolse  il  tridente  di  regina  dei 
mari.  Meglio  che  isolata  com*  era ,  questa  bella ,  fabrìcata  dai 
nomi,  favorita  dai  miracoli  dell*  umano  sapere,  si  l^a  ora  con 
vincoli  di  indissolubile  fratellanza,  meglio  che  di  vapore  o  di  ferro, 
al  movimento  progressivo  d' Europa ,  e  qui  raccolto  ne  mostra 
il  fiore  deir  italico  senno,  e  i  maestri  della  gentilezza  italiana. 
Che  se  un  cavaliere  veneziano,  intitolò  gli  Annali  di  Venezia 
AGLI  scHiAvovi  perchè  soli  fra  tutti  nelP  estremo  caso  della  re- 
pubUcay  consegnando  altrui  il  vessillo  di  san  Marco ,  sospirosa^ 
mente  baciato  ed  abbracciato  P  avevano ,  prorompendo  m  pianto 
dirotto  ;  un  prete  schiavone ,  conoscente  mio,  conservata  reli* 
giosamente  una  di  quelle  venerande  bandiere,  la  dispiegava  o« 
gni  anno  nel  di  di  san  Marco,  e  banchettando  con  alcuni  suoi  a* 
mici,  bagnava  le  labbra  al  leone  col  vino  di  Cipro.  Il  quale  ricam- 
bio di  non  tarda  espiazione  e  di  magnanimità  generosa  ,  aqueta 
ogni  turbamento  dell*  animo,  unifica  le  speranze  e  i  dolori,  dap* 
poiché  non  siamo  più  schiavoni,  ma  dalmati.  E  un  Dalmata,  che 
viva  in  sua  patria  quasi  oltre  alle  colonne  d* Ercole,  povero 
d*  ingegno  e  di  me«zi  di  fortuna,  in  terra ove  i  possedi- 
tori di  libri  son  pochi  e  radamente  liberali,  ove  gli  archivii,  tran- 
ne il  nome,  non  hanno  d^ archivii  che  la  polvere  e  le  tignuole; 
in  terra,  ove  i  mecenati  son  larve ,  e  gli  editori  carnefici  ;  un 

(1)  S.  M.  I.  R.  A,  con  Sovrana  Risoluzione  del  3  luglio  a.  e.  si  è 
graziosamente  degnata  di  nominarmi  in  effettivo  direttore  del  museo  d'aii» 
tichità  di  Spalato,  e  di  riaffidare  gli  scavi  di  Salona  alla  mia  esclusiva 
direzione,  accordato  un  nuovo  assegno  d'altri  800  fiorini. 
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Dalmata,  ehe  con  qaesU  anspicii  si  consacri  agli  sladi,  e  azzardi 
esporne  i  risoltamenti  a  sì  reverendo  consesso,  può  riprometter- 
bì,  io  spero,  compalimento  e  £ivore  (I). 

(1)  E  F  ottenni  soprabbondanteraente.  Il  settembre  1847  sarà  fra  i 
niigliori  della  mia  vita,  dappoiché  m'ebbi  in  sorte  di  conoscere  i  vantag- 
gi d'un  Congresso  italiano,  e  Talto  ingegno  e  l'animo  cortese  e  la  so- 
lenne parola  di  chi  s'  ispira  sotto  al  bel  zafHro  dell'  italico  cielo.  E  Ve- 
nezia, la  metropoli  delle  grandi  memorie,  la  terra  del  prestigio  e  dell'ar- 
te, Venezia,  l' unica  nel  mondo,  ricorderò  con  desiderio  mai  sempre.  Gli 
applausi  e  le  soddisfazioni  d' amor  proprio  che  mi  procurò  la  lettura  di 
questa  Memoria,  non  m'avrebbono  mosso  a  farla  di  publica  ragione,  ma 
mi  yi  induce  il  dubbio  che  non  s' abbiano  a  frantendere  alcune  parole  di 
carità  fratellevole.  Ogni  Dalmata  d'onore,  cui  fosse  toccato  per  primo  di 
parlare  in  quelle  aule  mute  da  mezzo  secolo,  avrebbe  dette,  credo,  le  me- 
desime cose;  io  però  le  avrei  ripetute,  ma  senza  antitesi,  anche  in  faccia 
al  Gran  Consiglio,  m'avessero  pur  sepolto  ne'fwzst,  o  regalato  d'un  posto 
fra  Marco  e  Todoro,  Del  resto,  come  che  freddo  studiator  dal  passato  e 
caldo  ammirator  del  presente,  non  saprei  senza  vergogna  gittare  il  guan» 
io  dalla  disfida  sul  panno  d*  un  freddo  cadavere* 
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altre  lingue  romanze  col  latino  può  spiegarsi  colla  lingua  celtica,  loro 
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non  fnrono  che  dialetti  della  lingua  celtica,  loro  madre  comune:  Stra* 
bone;  Tacito;  G.  Humboldt;  Edwards.    —   XIV.  11   latino   derivato 
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Mia  BMtcolanza  di  <}f vèrsi' dialetti  italici. -^  XV.  Il  latino  scittfo/per 
•opera  -dpi.  Graipraatici  ,  diversificò  dal  latino  volpara  principalmente 
nella  forma.  —  XVl.  Per  1  opera  dei  Grammatici  il  Ialino  Krìtto  ac- 
co&tossi  principalmente  al  greco-eolico.  —  XVIT.  >on  è  vero  che  pli 
elementi  analitici  siano  proprii  soltanto  delle  lineue  moderne  :  essi  pree- 
sistevano  anche  in  antico,  principalmente  nei  dialetti  volgari.  —  X Vili. 
Le  forme  analitiche  dei  volg;are  antico  conservateci  dagli  scrittori  e  dal 
inonum enti,  non  erano  rare  eccezioni:  conseguenza  di  ciò.—  XIX  l.a 
conservazione  delle  madri ,  assai  più  che  V  isolamento  de*  popoli,  giova 
alia  perpetuità  delle  lingue.  »-  aX.  Esempio  degli  Lbrci  schiavi  in 
babilonia;  delle  colonie  straniere  in  Italia;  dei  Baschi ,  e  dei  Grigìoni. 
—  XXI.  Conservazione  degli  odierni  dialetti.  - —  XXH.  Conservazione 
dei  caratteri  fisici  de*  popoli,  e  della  pronuoiia.  —  XX Ili.  Conclusione. 


I. 

Là  più  i^ofliime  opinione  intorno  all^rigino  della  lingua  italiana 
si  è  che  ella  naaceaae  dal  latino  corrotto  per  la  funesta  influensa  de' bar- 
b.ari  del  settentrione,  che  nel  medio  evo  inondarono  le  nostre  belle  con- 
trade; e  perchè  la  sovrana  eccellenza  di  lei  fu  prima  mostrata  da  chi 
primiero  seppe  usarne  a  descriver  fondo  a  tutto  V  universo,  ne  fu  il  me- 
desimo salutato  creatore  :  e  questo  fu  ripetuto  da  molti  in  ogni  tempo, 
e.d  anche  a'  dì  nostri  si  va  ripetendo  comunemente. 

Ma  Dante  stesso  nel  L  del  Folgart  Eloquio  non  dubitò  di  commen- 
dare r  italiano  più  nobile  del  latino,  perchè  più  antico. 

Dopo  esso,  Leonardo  Bruni,  il  Giambullari,  Celso  Cittadini,  il  Qua- 
drio, Scipione  Maffei,  il  Monosini,  il  Yossio,  il  Redi,  il  Menagio,  il  Fer- 
Tjari  professarono  in  diversi  tempi  la  medesima  sentenza. 

Mei  tecol  nostro  il  dottissimo  Sebastiano  Ciampi  publicara  in  Pisa 
nn  presioso  volumetto  De  «su  Uìi^nae  àoltcoe  solfem  a  secalo  patata,  ove, 
anumerati  gli  argomenti ,  le  testimonianze  e  gli  esempi  dell*  antichità 
della  lingua  volgare,  recava  in  mezzo  lunga  serie  di  vocaboli  Cavati  da 
pergamene  del  quinto  secolo,  tutt^affatto  italiani. 

Il  Mazzoni-Toselli  confermava  la  tesi,  illustrando  le  origini  di  no- 
stra lingua  dall'antichissimo  idioma  de'  Celti. 

Il  conte  Giovanni  Galvani,  che  primo  dubitò  della  rorità  delle  dot- 
trine perticar iane,  che  voleano  la  lingua  nostra  nata  dalla  corruzione  del 
latino  per  V  opera  de'  barbari  del  Settentrione ,  si  nelF  opera  a  cotesto 
soggetto  intitolata,  e  sì  nelle  Lezioni  Academicht ,  con  ampio  corredo  di 
erudizione  anch'  esse  ripetè  i  dialetti  italiani  derivati ,  come  il  latino , 
dal  celtico. 

Vincenzo  Gioberti  scriveva  ;  «-*  ^<  Il  latino  rende  imagine  di  un  e* 
„  difizio  smozzicato  e  quasi  in  rovina,  e  mostra  di  essere  stato  ristorato^ 
„  coi  rottami  di  alcune  fabbriche  afHni ,  e  tuttavia  distinte.  E  aiccome 
,»  è  indubiteto  che  corse  per  diverse  fonne,  le  conghiettura  di  alcuni 
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jy  eruditi  che  la  lingua  italiana  non  sia  tanto  una  corrusfone  dell^ultintt 
yy  di  quelle,  quanto  un  ristoramento  della  prima  y  e  serbi  molte  dizioni 
9,  appartenenti  all'  antica  favella  del  Lazio ,  e  forse  dell*  Etruria  y  tiene 
yy  assai  del  probabile.  Non  si  Tuoi  già  inferirne  che  il  nostro  italico  sia 
9,  r  etrusco  o  Fosco  o  il  sabellico  o  alcun^  altra  di  quelle  prisclie  lingue } 
,,  ma  che  tuttavia  ne  serbi  molte  reliquie,  da  ciò  si  raccoglie  che  i  vec- 
9,  chi  popoli  italici  non  essendo  stati  affatto  distrutti ,  né  le  loro  loquele 
yy  potute  Spegnersi  interamente  (  giacché  ninna  lingua  perisce  afTatto  se 
,,  non  col  popolo  che  la  parla  )  y  esse  dovettero  sopravivere   all'  Impero 

yy  Romano,  e  quindi  all'ultima  forma  dell'  idioma  latino Si  opina 

9,  comunemente  che  l' italiano  con  tutti  i  dialetti  affini  sia  nato  dal  mi- 
yy  scuglio  degl'  idiomi  germanici  col  latino .  Non  nego  questo  concorso y 
9,  ma  sono  inclinato  a  credere  che  sia  stato  assai  minore  che  non  si  sti- 
9,  ma,  e  che  molte  specialità  dei  nostri  favellari  moderni ,  estranee  al  la- 
„  tino,  si  possano  dedurre  più  ragionevolmente  dal  greco  e  dalle  altre 

9,  vecchie  lingue  pelasgiche,  che  dagli  innesti  teutonici Se  questi 

yy  barbari  dominatori  non  potevano  gran  fatto  imbastardire  il  latino  ,  di 
yy  cui  erano  ignorantissimi,  egli  è  poco  probabile  che  le  loro  ispide  fa- 
,y  velie  penetrassero  cosi  addentro  fra  i  vecchi  abitanti  d'aver  molta  in- 
^  fluenza  nei  nuovi  parlari  che  si  formarono  ;  giacche  il  minuto  popolo 
fy  mal  si  piega  alla  lingua  dei  conquistatori  ;  e  il  clero ,  che  dovette 
yy  avere  una  parte  notabile  nella  creazione  del  volgare  eloquio  e  contri- 
yy  buir  grandemente  a  educarlo,  abbellirlo  e  renderlo  illustre,  custodiva, 
yy  benché  arrozzita  e  scadente,  la  preziosa  eredità  latina  •  Egli  é  adunque 
yy  assai  verosimile  che  il  patrimonio  della  prisca  lingua ,  e  l' imbratta 
yy  dei  gerghi  peregrini,  essendosi  piuttosto  accostati  che  riuniti  nelle  me- 
9,  desime  persone,  non  si  sieno  gran  fatto  insieme  confusi,  e  che  sia  auc- 
,,  ceduto  alle  favelle  ciò  che  uomini  dottissimi  affermano  dei  favellanti  , 
„  mostrando  che  i  conquistatori  non  si  mischiarono  per  lo  più  coi  con- 
fy  quistati,  e  non  fecero  con  essi  una  sola  nazione  ,,.  -—  Le  quali  sen- 
tenze del  Gioberti  furono  testé  dimostrate  dal  Cantù  nei  libri  3.*^  8.^  e 
11.^  del  RaecontOy  e  nei  volumi  1.^  e  4.^  delle  Note  della  sua  St<ma  Uni' 
versaUy  ove  sono  raccolti  i  più  antichi  monumenti  della  latinità,,  i  fram- 
menti delle  leggi  dei  re  e  delle  XII  Tavole ,  la  iscrizione  di  Duilio,  gli 
epitafi  di  Scipione  Barbato,  e  di  Lucio  e  degli  altri  di  quel  nome  chiaris- 
simo, tutte  voci  e  forme  piuttosto  italiche  che  latine,  a  cui  rispondono  i 
monumenti  della  latinità  che  dicesi  infima,  la  quale,  risuscitando  quelle 
voci  e  forme  più  antiche,  più  si  viene  ognora  all'odierno  volgare  ac- 
costando . 

Come  spiegare  ragionevolmente  tali  fatti,  se  non  ammettasi  la  con- 
servazione perenne  degli  elementi  medesimi  nella  favella  del  volgo,  dalla, 
prima  sino  all'  ultima  età?  Né  questa  é  semplice  induzione.  Ma  altra  se- 
rie di  iatti  luminosi  ne  fa  prova  indubitabile. 

Yarrone,  Marco  Tullio,  Quintiliano,  Prisciano  e  Cornuto  dag^i  ulti- 
mi anni  della  republica  fino  ai  tempi  degli   ultimi  imperatori;  ci  atte- 
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stano  a*  dì  loro  parlata  dal  volgo  un^  lingua  diversa  dalla  grammatica* 
le;  e  di  questa  ci  conserrarono  voci  e  Àianiere  di  dire  moltissime,  che  so- 
no prettamente  italiane  :  nomi  ed  aggettivi  a  desinenze  indeclinata,  e  au- 
mentativi ,  e  vezzeggiativi  e  diminutivi  tutt*  afTatto  alla  nostra  f(^gia  ; 
e  articoli  determinati  e  indeterminati,  e  preposizioni-segnacasi,  confomiL 
all'  uso  nostro  ;  e  le  medesime  nostre  forme  de*  verbi,  e  quegli  stessi  au- 
siliari, che  si  credettero  proprii  soltanto  delle  lingue  nuove.    • 

E  tutti  codesti  son  fatti,  ai  quali  chi  volesse  discredere  non  potreb- 
be non  dirsi  o  interamente  cieco  dell*  intelletto,  od  ostinatamente  avver- 
so alla  splendida  luce  della  verità. 

Guidati  dalla  luce  di  tai  fatti,  nella  Rivista  Europea  dei  mesi  di 
marzo,  aprile  e  maggio  delP  anno  prossimo  passato ,  noi  non  dubitam- 
mo affermare,  la  lingua  italiana  anzi  madre  che  figlia  della  latina .  Di- 
mostrato anzi  tratto,  che  i  caratteri  fisiologici  deUe  antiche  genti  itali- 
che non  sonosi  potuti  spegnere  al  tutto,  ne  inferimmo  a  priori  anche  la 
loro  favella  aver  dovuto  durare  parimente  superstite ,  siccome  confer- 
mammo coir  argomento  della  inalterabile  indole  morale  onde  il  pensie- 
ro e  la  favella  s' informano,  e  col  fatto  della  durante  pronunzia ,  e  col- 
r esempio  d'altre  lingue,  e  colP  autorità  di  antiche  testimonianze.  Di- 
mostrammo né  le  vittorie,  né  i  presidi!,  ne  le  colonie  de'  Romani  domi- 
natori non  aver  potuto  abolire  l'antico  idioma,  come  nelle  Gallio  e 
nella  Spagna,  e  nella  Germania  e  nell'  Africa,  così  pur  nell'  Italia,  ove 
fu  veduto  vivere  e  vigoreggiare  nell'  uso  del  pòpolo  costantemente ,  • 
venire  mano  a  mano  aquistando  ognor  più  largo  e  più  libero  dominio, 
se'condo  che  le  muove  istituzioni  venivano  nel  medio  evo  cancellando  le 
traccio  della  lingua  dei  dominatori,  e  aprivano  il  campo  a  quella  dei  ri- 
sorgenti servi ,  la  quale,  retaggio  accumulato  di  generazioni  e  di  secoli , 
ostenta  il  pregio  d'  impareggiad>ile  ricchezza,  supremo  argomento  di  sua 
vetustà. 

E  conchiudemmo  chiedendo  -»  <<  e  se  tanti  secoli  e  tante  vicende 
non  valsero  a  scrollare  l'antico  edifizio,  quale  monumento  potremmo  noi 
desiderare  più  vetusto  e  più  verace  e  più  patente ,  a  interrogare  le  orì- 
gini dei  nostri  popoli,  il  processo  del  loro  pensiero,  le  vicende  del  loro 
costume?  „ 

Questa  conclusione  del  pari  che  tutte  le  sue  premesse,  trovarono  op- 
posizione nel  ornale  Euganeo  del  gennaio  e  del  maggio  di  quest'  anno, 
per  due  articoli  del  sig.  Gabriele  Rosa,  sulle  Vtctndt  dette  lingue  tnrelo^io- 
fie  aUa  ttoria  dei  popoli»  Ma  come  il  vero  è  sempre  più  forte  di  qual- 
siasi opposizione  e  contrasto,  a  tutti  gli  opposti  principii  ed  argomenti 
abbiamo  potuto  trorare  pronte  e  facili  le  confutazioni  e  risposte,  le  quali 
non  potranno  non  estendersi  eziandio  a  quegli  altri  da  cui  F  oppositore 
attinse. 
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IL 

Ayendo  coi  dimostrato  che  V  elemento  romano  per  le  legioni  e 
colonie  nelle  romane  proTÌncie  non  potè  spegnere  le  nazionali  favelle 
perchè  non  vi  intervenne  che  nella  ragione  d'  nno  a  cento ,  ne  si  oppose 
per  primo,  che  nel  calcolare  le  pomòtlt  reciproche  influenze  delle  lingue 
$i  dee  tener  conto  non  90I0  del  numero  degli  individui ,  ma  del  grado  della 
loro  civiltà  ;  che  $e  dieci  uomini  fMrlanti  una  Ungua  di  seimila  vocàboli 
convengono  con  mille  uomini  non  aventi  che  mille  vocdboUy  col  volgere  del 
temfOf  i  dieci  comunicheranno  tfuaUhe  migliaio  di  voci  ai  mille. 

Noi  vedremo  poco  più  innanzi  cotesto  principio  disdetto  dallo  stesr 
so  sig.  Bosa,  che  in  altro  posteriore  suo  scritto  (1)  afferma,  una  minori^ 
tà  rozza  e  feroce  aver  talvolta  dominato  una  grande  maggioranza  di  genti 
più  civili)  comechè  qtieite  operassero  coi  processi  della  civiltà  a  trasformare 
in  se  od  assimilarsi  il  vincitore.  £  un  principio  si  apertamente  contradet- 
to da. colui  stesso  che  lo  stanziò  non  avrebbe  mestieri  altrimenti  di  mag- 
gior confutazione.  Tuttavia  a  farne  più  chiaro  V  errore  verremo  oppo- 
nendo le  considerazioni  seguenti: 

1.^  La  comunicazione  de'  vocaboli  non  può  essere  che  in  ragione 
del  commercio  degV  individui  :  e  però  il  commercio  dei  dieci  coi  mil- 
le, nella  ragione  di  uno  a  cento ,  non  può  che  essere  minimo  :  e  mini- 
ma per  questo  rispetto  debb'  essere  eziandio  la  comunicazione  de'  voca« 
boli  tra  loro. 

2.°  La  comunicazione  de'  vocaboli  non  può  essere  che  in  ragione  del 
commercio  delle  cose  e  delle  idee:  e  come  potrebbe  avvenire  che  ai  mil- 
le meno  civili  non  parlanti  che  mille  vocaboli,  per  la  propria  condizio- 
ne fisica  e  morale  non  fossero  opportune  e  necessarie  né  le  cose  ne 
le  idee  dei  diecimila  più  civili ,  questi  dovrebbero  tenere  per  sé  i 
loro  sei  mila  vocaboli,  e  quelli  si  starebbero  contenti  del  loro  mi- 
gliaio solo. 

Questi  ci  pafono  assiomi  tanto  evidenti  da  non  aver  bisogno  di 
chiosa  :  e  li  vedremo  confermati  dalla  storia,  alla  quale  ne  conduce  l'op- 
positore nell'applicazione  del  suo  principio. 

Quando  V  impero  romano^  dice  egli,  fra  Celti,  Germani  ed  Iberi  fon- 
dava le  sue  colonie,  quelle  genti  per  intendersi  dovean/o  latinizzare  il  Iùtù 
sermone  e  innestarvi  sopra  vocaboli  latini,  e  così  la  lingua  latina  andava 
trasformando  le  prische  lingue  di  quelle  genti,  specialmente  nelle  città  e  lo- 
ro dintorni. 

Ma  dappoiché  noi,  sulle  traccie  del  Fanvinio  e  degli  altri  autori  in 
questa  materia  più  accreditati,  dimostrammo  1'  elemento  romano  per  le 
colonie  e  legioni  essere  intervenuto  fra  le  genti  straniere  nella  ragione 
di  uno  a  cento;  non  vediamo  per   le  cose  superiormente   discorse   di 

(i)  De' Pclasgi  in  Italia  ec.   Milano  18^7. 
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quanto  buon  senso,  farebbe  mostra  colui  che  volesse  aflfennare  queir  uno 
«ver  doTuto  imporre  la  propria  lingua  ad  un  numero  ben  cento  volte 
maggiore. 

Se  questo  pure  fosse  potuto  avvenire  ,  come  afferma  il  sig.  Rosa  , 
specialmente  nelle  città  e  ne*  loro  dintorni ,  a  tenore  di  questa  stessa  pro- 
posizione di  lui ,  lontano  dalle  città  e  dai  loro  dintorni  sarebbe  occorso 
ben  altro:  sarebbesi  quivi  conservata  la  favella  nativa;  e  ciò  basterebbe 
a  confermare  la  nostra  tesi  della  perennità  degli  antichi  dialetti  conser- 
vati principalmente  dai  volghi  delle  campagne  e  de'  monti . 

3.^  Ma  fra  Celti,  fra  Germani,  fra  Ibcri,  ove  sono  esse  le  città  e  i 
dintorni,  di  cui  possa  aiTermarsi  che  siasi  latinizzata  la  nazionale  favella, 
al  modo  che-  si  pretende?  Nessuna  ne  troviamo,  ove  pure  scorressi- 
mo tutte  le  città  dell'  Iberia ,  della  Germania ,  della  Gallia ,  ad  una 
ad  una. 

4.^  Non  solo  non  sussiste  a'  dì  nostri  alcun  esempio  che  conforti  la 
contraria  sentenza  ;  ma  abbiamo  espresse  e  ripetute  testimonianze^  che 
neppure  in  antico  non  fu  la  cosa  altramente  .  E  noi  ne  recammo  buon 
numero  di  Cicerone,  di  Tacito,  di  Plinio,  di  Giiueppe  Flavio ,  di  Sveto- 
nio,  di  S.  Gerolamo,  di  S.  Ireneo,  di  Lampridio,  di  Ulpiano,  i  quali  tut- 
ti con  bello  accordo  ci  attestano  come  nel  1.^  e  nel  2.^  e  nel  3."  e  nel 
4.^  e  5.^  secolo  deir  E.  Y.  gli  Ispani,  i  Germani  ed  i  GhIH,  malgrado  la 
tanto  vantata  influenza  delle  colonie  e  delle  legioni  e  della  civiltà  de'Ao- 
mani,  conservarono  sempre  vive  le  loro  nazionali  favelle.  E  chi  voglia 
oggimai  venirci  a  persuadere  il  contrario ,  ha  il  grave  carico  di  dimo* 
strare!  che  tutti  cotesti  testimoni!  contemporanei  del  fatto ,  o  sonosi  cie- 
camente ingannati,  od  hanno  voluto  malignamente  ingannarci  :  proposi- 
zioni e  l'una  e  l'altra  altretanto  ardite,  quanto  inverosimili. 

5.^  Ma  ponghiamo  pure  che  altri  volesse  fare  lo  scettico  a  tal  segno, 
non  abbiamo  noi  il  testimonio  sempre  vivo  delle  medesime  lingue?  Quan- 
ta parte  della  romana  latinità  ci  mostrano  esse,  che  debba  esserci  tolto 
di  riconoscervi  i  loro  elementi  nazionali^  come  vorrebbero  i  propugnato- 
ri della  romana  influenza? 

Il  Bruce-Whyte,  che  le  studiò  a  fondo,  e  ne  analizzò  e  comparò  gli 
elementi  tutti  nella  sua  Storia  dette  lingue  romanze  e  della  loro  letterata' 
ra,  così  scrive:  —  i(  Non  havvi  esempio  avverato  di  idioma  straniero  che 
))  abbia  potuto  spegnere  i  dialetti  indigeni  di  un  popolo,  a  meno  che  es- 
))  so  popolo  non  sia  stato  estirpato,  o  costretto  vi  et  armis  ad  adottarlo  : 
))  ma  i  fiomani  non  hanno  mai  usato  di  mezzo  siffatto.  — -  I  Romani , 
))  specialmente  dopo  il  regno  d'Augusto,  miravano,  gli  è  vero,  a  diffon- 
»  dere  la  loro  lingua  classica.  Le  leggi  imperiali  esigevano  che  tutti  ì 
))  publici  uffiziali  ne  facessero  uso.  Era  dessa  la  lingua  delle  leggi,  degli 
))  editti,  di  tutti  gli  atti  publici  e  privati.  Nelle  provincie  come  in  Italia 
))  essa  veniva  insegnata  nelle  scuole.  Al  contrario,  la  lingua  rustica,  par- 
)>  lata  da'  coloni  e  da'  soldati,  perciò  appellata  da  S.  Gerolamo  militari$ , 
»  composta  di  tanti  dialetti  quante  arano  le  provincie  d' Italia ,  non  die- 
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))  de  ma!  al  gorenio  alcun  pensiero.  Né  1'  uno  né  V  altro  di  questi  idio- 
))  mi  potè  estirpare  le  lingue  nazionali ,  di  cui  i  popoli  sogliono  essere  si 
))  gelosi  come  del  loro  tetto,  de^  loro  focolari  ».  —  ((  L'ipotesi  che  de- 
))  riva  le  lingue  romanze  dalla  graduai  corruzione  del  latino  gramniati- 
»  cale  o  classico  è  soggetta  ad  obbiezioni  quanto  evidenti  altretanto   in- 
))  solubili.  Ore  pure  si  ammettano  tutte  le  cause  conosciute  per  cui  po»- 
)}  sono  le  lingue  corrompersi ,  egli  è  assolutamente  impossibile  che  il 
})  grammaticale  latino  si  alterasse  nelF  egual  maniera  ed  al  medesimo 
})  grado  in  Italia  e  nelle  provincie  lontane.  Sarebbe  d'uopo  supporre  che 
((  i  popoli  d' Italia  e  quelli  delle   provincie  si  accordassero  nell'  altera- 
))  re  la  loro  lingua  nativa,  e  nel  costruire  un  nuovo  edifizio  fondato  so- 
))  pra  altri  principii  identici,  in  Italia,  e  nella  Gallia,  e  nell'Ispagna,  e 
)}  nella  Dacia  ,  e  nella  Rezia  e  in  tutte  quelle  parti  d' Europa  che  per 
})  r  aflinità  delle  sue  lingue  romanze  dicesi  latina  )).  —  ((  L'  errore  pro- 
))  venne  per  avventura  dal  nome.  Ma    questa  denominazione  di  romanza 
))  presso  gli  scrittori  del  medio  evo  non  fu  mai  usata  a  significare  la  lin- 
})  gua  latina,  £ssa  fu  sempre  applicata  ai  volgari  di  ciascun  paese,  ad  in- 
»  dicare  la  loro  origine  dai  popolari  dialetti  usitati  al  tempo  della  ro- 
))  mana  dominazione  )).  —  ((  Una  lunga  abitudine  di  riverenza  verso  gli 
»  scrittori  classici  ne  hanno  sì  strettamente  allacciati  alla  contraria  opi- 
))  ninne ,  che  non  sarebbesi  potuto  senza  sembianza  di  eresia  indagare  la 
))  radice  delle  voci  sopra  altro  suolo,  che  quello  di  Cicerone  e  di  Virgi- 
»  lio  )).  —  ((  Fino  a  tanto  che  si  rimarrà  avvinti  a  questo  principio,  la 
))  origine  dei   dialetti   romanzi  sarà   sempre  inesplicabile:   egli  è  ornai 
»  tempo  di  liberarci  da  sì  funesto  pregiudizio  ».  ^• 

Così  r  illustre  Bruco -Whyte;  e  rifacendosi  a  capo  della  questione, 
e  comparando  fra  loro  i  singoli  elementi  e  della  grammatica  e  del  lessico 
di  tutta  la  famiglia  delle  lingue  romanze  parlate  dall'  Atlantico  al  mar 
]Nero,  e  interrogandone  gli  antichi  monumenti  e  la  storia,  egli  venne 
condotto  a  stanziare  queste  verità ,  ultima  conclusione  del  suo  bel 
lavoro: 

1.*^  Attempi  antichissimi,  anteriori  all'  era  storica,  diversi  dialetti 
d'  una  lingua  madre  sconosciuta  dovettero  regnare  nell'ovest  e  nel  mez- 
zodì dell'  Europa,  ove  produssero  il  gaelico  e  celtico,  le  antiche  favelle 
dell'  Italia,  della  Spagna  e  della  gran  Bretagna. 

2.^  Durante  la  dominazione  romana  i  volghi  dell'  Italia  e  delle  pro- 
TÌncis  non  abbamlonarono  mai  i  loro  nazionali  dialetti:  ma  solo  vi  si 
introdussero  voci  latine  od  altre  dai  proletarii  romani,  le  quali  vi  si 
stanziarono  modificandosi  a  seconda  dell'  indole  e  della  pronunzia  della 
lingua  nazionale. 

3.^  Per  testimonianze  isteriche  ed  altre  siamo  autorizzati  a  conchlu* 
dere,  che  a  cominciare  dal  regno  di  Traiano  i  dialetti  romanzi  doveano 
esistere  in  ogni  parte  dell'  Europa  latina. 

4.^  Dopo  la  divisione  dell'  Impero  questi  dialetti  omogenei  nel  loro 
carattere  e  nella  loro  struttura  generale,  ma  differenti  nelle  forme  e 
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pei  particolari  accidenti,  ricerettero  addìsioni  a  modificazioni  dagP  idio- 
mi dei  popoli  che  tuccessiraniente  atanciaronst  in  Italia  e  nelle  prorin- 
cie  :  e  furono  appellati  romanzi,  perchè  in  sostanza  furono  trasmessi  dai 
Romani,  compresi  sotto  questo  nome  i  popoli  tutti  che  arcano  fruito  del 
diritto  della  romana  cittadinanza. 

^è  dirersamente  il  dottissimo  Faiiriel  nella  sua  Storta  della  Poetta 
JVoveuxale  :  -*  <(  È  opinione  comune  (  cosi  egli  )  che  sotto  i  Romani  il 
)>  latino  fosse  di? enuto  la  lingua  universale  ,  la  lingua  unica  dei  Galli  : 
»  ma  è  opinione  poco  verisimile.  Ad  essa  si  oppone  la  eccessiva  difficoU 
})  tà  onde  consta  che  le  lingue  si  perdono  ....  I  Romani  procace iaro- 
))  no,  è  vero,  d*  imporre  la  propria  lingua  insieme  colle  proprie  leggi  ai 
»  popoli  sottomessi  ;  ma  non  vi  riescirono  in  alcun  luogo .  Dappertutto 
)>  mancò  loro  il  tempo  a  condurre  a  fine  V  impresa:  e  quando  il  loro  Im- 
»  pero  cadde,  non  aveavi  pur  una  sola  provincia  ove  non  si  continuasse 
»  a  parlare  1*  idioma  de'  padri.  Cosi  parlavasi  greco  in  Grecia ,  punico  o 
))  barbaro  nella  provincia  d'Africa ,  copto  in  Egitto,  illirico  sulla  costa 
})  orientale  dell'  Adriatico.  Nel  primo  secolo  dell'  £.  Y.  gli  antichi  dia- 
»  letti  di  molte  parti  d' Italia,  eziandio  poco  lungi  da  Roma ,  erano  an« 
)>  Cora  scritti  e  parlati.  E  i  medesimi  fatti  provanti  che  essi  non  erano 
))  estinti  allora,  ci  fanno  autorità  a  credere  che  essi  durarono  ancora  lun- 
))  go  tempo  dipoi.  Per  ciò  che  spetta  alla  Gallia,  il  latino  non  fu  certa- 
)>  mente  mai  la  lingua  comune.  Una  moltitudine  di  fatti  ci  prova  che  in 
))  più  parti  del  paese  l'uso  degli  antichi  idiomi  nazionali,  e  del  greco 
)|  stesso,  si  mantenne  fino  agli  ultimi  tempi  della  dominazione  romana,  e 
))  a  lei  sopravisse.  Per  apprendere  il  latino  dovevano  i  Galli  dimenticare 
))  le  loro  antiche  favelle:  e  dimenticanza  di  tal  fatta,  eziandio  colla  vo- 
))  lontà  deliberata  di  conseguirla,  è  sempre  per  la  massa  di  un  popolo  la 

))  cosa  più  lenta  e  più  diflicilc  del  mondo A  Boma  stessa  intercedea 

ì>  gran  divario  tra  il  latino  delie  classi  elevate,  e  il  latino  popolare.  Ivi 
I)  pure,  come  in  ogni  altro  luogo,  la  moltitudine  troncava  ed  alterava  le 
))  forme  delle  parole,  e  le  desinenze  caratteristiche  determinanti  il  valor 
»  grammaticale.  Perciò  uomini  di  gran  senno  e  dottrina  risguardarono  il 
))  linguaggio  della  antica  plebe  romana  come  un  dialetto  volgare,  di  cui 
ìi  V  italiano  sarebbe  la  continuazione  immediata.  Egli  vi  ha  indubitabil- 
»  mente  qualcosa  di  vero  in  questa  opinione  -—  )> .  Così  il  dottissimo 
Fauriel;  e  questa  è  pure  la  tesi  da  noi  sostenuta. 

lU. 

Forse  ne  si  chiederà,  come  si  possa  dunque  spiegare  altramente  la 
tanta  affinità  che  vediamo  fra  le  lingue  romanze  e  il  latino. 

A  questa  istanza  risponderanno  coloro ,  che ,  avendo  fatto  sulle  con* 
troverse  materie  studii  speciali  e  profondi,  possono  soli  avere  autorità  di 
maestri  e  di  giudici.  Fra  tutte  le  lingue  romanze  è  notabilissima  la  pro- 
venzale ,  come  quella  che  più  di  tutte  si  accosta  al  latino.  In  FroVcDM 
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difatti  fiorirono  le  più  popolose  €  ciilte  colonie;  Tolosa  detta  Pallg.dra 
pe'  SUOI  moltlplici  studii  ;  ISarbona  celebrata  da  Sidonfo  Apollinare^  Nc- 
jnauso  e  Bezieri  ed  Alba  e  Maritima  e  il  Foro  Giulio  degli  Ottariì  ed 
Arles  detta  la  Roma  Gallica  da  Ausonio,  e  le  Aque  Sestie  che  a  Sidc- 
nio  ricordavano  le  delizie  di  Baja  Campana ,  e  Reio  Apollinare  e  Ari- 
gnone  ed  Arausio  ed  Orangio  .  e. .  Cavallione  ed  Acusio  ed  Apta  e  Dea 
dei  Voconzii  e  Valenza  e  la  studiosa  Vienna  degli  Allobrogi,  nei  costu- 
mi e  nella  lingua  tanto  romane  tutte,  che  Plinio  stesso  dicevale  non  più 
Provincie,  ma  Italia .  Pure  secondo  il  giudizio  del  dottissimo  Fauriel  — ^ 
vi  ha  nel  provenzale  assai  più  voci  straniere  al  latino  che  non  estima»! 
comunemente .  Egli  ne  raccolse  da  tremila  nei  monumenti  diversi  di 
quella  lingua  sopravissuti.  E  considerato  il  picciol  numero  di  queste  ope* 
re  a  confronto  del  numero  assai  maggiore  di  quelle  che  andarono  perdu- 
te y  ei  tiene  le  tremila  voci  appena  la  metà  di  quelle  che  la  completa  rac- 
colta de*  monumenti  avrebbe  somministrata. 

E  coteste  tremila  voci  straniere  al  latino  non  basterebbero  esse,  àn« 
che  sole,  a  confermare  V  avvisata  tenacità  de'  popoli  nel  custodire  il  sa- 
cro patrimonio  delle  favelle  native? 

Il  Dizionario  della  lingua  gallese  di  Owen  contiene  centomila  voci; 
e  appena  ve  n'ha  alcuna  derivata  dal  latino.  Come  osserva  P acuto 
Edwards  nelle  sue  Ricerche  sulle  lingue  celtiche ,  ciò  dimostra ,  che  una 
lingua  può  non  abbisognare  di  prestiti,  quand'  ella  abbia  buona  copia  di 
radici  semplici,  e  illimitata  facoltà  di  formare  derivati  e  composti. 

Ma  vi  ha  di  più .  Le  voci  stesse  che  sembrano  di  stampo  al 
tutto  latino  possono  tenersi  più  antiche  cittadine  del  paese  che  il  la- 
tino stesso. 

I  saggi  dei  gallici  dialetti  tramandatici  dagli  scrittori  della  classi* 
ca  antichità  mostrano  notevole  analogia  col  greco  e  col  latino:  e  da  que- 
sti riscontri  risulta,  come  nota  il  suilodato  filologo  francese ,  che  molte 
voci  provenzali  credute  di  origine  latina  ,  ponno  essere  celtiche  o  galli- 
che. Per  esempio  caitieu  (  captivo  )  può  derivare  dal  celtico  caeth  egual- 
mente che  dal  latino  copCtvus,  che  hanno  il  medesimo  valore.  L*  aggetti- 
vo man  (dolce)  può  provenire  dal  latino  suavis  del  paro  che  dall'  irlande- 
se iuahhoisy  che  hanno  eguale  significato. 

Quanto  più  ci  arretriamo  verso  P  origine  dei  dialetti  romanzi,  co- 
me nota  il  Bruce  -  Whyte,  più  ne  si  mostrano  essi  aflìni  al  primitivo 
bretone .  11  latino  stesso ,  onninamente  distinto  dal  dialetto  volgare  per 
l'opera  degli  scrittori,  ci  rivela  la  medesima  origine. 

L' aHìnità  del  latino  col  celtico  fu  dimostrata  nel  1831  dall'Ingle- 
se Prichard,  e  confermata  nel  1837  dal  francese  Pictet,  e  nel  1839  dal 
prussiano  Bopp:  e  nel  1844  osservò  il  dotto  linguista  milanese  signor  C. 
Cattaneo  come  potesse  il  celtico  essere  stato  padre  al  latino ,  e  come  pos- 
sano voci  latine  trovarsi  fra  le  lingue  celtiche  e  romanze,  senza  che  vi 
ai  debbano  dire  importate  da'  Romani. 

E  il  lig.  ab.  Pietro  Monti  nel  suo  y^^iaholario  dei  dialetti  della  città 
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e  éiocest  di  Como  (1  )  scriveva  teste  :  u  —  La  forma  latina  di  ima  voce  ver- 
)>  nacola  non  è  suÒlciente  argomento  da  farci  credere  che  la  avessimo  dai 
))  Latini.  Si  trova  mpesso  colla  stessa  forma  anche  nel  celtico.  Stabulumy 
})  stalla,  e  nei  nostri  antichi  documenti;  Stàòel  si  dice  o^  in  qualche 
)>  terra  di  Valtellina  ;  Stabulum  dissero  i  latini  ;  StàhuU  i  Caledonii.  Ona 
))  diciamo  noi  Torse;  Ursa  dicenla  Latini  e  Caledonii.  Il  Cahalhu  dei 
))  Latini  e  per  noi  Cattai;  e  per  gP  irlandesi  Capali  (2).  P^oi  diciamo 
»  Man,  la  mano;  Manu*  -i  Latini;  Man  i  Caledonii,  — *  noi  T^r  il  toro, 
»  Taurus  'i  Latini,  Tor  ì  Caledonii;  noi  Foie  la  falce;  Fai  gl'Irlandesi; 
))  Falx  i  Latini  (3);  noi  Lacc  il  latte;  Lach  i  Caledonii;  Lac  i  Latini  (4). 
)>  Ora  da  chi  ricevemmo  queste  voci  e  centinaia  d^  altre  tali?  Dai  Lati- 
))  ni  o  dai  Celti?  Da  questi  ultimi, perchè  queste  sono  voci  famigliari,  di 
)>  cui  non  potevamo  mancare,  quando  i  Romani,  venuti  al  conquisto  delle 
))  nostre  terre,  trovarono  qui  i  Celti  stanziati  da  secoli,  e  confusi  colle 
))  trihù  indigene.  Inoltre,  il  celtico  ha  lai  carattere  più  aperto  di  antichi* 
))  tà  ed  originalità  ,  e  più  ahbonda  di  voci  radicali,  che  il  latino.  Nel 
))  celtico  mi  avvenne  tratto  tratto  di  scoprire  la  radice  di  voci  latine,  e 
))  non  mai  di  quello  nel  latino.  Il  virgiliano  (  En.  VI.  580)  Genus  anti- 
))  qvum  terres  Titania  fuhes ,  e  (  VI ,  595  )  Tityon  ierrae  alumnum,  non 
))  trovano  la  sua  radice,  come  alcuni  sognano,  nel  greco  Ttò,  punisco,  ma 
))  nel  caledonio  Tit ,  terra,  anco  meglio  che  nel  greco  Tèihys  terra  ;  e 
))  spiega,  per  dirlo  di  passaggio,  V  antico  nome  germanico  Teuto ,  dio,  fi- 
))  glio  della  terra .  Vedansi  nel  mio  Focabolario  le  derivazioni  dal  celti- 
))  co  di  più  voci  latine  ;  Juhar,  lucifero  ;  Grando ,  grandine  ;  Involare,  ru- 
)>  bare  ;  Tricae ,  viluppi  ;  Gnatho ,  parasito  (alla  voce  Gnafa)  Oms,  grue  ; 
))  Ciconitty  scherno;  Materiaiio^  legname;  Burere,  bruciare;  Termen,  termine. 
))  Anche  le  voci  greche  hanno  talvolta  ne'  dialetti  celtici  la  loro  naturale 
))  spiegazione.  Né  può  essere  altrimenti.  La  lingua  latina  è  un  composto 
))  di  voci  greche  e  barbare  ;  separate  quelle,  ci  rimangono  queste  in  nu* 
})  mero  maggiore,  che  debbono  essere  state  di  tribù  italiane  aborigene , 
»  di  Etruschi  e  di  Celti  specialmente  •  Quintiliano  (  lib.  I.  capitolo  9) 
»  afferma  di  più,  che  da  quasi  tutte  le  nazioni  vennero  voci  nel 
))  Lazio  — •  )). 

Sola  la  lingua  celtica ,  come  notava  sagacemente  il  Prichard,  può 
co' suoi  elementi  spiegarci  la  formazione  del  verbo  latino  attivo:  solo  il 
welcfa  o  gallese,  come  osserva  il  Bruce-Whyte,  può  tuttavia  additarci 

(i)  Ci  venne  testé  sotto  gli  occhi  intorno  a  cotesto  focabolario  un  do'tis- 
Simo  articolo  del  eh.  signor  G.  Cossa  inserito  nel  Tomo  X.V1  della  BiUtoieca 
Italiana  1847*  ove  fummo  lietissimi  di  vedere  confermata  con  senno  pari  alla 
dottrina  la  nostra  opinione  dell'antichità  del  volgare  italico,  e  della  sua  verisi- 
mile derivazione  dal  celtico:  e  ci  proponiamo  di  discorrere  su  parecchi  punti 
di  quellarticolo  con  apposito  ragionamento. 

(a)  Dar  sanscrito  Capala,  rapido. 

(3)  Dal  sanscrito  Pai,  dividere. 

(4)  Dal  Caledonio  e  Irlan.  Geàt,  bianco. 
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fra  suoi  elementi  quello  onde  renne  al  pasaiTO  la  più  antica  soa  ferma 
(amarier  ec.)  che  vediamo  in  Ennio,  Flauto  e  Lucrezio  :  e  da  cotesto  lin- 
gue medesime  potè  derivare  il  BorrcUi  V  etimologia  dei  nomi  delle  ro- 
mane divinità  (1). 

Se  nella  famiglia  delle  lingue  romanze  ve  n'ha  alcuna  che  possa  con 
qualche  apparetiza  di  ragione  tenersi  derivata  dalla  latina  e  imposta  dal- 
la romana  dominazione,  è  dessa  la  Yalacca  della  Dacia.  Ma  primamente 
il  fatto  delle  colonie  da  Traiano  condotte  nella  Dacia,  non  può  essere  ar- 
gomento che  valga  per  T  altre:  perocché,  siccome  attesta  Entròpio  (2), 
per  la  lunga  guerra  di  Decebalo,  era  la  Dacia  di  abitatori  esausta,  e  la  po- 
polazione vi  fu  da  Traiano  quasi  al  tutto  rinnovata  :  il  che  non  può  dirsi 
di  tutte  le  altre  romane  colonie.  E  quivi  pure  gli  elementi  che  più 
somigliano  latini,  dal  Bruce  •  Whyte ,  dal  Baynouard,  e  da  altri,  furono 
dimostrati  affini  al  bretone,  al  gallese ,  all'  irlandese  della  grande  fami- 
glia celtica:  e  noi  già  avvertimmo  che  ad  ogni  modo,  somigliando  essi  al 
volgare  italico  più  che  al  latino  grammaticale ,  provano  pur  sempre  del 
volgare  italico  T  antichità  . 

Anche  la  Toscana  fu  inondata  da  colonie  latine,  e  Lucca  e  Pisa 
e  Fiesole  e  Volterra  e  Siena  e  Roselie  e  Sutri  e  Caletra  e  Gossa  e  Arez- 
zo e  Ferentino  e  Gravisca  ed  Ardea  e  I^'epi  e  Fregena  accoglievano  e 
riaccoglievano,  come  dice  V  illustre  Galvani ,  i  Romani  cittadini  a  mi- 
gliaia, i  quali  venivano  così  a  trasportare  sul!'  Arno,  ed  a  lasciar  vuoti 
appo  il  Tcbro  quei  sette  colli,  che  nuovi  avveniticci  di  nuove  genti  ripo- 
polerebbero. Pure  anch'  essa  la  lingua  toscana,  assai  più  che  alla  latina  y 
mostrasi  affine  alla  provenzale  e  alla  celtica.  A  queste,  pria  che  al  lati- 
no, si  attribuì  già  gran  parte  della  Crusca  (3).  Da  queste,  trassero  le  più 
delle  etimologie  di  lei  il  Mazzoni  — *  Toselli  e  il  Borrelli  :  da  queste  il 
Galvani  e  l'egregio  nostro  amico  Vincenzio  Nannucci  (4)  derivarono  la 
massima  parte  di  quelle  voci  e  forme,  che  più  frequenti  occorrono  nei  mo- 
numenti del  primo  secolo  della  nostra  letteratura,  e  che  furono  per  lo 
addietro  credute  tutte  grazie  e  proprietà  del  dolcissimo  idioma  di  Dante 
e  Petrarca. 

E  tutti  codesti  che  siamo  sin  qui  venuti  accennando  sono  fatti  ognor 
vivi  e  parlanti,  non  incerti,  non  equivoci,  non  eccezionali  ^  ne  f^aneUots 
(  come  disse  il  sig.  Rosa  )  ;  ma  estesi  e  generali ,  quanto  si  estende  la 
gradde  famiglia  delle  lingue  romanze  ;   e  anzi  che  subordinati  a  precon- 

(i)  Vedi    II  Progresso  di  Napoli,  2.^  semestre  del  i84S. 

(3)  TrajanuM,  vieta  Dada,  ex  loto  orbe  romano  infinitas  eo  eofAoi  homi» 
fium  tramtuleraty  ad  agro$  et  urbes  colendas.  Dacia  enim  diuturno  &eUo 
Decebali  viris  fuerat  exhautta,  —  Lib  Vili,  cap.  VI. 

(5)  lia  Crusca  provenzale,  ovvero  le  voci,  frasi  e  maniere  di  dire  che 
la  gentilissima  e  celebre  lingua  toscana  ha  preso  dalla  provenzale  ec.  Ro- 
ma, 1724. 

^  (4)  Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  lingua  provenzale  -  e  Analisi 
critica  dei  verbi  italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine.  Firenze,  Le 
Mounier,  1840-1843. 
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cefcti  sistemi,  sono  confermati  dalle  più  profonde  ed  accurate  analisi  in« 
stituite  in  tempi  e  luoghi  diversi  dai  più  dotti  linguisti  d'Europa.  £  a 
poter  dime  le  conclusioni  sptciosty  precipitate  y  ministre  d^  errore  ,  ritar- 
danti il  conseguimento  del  vero,  screditanti  la  sdenzay  come  disse  il  signor 
Rosa^  conviene  opporre  altri  fatti  di  egual  numero  e  valore  che  quelli 
distruggano  ;  convien  avere  tanta  autorità  da  dare  ai  più  dotti  linguisti 
d'£uropa  un'assoluta  mentita. 

IV. 

A  continuare  V  influenza  del  latino  sulle  lingue  de'  popoli  barbari 
dell'  occidente  d'  Europa  e  dell'  Affrica  (  dice  seguitando  il  nostro  oppo- 
sitore )  concorsero  tre  grandi  principii:  1.**  quello  dell'unità  politico-mi- 
litare stabilita  fra  genti  disgregatissime,  la  cui  gioventù  diventava  roma- 
na entrando  nelle  milizie  dell'  impero  e  nelle  magistrature;  2."  quello  del- 
l' unità  religiosa  e  della  gerarchia  ecclesiastica  che  da  Roma  diffuse  suoi 
dogmi  colla  favella  dell'  impero  ;  3.*  quello  dell'unità  [municipale,  che, 
togliendo  le  genti  dal  vivere  militare ,  le  organizzò  tutte  uniformemente 
a  vita  stabile,  agricola  e  commerciale. 

Questi  tre  principii  hanno  già  intera  disdetta  per  le  cose  superior- 
mente discorse.  Tuttavia  osserviamo  brevemente  rispetto  al  1.®  La  no- 
stra gioventù  entra  anch'  essa  nelle  milizie  e  nelle  magistrature  dell'  im- 
pero, cui  siamo  soggetti  :  vi  apprende,  per  insegnamenti  scolastici  e  per 
continua  pratica,  la  lingua  del  dominatore  :  né  perciò  la  vediamo  noi  di- 
venire tedesca.  E  poniamo  che  tra'  Romani  avvenisse  altramente  :  ponia- 
mo che  quella  gioventù  diventasse  a  tal  segno  romana ,  da  obliare  del 
tutto  la  favella  natia  :  non  avrebbe  al  certo  potuto  spegnerla  nei  padri, 
nei  fratelli  rimasti  alla  custodia  dell'  avito  lare,  nelle  madri ,  nelle  sorel- 
le. Il  nuovo  idioma  appreso  nelle  milizie  e  nelle  magistrature  non  avreb- 
be potuto  soppiantare  la  lingua  de'  negozii  familiari ,  delle  arti,  de'  me- 
stieri, de' commerci,  delle  nazionali  tradizioni  e  credenze.  E  se  questa 
dovette  necessariamente  sussistere^  e  se  questa  appunto  costituisce  il  mag- 
gior corpo  dei  nostri  volgari,  di  nuli'  altro  è  mestieri  a  confermare  la 
yerità  della  nostra  tesi ,  e  a  comprovare  dei  volgari  medesimi  1*  an- 
tichità. 

Rispetto  al  2.**  principio,  ove  avvenne  egli  mai  che  la  religione  e 
e  la  ecclesiastica  gerarchia  rimutasse  le  usanze,  le  consuetudini ,  i  costu- 
mi, i  sentimenti,  le  idee,  le  cose  tutte  della  vita  de'  popoli ,  da  commu- 
tare, al  modo  che  si  pretende,  la  loro  lingua  ?  L'  unità  religiosa  cristia- 
na non  giunse  a  comprendere  nel  suo  seno  tante  genti  di  strania  favella , 
se  non  solamente  nell'evo  medio,  quando  già  vediamo  il  latino  so- 
perchiato dai  risorgenti  volgari.  E  al  risorgimento  di  questi  contri- 
bui  il  cristianesimo  stesso.  Il  concilio  narbonese  del  589  prescrivea 
non  si  ordinasse  diacono  o  prete  chi  non  fosse  istrutto  nelle  lettere  e  non 
sapesse  il  latino,  ciò  che  prova  com'  egli  adunque  non  era  nell'  uso  co- 
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mane  siccome  altri  pretende;  e  il  concilio  turonese  comandara  che  le 
omelie  scritte  in  latino  dovessero  tradursi  al  popolo  nel  proprio  volgare  : 
comandamento  confermato  dal  concilio  di  Reims,  e  da  un  capitolare  di 
Carlo  Magno. 

Quanto  è  poi  al  3.^  principio  del  sig.  Rosa^  egli  è  opposto  e  contra- 
dittorio  al  1.^  Se  la  unità  municipale  tolse  le  genti  dal  vìvere  militare^ 
dovette  eziandio  toglierle  a  queir  influenza  che  la  vita  militare  pretendesi 
dovesse  su  loro  esercitare  rispetto  al  costume  e  alla  lingua .  L'  una  cosa 
distruggea  l'altra.  E  se  la  municipale  unità  organizzò  le  genti  a  vita 
stabile  agricola  e  commerciale,  fu  questo  appunto  un  richiamarle  in  se 
stesse ,  un  raccoglierle  intorno  agli  indigeni  elementi  della  loro  con- 
dizione ,  un  affrancarle  dal  predominio  degli  elementi  stranieri  ,  un 
rifermarle  nell'  uso  dell'  idioma  da  quegli  indigeni  elementi  inse- 
parabile . 

V- 

Dai  principii  trapassa  V  oppositore  ai  fatti ,  e  cita  primieramente 
S*  Agostino,  che  al  suo  gregge  d' Ippona  predicava  in  latino  volgare  :  ma 
da  più  parti  delle  sue  opere  e  de'  suoi  discorsi  principalmente  apparisce 
che  il  santo  dottore  parlava  a  coloni  romani  della  città,  non  agi'  indige- 
ni affricani,  i  quali,  siccome  egli  medesimo  attesta  nell'  Espistola  84  a 
Covato  (1),  e  secondo  che  osserva  il  sig.  Foujouiat  nella  storia  di  lui, 
e  come  vedremo  in  Ulpiano,  parlavano  sempre  la  loro  lingua  punica. 

Citasi  in  secondo  luogo  la  testimonianza  di  Strabone ,  che  dice  i 
Galli  ed  i  Liguri  avere  a'  suoi  tempi  mutati  i  costumi  e  la  lingua  :  ma 
che  possono  valere  le  parole  del  dotto  geografo  da  Amasia  contro  ì  testi- 
moni! da  noi  addotti  di  Santo  Ireneo,  di  Lampridio,  di  S.  Gerola- 
mo ,  d'  Ammiano  Marcellino ,  d' Ausonio  ,  di  Claudiano,  di  Sulpizio  Se- 
vero, di  Salviano,  di  Sidonio  Apollinare,  che  tutti  ci  attestano  come  nel 
2.^  e  nel  3.^,  nel  4.^  e  nel  5.^  secolo  dell'era  nostra  il  gallico  idioma 
era  pur  sempre  comunemente  parlato. 

Ultima  prova  irrefragabile  della  perpetua  conservazione  dei  dialetti 
provinciali  (dice  il  Bruce-Whyte)  si  è  T  editto  di  Alessandro  Severo, 
ricordato  da  Ulpiano  —  l^tdei  commissa  quocumque  sermone  relinqui  poi- 
sunt,  non  solum  latino  vtl  graeco,  sed  etiam  punico  vel  gallicano,  vtl  alUrius 
cujuscumque  gentis.  —  E  una  simile  testimonianza  scritta  nelle  leggi  dei 
popoli  non  può  ammettere  dubbiezza,  e  dee  stare  innanzi  a  qualsiasi  al- 
tra autorità. 

È  citato,  per  terzo,  l' esempio  di  ciò  che  avviene  oggidì  nell'  Un*. 
gheria,  nella  Sassonia  ed  in  altri  stati  germanici  rispetto  al .  predominio 
dell'  idioma  tedesco  suU'  ungherese  e  lo  slavo.  Ma  anche  quivi  non  po»- 

(i)  Sed  cnm  linguat  puntcoe  tnopùi  in  nospri$  regionibut  evangé&ca  di* 
tpensatù)  multum  laJjiret^  illic  autem  ejusdem  usus  omnino  iil  etc. 
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Siamo  dire  che  la  nuora  lingua  abbia  spente  le  antiche  farelle  nazionali. 
Altra  cosa  è  che  quella  si  parli  fra  queste;  ed  altra  cosa  è  che  queste 
siano  al  tutto  estinte  da  quella,  come  non  furono  mai:  che  anzi  quando 
un  decreto  imperiale  del  6  dicembre  1774  comandara  la  introduzione 
della  lingua  tedesca  negli  ufRcii  e  nelle  scuole  dei  sudditi  slavi ,  allora 
appunto  risorse  piii  che  mai  yivo  1'  amore  e  lo  studio  della  lingua  na- 
stonale  che  tuttora  più  die  mai  vigoreggia  e  nell'uso  de'  parlanti  e  negli 
ufficii  e  nelle  scuole  e  nella  letteratura  (1).  Oltreché  1* argomento  d'in- 
duzione da'  nostri  tempi  all'evo  antico,  è  per  gravi  dissomiglianze  troppo 
male  applicato.  Quanto  non  sono  oggi  diversi  da  quelli  clie  erano  anche 
soli  mìir  anni  addietro  gli  elementi  tutti  dell'umana  civiltà,  i  rapporti 
religiosi  e  politici,  la  coltura  e  l'industria  e  i  commerci  ite'  popoli?  la 
stampa ,  le  scuole  e  le  strade ,  rendono  esse  sole  affatto  ìnaiiplicabQe 
l'esempio  de'  tempi  moderni  agli  antichi. 

Né  meno  disacconcio  e  disutile  è  il  fatto  dei  Negri  d'  Hayti  che 
Tiene  opposto  per  ultimo:  a  meno  che  non  sappiasi  dimostrare  che  la 
civil  condizione  di  que'  selvaggi  i:iolani  potesse  dirsi  pari  a  quella  degli 
antichi  Galli,  Ispani  e  Germani. 

Ma  che  ci  brighiamo  noi  di  venire  cofifutando  ad  uno  ad  uno 
gli  argomenti  dell'  oppositore,  se  egli  è  già  confutato  e  smentito  da  sé 
stesso ,  per  ciò  che  egli  stampava  teste  alla  pag.  100  del  suo  opuscolo 
De*  Ptlasgiin  Italia?  —  «  Molti  studiosi  e  scrittori  prima  d'ora  (cosi 
yf  vi  leggiamo  )  non  hanno  separata  la  potenza  e  gli  effetti  dell'  armi  da 
y,  quelli  della  civiltà  ;  hanno  creduto  che  quando  un  popolo  dominava 
jy  colla  forza,  e  quindi  anche  minorità  col  nome,  dominasse  eziandio  colla 
yj  favella,  colla  religione,  coi  costumi^  colle  instituzioni  ;  e  non  s'accorse- 
9,  ro  che  talvolta  una  minorità  rozza  e  feroce  dominò  una  grande  mag- 
9,  gioranza  di  genti  più  civili,  le  quali  lentamente  e  sordamente  opera- 
y,  vano  coi  processi  della  civiltà  a  trasformare  in  sé  od  assimilarsi  lo  stra- 
„  niero.  Altre  volte  il  popolo  vinto  si  fondeva  col  vincitore  e  ne  nasce- 
f,  va  una  mista  popolazione  che  ritenendo  parte  delle  traccie  caratteristi- 
„  che  primitive,  parte  modificandole,  formava  come  una  nazione  novella, 
,y  come  avvenne  nel  Lazio  per  la  grandezza  di  Boma,  dove  gli  elementi 
„  opici,  etruschi,  pclasgi,  sabini,  siculi  si  fusero  in  modo  da  non  potere 
„  poscia  venire  chiaramente  distinti.  Ma  nelP  Etruria,  specialmente  fuo- 
„  ri  delle  città,  nelle  campagne  ,  nelle  valli ,  e  sui  monti,  duravano  le 
„  traccie  delle  popolazioni  umbre  nel  parlare  e  ne'  costumi,  anche  dopo 
fy  che  gli  Umbri  furono  scacciati  dagli  Etruschi  oltre  gli  Appennini  ed  il 
ff  Po,  e  questi  Umbri  ed  altre  popolazioni  italiche  non  scomparvero  pure 
,y  dalla  pianura  fra  il  Po  e  le  Alpi  per  la  conquista  Gallica;  e  quando 
„  quella  potenza  cedette  alla  romana  si  trovarono  quivi  ancora  esistenti 
„  le  traccie  di  quelle  primitive  genti  conquistate  — „.  {sarà  continuato) 

G.  Picei. 

(i)  Vedasi  intomo  a  ciò  il  dotto  articolo  del  eli.  sig.  C.  Tenea  sulla 
i^etlcrotura  Slonfa,  nella  Rivista  Europea  del  mese  di  luglio  p.  p. 
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Benché  il  chiarissimo  Jacopo  Morelli  abbia  in  gran  parte  descritti  i  pre- 
gevoli testi  di  lingua  manoscritti  {Biblioteca  manoscritta  Farsetti;  Par.  Il),  de 
quali  è  doviziosamente  fornita  la  Biblioteca  Marciana»  nullostante  stimo  non 
ispregiata  opera  quella  di  trattarne  con  qualche  dettaglio,  e  perchè  questi  toccò 
leggermente  di  alcuni,  e  d*  altronde  gli  studii  posteriori  eie  conseguenti  esigen- 
ze dilatarono  il  campo  alle  investigazioni  bibliografiche  e  filologiche.  Comin- 
cerò quindi  dall  esame  di  due  Codici  delle  Deche  di  Tito  Livio  scorrettamente 
publicate  nel  secolo  decimoquinto,  ed  ora  ridotte  alla  loro  originaria  lezione 
dal  prof.  Claudio  Dalmazzo,  proponendomi  di  dar  conto  a  quando  a  quando 
degli  altri  testi  di  lingua  in  questa  Marciana  raccolti. 

i.®  Libro  delVomalissimo  raccontatore  deUe  Storie  del  Popolo  di  Roma  Tito 
Livio, 

Codice  membranaceo  in  fogl.  del  secolo  XIV  di  pag.  i6  a  due  colonne  dì 
46  linee,  già  appartenente  al  Bali  Farsetti  (num.  192).  MSS.  hai.  ci.  VI, 
num.  68. 

È  una  parte  del  primo  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Livio.  Il  primo  fo- 
glio comincia  colla  rubrica  ;  ^uestt  tono  %  nomi  delli  officiali  et  deUe  dignitadi 
delU  huomini  Eomani.  Siccome  huomini  degni  di  perpetua  memoria,  a  cui  ten- 
gono dietro  una  serie  di  nomi  di  magistrature  e  istituzioni  romane  ,  colla  loro 
descrizione,  di  persone  romane,  e  alcuni  cenni  sulla  fondazione  di  Roma 
fogl.  I  recto  col.  a  —  fogl.  2  recto  col.  b.  L'Autore,  come  attesta  sul 
fine,  desunse  questo  prospetto  storico  dalla  Cronaca  di  Martino  polac- 
co e  dalla  storia  di  Paolo  Orosio.  —  Al  secondo  foglio  verso  coL  a 
leggesi  la  rubrica  :  Incomincia  il  prolago  dellecelente  oratore  Tito  Livio  di  .flo- 
«a  nato  in  padova  giudice  di  legge.  Recitatore  delle  storie  del  popolo  di  Rom{^ 
e  termina  al  fogl.  3  recto  col.  a.  Il  fogl.  5  recto  col.  6  principia  colla  rubrica: 
i^cominciaillibro  deUomatissimo  racontatore  delle  stolte  delpopolodi  Roma.  Ti- 
tolivio  il  quale  fiori  nel  tempo  dottaviano  aguto  primo  imperadore  de  Romani 
Il  testo  presentato  in  ventisei  divisioni  termina  (fogL  16  recto  col.  b)  colla  ver- 
sione delle  parole  del  testo  Liviano  :  «  Haud  ita  multo  post  pestiientia  labora- 
tum  est  „  alla  metà  circa  del  capitolo  trentunesimo  delie  Edizioni  più  usate  : 
"  Dopo  questo  non  passo  mica  grande  tempo  che  in  Roma  fuc  una  grande  pì- 
»  stolen^a  ,. 
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La  Versioiie  di  questa  Deca  é  tratta  secondo  il  Salvìati  (AvrerttmeDti  lìb. 
II,  o.  13)  dal  proyenaale  o  dal  francese.  Ciò  può  agevolmonte  desumersi  dalle 
parole  ostello  per  tìlher^,  viìia  per  città,  piazza  per  luogo,  riviera  per  pumt, 
ridoUtMe,  eonetttMt,  eertano,  ingenerarti  Bembo  nelle  sue  lettere  Tattribuisce 
a  Giovanni  Boccaccio.  Vincenzo  Borghini  (Prose  Fior.  P.  IV.  Voi.  IV, p.  171) 
ad  anonimo  più  antico.  Claudio  Dalmazzo  (Micerche  sulla  prima  Deca  di  Tito 
Livio.  Tonno  i844  — *  La  Prima  Deca  dì  Tito  Livio.  Torino  184S)  ad  anonimo 
coetaneo  a  Giovanni  Villani.  Altri  allo  stesso  Giovanni  Villani,  giudicandone 
altrimenti  il  Sai  vieti  :  *  Nella  cucitura  delle  parole  non  é  eziandio  da  mettere 
»  appresso  al  Villani,  perocché  si  conosce  che  assai  volte  Tordine  va  secondando 
«  del  testo  provenzale,  né  anche  nel  rimanente  v*  ha  quella  leggiadria ,  né  vi 
«  si  sente  quella  dolcezza  che  nella  cronica  di  colui  è  riposta  y.  Qualunque  ne 
sia  il  volgarizzatore,  è  certo  del  buon  secolo  della  lingua.  La  venustà  della  di- 
sione e  la  buona  scelta  di  voci  determinarono  gli  Acaderoici  della  Crusca  a 
fìurne  de*  ricchi  spogli,  che  però  molte  volte  s^allegano  ad  errore,  confondendo- 
li con  quelli  (atti  sulla  terza  Deca.  "  L*anonìmo,  così  Paolo  Costa,  narrar  sep- 
«  pe  maestrevolmente  i  fatti  del  primo  popolo  del  mondo  e  spesso  con  arte 
«  pari  alFarte  di  Livio  ^,  Vincenzo  Gioberti,  lettine  i  tre  primi  libri,  ne  inco- 
raggiava alla  publicazione  il  Dalmazzo  :  "  Oltre  la  facondia  che  tratto  tratto 
y  lampeggia  è  un  tesoro  di  locuzioni  pellegiine  ....  L^opera  torna  a  utilità 
B  comune  e  merita  d*  essere  favorita  da  tutti  ^. 

Ora  quantunque  si  publicas^ero  di  questa  Versione  parecchie  edizioni 
riferite  dairAudiffredi ,  dal  Paltoni,  dall' Argelati,  dal  Gamba  ;  tuttavia  fino  al 
i84S  potea  dirsi  inedita,  dacché  la  prima  edizione  del  1476  e  le  altre  che  su 
quella  si  modellarono  fu  *'  barbaramente  e  idiotamente  spogliata  e  disertata  di 
y  quanto  di  più  vago,  di  più  gentile,  di  più  schietto  e  spontaueo  offre  la  vergi- 
y  ne  italianità  o  toscanità  di  queir  antichissimo  volgarizzamento  „  (Ricerche 
pag.  7).  La  verità  delle  fatte  alterazioni  é  attestata  dal  tipografo  romàno  : 
*  ....  la  presente  Deca  terza  ....  con  la  prima  ab  Urbe  condita  et  la  quarta 
«  . .  •  .  sono  state  fedelmente  interpretate  et  con  somma  diligentia  di  Latino  in 
«  Materna  lingua  traducte  ;  corrtcie  et  impresse  „,  come  pure  dal  tipografo 
veneto  Antonio  da  Bologna  nell'  edizione  del  1478  :  *^  Hanc  Decadem  ....  a 
y  Petro  madio  corre/stam  atque  emendatam  ,.  Egualmente  opinarono  i  Depu- 
tati del  1673  per  la  correzione  del  Boccaccio,  i  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca,  che  ricorsero  a'  codici  anziché  alle  impressioni,  e  Jacopo  Mo- 
relli che  ne  scrivea  {BilHiot,  Manose.  Farsetiù  Par.  II ,  p.  1 1 5)  :  *  se  fra  le  im- 
j,  pressioni  alcuna  non  ve  n'ha  la  quale  sia  migliore  di  quella  di  Venezia  1478, 
y  che  or  ho  sotto  gli  occhi,  al  certo  la  maggior  beltà  dell'opera  é  ancora  sco- 
y  nosciuta  ;  essendo  che  in  quella  edizione  comparisce  spogliata  delle  più  an- 
y  tìche  parole  Toscane,  e  di  tutte  le  bellezze  della  lingua ,  ed  invece  da  licen- 
y  ziosa  penna  di  formolo  straniere  é  innestata  e  a  capriccio  racconcia  »  .  Fu 
perciò  lodatissima  opera  del  eh.  Prof  Claudio  Dalmazzo  quella  di  publica- 
re  r  intera  Deca  da  un  Codice  della  Biblioteca  della  R.  Università  di  Torino, 
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alla  qatlt  proluse  nel  iS^o  colie  sue  Rìcerclie  sulla  pHma  Deca,  i  a 
dolersi  eh'  egli  ignorasse  il  nostro  Codioe,  cui  avrebbe  potato  con  vantaggio 
collazionare. 

Parecchi  altri  codici  riportano  questa  deca  o  intera  od  in  parte.  Si  citano  come 
smarriti  i  quattro  Borghiui,  Salviati,  Del  Mero,  De  Rossi.  1^  Biblioteca  della 
Crasca  possiede  i  cinque  Riccardiani,  il  primo  dei  quali  cogli  spogli  del  testo 
a  penna  di  Marcello  Adriani,  e  il  secondo  scritto  nel  i35a  furono  raffrontati  col 
Torinese  dal  Dalmazzo.  Due  Magliabecchiani,  il  Laurenziano,  il  Pucci,  e  T  A- 
dimari  posseduti  dal  prof.  Libri,  l'Estense,  il  Trivulziano,  il  Parigino,  il  Vati- 
cano-Urbinate,  T  Ambrosiano.  11  Codice  Borghini  molto  probabilmente  è  V  i- 
dentico  Salviati,  scrìvendo  questi  :  "  Della  delta  traslazione  abbiamo   appo  di 

y  noi  una  antichissima  copia  assai  diligente  e  corretta donatami  da  co- 

„  lui  che  in  dono  la  rìcevette  egli  per  le  mie  mani  altresì  da  Don  Vincenzo 
y  Borghini  mio  onorandissimo  amico  „.  (Salviati  Avvertimenti,  L.  II,  Gap.  I2). 
Ora  e  per  quanto  ne  dice  il  Morelli  (Bibliot.  Farsetti.  P.  II,  p.  1 14)  e  perchè 
Tommaso  Farsetti  aquistò  in  Firenze  la  più  parte  de' suoi  testi  a  penna,  non 
potrebbe  il  Codice  nostro  essere  Y  identico  che  il  Borghini  •—  Salviati  che  si 
lamenta  perduto  ? 

2  La  terza  Deca  di  Tito  Livio. 

Codice  membranaceo  in  f.  del  secolo  XV  di  carte  s6o  a  due  colonne  di  56 
linee,  già  appartenente  a  Jacopo  Contarini.  Zanetti.  MSS.  Ital.  num.  i6. 

Il  primo  foglio  è  vacuo:  il  secondo  comincia  colla  rubrica  rossa,  come  cia- 
scun titolo  dei  capitoli  :  Comtncta  la  terca  decha  de  Tito  livio  della  seconda 
guerra  la  quale  li  romani  ebbero  cóUi  ch4U-taginesi  libro  XXXIP  II  primo  libro 
comincia  :  "  Quello  che  più  scriptori  delie  cose  anno  premesso  nel  principio 
^  della  soma  »,  e  Tultimo  libro  termina,  *  apresso  ad  exemplo  di  costui  non 
y  pari  in  victorìa  ragguardevoli  titoli  dymagini  e  chiarì-  cognomi  di  famiglie 
y  fecero.  Qui  finisce  il  decimo  elultimo  libro  della  terca  decha  de  tìtolivio 
n  pauano  „• 

Le  iniziali  dei  primi  capitoli  di  ciascun  libro  sono  miniate  a  colori,  con 
rabeschi  ne*  margini  :  il  campo  d'oro  iniziale  presenta  guerrierì  a  piedi  e  a 
cavallo  in  varii  atteggiamenti  relativi  al  soggetto  trattato  nel  libro:  il  lavoro  è  riccof 
diligente,  e  non  manca  di  buon  gusto,  specialmente  nelP  espressione  de' volti. 
Nei  rabeschi  del  primo  e  del  sesto  sono  due  scudi,  nel  primo  de*  quali  è'scan- 
celiata  l'impresa,  l'altro  diviso  orìzzontalmente  ha  i  soli  due  colori]^bianco  e 
nero.  Le  iniziali  del  sesto  e  del  decimo  rappresentano  personaggi  in  atto  di  ragio- 
nare ,  vestiti  nel  costume  del  tempo  in  cui  fu  scrìtto  il  Codice.  Le  iniziali  degli 
allrì  capitoli  sono  miniate  in  campi  minori  d'oro  e  d'azzuro  che  si  avvicen- 
dano. 

Il  volgarìzzamento,  dietro  il  Salviati,  *  fu  tratto  dal  latino La 

y  fiivella  ci  sembra  del  tempo  del  Boccaccio,  lo  stile  simile  alla  Fiammetta,  e 
»  in  magnificenza  forse  l'ha  superata,  perocché  le  clausuledi  questa  sono  ancora 
»  più  Moere  e  tuUe  piene  di  parole  ditirambiche  rìmbombanti.  Ma  nel  fatto 
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y  delFesser  pura,  benché  non  poche  v*  abbiano  delle  bellezse  del  parlar  di 
9  quel  secolo,  e  talora  dell'età  precedente,  si  yede  tuttaTolta  che  molto  spes* 
»  so  si  lascia  sforzar  dal  Latino  9  per  infigardaggine  o  per  maestà  che  *l  fa- 
9  cesse,  e  brevemente  è  tutto  in  questa  parte  suU'andar  del  Fllocolo  «.  Lo  spi- 
golatore  per  la  Crusca  scrisse  di  questa  versione:  mi  por  di  moUa  ornata  det-' 
tatura.  Il  prof.  Datmazzo  inclina  a  crederla  del  Boccaccio.  Pereiò  essendosi 
anco  questa  (V.  Cod.  antec.)  publicata  in  Roma  nel  1476  e  riprodotta  in  pa- 
recchie Edizioni  colle  stesse  trascuranze  ed  alterazioni  della  prime,  è  plausibi- 
le impresa  del  testo  ciuto  Dalmazzo  quella  di  publicarla  sul  Codice  Tori- 
nese. 

Buona  parte  di  questa  Deca  é  nel  Codice  dì  Simon  della  Rocca,  già  ap- 
partenente alla  Riccardiana,  ora  airAccademia  della  Crusca.  Gli  Altri  Codici 
che  la  riportano  sono  due  Magliabecchiani,  il  Ricardiano,  il  Palatino,  due  del 
prof.  Libri,  il  Torinese,  quello  di  Emmanuele  Cicogna,  due  Parigini. 

Le  tre  prime  edizioni  della  Crusca  allegarono  gli  esempii  di  questa  Deca, 
sebbene  confusamente  dal  Codice  Della  Rocca.  Gli  Editori  della  quarta  Edi- 
zione, ignorando  ove  esistessero  i  Codici,  non  aggiunsero  al  Vocabolario  che 
alcuni  esempii  tolti  forse  dagli  Avvertimenti  del  Salvia  ti.  A  non  parlare  dalle 
successive  edizioni  non  adotute  come  testo  di  lingua,  gli  academici  in  quel- 
la ora  cominciata  si  propongono  di  attignervi  a  fondo.  Nel  dizionario  della  so- 
cietà Tramater  di  Napoli  gli  esempi  si  trassero  dalla  Deca  a  stampa. 


GIUSEPPE  VALENTINELU. 
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strenna  popolare  per  Y  anno  1848. 


Una  novità  dobbiamo  annanciare  ai  nostri  lettori^  un  al- 
manacco quale  non  ne  fu  ancor  visto  alcuno  da  noi  ^  e  da  cui 
vogliamo  trarre  buon  augurio  per  Y  avvenire  degli  almanacchi. 
Finora  gli  almanacchi  si  raccomandavano  per  il  bel  cartone  e 
per  le  vignette^  questo  invece  non  è  né  legato^  né  indorato^  ma 
ne  è  aureo  il  pensiero^  quello  di  educare  la  mente  ed  il  cuore 
del  nostro  popolo.  Nella  sua  modestissima  vesta  verde  e  col  suo 
vii  prezzo  di  50  centesimi;  esso  farà  vergognare  i  suoi  maggio- 
ri fratelli  superbi  della  lor  bella  e  grande  apparenza. 

Il  nuovo  Vesta-Verde  è  specialmente  dedicato  agli  operai  ^ 
ma  sarà  letto  volentieri  da  tutte  le  classi^  trattando  esso  delle 
cognizioni  e  delle  co6e  più  necessarie  alla  vita,  alla  salute,  al- 
l'educazione;  e  ciò  con  maniera  facile  ed  amena,  e  con  uno  sti- 
le patrio  che  non  eravamo  soliti  di  trovare  nemmeno  su  quegli 
almanacchi  che  vantano  dozzine  di  collaboratori  disposti  sul 
fontispizio  in  ordine  piramidale.  Cosi  noi  pensiamo  che  questo 
almanacco  invoglierà  il  popolo  alla  lettura^  e  '  questo  popolo  si 
rallegrerà  di  vedere  che  si  pensa  al  suo  bene,  e  che  la  stoffa 
rozza  0  fina  del  vestito  non  fa  differenza  nella  società  quanto  il 
cuore  e  la  laboriosità. 

Il  Nipote  del  f^'esia-Ferde  nel  suo  piccol  formato  contiene 
tripla  materia  delle  più  grosse  nostre  strenne^  è  un  libricciuolo 
di  256  pagine^  tutte  aventi  lo  scopo  medesimo,  sotto  mille  va- 
rietà^ lo  scopo^  diciamo^  di  infondere  nei  lettori  buoni  principj 
e  sana  morale,  di  istruirli  in  tutto  ciò  che  può  essere  necessario 
alla  vita.  E  un'  enciclopedia  portatile  svolta  in  un  modo  novello 
e  ceno  nel  miglior  modo^  giacché  v'è  unito  l'utile  al  dilettevole. 

L'editore  ne  é  il  signor  Vallardi  della  Corsia  di  San  Gior- 
giO;  ed  esso  raccoglierà^  quanto  a  guadagno^  la  messe  seminata 
da  una  società  di  giovani  studiosi  e  filantropi,  che  compilarono 
gratis  questo  almanacco  popolare.  La  pubblica  riconoscenza  sarà 
il  solo  e  il  miglior  premio  per  quegli  animi  patrii  e  gentili. 
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SAdfilO  DI  CONFRONTO 

f 

Dei  costnmì  del  Greci  antichi  e  moderni 


DELLA  MILIZIA 

Ciò  che  serve  a  mantenere  ne'  popoli  il  loro  tipo  primiti* 
▼0,  serve  pare  a  serbare  in  essi,  se  cosi  posso  esprimermi^  la 
loro  fisonomia  morale,  qaìndi  i  loro  anti(Ài  costami,  e  con  esri 
Tamore  nel  conservarli,  Tamia  e  la  forza  degli  animi,  e  quel- 
la dignità  nazionale  eh' è  il  segno  più  certo  della  nostra  indi- 
pendenza, tanto  se  s^ha  Tenore  di  possederla^  quanto  se  ad  es- 
sa vi  s^aspira. 

Non  già  l'isolamento,  ma  la  non  promiscuità  di  nazione  a 
nazione  in  ciò  che  riguarda  la  vita  civile  e  domestica,  quan* 
d'anche  esista  quello  ch'è  relativo  alla  vita  politica,  la  qaale  a 
differenza  dell'sdtra  può  facilmente  variare,  è  la  sola  cosa  che 
garantisca  l'indole  distintiva  d'una  nazione  e  che  la  renda  de- 
gna di  un  tal  titolo;  laddove  perdendo  perfino  questo  carattere 
particolare  stabilito  dal  tempo,  dalle  consuetudini  e  dalla  natu- 
ra, le  nazioni  non  esistono  che  di  nome,  non  sono  che  nazioni 
bastarde,  pronte  a  perdere  totalmente,  ftiori  che  nelle  pagine 
della  storia,  l'antica  impronta  che  le  distingueva  da  quelle  de- 
gli altri  popoli  della  terra.  Di  esse  si  può  dire  allora  quello 
che  credevasi  un  tempo  avvenire  di  noi,  cioè  che  sieno  morte  e 
trasmigrate  nel  corpo  d^  un'altra  nazione  più  o  meno  barbara 
più  0  meno  civile. 

24  '  *     ' 
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Una  delle  principali  cagioni  per  cai  la  Greda  serbò  sem- 
pre, meglio  che  il  desiderio,  il  volere  di  rompere  il  giogo  del 
sno  vecchio  servaggio,  e  di  ritornare  alF  indipendenza  antica,  e 
all^onore  di  sedere  fra  le  nazioni,  non  più  qaal  povera  schiava, 
ma  regina,  si  fu  senza  dubbio  il  rispetto  alle  sue  nazionali  co- 
stumanze, le  quali  facendole  risovvenire  la  sua  passata  grandez- 
za cui  erano  congiunti  que^  suoi  usi,  la  facevano  per  conseguen- 
za abborrire  da  una  condizione  alla  quale  non  era  nata,  o  ch'e- 
ra troppo  incomportabile  con  la  sua  origine  e  natura*  Qui  dun- 
que in  luogo  delle  proprie  leggi,  erano  i  propri!  costumi,  e  con 
questi  la  purezza  della  lingua,  T onore  e  l'amore  alle  patrie 
cose,  Podio  agli  usi  stranieri,  infine  la  religione  di  serbare  in- 
tatta la  nazionalità  de'  suoi  connubii,  la  nazionalità  del  nome, 
la  santità  del  sepolcro  non  profanato  dal  commescolamento  del- 
le ceneri  del  superbo  invasore. 

Un  conquistatore  che  voglia  tórre  a  una  nazione  ogni  me- 
moria della  sua  passata  grandezza,  ogni  memoria  d'odio  e  d'a- 
more, le  costumanze,  le  tolga;  ch'essendo  esse  gli  atti  della 
vita  d'un  popolo,  sono  per  conseguenza  niente  meno  che  la  sua 
vita  stessa. 

L'indole  de' tempi,  come  notai  altra  volta,  ne^  quali  io  vis- 
si in  Grecia,  che  furono  di  paralisi  e  di  perplessità,  poi  di  con- 
vulsione e  di  licenza,  le  mie  pereginazioni  in  tutte  F isole  dd- 
TEgèo  e  nelle  più  celebri  provincie  del  Peloponeso,  e  in  mol- 
te oltre  l'Istmo  ;  le  mie  navigazioni  si  sul  cassero  d'una  frega- 
ta, che  sulla  fragile  poppa  d'un  palischermo;  la  mia  cavalcatu- 
ra sul  cavallo  arabo  d'un  pascià  e  sul  basto  d'un  mulattiere  le 
cui  staffe  consistevano  in  una  funicella  ripiegata;  le  notti  ve- 
gliate in  nna  caverna  con  la  mia  guida  smarrita  e  poi  clefta, 
o  nella  capanna  del  pastore  eretta  col  fango,  o  nelPabituro  del- 
ragrieoltore  sdraiato  in  sulla  nuda  terra  colla  sua  famiglia,  col 
gregge,  e  collo  straniero,  o  £ra  una  soldatesca  sediziosa,  che  non 
potendo  più  rubare  ai  Corintii  perchè  fuggiti  fra  monti,  deruba- 
va ed  aggrediva  sé  stessa;  lo  stupore  di  vedere  la  sentinella  ma- 
sulmma  custode  delle  maraviglie  del  Partenone,  ed  il  vandali* 
tmo  degli  estetici  inglesi  esercitato  sulle  vergini  cariatidi;  Tes- 
sermi seduto  alla  mensa  del  temuto  e  dell'oppesso,  sotto  la 
tenda  di  Gallexgi,  e  a  Paracora  sotto  il  tetto  di  Coletti,  ie  ban- 


Dìgitized  by 


Google 


(AOGio  DI  GOHFsoirTO  ec.  363 

diere  de^  quali  erano  allora  nemiche  e  macchiate  di  tangae  fra- 
terno; la  domestichezza  coir  effendi  eia  confidenza  collo  schia^ 
TO^  la  morte  di  Gapodistrìa  e  quella  de^  suoi  immolatori;  T  in- 
cendio d'una  flotta  per  mano  del  suo  ammiraglio^  e  la  guerra 
civile  in  una  città  sede  a  due  assemblee  nazionali  che  sfidavano 
si  a  morte;  la  prigione  e  l'onore  di  un  grado  nelle  milizie,  mi 
furono  occasioni  più  che  bastanti  onde  conoscere  V  orgoglio  e 
la  licenza  del  capitano  di  terra,  l'alterezza  e  Tamore  di  libertà 
di  quello  di  mare;  i  talenti  deiruomo  di  stato ^  la  sua  ambizio- 
ne di  dominio  e  il  suo  spirito  di  partito,  la  pazienza,  l'amore 
deirordine  e  dell'indipendenza  del  popolo;  la  miseria  e  Tumil- 
tà  dell'uomo  de'  campi,  l'agiatezza  e  l'orgoglio  di  quello  della 
città,  e  nell'uno  e  nell'altro  la  vivacità,  la  vanità,  l'accortezza^ 
l'incostanza;  l'insubordinazione,  la  gola  dell'altrui,  F eroismo, 
la  prepotenza  de'  palicari,  la  rilassatezza  invece  e  la  bassezza 
ne'  soldati  della  Morea;  il  pudore  spinto  alla  barbarie  nelle 
donne  dell'isole,  il  libertinaggio  più  stomachevole  in  qualche 
paese  del  Peloponneso  di  fresco  corrotto  dai  protettori  stranie- 
ri, e  in  tutte  la  mancanza  di  un  profondo  sentimento  morale; 
la  brutalità  e  la  sevizie  ne'  pirati  delle  coste,  la  lealtà  roman- 
zesca e  l'ospitalità  patriarcale  negli  uomini  dell'isole  e  dentro 
terra;  l'ignoranza,  ma  l'onestà  del  earato,  l'ignoranza  e  la  sco- 
stumatezza del  monaco^  tutti  due  operai  quanto  qualunque  in- 
faticabile lavoratore;  il  lusso  degli  abiti  e  delle  armi  in  ogni 
ceto,  l'eccessiva  parsimonia  della  mensa  anche  ne'  grandi;  la 
schiavitù  delle  donne  e  la  licenza  degli  uomini  ;  il  disprezzo 
de'  dolori  e  della  morte  in  sul  campo  di  battaglia,  la  vigliac- 
cheria senza  esempio  se  allettati  per  malattia;  l'amore  de'campi, 
il  genio  per  le  arti,  la  coltura  morale,  quella  dell' intelletto  me- 
glio suscettibili  di  un  brillante  e  pronto  sviluppo,  che  degne 
delia  considerazione  dell'intelligente  viaggiatore. 

Soccorso  da  queste  osservazioni,  non  mi  fu  difficile  di  fiir- 
ne  altre,  quelle  con  cui  intitolai  questo  mio  scritto,  e  il  qua- 
le non  è  che  un  saggio  di  quello  che  intendo  compilare,  come 
pure  ne  furono  un  saggio  i  due  articoli  che  publicai  in  questo 
giornale,  intitolati:  il  funerale,  e  la  danza  de'  Greci; 

L  Per  poco  che  uno  abbia  letto  la  storia  dell'  indipenden- 
za greca,  si  risovverrà  d'aversi  maravigliato,  e  quasi  d'essere 
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stato  incredulo  al  racconto  della  velocità  che  hanno  i  soldati  gre- 
ci nel  eorso,  e  la  qoale  vinceva  spesso  quella  degli  stessi  cavai- 
li  arabi.  Odisseo,  come  tant' altri  de'  saoi,  ebbe  pia  volte  ad 
arrestare  de'Tarchi  che  sai  loro  destrieri  correvano  di  gran  corsa 
rovesciando  a  terra  cavallo  e  cavaliere.  Molti  pure  si  rammen- 
teranno d'aver  Ietto  già  qualoh'anno  nella  Gazzetta  Veneta^ 
che  un  paggio  della  regina  precipitossi  dalla  carrozza  onde  ar- 
restare i  focosi  corridori^  che  avendo  preso  la  fuga,  non  sen- 
tivano più  nò  il  freno,  né  la  voce  di  chi  li  guidava,  correndo 
essa  gran  perìcolo  di  venire  in  un  modo  o  nell'altro  precipita- 
ta dal  cocchio.  I  Greci  moderni  tengono  in  si  alto  pregio  que- 
sta bravura,  che  spesso  ne  fanno  cenno  ne'  loro  canti  popolari; 
cosi  in  uno,  che  ha  per  tema  il  valore  di  Nichita,  risplende  que- 
sta lode:  t  suoi  piedi  sono  d^  ali. 

Omero  in  cento  luoghi  de'  suoi  poemi  ci  canta  una  tale 
prodezza.  Parlando  d' Aiace  cosi  cel  dinota  : 

Aiace  d'Oileo,  veloce  al  corso.  (12.  L  2) 

E  altrove  nello  stesso  canto: 

Mentre  il  campo  traversano  veloci 
Gli  Achei,  col  pie  che  i  venti  adegua  ••• 
£  nel  Xyi  dello  stesso  poema» 

Eodoro,  pregio  nella  pugna  al  pari 

Che  rapido  nel  corso 

B  per  tacer  di  tanti  altri  esempi,  dirò  la  dote  di  cui  distingue- 
vasi  Achille: 

Levossi  Achille  piò-veloce,  e  disse.  (II.  L  i) 
II.  Oltre  r  agilità  nel  correre,  sono  pure  famosi  i  Greci 
moderni  nello  spiccare  salti  incredibili;  ed  Ali  Tebelen  seppe 
approfittare  di  questo  loro  valore  onde  tradire  i  Suliotti,  fingen- 
do d'invitarli  a  combattere  contro  i  turchi  d' Argirocastro.  Di 
fatti  fii  presso  il  fiume  Tamida,  che  invitati  a  sostare  per  fare 
il  salto  cosi  detto  dei  ire^  deposte  le  armi,  vennero  quindi  ac- 
calappiati e  condotti  a  Giannina,  ove  soffersero  le  solite  crudel- 
tà di  quel  barbaro.  Così  in  una  variante  a  un  canto  popolare 
greco,  intitolato  VJmore  della  wVa,  e  che  si  legge  nella  raccol- 
ta del  Tommaseo,  v'è  un  luogo  che  dimostra  chiaro  quanto  i 
Greci  sieno  tratti  a  questo  genere  di  sollazzo; 
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Salta  il  giovine,  il  giovanettino,  passa  quaranta  cobiti; 

Salta  e  Sire  Caronte,  passa  qoarantacinqoe. 
Anche  Omero  neirottavo  libro  dell'Odissea,  ove  parla  dei 
lodi  ebe  Alcinoo  diede  ad  Ulisse^  ci  dimostra  in  cbe  onore  era- 
no i  salti  presso  i  Greci  del  suo  tempo;  egli  dice: 

Il  maggior  salto 

Amfialo  spiccalo 

E  nel  XXI  d'Iliade,  troviamo  questi  versi: 

«     •     •     •     Die  un  salto  Achille 

Qaanto  il  tratto  d'un'asta,  ed  il  suo  corso 

Somigliava  il  volar  di  cacciatrice 

Aquila  fosca,  che  i  voknti  tatti 

Di  fona  vince  e  di  prestezza.     •     •     • 
Sa  di  che  è  d'avvertirsi,  che  la  lancia,  o  Fasta  de'  Macedoni  era 
Innga  dai  quattordici  ai  sedici  cobiti,  e  quella  di  Ettore  on- 
dici. 

•     •     .     •     Entrowi  Ettorre 

Nella  mano  la  lunga  asta  tenendo 

Di  ben  undici  cubiti.  .  •  •  (12,  l.  6) 
III.  Né  solo  il  corso  e  il  salto  è  da  considerarsi  fra  gli 
esereizii  ginnastici  de'  soldati  greci,  ma  anche  quello  di  vibrar 
on'asta,  e  che  da  essi  è  detto  yerrei^t,  e  che  il  traduttore  di  By- 
ton  (il  quale  ne  fa  cenno  in  una  nota  al  suo  Giaurro)  chiama 
giarridi.  Più  volte  io  vidi  far  questo  giuoco  nei  dintorni  di 
Nauplia  e  di  Aigo  dai  più  famosi  capitani,  fra  i  quali  da  Hadgi* 
Cristo  col  suo  magnifico  abito  all'albanese,  e  il  quale  ne  usciva 
sempre  vittorioso,  in  confronto  perfino  di  Nichita  e  di  Colocor 
troni,  per  cui  gli  sarebbero  stati  bene  i  seguenti  versi,  che  ram- 
mentano come  anche  presso  i  greci  antichi  fosse  in  uso  un  tal 
giuoco. 

....     Figlio  d'Atreo 

Sappiam  noi  tutti  come  tutti  avanzi 

E  nel  vibrar  dell'asta  e  nella  possa; 

Prenditi  adunque  questo  premio.    {11.  l.  23) 
Il  giuoco  fassi  a  cavallo  nel  mezzo  d^on  gran  circolo  di  persone, 
e  vario  può  essere  il  numero  de^competitori.  Fatti-  alcuni  compli- 
menti d'uso,  dividonsi  in  due  schiere,  e  ognuna  la  si  mette  nella 
rispettiva  estremità  delPagone,  indi  a  gran  fiirìa,  Fan  contro  Tal- 
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irò  dalle  opposte  parti  spinge  il  sao  impaziente  eavallo,  scher- 
mendosi all'uopo;  altri  invece  lo  £mno  girare  a  cerchio,  e  ad 
un  dato  momento  tatti  si  slanciano  verso  uno  de'  molti  giavelot- 
ti  ottusi  che  volano  per  Taria  contraessi,  e  la  bravura  del  cava- 
liere sta  non  tanto  nello  scansare  il  colpo,  quanto  nelPafferra- 
re  quelParma  nel  mentre  ch^ei  va  correndo. pel  vallo  diaboli- 
camente. Di  rado  bensì,  pure  qualche  volta  vedonsi  tutti  con 
in  mano  un  giavelotto,  che  lo  sollevano  alto  sul  capo  in  negao 
di  trionfo;  e  qui  gli  applausi  del  popolo  infiniti;  che  allora  il 
giuoco  è  riuscito  perfetto.  Molti  sono  i  vani  accidenti  che  vi  suc- 
cedono ad  ogni  momento,  e  tutti  d^un  curioso  interesse  ;  co- 
mecché talvolta  accadono  de'  sinistri  fatali.  Finito  il  giuoco,  si 
mettono  a  fare  delle,  corse  disperate  ;  e  nel  mentre  corrono  co- 
sì a  rompicollo,  per  cui  pare  che  le  gambe  di  dietro  del  eavallo 
vogliano  sorpassare  queUe  davanti,  ecco  che  tutto  ad  un  tratto 
lo  fanno  girare  in  senso  opposto,  e  via  con  la  stessa  furia;  in« 
di,  senza  mai  frenarlo,  lo  spronano  a  correre  così  infernalmen- 
te a  tondo,  e  a  saltare  delle  barricate  e  quanti  ostacoli  incon- 
trano per  via,  onde  finire  coli' involarsi  in  città,  lasciando  il  pu- 
blico  profondamente  ammirato  di  loro. 

Un  altro  giuoco  de'  Greci  moderni  è  pur  quello  del  disoo  ; 
e  molti  sono  gli  esempi  che  potremmo  raccogliere  anche  dalla 
raccolta  del  Tommaseo;  ma  basti  questo,  eh' è  nel  canto  detto 
k  Morte  i 

Che  beano  aqua  i  vecchi,  e  i  giovani  facciano  al  disco.  E 
notisi  che  perfino  la  parola  litharùoyy  è,  come  riflette  il  Tom- 
maseo, un  rimasuglio  del  disco. 

A  tutti  è  noto,  che  uno  dei  giuochi  proposti  da  Achille  in 
occasione  dei  funerali  di  Patroclo,  fu  pure  il  disco 

Grezzo,  qual  già  dalla  fornace  uscio, 
e  che  Polipete  ne  fu  il  vincitore. 

Oltre  a  questi  giuochi  hanno,  e  più  che  altrove  nell'  isole, 
la  lotta  ed  il  pugillato;  del  che  pure  ne  fa  parola  il  Tomma- 
seo commentando  il  canto  popolare:  V Amore  della  vita.  1  qua- 
li giuochi  vennero  pur  fatti  in  occasione  dei  funerali  suddetti. 

Achille  il  terzo  giuoco 

Propose,  il  gioco  della  dura  lotta.  (IL  L  a  3) 
E  nello  stesso  canto: 
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Entrò  il  Pélide  nella  caJca^  e  il  darò 
Pagillato  propose. 
IV.  Uso  de^  soldati  greci  è  di  portar  i  eapdili  langhi  sino 
alla  metà  della  schiena,  o  di  raccoglierli  dietro  alla  testa  sotto 
il  fez.  In  ana  variante  a  an  canto  popolare  intitolato  la  SepoU 
tura  (V.  la  raccolta  di  Tommaseo)  leggesi: 

E  la,  eapigliera  superba,  che  langa  scendi  sin  salle  spaUe. 
Omero  chiama  spesse  volte  capelluti  gli  Achei,  od  i  ben  chio" 
mail  Achei.  Agamennone,  allorché  ricorda  al  consiglio  de'Greci 
la  visione  ch'ebbe  sotto  l'apparenza  di  Nestore,  dice  : 
.     .     .     .     Ei  tutte  ti  comanda 
Armar  le  truppe  de'  chiomati  Achei, 
Che  di  Troia  il  conquisto  oggi  è  maturo.  (C I.  ii) 
Altri,  e  specialmente  quelli  del  bellicoso  Epiro  e  dell'Enbea, 
costumano^  di  radersi  tutto  il  capo,  fu^ri  che  la  parte  di  dietro, 
da  cui  lasciano  cadere  un  bel  ciuffo  di  capelli;  la  qaal  cosa  era 
pure  in  aso  presso  gli  Abanti,  i  quali  appartenevano  all'isola 
di  Negroponte,  appunto  l'antica  Eubea,  di  cui  ne  fa  fede  Ome-» 
ro  co'  versi  seguenti: 

i  prodi  Abanti 

Snellissimi  di  pie.  portan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca,  egregi 

Combattitori (II.  l.  a) 

Ed  è  probabile  che  un  tal  costume  sia  nato  da  ciò,  che  nell'  im- 
peto del  maggior  furore  nella  battaglia,  gettate  le  armi  per 
venire  invece  alle  mani,  onde  meglio  sfogarsi  dell'  ira,  non  po- 
tessero i  nemici  prenderli  per  i  capelli,  rovesciarli  a  terra,  e 
finirli. 

y.  Quanto  poi  alle  vesti,  anche  presentemente  usasi  dai 
soldati  greci  la  candida  tunica^  che   da  essi  vien  detta  la  fru- 
stanelta;  e  i  manti  vellosi  contesti  di  lunghi  e  candidi  velli  di 
capra,  indossati  particolarmente  dai  SuUiotti  e  dai  Bomelloti. 
Omero  ne'  suoi  poemi  accenna  spesso  a  queste  vesti.  Leg- 
giamo per  esempio  nel  IV  libro  dell'Odissea,  che  Idomeneo  e 
Pisistrato,  giunti  alla  reggia  di  Menelao,  vennero 
•     .....     di  molli 
Tuniche  cinti  e  dì  vellosi  manti. 
Cosi  nel  XIX  dello  stesso  poema  ci  dice,  ohe 
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Un  folto  Ulisse  avea  manto  velloR»/ 
E  0el  XX 

noi 

D'nna  vellosa  clamide  il  coprimmo. 
Che  poi  Omero  per  la  tunica  intendesse  la  moderna  /ru- 
sianella^  ch^è  una  gonna  larghissima^  ricca  di  foltissime  tilde, 
la  ^aale  dalla  cintola  discende  sino  al  ginocchio,  od  alla  metà 
della  gamba,  s'ha  una  bella  prova  nel  XXI  dell'Iliade^  ove  dice  : 
•     •     .     •     •     •     •     e  co'  politi 
Cuoi,  di  che  strette  avean  le  gonne,  a  tutti 

Dietro  annoda  le  mani 

Uno  de'  più  belli  arnesi  de'  capitani  greci  è  una  larga  cin- 
tura con  fibbie  d'oro  o  d'argento  tutta  fregiata  di  arabeschi,  e 
sotto  una  specie  di  corazza,  eh' è  una  cinghia  di  cuoio  ricamata^ 
assai  larga,  e  che  corrisponde  a  cpiello  die  al  tempo  dei  Troia- 
ni chiamavasi  xoma. 

1  Greci  antichi  ne  portavano  di  uguali.  Dice  Omero  nel 
IV  deirUiade: 

Ella  stessa,  la  dea,  drizzò  lo  strale 
Ove  appunto  il  bel  cinto  era  firenalo 
Dall'auree  fibbie,  e  si  stendea  davanti 
Qual  secondo  torace.  Ivi  l'acerbo 
Quadrello  cadde,  e  traforando  il  cinto, 
Nel  panzeron  s'infisse  e  nella  piastra 
Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  schermia. 
Quindi  nello  stesso  canto  leggiamo,  che  Menelao  dice: 
.     •     .     di  sopra  il  ricamato  cinto 
Mi  difese,  e  di  sotto  la  corazza     .     •     . 
Un  altro  arnese  de'  Greci  moderni  sono  igambieri,  emaci- 
li de'  Romeliotti  gareggiano  in  bellezza  con  quelli  de'  Pdopo- 
nesiaci,  che  tutti  sono  arabescati  in  oro  ed  in  argento  su  d'un 
fondo  di  porpora,  e  qualche  volta  celeste,  e  delle  borchie  di  me- 
tallo li  stringono. 

Un  tal  arnese  era  pur  usato  dagli  eroi  d'Omero;  di  &tti 
vediamo  che  Achille 

0  Atride,  ei  disse,  o  cotamati  Achei.  (IL  '.  i) 
E  di  porpora  erano  pare  i  Knàtnidet  di  quegli  eroi,  mentre  in- 
vece i  Troiani  portavano  de'  pantaloni  detti  anaxyrides.  Se- 
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nonché  i  Knèmiies  erano  di  metallo,  come  ne  fii  fede  un  ver- 
so d'Esiodo  e  molti  d^ Omero,  laddove  il  gambiere  de^  capita- 
la d'ogi^idi  é  di  stoffa,  ma  però  con  fornimento  metallico,  e  che 
i  Greci  chiamano  tiaprasta^  ricordandone  in  qualche  modo 
r  origine.  Aggiungasi,  che  secondo  Dodwell,  gli  stivali  degli 
Amanti  sono  in  parte  d'argento  (Travels,  t.  i.  i35). 

1  villici  invece^  che  al  bisogno  sono  tatti  soldati,  calcano 
de'  sandali,  che  si  fimno  da  per  loro  dopo  averne  preparato  il 
cado. 

Nel  XIV  libro  dell'Odissea,  Om^o  parlando  d'Eoméo, 
ci  dice: 

Calsari  allor  s'accomodava  ai  piedi, 
Di  bae  tagliando  una  ben  tinta  pelle. 

I  Mainotti,  che  sono  gli  antichi  Spartani,  usano  anche  pre- 
sentemente di  portare  delle  berrette  alla  foggia  di  quelle  de'  due 
Lacedemoni  Castore  e  Polluce,  le  quali  unite  insieme  alla  loro 
base,  quella  dell'uno  e  dell'altro  di  questi  semidei,  somigliereb- 
bero  a  quell'  novo,  dal  quale  era  fama  ch'essi  fossero  usciti  (Me- 
nosio  Miscellanza  lacedem.  lib.  i.  e.  17). 

Gli  altri  capitani  invece  portano  una  berretta  di  lana  che 
si  adatta  a  ogni  parte  del  capo,  e  di'è  il  pilo  antico  : 

Grosso  ieltro  il  cocuzsolo  guarnia;  {IL  L  io) 

e  ch'era  ben  diverso  dal  pileo,  poiché  quello  mettevasi  sotto 
Telmo  onde  il  capo  non  si  ammaccasse  (ed  è  quello  che  oggidì 
si  conserva  nell'uso),  mentre  l'altro  era  un  cappello  che  porta- 
vano ne'  viaggi,  stanteché  in  ogni  altro  tempo  andavano  a  ca* 
pò  scoperto.  Solo  ne'  secoli  più  bassi  si  chiamò  pilo  qualunque 
arnese  che  coprisse  il  capo^  epperò,  contro  il  senso  d'Omero, 
si  attribuì  ad  Ulisse  il  pileo  moderno  (Grevio). 

Fra  gli  oggetti  di  lusso  che  hanno  i  capitani  greci  d'og- 
gidì, sono  le  bardature  de'  loro  cavalli,  specialmente  le  briglie; 
e  in  un  canto  popolare  della  raccolta  suddetta,  quelle,  non  mi' 
ricordo  di  qual  guerriero,  vengono  dette  ornate  di  perle.  Ome- 
ro invece,  parlando  delle  briglie  de'  suoi,  usa  la  parola 
sigidoenia^  espressione  enfatica,  che  leggesi  nel  quinto  libro 
dell'Iliade,  al  verso  226,  e  vuol  dire  ^e  farmo  restar  midi 
per  la  maraviglia^  la  qual  parola  a  dir  vero,  non  fu  tradotta 
dal  Monti  nel  verso  396  cornspondeote. 


Digiti 


zedby  Google 


3'JO  SAGGIO  DI  GOHFROVTO  60. 

VI.  Un  costarne  particolare  de'  Greci,  abbenehò  coraggio- 
aissiini,  è  quello  d'innsdzare  neMoro  campi  di  battaglia  dei  pic- 
coli castelli  detti  tamburi,  forse  dal  francese,  che  sono  formati 
con  mattoni,  o  con  grandi  sassi,  o  macigni  sovrapposti  V  ano 
all'altro  senza  cemento,  e  fomiti  di  molti  pertugi  onde  ficcarvi 
la  canna  de'  fucili,  per  cosi  combattere  più  al  sicuro.  Una  not- 
te in  cui  con  mio  fratello  Giambattista  mi  trovai  ad  Eleusi,  vi- 
di molti  di  que'  ridotti  erigersi  in  brev'ora,  stantecchè  attendeva- 
si  di  momento  in  momento  il  nemico  ;  e  fu,  perchè  chiusi  in  es- 
si)  che  i  soldati  di  Agostino  Capodistria  sì  lasciarono  sfuggire 
in  quella  notte  stessa  Alessandro  Maurocordato,  che  il  dì  dopo 
io  vidi  a  Megara,  e  dalla  cui  bocca  intesi  cose  che  qui  è  bello 
tacere. 

Anche  i  Greci  antichi  ne^  loro  campi  di  battaglia  innal* 
savane  di  simili  forti,  di  che  veniamo  accertati  da  Omero  nel 
libro  settimo  deir  Iliade,  in  cui  dice,  che  in  breve  tempo 
Una  muragha  a  edificar  si  diero 
D'alti  torrazzi  ghirlandata,  a  schermo 

Delle  navi  e  di  sé 

Ed  altrove: 

Ed  intono  alla  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo,  e  di  muraglia  e  d'alte 
Torri  a  difesa  delle  navi  e  nostra, 
Con  rapido  lavor  la  cingeremo.  (IL  l.  7) 

La  qnal  pira,  secondo  Pope,  e  i  riti  funebri  che  la  precedet- 
tero, furono  chiesti  per  aver  così  agio  d' innalzar  quelle  torri. 
Cosi  mi  sovvengo,  che  Paride  quando  diresse  la  sua  frec- 
cia contro  il  figlio  di  Tideo  (e  il  modo  di  combattere  tra  i  tro- 
iani e  i  greci  era  comune),  si  collocò  dietro  a  una  colonna  eret- 
ta su  d'una  tómba,  come  avrebbe  fatto  un  pallicarì  nel  prende- 
re la  mira  del  suo  fucile  dietro  a  una  pietra  funebre  d'un  cimi- 
tero turco. 

Riguardo  poi  alle  costruzioni  militari  suaccennate,  meri- 
ta di  essere  notata  una  cosa,  cioè  che  anche  presentemente  in 
tutto  TEpiro^  e  in  molte  provincie  della  Morea,  mantiensi  Puso 
non  solo  d'isolare  le  case,  ma  anche  di  farvi  intorno  dei  forti  e 
dei  contraflbrti,  affine  di  renderle  inespognabili.  Però  molto  mi 
maravigliai  quando  vidi  alcune  case  di  Mistrà,  l'antica  Sparla^ 
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fabbricate  in  un  shnil  modo.  La  easa  di  Teodoro  GoUocotFom  a 
Galavrita  nell'Aeaja,  è  non  altro  che  una  fortezza.  Senonchè 
quest'uso  di  così  costruire  le  case,  era  comune  anche  ai  tempi 
trojani. 

Eumèo  dopo  aver  annunziato  a  Penelope  l'arrivo  di  Te« 
lemaco 

•     •     •     •     quindi  alle  mandre 

Bitomare  afirettavasi,  Feccelse 

Case  lasciando^  e  i  lor  steccati  a  tergo.  (Od.  l.  iG) 
E  nel  canto  XVII  dello  stesso  poema: 

Favellò  di  Laerziade:  Eamèo  d^Ulisse 

La  bella  casa  ecco  per  certo.  Fora, 

Benché  tra  molte,  il  ravvisarla  lieve.- 

L'un  pian  su  l'altro  monta,  è  di  muraglie 

Cinto  il  cortile  e  di  steccati,  doppie 

Sono  e  salde  le  porte.  Or  chi  espugnarla 

Potria? 

Cosi  nel  XXII  libro  leggiamo,  che  le  ancelle  di  Penelope  ven- 
nero impiccate 

Tra  la  piccola  torre  ed  il  superbo 

Becinto  del  cortil.  •  .  *  .  « 
In  un  commento  al  canto  popolare  V  Ospitalità  violata ,  di- 
ce il  Tommaseo  (il  che  fa  a  proposito  al  mio  caso)  ^'  quel  che 
io  dico  case  (e  non  casa:  che  cosi  plurale  valeva  in  antico  tal- 
volta case  munite  a  difesa) ,  è  nel  greco  kUa ,  voce  illirica, 
che  vale  soggiorno  a  mo'  di  rocca  „. 

VII.  I  Greci,  e  principalmente  ì  Sulliotti,  prima  d^  inco- 
minciare la  battaglia^  usano  di  fare  un  gran  numero  di  ceri- 
monie. La  prima  è  di  far  celebrare  una  messa,  che  viene  da 
tutti  ascoltata;  poi  si  cambiano  tra  loro  le  armi,  indi  un  sacer- 
dote distribuisce  ad  ogni  soldato  delle  frondi  benedette,  e  si  fi- 
nisce coir  imbandire  le  mense  ove  tutti  siedono,  aspettando  il 
momento  di  consultare  la  spalla  d'  un  agnello  arrostito,  dalle 
cui  linee  sogliono  trarre  un  pronostico  di  vit^o  di  morte.  Marco 
Bozzari  e  Lambro  Zavella,  nel  giorno  in  cui  morirono,  avevano 
già  predetta  la  loro  fine  fantasticando  su  queirosso. 

I  Greci  antichi  prima  di  combattere  usavano  presso  a  poco 
le  stesse  pratiche^  anch'essi  fiicevano  dei  sacrificii,  anch'essi  barn 
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diettavano,  anch'essi  coasoltavano  le  viscere  degli  ammali^  eke 

poi  mangiaTano. 

Dice  Omero  nel  secondo  libro  dell'Iliade  : 
.     .     *     .     •     •     .     si  disposero 
Per  le  navi,  destar  per  tatto  il  lido 
Globi  di  fumo  9  ed  imbandir  le  mense. 
Gii  a  questo  dio  sacrifica,  chi  a  queUo  ^ 
Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e  il  prega 
Di  camparlo  da  morte  nella  pugna. 
'    Ma  il  re  de^  prodi  Agamennone  un  j^ngue 
Toro  quinquenne  al  più  possente  nume 
Sacrifica,  e  convita  i  più  prestanti; 


finito  il  priego 

E  sparso  il  farro,  ed  incurvato  all^ara 
Della  vittima  il  collo,  la  scannare, 
Le  discuoiaro,  ne  squartar  le  cosce, 
La  rivestir  di  doppio  zirbo,  e  sopra 
Poservi  i  crudi  brani.  Indi  la  fiamma 
D'aride  schegge  alimentando,  a  quella 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi* 
Adusti  i  fianchi,  e  fatto  delle  sacre 
Viscere  U  saggio^  lo  restante  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  ed  acconcia  — * 
—  mente  arrostito  ne  levare  il  tutto. 
Finita  Topra,  apparecchiar  le  mense, 
E  a  suo  talento  vivandò  ciascuno. 
Quanto  poi  al  cambio  dell'armi,  vediamo  che  Omero  stesso 
ricorda  quello  fatto  da  Glauco  e  da  Diomede,  poiché  si  conside- 
rarono amici,  come  se  avessero  combattuto  nello  stesso  esercito. 
.     .     •     •     di  nostr'armi  il  cambio 
Mostri  intanto  a  costor     .     .     •  {IL  2.  6) 

cosi  dice  il  Tidide  all'amico,  invitandolo  ad  evitarsi  l'un  P  al- 
tro nella  battaglia^. 

E  riguardo  all'uso  di  ornarsi  in  qualche  conflitto  con  del- 
le frondi  sacre,  onde  usoirne  più  sicurtà,  abbiamo  un  esempio  in 
un  inno  del  XV  libro  d'Ateneo,  con  cui  ci  fa  certi  che  quest'u* 
so  era  antico;  il  qual  inno  incomincia  cosi: 
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Porterò  la  mia  spada  ricoperta 
Colle  foglie  del  mirto,  come  fero 
Un  giorno  Armodìo  ed  Aristogitore. 
E  nella  scena  terza  dell'atto  qaarto  dell'Andromaca  di  Euripi- 
de^ Ermonio  dice  ad  Oreste: 

.     •     •     •     e  alle  ginocchia  tue 
Stendo  le  braccia  mie,  che  deon  valere 
Non  men  de'  rami  da  coloro  usati 
Che  sogliono  pregar. 
Però  è  d'avvertirsi,  che  non  solo  i  Sulliotti,  ma  tntt'i  Greci 
&nno  delle  orazioni  prima  di  porsi  alla  pugna;  cMiauli  e  Ca- 
nari erano  i  primi  a  darne  F  esempio,  come  Ajace  fra  i  greci 
antichi,  il  quale  disse  alle  sue  squadre: 

Voi,  mentre  Tarmi  io  vesto,  al  sommo  Giove 
Supplicate  in  silenzio.  %  •  •  .  (IL  L  7) 
Vili.  Fra  i  costumi  de'  Greci  antichi  e  moderni  era  quel- 
lo di  recarsi  scambievolmente  al  campo  nemico  poco  prima  del- 
la pugna,  onde  darsi  gli  ultimi  saluti.  Marco  Bozzari,  come  ne 
attesta  anche  Pouqueville,  entrò  molte  volte  nel  campo  turco  0 
per  abboccarsi  col  Pascià,  di  cui  era  amico,  0  per  salutarlo. 

Dice  Omero  nel  terzo  dell' Iliade,  che,  dai  sergenti  aggio* 
gati  i  destrieri, 

.     •     .     •     montò  Priamo,  e  indietro 
Tratte  le  briglie,  ft'  su  l'alto  cocchio 
Sedersi  al  fianco  Antenore.  Drizzare 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i  corridori. 

Ad  incontrarli 

Tosto  rizzossi  Agamennòn,  rizzossi 

L'accorto  Ulisse 

Altre  volte  poi,  prima  d'incominciare  la  battaglia,  s'insul- 
tavano i  nemici  fra  loro,  ed  i  capitani  si  distìnguevano  fra  gli 
altri  in  questa  lotta  d'insulti.  La  storia  si  farà  scrupolo  di  re- 
gistrare nelle  sue  pagine  la  infame  sfida  di  vendetta  fatta  nei 
primi  mesi  della  presidenza  di  Gapodistria  tra  Risto  Zavella  ed 
il  pascià,  che  rifiutò  la  sua  intimazione  di  cedere  una  fortezza 
del  Peloponneso  in  cui  esso  era  rinchiuso  co'  suoi.  11  generale 
greco  giurò  al  comandante  turco,  che  entratovi,  lo  avrebbe  mar- 
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chiftto  in  sulla  frante  con  un  ferro  rovente,  e  non  solo  lai,  ma 
tatt^i  suoi  affiziali;  il  tarco  sacramentò  cosa  ancora  pia  orren- 
da,  perchè  in  onta  alla  natara.  Vinse  il  primo  di  questi  barba- 
ri, e  attenne  alla  sua  parola  ;  e  Capodistria  per  tenersi  saldo 
al  potere,  non  punì  Tempio  oltraggio. 

Enea  agP insulti  e  alle  minacce  d'Achille,  cosi  risponde: 

anch'io 

So  dir  minacce  ed  onte,  e  l'un  dell^altro 

I  natali  sappiamo (IL  L  20) 

Cosi  nello  stesso  libro  deiriliade  Achille  non  isdegna  di  chiamare 
Ettore  cane  troiano,  ne  questi  di  chiamar  l'altro  cmgtAettteroi 
ed  è  ad  Ettore  appunto,  che  il  Pelide  poco  dopo  rivolge  quo* 
ste  spietate  parole: 

Potess'io  preso 

Dal  mio  furore  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  stesso,  per  T  immensa  oITesa 
Che  mi  facesti,  divorarle  crude. 
No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 

De'  cani  involerà 

Aggiungasi,  che  i  greci  moderni  usano  perfino  di  chiama- 
re i  loro  nemici  collo  stesso  ingiurioso  epiteto  con  cui  Achille 
chiamava  Ettore.  Nel  canto  popolare  :  Il  capo  di  Giorgio  Tomo 
ch'è  nella  raccolta  del  Tommaseo,  leggesi  questo: 

Non  mei  pigli  Turchesia,  6iussuf  agà,  il  cane. 
E  neiraltro:  I  compagni  traditori. 

Il  capitano  cane  (la  terra  noi  mangi). 
Le  stesse  donne  si  servono  di  questa  parola  per  insultare  le  lo- 
ro povere  serve;  il  che  fu  pur  notato  da  Fouqueville;  e  così 
facevano  quelle  dell' antichità  greca. 

Penelope  rimproceiò  Melante  con  queste  parole  : 

Cagna  sfacciata,  io  pur  nelle  tue  colpe  (Od.  l.  9) 
Cosi  in  Omero  (11.  1.  8,  v.  4^^)  l^iàe  chiama  Minerva 
cagna  sfacciata^  (ej^on  addees)  ,  e  che  Monti  non  tradusse  nel 
suo  verso  589.  Così  nel  libro  vi  dello  stesso  poema,  verso  34^9 
Elena  rivolgendosi  ad  Ettore  lo  dice  :  Cognato  di  me ,  cagna 
macclìinatrice  di  ma/t,  Daer  èmeo  kynòs  kakomekànu  e  che 
Monti  pur  non  tradusse.  Delle  quali  mancanze;  che  ne  direbbe 
Quinet  ? 
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E  riguardo  alle  improperio  degli  eroi,  qaanto  dunque  non 
sono  ridicole  le  censure  fatte  per  ciò  ad  Omero  da  Nisielj,  da 
Terrasson,  e  perfino  da  Pope,  s'egli  non  si  atteneva  cheaquan« 
to  era  di  naturale  e  di  vero? 

IX.  Più  volte  io  vidi  i  Greci  condursi  alla  battaglia,  e 
sempre  con  terribUe  silenzio  che  metteva  spavento,  per  cui  s'a- 
vrebbe detto,  che  fossero  tanti  monumenti  ambulanti.  I  turchi 
air  incontro  non  &nno  che  assordare  l'aria  co' loro  gridi  di 
guerra. 

Una  tal  scena  rammenta  quella  di  cui  ne  fa  il  racconto 
Omero  nel  quarto  libro  dell' Iliade. 

Muovon  r  achee  falangi  alla  battaglia 

Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e  si  gran  turba 

Marcia  si  cheta,  che  di  voce  priva 

La  diresti  al  vederla;  e  riverenza 

Era  de'  duci  quel  silenzio.     .     .     • 


Ma  somiglianti  i  Teucri  a  numeroso 
Gregge,  nell'ora  che  si  spreme  il  latte, 
S'ammucchiano,  e  al  belar  de'  cari  agnelli 
Bispondono  belando  alla  dirotta; 
Cosi  per  l'ampio  esercito  un  confuso 
Mettean  schiamazzo  i  Teucri .., 
X.  Presentemente  come  al  tempo  antico,  li  Spartani,  e  cosi 
i  Sulliotti,  prima  di  recarsi  alla  battaglia  si  rassettano  la  loro 
lunga  capelliera  *,  e  s'è  vero  quello  che  dice  Tommaseo  in  una 
sua  nota  al  canto  popolare  -  Sogno  ed  allegoria  •  cioè  che  nella 
battaglia  usavano  raccogliere  la  capigliera  sotto  il  berretto  per 
essere  più  spediti,  non  è  men  vero  cbe  altre  volte  se  la  la- 
sciassero sciolta,  e  che  la  parola  pettinate  del  suo  canto   non 
corrisponde  sempre,  conform'  egli  crede,  per  acconciate  a  batta- 
glia. Che  se  non  mi  viene  ora  alla  mente  il  testo  omerico,  che 
ne  rammenta  una  simile  pratica  presso  i  suoi  eroi,  ben  mi  ri* 
cordo,  che  nel  mentre  l'armata  di  Serse  s'era  diffusa  nella  Tri- 
chinia,  un  soldato  persiano,  spedito  dal  re  onde  riconoscere  la 
posizione  del  nemico,  vide  che  gli  Spartani  che  occupavano  i 
posti  avanzati,  se  ne  stavano  esercitandosi  alla  lotta  e  pettinan- 
dosi i  capelli,  poiché  in  questa  sorte  di  pericoli,  dice  Erodoto 
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(l.  7  c.  208))  la  prima  cara  dei  Lacedemoni  era  qaella  di 
adornarsi  il  capo. 

XL  Una  delle  armi  che  impiegano  i  Greci  alla  battaglia, 
sono  i  sassi,  che  con  sicurezza  grandissima  slanciano  a  grandi 
distanze.  Maorocordato  ammaestrava  ed  incoraggiava  i  giovani 
greci  a  simili  esercizii,  con  quella  stessa  premura  con  cui  i  no* 
stri  educatori  insegnano  a' nostri  figli  ad  essere  prudenti  sino 
alla  vigliaccheria^  e  rispettosi  sino  alla  bassezza. 

Anche  gli  eroi  d'Omero,  nei  loro  combattimenti,  depone- 
vano spesso  le  armi  per  iscagliare  grossi  sassi  ai  loro  nemici; 
ed  in  ogni  canto  dell' Iliade  n'è  facile  di  venirne  accertati.  Egli 
è  p.  e.  nel  libro  quinto  in  cui  dice: 

die  di  piglio  allora 

Aà  un  enorme  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo^  che  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni,  ed  ci  vibrandolo 
Agevolmente,  e  solo  e  con  grand' impeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea     •     .     • 
cosi  nel  combattimento  fra  Aiace  ed  Ettore 

Segui  r  esempio  il  gran  Telamonide, 
Ed  afferrato  e  sollevato  ci  pure 
Un  altro  più  d^  assai  greve  macigno 
Con  forza  immensa  lo  ruotò,  lo  spinse, 
e  nel  XI  canto  : 

Finché  fu  calda  la  ferita,  il  sire 
Coir  asta,  colla  spada,  e  con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò.     .     . 
Alcuni  Greci  moderni,  almeno  sino  ultimamente,  usavano 
come  gli  antichi  l'arco.  Dice  Sennini,  che  v^ha  una  tribù  di 
Greci,  i  quali  abitano  le  montagne  di  Spacchia,  alla  parte  me- 
ridionale di  Caiidia,  che  parlano  un  dialetto  più  puro  di  quel- 
lo degli  altri  Gi*eci,  perchè  abituati  alla  vita  semplice  e  dura 
delle  montagne,  e  che  hanno  un  fiero  disprezzo  per  le  nazioni 
che  successivamente  occuparono  la  loro  patria.  Essi,  egli  dice, 
sono  famosi  guerrieri,  ed  abilissimi  nel  tirar  d^  arco,  senon- 
che  avviliscono  il  loro  coraggio  e  la  loro  destrezza  impiegando 
l'uno  e  r altro  nel  brìgandaggio. 
Ed  Omero: 
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Di  Matane^  Taanaeia  e  Helibea 
E  dell'aspra  Oliione  era  venuto 
Con  sette  prore  im  fier  drappello,  e  carca 
Di  ein^anta  gagliardi  era  ciasouna, 
Sporti  di  remo  e  d'arco  e  di  battaglia. 
Lo  stesso  Baripide  in  pochi  versi  fa  cenno  di  qoesli  due 
siodi  di  combattere  osati  dagli  antichi^  cioè  di  quello  coli' ar- 
co e  co'  sassi.  Nelle  sue  Finixie,  il  nunzio  rifer^o  a  Giocasta 
la  sorte  della  battaglia  le  dice: 

e  già  da  prima 

Con  archi  pugnavano^  e  con  saette, 
E  con  le  fionde,  che  ferir  da  lungi 
Sogliono,  e  a  forza  di  lanciarne  pietre.. 
XII.  Sono  famose  le  sorprese  notturne  de' Greci  moderni,, 
e  qndla  di  Marco  Bozzari,  in  cui  lasciò  la  vita,  fu  la  più  me-, 
morabile  di  tutte.  Uguale  arditezza  manifestavano  pure  i  Greci 
antichi. 

Leggesi  nell' undecimo  libro  dell' Iliade^  che  Diomede,» 
(e  cùA  Bozzari)  entrò  nell'  accampamenta  nemicO)  ave  moltifr^ 
simi  Greci  capitanati  da  Reso^ 

Dormiano  infranti  di  fatica,  e  stesi 
In  tre  file,  coli'  armi  al  suol  giacenti 
A  canto  »  ciascheduno    ....... 

.     .     .     ..    .    •     .     Diomede 

a  dritta,  a  manca 

Fora,  taglia  ed  uccide,  e  degli  uccisi 
Il  gemito  la  mata  aria  feria. 
Corre  sangue  il  terreii:  come  liane 
Sopravenendo  al  non  guardato  gregge 
Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  eiiq>io  diserta^ 
Tal  nel  mezzo  dei  Traci  è  Diomede. 
Così  fece  Leonida  coi  suoi,  che  sortenda  a  piezzanotto  dal 
passo  delle  Termopili  si  spinse  nella  pianura,  uccise  quelli  dei 
posti  avanzati,  si  aprì  la  strada  »no  alla  tenda  di  Serse,  il 
quale  avea  già  preisa  la  fuga,  ed  entrato  nei  padiglioni  vicini, 
poi  nel  campo,  fé'  una  orribile  strage.  Ma,  onde  il  confronto 
con  l'ultimo  fatto  di  Marco  Bozzari,  continui  ad  essere  sempre 
più  vero,  è  d' aggiungersi,  che  il  terrore  inspirato  dai  Lacede* 

25 


Dìgitized  by 


Google 


378  8A<SGI0  DI  CONFRONTO  66. 

moni  facendosi  ad  ogni  momento  maggiore,  e  con  drcostanxe 
continaamente  pia  spaventevoli  y  un  cupo  rumorio  e  terribili 
grida  già  annunzkivano  che  le  truppe  d^  Idame  erano  state  di- 
stratte,  e  che  in  breve  lo  sarebbe  pare  tatto  V  esercito,  op- 
presso dalle  forze  riunite  della  Grecia.  I  più  ceratosi  fra  i 
Persiani,  non  potendo  più  ascoltare  la  voce  dei  loro  generah', 
né  sapendo  ove,  né  come  difendersi,  e  contro  chi  combattere, 
si  gettavano  a  corso  nella  mischia,  e  perivano  gli  imi  per  ma- 
no degli  altri.  Ma  allorché  i  primi  raggi  del  sole  lasciarono 
discemere  il  piccolo  nomerò  dei  vincitori,  i  Persiani  tosto  si 
riposero  in  ordine  di  battaglia,  e  assalirono  i  Greci  da  ogni 
parte.  Leonida  cade  sotto  i  dardi  nemici;  ma  T onore  di  salva- 
re il  suo  corpo  riaccende  la  battaglia^  che  divenne  più  terri- 
bile che  mai.  Finalmente  i  Greci,  quantunque  indeboliti  e  qua- 
si spossati  di  forze^  sanno  trionfare  di  ogni  resistenza,  e  rie- 
scono a  portar  seco  il  loro  generale-,  nella  ritirata  respingo- 
no quattro  volte  il  nemico,  ripassano  lo  stretto,  giungono  di  là 
delle  trinciere,  e  si  accampano  sul  piccolo  colle  che  sta  vicino 
ad  Antella.  Quivi  si  difendono  ancora  qualche  tempo  e  contro 
le  truppe  che  V  inseguivano,  e  contro  quelle  che  Idarne  avea 
condotto  di  qua  dei  passi  angusti  pel  sentiero  del  monte  (Ero- 
doto ,  1.  7.  e.  1)^25). 

Quanto  poi  alla  lotta  lunga  e  fierissima  che  naque  intomo 
al  cadavere  di  Marco  Bozzari,  contrastato  dai  Greci  e  dai  Tur^ 
chi,  e  in  cui  la  maggior  prova  di  valore  fu  fatta  dal  mio  ami- 
co Costantino  fratello  di  Marco,  è  bene  di  ricordare  quello  che 
successe  fra  i  Greci  e  i  Troiani  per  salvare  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, identiche  fra  loro,  che  pare  non  sia  che  una  sola. 
.     .     .     •     dair  altro  lato 
Tatti  d' un  cor  con  assiepati  scudi 
Gli  Achei  fér  cerchia  di  Menésio  al  figlio, 


Nel  primo  cozzo 

I  Troiani  respinsero. gli  Achivi, 
Che  sbigottiti  abbandonar  F  estinto. 
Né  i  Troiani  però,  benché  bramosi, 
Dieder  morte  a  verun,  solo  badando 
A  predar  il  cadavere     •     •     •     .     . 
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Go6Ì  qaal  vasto  incendio  arde  il  conflilto; 
E  del  sol  detto  avresti  e  della  lana 
Spento  il  ehiaror;  cotanta  era  sol  campo 
L'atra  caligo  che  dintorno  al  morto 
Patrodo  il  fiore  dei  guerrler  coprla. 
•     •     •     •     •     •     •     •••'*•• 

Ma  il  conflitto  maggior  ferve  dintorno 
Al  valoroso  del  Pelide  amico. 
Terrìbile  conflitto,  e  senxa  posa 
Fino  al  tramonto  della  luce.  A  tutti 
Dissolve  la  stanchezza  e  gambe  e  piedi 
E  ginocchia;  il  sudore  a  tutti  insozza, 
E.  le  mani  e  la  faccia    •     •     .     •     . 

In  questo  d^  abbassate  aste  lucenti 
E  di  cozzi  e  di  stragi  alto  trambusto 
Su  queir  esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  studia;  compagni,  è  perso  il  nostra 
Onor  se  indietro  si  ritoma  :  a  tutti 
S' apra  piuttosto  qui  la  terra;  è  meglio 
Ir  nell^  abisso,  che  u  Troiani  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Ilio  una  tal  preda. 

E  di  rincontro  i  Troi:  saldi,  o  fratelli^ 
Niun  s' arretri,  per  dio!  dovesse  il  fato 
Qui  su  Testinto  sterminarci  tutti. 

Così  d^  ambe  le  parti  ognuno  infiamma 
Il  vicino,  e  combattei  II  suon  dei  ferri 
Pe'deserU  dell'aria  iva  alle  stelle.  {IL  t.  17) 
XIII.  Pur  troppo  nella  Grecia  moderna,  come  nell'anti^ 
ea,  grande  era  la  ferocia  che  usavasi  contro  i  nenuci,  e  tale  da 
far  inorridire  qualunque.  Nella  guerra  deir  indipendenza  mol- 
ti  dei  più  illustri  capitani  si  videro  mozzar  le  membra  al  ne* 
mieo,  arrostirlo  talvolta  in  sullo  spiedo,  e  cosi  vendicarsi  delle 
sevizie  dei  Turchi,  i  quali,  se  è  .possibile,  ne  commettevano  an-« 
che  di  maggiori.  Ulisse  (Odisseo),  il  generale  eh'  io  ho  sempre 
stimato  per  il  più  valoroso  e  intelligente  dei  Greci,  non  ebbe 
orrore  <U  commettere  di  simili  crudeltà,  che  una  volta  giunse 
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perfino  ad  arrostire  viva  na  prete  perchè  spia  dei  Torchi.  In 
tal  modo,  ripeto,  si  comportavano  i  snoi  antenati  e  i  più  bao- 
ni.  E  prima  di  parlare  di  questi,  col  riportarne  T  autorità  di 
Omero,  dirò  che  usavasi  perfino  lo  stesso  genere  di  supplixio. 
L'antico  Ulisse,  diverso  in  ciò  dal  moderno,  rivolge  qneste  pa* 
role  al  ciclope: 

e  non  voler  soffrire 

Che  infiliate  le  membra  in  lunghi  spiedi 

(Ciclop.  d^Eur^.Bt.  2,  se.  2) 
Venendo  poi  ad  Ornerò^  notiamo  questi  versi  : 
Telemaco  indi,  e  i  due  pastori  seco 
Nella  corte  per  T  atrio  il  mal  capraio 
Conducean:  reddeangli  orecchi  e  nari, 
E  i  genitali,  da  buttarsi  crudi 
Ai  can  voraci,  gli  svelleano,  e  i  piedi 
Mozzavangli  e  le  man,  tanta  fu  l'ira.  (Od.) 
E  nel  XXII  dell'IUade 

Lo  strascinato  cadavere  un  nembo 
Sollevava  di  polve  onde  la  sparta 
Negra  chioma  agitata  e  il  volto  tutto 
Bruttavasi,  quel  volto  in  pria  sì  bello, 
il  qual  crudele  spettacolo  io  vidi  rinnovarsi  a  Nauplia  nel  gior- 
no in  cui  fu  UCCISO  Capodistria.  Erano  le  tre  pomeridiane,  che 
mentre  nelle  vie  della  città  non  si  vedeva  anima  viva,  poiché 
ognuno  si  era  chiuso  in  casa,  avendo  avuto  anche  la  cura  di 
chiudere  le  imposte  d^ogni  finestra,  s^udì  tutto  ad  un  tratto  un 
infernale  schiamazzo,  che  si  credeva  indizio  di  rivoluzione.  Se 
non  che  era  invece  una  turba  di  gente  frenetica,  che  strascina- 
va per  le  vie  della  capitale  il  nudo  cadavere  di  Costantino  Hau- 
romicali,  uno  dei  due  uccisori  del  presidente,  e  il  quale  era 
uno  dei  più  belli  uomini  dèlia  Grecia.  Egli  è  inutile  il  dire  in 
che  modo  fu  esso  vilipeso;  dirò  solo,  che  un  povero  prete,  il 
quale,  veduto  quel  cadavere  a  galleggiare  sull'onde  ove  lo  si 
avea  gettato  perchè  non  si  avesse  sepoltura,  e  che  s^era  messo 
a  dire  qualche  prece  in  suflragio  dell'anima  sua,  venne  preso 
e  gettato  barbaramente  in  un  carcere. 

Anche  presso  gli  antichi  i  cadaveri  di  alcuni  colpevoli 
venivano  gettati  in  mare  (Scoliaste  d^Aristof.  in  eqoit.  v.  1 36a). 
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Il  qual  liarbaro  costarne  d' infellonire  verso  i  morti  nemici,  Ai 
non  individuale,  ma  cornane  in  Grecia,  come  ci  accorgiamo  an« 
che  dalla  esclamazione  di  Glaaco: 

Non  patite,  per  dio  !  che  i  Mirmidòni 
Lo  spoglino  dell'  armi,  e  villania  facciano 
Al  morto  vendicando  i  Danai...  (IL  L  16) 
XIV.  Nelle  gaerre  fra  i  Greci  e  i  Torchi,  il  morto  veni- 
va sempre  spogliato  dagli  slessi  capitani-,  e  tanta  era  la  gola 
della  preda,  che  qualche  volta  s^ehhe  perfino  ad  obliare  la  pal- 
ma della  vittoria.  Golocotroni  più  d'una  volta  ci  diede  di  simi- 
li esempi;  e  ciò  era  pure  una  delle  maggiori  faccende  dei  Gre- 
ci antichi.  Molte  citazioni  potrei  trame  da  Omero;  mi  conten- 
terò delle  seguenti: 

Dopo  che  Antiloco  uccise  un  valoroso  Teucro, 
Ghermì  jpe'  piedi  quel  caduto  il  prence 
De^  magnanimi  Abanti  Elefenorre 
Figliuol  di  Galcodonte,  e  desioso 
Di  spogliarlo  deirarmi,  lo  traea 

Fuor  della  mischia (IL  L  4) 

Più  basso  leggiamo: 

L'Antemide  trafitto  Simoesio 
E  tale  dispoglioUo  il  grande  Aiace. 
E  nello  stesso  canto: 

Figlia  del  veglio  interprete  de*  sogni 
Euridamante,  ma  il  meschin  non  seppe 
Nella  lor  dipartenza  a  questa  volta 
Divinarne  il  destin,  ch'ambi  il  Tidide 
Li  pose  a  morte  e  li  spogliò.     .     •     . 
Lo  stesso  Agamennone  si  degnava  di  tanto: 

Ed  or  l'Atrìde  Agamennòn  coirasta 
Spalanca  ad  Iso  tra  le  mamme  il  petto, 
Fiede  col  brando  Antifo  nelle  tempia 
E  lo  spiomba  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  beirarmi  li  dispoglia  entrambi. 
XV.  I  Greci,  almeno  i  Sulliotti  (e  qui  ripeto  quello  che 
publicai  nell^altro  articolo  riguardante  questo  soggetto,  e  che 
intitoli: /tineroJi  de' Greci),  costumavano  di  troncar  la  testa 
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dal  basto  de*  loro  compagoi  d'armi  morti  in  battaglia,  e  di  por* 
tarsela  seco,  acciò  non  la  venisse  tagliata  da*  Turchi  e  impianta- 
ta sa  d^an^asta  onde  recarsela  in  trionfo.  Con  simile  scopo  gli 
antichi  abbraciavano  i  corpi  de'  loro  eroi  periti  nell'armi;  di 
che  ne  fa  fede  Sofocle ,  il  quale  ci  narra,  che  Patroclo  fu  ar- 
so e  Ajace  sotterrato»  Cosi  nel  primo  libro  di  Samuele  vedesi« 
che  Sanie  e  suo  figlio  uccisi  dai  Filistei,  vennero  abbruciati  ad 
onta  del  costume  che  avevano  gFIsraeliti  di  seppellire  i  loro 
morti.  E  fra  i  Romani,  Siila  fu  il  primo  della  sua  famiglia,  che 
abbia  ordinato  che  si  abbruciasse  il  suo  corpo,  perchè  temeva 
che  il  suo  cadavere  soffrisse  lo  stesso  destino  eh^ebbe  quello  di 
Mario.  Ma  prescindendo  anche  di  quest'uso  di  bruciare  gli  estin- 
ti guerrieri,  che  pur  è  in  Grecia,  come  rUeviamo  da  un  canto 
popolare  su  Parga: 

Scoprì  tu  quella  fiamma  ond'ésce  fumo  nero? 
Là  bruciansi  le  ossa,  le  forti  ossa 
Che  Turchesia  atterrirono,  e  il  visire  arsero^ 
Quivi  son  le  ossa  del  padre  le  quali  il  figliuolo  brucia; 
Non  le  trovino  gli.  Albanesi,  i  Turchi  sudici; 
prescindendo,  io  diceva,  anche  da  ciò,  abbiamo  un  bel  esempio 
nella  stessa  raccolta  del  Tommaseo,  riguardo  al  tagliare  la  te- 
sta de'  morti  soldati,  come  lo  s'hain  Omero: 

Tornate,  correte  addietro,  pigliatemi  il  capo, 

Che  noi  pigli 

questo  in  un  canto  intitolato  :  La  morte  deIJC  Albanese  ;  quanto 
poi  ad  esempi  tratti  dai  poemi  omerici,  basti  quest'uno.  Eufor- 
bo  venuto  a  zuflEi  con  Menelao,  gli  dice  : 

Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto, 
Se  carco  del  tuo  corpo  e  di  tue  spoglie 
In  man  di  Fante  e  della  dea  Frontide 

Lo  deporrò (12.  Z.  17) 

E  tanto  gli  antichi,  quanto  i  moderni  non  si  contentava- 
no  delle  cure  suddette  perchè  minore  fosse  il  vanto  de'  loro  ne- 
mici, e  con  esso  Tonta  del  proprio  onore;  ma  spesse  volte,  bru- 
ciati i  cadaveri,  si  portavano  via  le  ossa  affinchè  neppur  esse  ri- 
manessero in  mano  loro. 

In  un  canto  popolare,  intitolato  Parga  s'ha  questo: 
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Lasciate,  prodi,  le  i^rmi  (i);  lasciate  il  facile: 
Scavate  largo,  scavate  fondo  tatto  le  vostre  sepoltare, 
£  le  forti  ossa  disspepellite  de^  padri. 
A'Tarchi  non  sirincIunarono:Tarchi  non  le  calpestino. 
Nestore  poi  invitando  gli  Atrìdi  e  i  daci  achei  a  aoa  so- 
spension  d^armi,  per  impor  Fesangoi  salme  salle  carrette,  e  tra- 
sportarle langi  dal  campo- e  al  rogo,  dice: 

Le  darem  langi  dalle  navi  alquanto, 
Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  figli.  (IL  L  7) 

XVL  L'uso  de'  tempi  trojani  d'agitare  le  sorti  nelPelmo 
in  occasione  di  qualche  gara  soldatesca,  si  pratica  pure  tattV 
ra  dai  pallicari  greci,  i  qaali  si  servono  invece  del  loro  fes.  S'ar* 
roge,  che  quelli  dell'Epiro  costumano  non  meno  di  eleggere 
uno  de'  più  prodi  de'  due  campi  nemici  acciò  fra  essi  decidasi 
la  sorte  dell'  armi,  però  sensa  bisogno  che  tutti  vengano  alle 
mani. 

Più  d'un  esempio  di  siffatti  usi  ci  viene  offerto  da  Ome- 
roj  ed  il  più  bello  è  il  seguente: 

Ettore  allor  primieramente  e  Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti 
Scosser  ndl'elmo  a  chi  primier  dovesse 
L'asta  vibrar    ..••••  (IL  L  3) 

E  nel  decimo  canto,  ove  ci  narra  di  Ulisse,  che  dovette  sceglier- 
si un  duce  per  una  spedizione  da  lui  meditata,  gli  fa  tenere  que* 
sto  racconto: 

Indi  nel  cavo 

Rame  dell'elmo  agitavan  le  sorti. 
Ed  Euriloco  usci,  che  in  via  si  pose 

Senza  dimora 

Cosi  nella  tragedia:  I Sette  a  Teòe,  dice  il  nunzio: 
Or  dirò  chi  vien  dopo.  —  Ad  Eteocle 
Saltò  fuor  del  riverso  elmo  di  bronzo 
La  terza  sorte,  e  gli  assegnò  l'assalto 
Delle  porte  Meite. 
E  riguardo  all'altra  delle  due  suaccennate  costumanze,  s'ha 

(1)  Le  armi;  oota  il  Tommaseo,  propriamente  da  taglio. 
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un  esempio  nel  terso  canto  dell'Iliade.  Alessandro  cosi  parla  ad 
Ettore: 

Or  se  t^aggrada 

Ch'io  scenda  a  dtiellar,  fu  che  Fachee 

Squadre  e  le  teucre  seggansi  tranquille 

E  me  nel  mezzo  e  Menelao  mettete 

D' Elena  armati  a  terminar  la  lite> 

E  di  tutto  il  tesor  di  ch^ella  è  ricca. 
XVII.  Non  è  a  stupir  se  i  capitani  Greci,  come  i  Bozzari, 
i  Karaiscachi,  i  Fotomara,  i  Griva  e  cent^altri  si  dilettassero 
di  cantare  sulla  chitarra,  o  sulla  mandòla  qualche  canzone  anti- 
ca, 0  qualche  fatto  eroico  moderno,  se  già  sappiamo,  che  la  pas- 
sione per  le  musica  è  comune  a  tutt'i  Greci,  e  se  sappiamo  pur 
anche  essere  tutti  ad  ogni  bisogno  valorosi  soldati.  Io  un  viag* 
gio  ch'io  feci  con  mio  firateUo  Giambattista  e  con  Gardacdiiotti 
Griva  verso  ia  Beozia,  egli  ci  dilettava  di  quando  in  quando 
sposando  al  suono  del  mandolino  un  canto  guerriero  pieno  di 
sublimi  ardimenti. 

Nò  i  capitani  del  tempo  trojano  si  occupavano  meno  di  si 
gentili  esercizi!,  che  anzi  nWano  appassionatissimi. 
Dice  Omero,  che  gli  ambasciatori  d'Agamennone, 

Alle  tende  venuti  ed  alle  navi 

De'  Mirmidòni,  ritrovar  i'eroe 

Che  ricreava  colla  cetra  il  core^ 

Cetra  aleuta  e  gentil,  che  la  traversa 

Avea  d^  argento,  e  spoglia  era  del  sacco 

Della  città  d'Eezion  distrutta. 

Su  questa  degli  eroi  le  gloriose 

Gesto  cantando  raddolcia  le  cure: 

Solo  a. rincontro  .gli  sedea  Patroclo^ 

Aspettando  la  fin  del  bellicoso 

Canto  in  silenzio  riverente....  (IL  l.  19) 

XVUL  Fra  le  tribù  guerriere  della  Grecia,  esistono  an- 
cora i  patronimici,  vale  a  dire  Toso  di  chiamarsi  per  il  solo 
nome  col  distintivo  del  nome  paterno,  cui  spesso  aggiungono 
quello  delibavo.  Per  esempio,  Nicozara  d'AIassona  in  Tessaglia 
fu  uno  de' più  celebri  che  guerreggiassero  in  Grecia  sull^  aprire 
di  questo  jsecolo;  e  cosi  lo  si  chiamava  perchè  fu  figlio  di  Za- 
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n ,  flttlite  fiunoso,  mentre  il  sao  nome  di  battesimo  era  qaelio 
semplieemente  di  Nico^  però  ora  lo  ai  chiamava  Nico ,  ora  Ni- 
eosara.  Cosi  in  un  canto  popolare  della  aoaccennata  raccolta: 
Nicosara  combatte  con  tre  distretti 
Zicna^  e  Cantaca,  e  Tinaceesaibile  Pravi. 
Tre  di  fa  battaglia,  tre  di  e  tre  notti: 
Neve  mangiavano,  neve  beeano,  e  reggevano  il  fooco. 
A^  prodi  il  qoarto  di  gridò  Nico:  •••• 
Lo  stesso  costomavasi  dagli  antichi,  i  eni  nomi  significa* 
vano  cose  diramate  in  più  famiglie.  E  quindi  l'uso  de'  patroni- 
mici  non  fu  istituito  che  per  meglio  precisare  la  certessa  de^ 
dominii  e  de'  diritti^  e  ciò  al  tempo  della  emancipazione  de^  pa* 
dri  delle  fiuniglie.  Però  vediamo,  che  Omero  chiama  il  TelamoK 
nio  Ajace,  il  Laeraiade  Ulisse,  1'  Atrìde  Agamennone,  il  Tidi- 
de  Diomede;  ma  anch'egli  si  limita  talvolta  a  chiamarli  col  lo- 
ro nome  soltanto,  cioè  con  quello  di  Ulisse,  di  Agamennone, 
di  Diomede.  Rispetto  poi  all'aggiunta  del  nome  dell'  avo,  Icf* 
gesi  nel  quarto  canto  dell'Iliade: 

Lascia  all^  auriga  Enrimedonte  figlio 
Del  Piramide  Tolomeo .... 
XIX.  Comune  ai  Greci  antichi  e  moderni  era  il  modo  con 
eoi  si  chiamavano  i  guerrieri,  cioè  figli  del  generale,  o  del  pae> 
se.  Di  &tti  in  un  canto  popolare,  intitolato:  Dio  lo  guarda^  ci 
accorgiamo  esser  vera  questa  mia  osservazione: 
Tira  maestro  fresco,  ponente  nevato 
Che  tu  rinfreschi  i  figliudi  di  Zulca,  il  misero 
Che  combatte  nel  piano  con  dodici  mila. 
Omero  invece  ripete  spesso  la  frase  i  figli  degli  Àchei^ 
yies  àiaiofiy  come  nel  libro  sesto  delllliade,  verso  255,  e  che 
Monti  non  la  tradusse,  bensì  la  tradusse  in  molti  altri  luoghi , 
ed  eccone  uno: 

Chi  fia  tra  i  figli  degli  Achei  si  vile 

Che (IL  l.  i) 

Dal  che  pare,  che  il  celebre  Tommaseo  non  s^  apponga 
troppo  al  vero  nella  nota  alla  parola  figliuoli^  eh' è  nel  canto 
suddetto;  nella  qual  nota  ci  dice  :  <^  I  guerrieri  che  con  vocabolo 
famigliare  son  delti  ragazzi  :  enfanU  ,  yaidia.  Non  credo  che 
le  lingue  pagane  abbiano  forma  t^e,  che  concilia  b  dipenden- 
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jEa  cM  Tamoce^  e  allontana  insieme  i  pericoli  dell^  Qbl>idiensa 
servile  e  gli  esempi  della  materiale  ngnagliansa. ,,  Il  modo 
con  cai  Omero  chiama  i  Greci,  è  ugnale  a  qaello  che  ho  nota- 
lo nel  canto:  Dio  lo  guarda;  abbenehè  in  altri  luoghi  il  poeta 
greco  osi  altra  firase',  ma  presso  poco  ugnale  p.  e.  ora  koyroi 
ora  gat^  come  nel  canto  XIX  v.  ^/^'j^e  che  Monti  traduce  col- 
la parola  giovani. 

XX.  Tra  i  titoli  con  cui  venivano  singolarizzati  alcuni 
capitani  greci  si  antichi  che  moderni  ^  trovo  che  alcuni  sono 
i  medesimi,  abbenehè  sia  corso  tanto  tempo  tra  loro.  Achille 
p.e.era  chiamato:  nunigiatore  di  eami  crudoy  dimesiés  ànèr  ode 
e  che  Monti  tradusse:  4dma  cruda  (II.  lib.  XXIV  v.  ^63),  e 
Momo  crudele.  Senonchè  dimestés^oy^  o  vale  per  chi  mangia  cose 
erude,  quindi  benissimo  crudele  da  omosy  crudo,  e  edo  o  estlM 
mangio. 

Il  generale  Niéhita  chiamavasi  iureofago^  o  mangiatore  di 
turchi^ 

Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  paragoni.  Omevo  ha  spesso  quel- 
lo dello  sparviere,  specialmente  quando  vuol  dinotare,  come  di- 
ce il  Tommaseo  ne*  suoi  «tudii  su  questo  proposito,  agilità,  for- 
sa,  altezza,  vista  piena,  doti  proprie  di  qualche  capitano. 
Nel  libro  XV  dell'Iliade,  leggiamo  i  seguenti  versi: 

«     .     •     •     simile  a  veloce 

Di  colombi  uccisor  forte  sparviero, 

De^  volanti  il  più  ratto     •     •     . 
E  un  distico  del  Fouriel  comincia  cosi  : 

Amato  ucel  mio,  bel  mio  sparviero. 
XX.  Tra  le  cure  che  i  capitani  greci  hanno  de*  loro  ca- 
valli^ è  d'annoverarsi  quella  di  unger  loro  la  chioma  con  olio  fre- 
schissimo. E  la  stessa  cosa  usavano  gli  eroi  antichi.  Achille  par- 
lando de'  suoi  cavalli,  dice  :  . 

.     .     .     .     I  miseri  perduto 

Hanno  il  lor  forte  condottiero  e  mite, 

Che  lavarne  solca  le  belle  chiome 

Alla  chiara  corrente,  ed  irrorarle 

Di  liquid*  olio  rilucente:,  ed  ora 

Piangonlo  immoti,  colle  meste  giubbe 

Al  suol  diffuse,  e  il  cor  di  doglia  oppresso.  (11.1.23) 
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Questo  racconto  è  ancora  più  circostanziato  e  piò  pieto- 
so nel  libro  decimosettimo;  ed  i  Greci  moderni,  speciarlmente  i 
capitani,  hanno,  paossi  dire,  la  stessa  intrinsichezsa  pe'loro 
cavalli;  anzi  nelle  loro  poesie  &nno  perfino  de*  dialoghi  con  esp 
si,  come  nel  canto  intitolato  il  cavaUo  e  U  morente  j  per  coi 
molto  bene  dice  il  Tommaseo,  commentando  questo  canto,  che 
i  Greci  moderni  col  chiamarlo  alayoriy  par  dicano  che  solo  hi 
parola  gli  manchi,  a  questo  come  consorte  delFuomo  nel  peri* 
colo  e  ne^  diletti,  a  questo  che  ne'  viaggi  gli  rammenta  la  casa 
e  il  luogo  natio,  gli  tien  vece  di  famiglia  e  di  patria. 

XXII.  La  fratellanza  d^anni  e  d' amicizia  fra  due  soldati 
greci  non  può  ricordare  che  quella  de'  loro  antichi ,  quella  di 
Achille  e  Patroclo,  di  Ajace  e  Diomede,  quella  d'Idomeneo  e 
M erione.  Anche  in  tempi  meno  lontani  della  guerra  trojana,  vi 
erano  p.  e.  in  Tebe  de'  giovani,  conforme  dice  Plutareo  in  Pe« 
lepida,  che  venivano  allevati  in  cornane,  ed  ognuno  era  tenuto 
a  sqegliersi  fra  i  suoi  commilitoni  un  amico ,  al  quale  restava 
inseparabilmente  unito.  Tutta  la  sua  ambizione  era  di  piaioér- 
gli,  di  meritarsi  la  sua  stima,  di  condividere  le  sue  pene  e  i 
suoi  piaceri  durante  tutta  la  vita ,  le  sue  fatiche  ed  i  suoi  pe- 
ricoli all'ora  della  pugna.  Se  fosse  stato  incapace  di  rispettarsi 
abbastanza  per  sé,  sarebbe  stato  virtuoso  per  amore  al  suo  ami- 
co, la  cui  censura  lo  avrebbe  crudelmente  tormentato,  mentca 
la  lode  di  lui  gli  era  il  maggior  de'  piaceri;  In  forza  di  questa 
rara  intimità,  continua  Plutarco,  preferivano  la  morte  all'infa- 
mia, e  l'amore  della  gloria  a  qualunque  interesse. 

Una  tale  colleganza  d' animi  riscontrasi  anche  presente- 
mente in  Grecia.  Quasi  tuttH  capitani  si  procurano  dei  giova- 
ni dai  dieci  ai  quattordici  anni, e  sono  orfani,  od  abbandonati, 
0  che  gli  vengono  consegnati  quali  figli.  Cresciuti  in  età,  essi 
divengono  soldati  (mi  riporto  sempre  al  tempo  prima  dell'  ar- 
rivo del  re  Ottone),  e  sono  i  così  detti  pallicari,  che  dai  capi- 
tani vengono  appunto  tenuti  quali  figli  adottivi  (fychyioi)^ia 
una  dipendenza  assoluta,  accostumandoli  aUa  loro  maniera,  ad- 
destrandoli al  maneggio  dell'armi,  ed  infondendogli  un  attac- 
camento reciproco,  per  cui  tutti  si  considerano  più  che  fratelli, 
e  i  quali  sotto  l'egida  de'  capitani  formano  per^  una  casta  guer- 
riera indipendente,  oziosa,  oppressora  dei  paesani,  ma  nel  tcm* 
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pò  stesso  forte 9  eome  dissi,  di  an  amore  seambievole.  Aiielie 
fra  essi  eiascano  scolio  an  amico  a  cai  si  tiene  attaccato  per 
latta  la  vita,  e  qaesti  dae  voi  li  vedete ,  qaando  vanno  per  le 
strade,  tenersi  stretti  per  le  mani,  qaasi  vi  vigliano  dire:  for* 
miamo  an^  anima  e  an  corpo  solo.  Parlando  de'  Salliotti ,  cosi 
scrive  Ciampolini:  <^  conservano  anche,  a  imitazione  degli  altri 
Greci,  certi  antichi  ordini,  come  aver  firatelli  d'arme  che  nomi- 
nano adelfapiioi  e  qaesta  alleanza  stringono  giarando,in  presene 
za  di  an  sacerdote  sopra  i  santi  evangeli^  scambievole  amore 
e  soccorso  tatto  il  tempo  di  vita;  ond'  è  che  ta  vedi  dae  o  pia 
non  isi^mpagnarsi  giammai,  teneramente  amarsi,  ajatarsi  ad 
ogni  nopo,  e  particolarmente  in  gnerra,  ove  se  ano  è  oppres- 
so, Faltro  il  difende;  se  ncciso,  a  pericolo  d' an'  egaal  sorte,  le 
dilette  rdiqaie  sottraggo  al  nemico.  Morendo  in  si  bell'opra  é 
levato  a  gran  lode.  „ 

Lo  stesso  capitano  dà  la  preferenza  ad  ano  de'  soci ,  il 
qaale  gli  è  sempre  al  fianco,  e  lo  serve  con  amore  infinito.  Io 
mi  ricordo  di  nna  notte  terribile  vegliata  presso  Kisto  ZaveUa, 
allora  generale  in  capo,  ed  ora  da  molti  anni  ministro  del  re, 
il  quale  trovandosi  moribondo  di  eholèra  sporatico,  e  ch'era  sog- 
getto alla  mia  cara,  ano  de'  saoi  pallicari,  il  sao  più  predilet» 
to,  gli  stava  sempre  a  lato,  e  sempre  con  nna  mano  nella  saa, 
quasi  intendesse  cosi  di  non  permettere  che  ascisse  di  vita^  e 
credo  che  sia  questo  stesso ,  il  quale  sapendo  che  il  figlio  del 
generale  (di  cui  da  molti  anni  s'ignorava  non  solo  il  loogodel 
suo  soggiorno,  ma  se  pur  vivesse)  trovavasi  alla  corte  dA  pa- 
scià di  Giannina,  si  recò  a  lui,  e  dopo  impiegati  molti  strata- 
gemmi, riuscì  finalmente  a  condurlo  salvo  al  suo  genitore*  Fa 
nella  fuga  di  Missolungi,  che  quel  giovinetto,  caduto  dall' ai»- 
eione,  o  dalla  criniera  del  cavallo  nel  mentre  che  il  padre  di 
notte  tempo  lo  trasportava  con  altri  a  Salona ,  fu  raccolto  dai 
Turchi,  né  più  si  seppe  di  lui  sijio  al  1 83o,  tempo  a  cui  si  ri- 
ferisce questo  racconto. 

XXIIL  Non  solo  anticaihente,  ma  perfino  in  qaesti  ulti- 
mi tempi  v'era  in  Grecia  il  barbaro  costarne  della  schiavitù.  Le 
donne  di  servizio,  in  molte  case  de'  Greci,  non  erano  che  delle 
povere  schiave.  I  SuUiotti,  come  dice  Ciampolini,  avevano  del- 
le fferre  aquistate  di  fresco,  che.  lasciavanle  senza  difesa ,  per- 
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ehè  non  avevano  oomini  abbastania  a  difenderle^  o  péfefaè  alla 
fede  di  qnegli  abitatori  non  troppo  certi  ;  altre  volte  però  man* 
davano  alcun  prode  e  autorevole  cittadino,  il  quale  goidavali 
alla  battaglia,  e  del  nome,  e  della  cittadinansa  li  donavano;  il 
percbè  eontenti  combattevano  per  mostrarsene  degni.  In  que- 
ste campagne  calavano  i  SoUiolti  la  grq^gia  a  pastura;  né  ren- 
devano ai  pastori  mercede  alcuna,  anzi,  quasi  Iloti,  dannavanli 
a  coltivare  ed  a  pagar  decime;  le  quali,  perchè  publico  era* 
rio  non  s'aveva,  divideanle  fra  loro.  Al  qual  proposito  dirò  co- 
sa notevole  riguardo  al  confronto  de^  costumi  de^  Greci  antichi 
e  moderni,  ed  è,  che  nei  tempi  lontani  distinguevansi  i  Lace- 
demoni della  capitale  da  quelli  della  provincia,  e  gli  uni  e  gli 
altri  da  que^  molti  schiavi  ch^  erano  dispersi  nel  paese.  I  pri- 
mi, chiamati  propriamente  Spartani ,  come  Sulliotti  quelli  dA 
sdo  castello  di  Sulli,  formavano,  ugualmente  che  questi,  il  so- 
lo corpo  de'  guerrieri,  dai  quali  dipendeva  il  destino  ddla  La- 
conia.  n  loro  numero  ascendeva  a  diecimila  (Aristot.  ddh  re» 
pubblica  1.  2.  e.  9*  t.  a.  p.  339),  ma  le  guerre  lo  avevano 
talmente  diminuito,  che  in  seguito  pochissime  erano  le  fami- 
glie di  Sparta  (Brod.  1.  7.  e.  234  )y  A  che  di  4>ooo  ch^  erano 
in  qudla  città,  appena  ve  n^eran  quaranta  di  Spartani,  contan*^ 
dovi  i  due  re,  gli  efori  e  i  senatori  (SenoC  stor.  grec.  1.  3.  pa- 
gina 494))  ^  ^^^  sappiamo,  che  al  tempo  che  Byron  aveva  aa« 
soldati  i  Sulliotti,  essi  in  tutti  non  formavano  che  qualche  cen- 
tinaio^ gli  altri  morti  combattendo.  I  Lacedemoni  poi  (e  au- 
dio in  ciò  il  confronto  ccmtinua)  che  abitavano  fuori  di  Sparta, 
erano  più  agresti  nei  loro  costumi  (Livio  1.  34-  e.  37)9  ed  ave- 
vano un  valore  meno  eroico  che  gli  altri.  Aggiungasi,  che  gli 
Iloti  non  si  devono  confondere,  c.ome  fanno  alcuni  autori  (Iso- 
cr.  in  Archid.  t.  2.  p.  2 3)  cogli  schiavi  domestici  (  Fiat,  in 
Alcib.  I,  t.  2.  p.  1  !22),  tenendo  piuttosto  il  grado  di  mezzo  tra 
gli  schiavi  e  gli  uomini  liberi  (Poi.  1.  3.  e.  8.  par.  83).  Si« 
mili  ai  servi  di  Tessaglia  (Suidaed  Arpocraz.  injpéne^)  acqui- 
stavano le  terre  degli  Spartani,  e  questi,  ad  oggetto  d^affezio* 
narseli  coU'esca  del  guadagno  ,  non  esigevano  da  essi  che  una 
retribuzione  inferiore  al  prodotto  (  Plut.  in  Lic.  t.  i  •  p.  54* 
Idem,  Apofteg.  t.  a.  p.  a  16.  Idem,  Institu.  Lacon.  p.  339^ 
Miron.  ìtì).  Cosi  abbiamo  veduto  i  Sulliotti  contenersi  verso  i 
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loro  Iloti  ;  oltre  di  ebe  è  da  sapersi^  ch'essi  forzavano  poi  quanti 
Torelli  avevano  alFintomo  a  certo  trìbato  per  sicurtà  de^  e<dti, 
se  non  che  pagavano  come  gli  altri  vassalli  il  cornane  dazio  del 
capo  in  riscatto,  ma  tenue  però,  e  solo  ad  ossequio. 

Venendo  ad  Omero  dirò,  che  la  schiavitù  era  pure  al  suo 
tempo,  e  a  quello  di  cui  prese  a  contare,  come  rilevasi  da  quel 
passo  in  cui  Ettore  rammenta  a  sua  moglie  : 
.     •     •     se  fia  che  qualche  Acheo, 
Del  sangue  ancor  de'  tuoi  lordo  l'usbergo, 

Lagrimosa  ti  tragga  in  servitude  (IZ.  /•  6) 

Il  qual  costume  era  si  diffuso  in  tutta  la  Grecia,  che,  al- 
meno ne'  secoli  posteriori  «  il  numero  degli  schiavi  sorpassava 
di  gran  lunga  quello  de^  cittadini,  come  ne  accerta  Ateneo  (h  6 
p.  :i72),  mentre  quattrocentomila  in  circa  se  ne  trovavano  nel- 
la sola  Attica  *,  ed  era  questa  la  gente  che  serviva  a  coltivare 
la  terra,  che  veniva  impiegata  nelle  fabbriche ,  nelle  miniere, 
nelle  cave  de^  marmi,  e  ne'  minuti  servigii  della  famiglia.  Non 
basta;  magli  è  da  notare,  che  gli  schiavi  in  Atene,  come  quelli 
di  Sulli,  non  venivano  armati ,  nò  mandati  alla  guerra  che  ne 
più  pressanti  bisogni  (Aristof.  nelle  rane  v.  33  e  70.  Scolia« 
ste  ivi). 

XXIV.  Il  cibo  prediletto  de^  Greci  antichi  erano  Tolive, 
e  lo  sono  pur  presentemente  j  senonchò'  quelle  che  per  la  loro 
particolare  grossezza  e  delicatezza  chiama  vansi,  e  si  chiamano, 
eoUmbadey  non  venivano  destinate  che  per  i  maggiori  (  Spon. 
v^S^?  ^  ^*  V^S'  ^47)*  Altro  cibo  lor  prediletto  è  il  mele  e 
le  cipolle,  le  quali,  specialmente  quelle  dell'  Arcipelago,  non 
hanno  quel  saper  acre,  nò  quell'odor  disgustoso  che  riscontria» 
mo  nelle  nostre;  esse  sono  dolci,  e  tali  erano  quelle  che  la  rie* 
cinta  Ecamede  imbandiva  ad  Achille  : 

Trass^  ella  innanzi  a  lor  prima  un  bel  desco 

Su  piò  sorretto  d^nn  color  che  imbruna, 

Sovra  il  desco  un  taglier  pose  di  rame, 

E  jfresco  mei  sovr^  esso,  e  la  cipolla 

Del  largo  bere  irritatrice,e  il  fiore 

Di  sacra  polve  cercai     .     .     .  (IL  La) 

E  tutto  questo  vedesi  tott'ora  fra  i  Greci  moderni ,  per* 
fino  il  moncpodtò,  cosi  da  essi  chiainato,  ch'e  il  disco  alla  fog* 
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già  «addala.  Però  il  cibo  die  non  manca  mai  ne*  pasti  de'  ca^ 
pitani  greci  è  l'anrosto;  particolarmente  qaello  di  porco  lattan-» 
torcile  pao68Ì  dire  il  re  della  mensa.  Intero^esso  viene  portato 
in  tavola,  e  talvolta  se  ne  porbmo  due  o  tre^  come  m^  accadde 
di  vedere  a  un  convito  ch^ebbi  da  alcuni  eallogeri  d*  un  con- 
vento  d^Srmionej  e  cosi  si  fé'  onore  Eumeo  alla  cena  che  die«> 
de  ad  Ulisse. 

Sono  i  capitani,  che  ammaniscono  il  loro  desinare,  e  per 
scannare  gli  onusti  terghi  de'  loro  animali,  fiume  spesso  uso  di 
queUa  stessa  spada  con  cui  poco  prima  immolarono  altre  vitti'^ 
me;  di  certo,non  bruti;  e  se  non  cristiani,  uomini  per  dio!  Il  loro 
nutrimento  è  adunque  per  lo  più  secco  (xerophagia),  e  sempre 
lo  era  quello  degli  antichi,  il  cui  lusso  ne'  pasti  consisteva  pa^^ 
ramente  nella  gran  quantità  di  una  sola  vivanda  ;  e  gli  agnelli 
mangiavanli,  come  ora  costumasi  in  Grecia,  belli  e  coperti  del* 
la  loro  pelle. 

Una  delle  più  belle  scene  ch^io  m' abbia  goduto  in  Gre* 
eia^  fii  quella  di  vedere  sotto  un  fulgido  cielo  di  madreperla 
un  drappello  di  capitani,  co'  loro  abiti  alla  foggia  degli  eroi  di 
Omero,  in  mezzo  ad  un  superbo  bosco  di  cedri  e  d' aranci,  0 
sulle  rive  di  un  asciutto  torrentello  coperto  di  mirti  e  di  leauf- 
drì,  abbandonarsi  a  una  festa ^  che  la  s'avrebbe  creduta  uno 
spettacolo  dato  a  bella  posta  per  oggetto  di  ammirazione ,  se 
si  avesse  ignorato  che  quello  era  uno  dei  trattenimenti  più  co- 
muni del  paese.  Voi  li  vedete  tutti  allegri  impugnare  dei  su- 
perbi yatagan  damasceni  fomiti  di  pesante  manioo  tempestato 
di  lacidissimi  chiodi  di  vario  metallo  e  di  pietre  variopinte, 
affaccendarsi  chi  a  scuoiare  un  porco,  chi  a  squartare  un  mon^ 
tene  0  una  capra ,  altri  a  far  manipoli  di  rami  di  cedro  e  di 
gelsooìino,  altri  ad  accendere  un  bel  fuoco,  paragonabile  a  un 
auto  di  fèy  molti  infine  ad  occuparsi  dell'  arresto,  che  gira  so- 
pra uno  spiedo  più  lungo  di  loro,  ed  alcuni  raggirarsi  qua  e  là 
per  raccogliere  foglie  e  frondi  odorose  (che  in  piante  inodorose 
difficilmente  s' incontrano)  onde  fare  un  tappeto  per  suvvi  sdra- 
iarsi al  loro  modo,  0  per  sedervisi  colle  gambe  incrocicdbiate 
all'uso  de'  Turchi.  La  prima  cosa  che  fanno  è  di  gettarsi  sul  fil- 
mante arrosto,  e,  parte  colle  mani,  parte  co'  loi^  coltelli  eccolo 
gettato  in  pezzi  in  men  ch'io  noi  dico;  e  fra  i  canti  che  spo- 
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•ano  al  saono  della  chitarra,  0  del  salterio,  e  fra  ì  ImJIì  de^  cir- 
eostanti^e  i  loro  lunghi  schiamazsi  non  tardano  a  shoeconcellar- 
aelo  all^ramente.  Que'  canti  e  qne^  saoni,  che  8Ì  sentono  ri- 
petere da  lontano,  non  ne  sono  già  un^  eeo,  hensi  belle  melo- 
die di  altri  capitani  che  ci  offrono  ona  simile  scena,  0  qualche 
altra  consistente  in  giaochi  e  in  danze,  o  provengono  da  una 
comitiva  de'  loro  prodi  compagni,  che  vengono  festevolmente  a 
sorprenderli,  e  a  comunarsi  alla  loro  gioia,  mischiandosi  co*  mu- 
sici e  danzatori,  già  di  nostra  conoscenza,  e  formando  cosi  va- 
ri! gruppi  teatraU ,  la  coi  vista  per  tutti  è  un  incanto.  Egli  è 
in  quella  occasione,  che  vedete  &re  la  danza  Pirica,  0  TAmaift- 
ta,  0  la  Yalacca,  e  più  spesso  la  Romeica,  accadendo  pur  non  di 
rado,  che  neiroccasione,  specialmente  della  prima  di  queste  due^ 
vi  rimanga  a  terra  qualche  morto ,  0  che  qualche  ferito  semi- 
vivo venga  trasportato  sulla  schiena  de'  suoi  ebri  compagnu 

I  pasti  e  i  cuochi  degli  antichi  non  erano  diversi  nemmen 
essi  da  quelli  de'  moderni;  e  in  quelli  non  s'usava,  né  s'usa  al- 
cun condimento.  Gli  antichi  poi,  stando  ad  Omero,  pare  non 
mangiassero  che  tori,  montoni,  bécchi  e  porci,  né  mai  salvati- 
gioa,  né  volatili,  né  uova,  né  frutta,  né  lq;umi,  né  pesce;  e  il 
pesce  anzi  lo  disprezzavano  tanto,  che  Menelao  si  scusa  nel- 
rOdissea  d^aveme  mangiato,  e  per  iscusa,  dice,  che  allora  tro- 
vavasi  in  grande  necessità  di  farlo. 

Quanto  poi  al  resto,  ecco  la  mia  scena,  die  con  diversi  e 
magnifici  colori  ci  vien  dipinta  da  Omero: 

•     •     •     •     e  Patroclo  del  suo  dolce  amico 

Alla  voce  obbedì.  Su  V  ignee  vampe 

G>ncavo  bronzo  di  gran  seno  ci  pose, 

E  dentro  vi  tuffò  di  pecorella 

E  di  scelta  capretta  i  lombi  opimi; 

Con  esso  il  pingue,  saporoso  tergo 

Di  saginato  porco.  Intenerite 

Cosi  le  carni,  Antomedonte  in  alto 

Le  sollevava;  e  con  forbito  acciaro 

Acc<mciamente  le  incidea  lo  stesso 

Divino  Achille,  e  le  infiggea  ne'  spiedi. 

Destava  intanto  un  grande  foco  il  figlio 

Di  Menézio^  e  conversi  in  viva  bragia 
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1  crepitanti  rami^  e  già  del  tatto 
Queta  la  fiamma,  deUe  brage  ei  fece 
Ardente  an  letto^  e  gli  schidion  vi  stese; 


*     •     •     •     .     stesero  tutti 
AUor  le  mani  all'imbandito  cibo.  (II.  L  g) 

B  delle  dita^  senza  uopo  di  forchette,  si  servono  pure  i 
palUeari  quando  siedono  a  mensa;  e  qualche  volta  della  punta 
delle  loro  armi  su  cui  sostengono  i  grossi  bocconi  che  ingoiano. 
Leggo  nel  libro  nono  deirOdUssea,  che  Ulisse  p.  e.  dice 
ad  Alcinoo  : 

Né  spettaeol  più  grato  hawi  che  quimdo 
Tutta  una  gente  si  dissolva  in  gioia, 
Quando  alla  mensa,  che  il  cantor  rallegra^ 
Molli  siedono  in  ordine,  e  le  lance 
Colme  di  cibo  son,  di  vino  rome. 
Donde  coppier  nelFaurea  tazza  il  versi, 
E  ai  convitati  assisi  il  porga  in  giro. 
Il  qual  uso  di  bere  tutti  in  un  bicchiere,  si  osserva  anche 
presso  i  Greci  moderni,  in  particolare  dai  capitani;  e  solo  nel 
caso  che  i  commensali  sieno  molti,  ve  ne  sono  due  o  tre ,  che' 
colmi  0  vuoti  vedonsi  a  girare  di  continuo. 

Ulisse,  dopo  che  nel  convito  de' Proci  ebbe  a  battere  Iro^ 
ed  a  fieramente  lamentarsi. 

Libò,  ciò  detto,  e  accostò  ai  labbri  il  nappo 
E  tornello  ad  Anfinomo    .     .     .  (Od.  l.  1 8) 

Perfino  i  Numi ,  dai  quali  si  traeva  spesso  esempio  alla 
propria  condotta»  credevasi  che  in  tal  maniera  si  comportassero; 
.     .     .     la  diva  dalle  bianche  braccia 
IUse>  e  in  quel  riso  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  Ed  ei  poscia  agli  altri  Etemi 
Incominciando  a  destra,  e  dal  cratere 
Il  nettare  attingendo,  a  tutti  in  giro 
Lo  mescea     .     : 


Ne  l'aurata  mancò  lira  d'Apollo, 
Ne  il  dolce  delle  Muse  altero  canto.  (IL  L  i) 

Egli  è  qui  da  dirsi,  che  la  maggior  oilesa  per  un  Greeo^ 
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è  di  non  voler  bere  nella  saa  tazza  quando  la  n*  è  oi&rta.  Ed 
eccone  una  prova,  sia  pur  che  ne  abbia  fatto  cenno  altra  vol- 
ta. Dopo  tre  giorni  di  lunghi  guai  da  me  sofferti  in  compagnia 
di  mio  fratello  a  bordo  della  nave  di. Canari  nel  porto  di  Sira, 
che  però  da  lui  fummo  trattati  gentilissimamente,  recatomi  al- 
la Polizia,  venni  colpito  da  maraviglia  nel  vedere  protender- 
si dalla  finestra  d'nn  camerotto  fatto  con  rozze  tavole,  una  su- 
perba testa  di  uomo.  Quel  camerotto  era  una  prigione  tirata 
al  momento  (che  fuori  che  a  Nauplia,  io  non  so  che  vi  fossero 
prigioni  in  Grecia),  e  quella  testa  era  d^  un  eroe,  o  se  volete 
d'un  omicida.  Un  greco  che  se  ne  viveva  molto  ricco  in  Hoi* 
davia,  non  appena  seppe  che  la  sua  patria  aveva  fatto  il  primo 
passo  nel  sanguinoso  cammino  della  rivoluzione,  se  ne  parti  al- 
Tistante  alla  sua  volta.  Giuntovi ,  oro  e  sangue  non  mancò  di 
prodigarle;  e  del  primo  ne  rimase  privo  ben  tosto.  Due  giorni 
prima  eh'  io  là  il  vedessi,  trovandosi  a  banchettare  con  parec- 
chi amici,  offri  la  sua  tazza  colma  di  vino  a  queUo  che  aveva 
a  destra,  e  questi  la  rifiutò;  esibitagliela  di  nuovo,  di  nuovo  fu 
rifiutata;  cosi  una  terza  volta*,  senoochè  in  quello  stesso  mo- 
mento, sguainata  quegli  la  spada ,  gli  tagliò  d'  un  colpo  il  ca- 
po che,  dirò  all'  omerica  ,  come  un  lubrico  globo  rotolò  fra  i 
piedi  de'  commensali  sbalorditi  a  un  tanto  eccesso.  Ne  pare  che 
egli  ne  fosse  pentito,  poiché  chiestomi  del  tabacco  mi  disse:  co- 
sì  fu^  e  fu  bene. 

Avverto  poi,  che. fra  gli  antichi,  solo  i  Spartani  non  usa- 
vano  passarsi  di  mano  in  mano  la  tazza,  ma  ciascuno  vuotava 
la  sua  (Crit.  pres.  Ateo.  L  io,  p.  4^^  -  1-  1 1.  e.  5«p.  463). 
Bensì  usavano  dissetarsi  ( v.  Lacedem.  antic.  t.  i  •  p.  64)  col 
siero  di  latte  (Escienio  in  Kùrosyy  la  qual  bevanda  ò  tutt'ora 
quotidianamente  e  comunemente  in  uso  nel  paese  ove  abitava- 
no gli  antichi  Lacedemoni,  cioè  nella  Maina. 

XXV.  I  Greci  moderni,  in  particolare  i  soldati,  non  usa- 
no letti,  ma  dormono  sulla  nuda  terra ,  o  su  qualche  tappeto 
co' loro  magnifici  abiti  indosso;  quello  del  generale  Bagassello 
Zavella ,  mio  dolce  amico ,  costava  oltre  a  mila .  tallari ,  e  lo 
portava  ogni  giorno;  che  se  nelF  inverno  si  coprono,  lo  fanno 
(almeno  i  pallicari)  co'  loro  manti  vellosi.  Parimenti  costuma^ 
vano  gli  eroi  d'Omero. 
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Uliise  parkbdo  d'ano  de^suoi  compagni,  che  si  troYàiono 

Nel  tetto  sacro  dell'illustre  Circe, 
diee  : 

il  sol  caduto 

£  coverta  di  tenebre  la  terra, 

Quei  si  corcare  per  le  stanze    •     •     •  (li.  L  i  o) 
B  nel  quarto  canto  dello  stesso  poema. leggo  questo: 

•     •     •     L  Vgiva  Elena  idi'  ancelle 

I  letti  apparecchiar  sotto  la  loggia. 

Belle  gittarvi  porporine  coltri, 

E  tappeti  distendervi,  e  ai  tappeti 

Manti  vellosi  sovrapporre  ingiunse 
Nel  settimo  canto  è  Arete,  che  alle  sue  donzelle  impone 
lo  stesso  comando.  E  altrove  meglio  ancora  è  espresso  in  che 
consistesse  allora  un  letto,  lasciando  per  ora  di  parlare  di  quel- 
lo famoso  che  aveva  Ulisse.  Penelope  cosi  dice: 

un  denso 

Di  coltri  e  vesti  splendide  e  mantelli 

Letto  gli  apparecchiate.     .     •     . 
Dirò  per  ultimo,  che  nel  secondo  canto  susseguente ,  Pe- 
nelope affezionatasi  ad  Ulisse,  senza  ancora  conoscerlo,  gli  vol- 
se queste  parole  : 

Tu  nel  palagio  ti  riposa,  e  a  terra 

Sdrajati,  o,  se  ti  piace,  a  te  le  mie 

Donne  apparecchieran  dove  corcarti. 
Ned  e  viaggiatore  che  abbia  visitato  la  Grecia,  e  che  non 
sia  stato  sorpreso  nel  vedervi  un'altra  scena;  cioè  i  capitani  dor- 
mirsene in  quel  modo,  ma  sempre  accanto  ad  essi  i  lor  più  fidi 
soldati.  Omero  in  vani  luoghi  de^  suoi  poemi  ci  rappresenta  un 
simile  quadro  : 

Ivi  dormiva  Ulisse^  e  accanto  a  lui 

Si  corcare  i  garzoni     .     .     •  (Od.  l.  i4) 

Usanza  pure  de'  Greci  (e  anche  questa  la  è  particolar- 
mente de  soldati  )  è  di  dormire  a  cielo  aperto.  E  siccome  in 
Cìrecia  Finvemo  godesi  mite^  perciò  non  hanno  difEcoltà  di  la- 
sciare la  stanza  di  riposo  onde  condarsi  a  dormire  nelle  pu-. 
bliche  vie,  da  crederli  altrettanti  selvaggi.  La  piazza  del  PU^ 
iano  di  Napoli  di  Romania,  ogni  sera  la  vedeva  coperta  di  quo' 
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dormienti,  oseiti  dalla  caserma  ch^era  nella  piazza  stessa;  e  do- 
vendovi passar  sopra  essi  per  condarmi  a  quell'alloggio,  mi  pa- 
reva proprio  di  trovarmi  in  mezzo  a^  morti  sa  d'an  campo  dì 
battaglia. 

Andbe  ai  tempi  trojani  esisteva  an  tal  oso.  Nestore,  allor- 
ché parla  deirassedio  di  Trioessa,  dice: 
•     .     .     •     Indi  pel  campo 
Preso  a  drappelli  della  sera  il  cibo, 
Tutti  ne  demmOf  ognan  coir  armi  indosso, 
Lungo  il  fiume  a  dormir.     •     .     • 
E  nel  ventesimo  canto  dello  stesso  poema: 
Lungo  il  lido  si  stese  in  mezzo  ai  folti 
Tessali  Achille  sa  la  nuda  arena^ 
Di  cui  ronda  gli  estremi  orli  lambia. 
Ivi  stanco  di  gemiti  e  sospiri, 
E  della  molta  in  seguitando  Ettore 
Sostenuta  fatica,  il  dolce  sonno 
AUeggiator  delF  aspre  cure  il  prese, 

Soavemente  circonfuso 

E  cosi  nel  decimo  deiniiade: 

Tutti  per  l'alta  notte  i  duci  Achei 
Dormian  sul  lido  in  sopor  molle  avvinti. 
E  più  basso  dice  Omero ,  che  Ulisse,  Nestore  ed  Aga- 
ntennone 

Proseguirò  il  cammin,  qaindi  alla  volta 
Di  Diomede,  e  lo  trovar  di  tutte 
L'armi  vestito,  e  fuor  del  padiglione 
Gli  dormiano  d' intorno  i  suoi  guerrieri 
Profondamente,  e  degli  scudi  al  capo 
S'  ^vean  fatto  origlier.     .     .     . 
XXV.  Nella  Grecia  moderna,  ad. esempio  de'  tempi  ome- 
rici, quando  vuoisi  sapere  l' arrivo  di  qualche  vascello ,  0  di 
qualche  corpo  d'armata,  0  di  una  comitiva  qualunque,  mettono 
degli  esploratori  sulla  cima  di  qualche  montagna,  come  fece 
Egisto  onde  sapere  V  arrivo  di  Agamennone.  Proteo  narrando 
a  Menelao  il  viaggio  del  fratello  e  di  Ajace,  dice  : 
.     .     .     .     Agamennon  di  gioia 
Colmo  gittossi  nella  patria  terra, 
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Che  a  baciarla  chinossi,  e  per  le  goancie 
Molte  gli  discorrean  lagrime  calde, 
Perchè  la  terra  saa  con  gioia  vide. 
Ha  il  discoprì  da  una  scoscesa  cima 
L^esplorator,  che  il  fraudolento  Egisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d'oro 
Piantato  aveavi.  Ei  che  spiando  stava 
Dall'eccelsa  vedetta  un  anno  intero.         (Od.  L  4) 
E  nel  decimosesto  libro  dello  stesso  poema  : 
Poh  t  come  a  tempo  il  dilivraro  i  Numi  ! 
LMntero  di  sulle  ventose  cime 
A  vicenda  sedean  gli  esploratori. 
XXVII.  Un  costume  che  si  mantenne  in  Grecia  sino  al- 
l'arrivo  del  re  Ottone ,  era  quello  di   publicare  i  più  impor* 
tanti  ordini  per  mezzo  del  banditore,  e  ciò  dopo  un  lungo  bat- 
ter di  tamburi  con  cui  si  chiamava  il  publico  ad  udirli.  Ne' 
giorni  che  successero  alla  morte  di  Capodistria,  cotesti  araldi, 
accompagnati  ordinariamente  da  un  colondlo  e  da  un  buon  nu- 
mero di  pallicari,  comparivano,  ad  ogni  bisogno  ne'  luoghi  pia 
frequenti,  e  finalmente  dopo  un  lungo  tamburare  spiattellavano 
i  voleri  del  triumvirato.  Cosi  in  un  canto  popolare  intitolato  : 
Messolongij  è  detto: 

Forte  gli  araldi  gridarono  entro  a  Messolongi. 
Nella  Grecia  antica  era  questo  V  unico  mezzo  onde  pu- 
blicare le  leggi  : 

Voi,  cari  a  Giove,  diligenti  araldi 
Per  la  città  frattanto  ite  e  bandite, 
Che  i  canuti  vegliardi  e  i  giovinetti, 
A  cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 
Custodiscan  le  mura     .     •     .  (II.  l.  8) 

E  nel  nono  canto  dell'  Iliade  : 

Sovra  tutti  TAtride  addolorato 
Di  qua,  di  là  s'aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tutti.... 
Il  qual  modo  di  comunicare  gli  ordini  dipendeva  perchè 
forse  non  era  ancora  scoperta  la  scrittura;  come  certamente 
nò  presso  i  Greci  antichi,  né  i  moderni  non  v'erano  stendardi. 
(Sarà  cantimaio)  PIERVIVIANO  ZECCHINI 
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GIOVANNI  LADISLAO  PTRKER 

ArcìrescoTo  di  Erlau^  Patriarca  di  Yenesia  e  Primate  della  Dalmazia, 

Consigliere  Intimo,  Membro  dell'  Academia  delle  Sciente 

di  Vienna^  Socio  onorario  del  Veneto  Istituto  ec.  (1) 


Giovanni  Ladislao  Pyrker,  di  coi  lamentiamo  la  dolorosa 
perdita  (2  dicembre  1847)9  naqoe  il  a  novembre  177^  aLan* 
slau  in  Ungheria  da  poverissimi  genitori,  che  l'avviarono  pel 
sacerdozio.  Nel  quarto  lustro  vesti  l'abito  monastico  nell'ordi- 
ne dei  Cistcrciensi  a  Lilienfeld  (campo  dei  gigli) ,  una  delle 
più  deliziose  convalli  della  Bassa  Austria,  ove  sotto  quella  be- 
nigna guardatura  di  cielo,  all'aspetto  della  maestosa  natura 
delle  Alpi,  che  qui  hanno  principio,  nei  contemplativi  silenzii 
del  chiostro,  e  collo  studio  dei  sommi  esemplari  di  tutti  i  secoli 
educò  l'animo  all'amore  di  Dio  e  degli  uomini,  e  informò  F in- 
telletto a  scienza,  l' ingegno  a  poesia.  Gonsecrato  a  sacerdote 
nel  1 796,  cominciò  in  qualità  di  curato  di  Timitz,  parocchia 
pertinente  al  monastero,  T  augusta  missione  del  prete  cattolico, 
avvicendando  sempre  gli  esercizii  dello  spirito  colle  opere  di  una 
carità  intelligente  ed  amorosa.  Salito  alle  pia  cospicue  dignità 
deli'  Ordine,  fu  nel  1818  nominato  vescovo  di  Zips«  e  nel  1 8ao 
Patriarca  di  Venezia;  ove  dopo  sette  anni  di  operoso  r^gimen- 
lo  lasciò  onorata  e  perenne  memoria  per  la  sapienza  della  men- 
te sua,  e  vivissimo  desiderio  di  sé  per  la  dolcezza  e  bontà  ine- 
sauribile del  cuore.  Elevato  nel  1827  al  seggio  arcivescovile 
di  Erlau  in  Ungheria  colla  rendita  annua  di  pressoché  un  mil- 
lione  di  franchi,  per  il  lungo  volgere  di  ben  venti  anni  conse- 
crossi  tutto  quanto  in  bene  della  progressiva  sua  nazione,  ove  fa 
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onorato  come  sacerdote^  poeta  e  pablicista.  Egli  affidò  3  nome  sno 
non  pare  a  monamenti  di  marmo,  i  qaali,  come  gli  ospitali  mi- 
litari in  Ladgastein  e  Carlsbad  e  la  chiesa  metropolitana  di  Erlan, 
terranno  fede  agli  avvenire  de'  suoi  sentimenti  patriotici  e  re- 
ligiosi, ma  ad  opere  d'ingegno,  che  già  rinvennero  una  pagi- 
na immortale  nella  storia  delFarte  cristiana  da  lui  profon- 
damente sentita,  ed  espressa  nella  più  pura  e  splendida  forma. 
La  Tunlsiade  e  la  Rodolfiade,  e  i  primi  Idilii  sacri  deir  Elia, 
deir  Eliseo  e  dei  MacaLei,  tenute  in  tutta  Germania  fra  le  più 
splendide  produzioni  della  poesia  «ontemporanea,  non  apparve- 
ro ancora  fra  noi  in  una  veste  che  corrisponda  al  pensiero  e  al- 
l'espressione  estetica  di  quelle  stupende  epopee,  se  ne  eccettui 
pochi  frammenti  tradotti  dal  Monti,  dal  Tommaseo,  dal  Maf- 
fei  ec,  ed  alcune  poesie  minori  dalNegrelli.  Imperciocché  le  lan- 
guide e  più  che  prosaiche  versioni  in  versi  del  Malipiero,  del 
Ricci  e  del  Gambara  non  rendono  sempre  il  concetto  dell' au- 
tore, e  tradiscono  quasi  sempre  la  cospicua  bellezza  della  for- 
ma, in  cui  egli  è  veramente  esemplare^  Moi  che,  anni  addietro, 
abbiamo  offerto  un  qualche  saggio  della  nuove  Gemme  deirantico 
Testamento,  avevamo  ora  in  animo  di  raccogliere  in  un  volu- 
me le  migliori,  <;ioè  T Àbramo^  il  Mosé,  il  Samuele  e  l'Elia, 
colle  Leggende  ed  Imagini  del  nuovo  Testamento;  e  già  era- 
vamo confortati  da  be^Eievolo  giudizio  delP autore,  che  assume- 
vano il  carico  della  stampa  affidata  alle  cure  intelligenti  del 
Bipamonti-Carpano  di  Milano,  e  assecondava  generosamente  la 
nostra  intenzione  perchèilfruttonefossedevoluto  a  benefizio  del- 
la nuova  Casa  di  Ricovero  di  Pirano.  Frattanto  nella  viva  spe- 
ranza, che  il  Barone  de  Pyrker,  degno  fratello  ed  interprete 
delle  volontà  dell'  illustre  defunto,  vorrà  adempiere  anche  que- 
st^opera  pia,  noi  non  sappiamo  come  meglio  onorarne  la  sempre 
cara  memoria,  che  riportando  in  questo  Giornale  tradotta  la 
terza  parte  del  Mosè,  la  quale  contiene  il  supremo  Cantico  di 
quel  divino  liberatore  di  un  popolo  schiavo,  e  la  più  stupenda 
lirica  deir  ebraica  poesia. 

VINCENZO  DE  CASTRO 
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CANTO  UI. 

RESGRREZIOIVE 


Già  sol  merìggio  la  petrosa  cima 
Del  Sinai  fra  le  nuvole  s'estolle  ; 
E  già  immonda  di  popolo  infinita 
Per  lo  sentier,  che  tortaoso  ascende 
IneaLsando  si  versa;  a  cai  dinante 
La  colonna  terribile  procede. 
Che  portentosa  nel  cammin  lo  affida* 
Era  qadlo  Israel,  che  abbandonato 
Elim  e  Mara  avea,  dove  le  amare 
Fonti  gli  furo  in  dolci  aqae  converse; 
E  innanxi  a  Befidim  dal  vivo  sasso 
Per  lui  spricciar  le  limpide  sorgenti, 
E  di  quaglie  e  di  manna  a  cibo  eletto 
Si  ricoverse  la  deserta  landa: 
Della  Mosaica  veiga  opre  ammirande.  — 

Piena  Israel  di  Refidim  ne' campi 
Sortia  vittoria.  Simili  a  torrente 
Per  pioggie  gonfio,  si  sferrar  sovr'  esso 

I  bellicosi  Amaleciti.  Al  prode 
Giosuè  il  sommo  condottier  la  sorte 
Dell'armi  affida,  e  a  corniti  trascelti 
Aronne  ed  Ur,  sale  nn^  altura  in  vista 
Degli  accorrenti  eserciti;  e  mentre  alto 

II  grido  ferve  della  pugna,  orando 
In  atto  supplichevole  solleva 

Mosè  le  palme.  In  lui  converso  or  miri 
De' valorosi  combattenti  il  guardo, 
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Pronti  a  fagar  V  avversa  oste  nemica 
Se  sten  diritte,  e  a  indietreggiar  se  mah 
Cascano  dispossate.  Ur  ed  Aronne 
Gli  fan  folcendo  delle  lor  puntello  ; 
Finché  il  sol  decbinando  ad  occidente 
^^Si^  il  nemico  sgominato,  e  mille 
Lascia  esangui  cadaveri  sul  campo. 

Non  lontan  dell' Orebbe,  ov'  ci  dal  rovo 
Udì  Falte  parole:  ^^  a  me  qai  in  breve 
Sacrificando  gratair  dovrai  ^^ 
Incontro  ora  venir  Getro  rimira, 
E  Zipora  configli,  che  alle  case 
Già  affidava  del  genero  amoroso, 
Nell^  nopo  a  preservarli  e  nel  periglio 
AUor  che  usciva  dalF  Egizia  terra. 
Goschen  Y  uno  nomò  nato  com'  era 
In  straneo  suolo,  El'iesero  V  altro 
Gh'  aita  suona,  che  da  Dia  gli  venne. 
Poiché  fur  piene  le  accoglienie  oneste, 
E  i  dolci  parlamenti,  il  buon  v^;liardo 
Mosé  consiglia  (coi  benigno  sempre 
Fu  di  vigili  cure)  in  fra  Israello 
Giudici  eletti  statuire,  end'  ei 
Solo  non  abbia  a  soggiacer  dall^  alba 
A  tarda  affaccendato  ora  sott'esso 
Il  grave  reggimento.  Indi  nel  mezso 
DeU^  assembrato  popolo  la  possa  '\ 

Leva  al  ciel  dell'  Eterno,  e  a  lui  votivo 
Di  grato  animo  porge  un  olocausto  ; 
Finché  ricolmo  dai  felici  augurii 
Del  genero  commosso,  e  benedetto 
Getro  ritorna  alle  natie  contrade.  — 

Intorno  al  Sinai  sui  deserti  piani 
Mette  campo  Israello.  Dalla  diva 
Voce  chiamato  il  santo  Duce  piglia 
L^  erta  del  monte,  ove  il  Signor  benigno 
Così  gli  parla:  „  Io  qui  fra  queste  tristi 
Orride  lande,  com'  aquila  porta 
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I  nati  suoi  sugli  amorosi  yaniu 
Fuor  d'Egitto  ti  trassi.  Ove  Israele 

II  Patto  attenga,  ei  fra  le  genti  tatte^ 
Che  mia  è  quest'ampia  terra  e  T  universo^ 
Sarà  sortito  a  mio  retaggio,  e  lieto 

Di  regal  sacerdozio.  A  lai  ti  reca 
Nunzio  di  tanto,  e  indici  sulla  terza 
Alba  si  mondi ^  che  appressar  nel  grembo 
Or  ora  mi  vedrà  delle  tempeste.  '^ 
Ad  Israello  del  divin  messaggio 
Mosè  nunzio  discende,  e  fa  ch^ei  giuri 
D'  un  concorde  voler  fede  ed  amore.  — • 

Ecco  un  nembo  di  subito  ravvolve 
Deir  Orebbe  le  vette.  La  oorrusca 
Luce  del  lampo  le  sopposte  falde 
Illumina  guizzando,  ed  infinito 
Mormora  il  tuono.  Per  lo  eiel  rimbomba 
Delle  tube  il  clanger,  mentre  atterrite 
D' Israello  appropinquano  le  schiere 
Del  monte  alle  radici,  ove  nel  turbo 
L*alta  riposa  maestà  del  Nume. 
Qual  sorge  il  fumo  ad  onde  vorticose 
Dalle  fucine  nereggiando  dove 
Il  metallo  si  fonde;  e  tal  d'intorno 
L'aer  s'oscura,  e  al  cupo  tuon  commisto 
Esce  più  ognor  dal  nembo  tempestoso 
Delle  trombe  terrìbili  lo  squillo, 
Si  che  dall'imo  ne  traballa  il  monte. 

Già  ad  Aronne  e  Mosè  Dio  ingiunto  avea 
D'ascendere  la  vetta,  ognun  tenendo 
Lontan  dal  monte,  perchè  estremo  danno 
Il  popolo  non  colga.  A  mezza  via 
Aron  fea  sosta  trepidante;  in  quella 
Ch'egli  animoso  il  vertice  del  monte 
Mosè  con  faticosa  ansia  aggiungea. 

Del  tenebroso  nembo  entro  ei  s'aggira 
A  un  torrente  di  luce.  Il  ciel  sovr'esso 
Pende  sublime,  quasi  arcata  vòlta 
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Di  magnifico  tempio,  e  quinci  e  quindi 
Al  nudo  occhio  protendesi  e  si  spande, 
Come  una  cerchia  interminata,  a  cui 
Il  lembo  della  terra  era  confine. 
Mosé  china  la  fronte,  e  ossequioso 
Il  cenno  aspetta  del  Signor.  Tremava 
Ancor  TOrebbe  ;  ancor  nella  pianura 
Guizzando  incrocicchìavansi  i  baleni, 
£  il  cupo  mugghio  s'agghingea  del  tuono 
Al  clangor  delle  tube;  allor  che  il  pio 
Duce  al  cospetto  deirEterno  intese 
L^alte  parole  risonar  del  Patto.  „ 

I.  Il  solo  io  sono  tuo  Signor,  ne  in  terra 
Unqua  né  in  cielo  a  umano  occhio  V  imago 
Di  me  t'affaccia.  Tu  con  dia  sembianza 
Forma  o  scultura  non  plasmar,  né  mai 
Pel  creator  la  creatura  adora: 
Allor  sereno  splendere  e  felice 
Vedrai  il  Sol  della  vita.  Con  soaye 
Mormorio,  qual  nel  bosco  in  primavera 
Tra  le  fi>glie  la  molle  aura  susurra, 
Queste  Torecchio  gli  ferir  parole: 
Chi  al  cenno  creator  trasse  dal-  nulla 
L'universo  è  Dio  Padre '^  e  quinci  e  quindi, 
Simigliante  al  fragor  della  bufera, 
Da  mille  voci  risonar  studia: 
AUeluja  al  Dio  Padre^  omaggio  e  gloria. 

IL  Del  tuo  Signor  Taugusto  nome  indarno 
Tu  non  usar  :  l'altissima  parola 
Onora,  e  sempre  consolato  andrai 
Nel  suo  santo  cospetto.  —  A  lui  con  blando 
Murmurc,  qual  nel  bosco  in  primavera 
L^aura  susurra  tra  le  nove  frondi, 
L' orecchio  una  sonora  onda  vezzeggia  : 
Dal  dì  che  al  Verbo  e  al  nome  augusto  e  santo 
L' uom  non  chinava  le  ginocchia,  al  cieco 
Disobbedir  tenea  dietro  la  morte. 
Ne'  colmi  di  de'  secoli  Incarnato 
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n  Verba  appar  che  il  Genitore  invia: 
Solo  gli  amani  dall'eterna  morte 
Franca  il  figlio  di  Dio,  —  Per  T  universo^ 
Simigllante  al  fragor  della  bufera, 
Da  ogni  parte  ripetere  s^  odia  : 
Allelaja  al  Figliuola  gloria  ed  onore. 

III.  Sacro  il  di  del  riposo  alla  memoria 
Sia  del  creato.  L'evocò  dal  nulla 

In  sei  giorni  ad  un  cenno,  indi  rEterno 
Nel  settimo  posò  benedicendo 
L^  opera  sua.  Avvicendarsi  l'ore 
Ognor  vedrai  d'un  vivere  beato 
Il  precetto  adempiendo.  Novamente, 
Come  al  bosco  susarra  in  primavera 
Tra  foglia  e  foglia  l'alitar  dell'aure, 
Queste  l'orecchio  gli  blandir  parole  : 
A  farti  santo  il  cor  t'offre  il  Signore 
Santi  misterii,  cui  ne'  di  venturi 
Sotto  sembianza  d'infocate  lingue 
L'Eterno  Amor  rivelerà  converso 
In  Santo  Spiro.  —  £  subito  concorde 
Si  sollevò  di  mille  voci  un  grido 
AUeluja  suonando,  e  per  l'immense 
Plaghe  dell^  universo  al  Santo  Spiro 
Gloria  ed  onor  ripetere  s'udia. 

IV.  Coli  i  tuoi  padri,  e  lunghi  anni  felici 
Nelle  contrade  Cananee  vivrai. 

y.  Non  uccidere^  il  sangue  del  fratello 
Per  te  freddato  alta  vendetta  grida  : 
Della  vita  è  Dio  solo  arbitro  e  donno. 

YL  Ogni  rea  voglia  della  carne  infrena, 
Che  te  cogli  altri  disonesta:  solo 
Bivelasi  alle  pure  alme  il  Signore. 

VII.  Non  furar:  ricca  di  beate  gioie 
La  vita  alterna  allor  che  inviolato. 
Per  tutti  e  sa^ro  degli  averi  è  il  dritto. 

Vili.  Falsa  non  dir  testimonianza:  il  bene 
Per  tutti  cguaLs^eiTonde,  ove  perenne 
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Salla  fede  s'incardini  e  sai  vero. 

IX.  Non  cancapir  la  donna  altrui;  che  tarpa 
Opra  è  frangere  un  nodo,  che  dae  pure 

Alme  un  sol  giaro  a  mutui  amor  compone. 

X.  Non  concupir  che  non  è  tuo  :  che  il  fatto 
Non  pur,  ma  anch'esso  il  desiderio  è  colpa. 

Questo  annunzia  a  Israele^  e  a  monumento 
Scolpir  fa  in  marmo  eternamente,  in  sacro 
Loco  serbando.  Ov^ei  sommesso  al  Patto 
Ognor  s'attempri,  un  Angiolo  dinante 
Vedrà  i  passi  mutar  per  lo  deserto, 
Che  della  meta  afHderallo.  Schiuda 
Sempre  Torecchio  a^  suoi  voler-,  né  mai 
Ne  susciti  gli  sdegni  :  uno  noi  siamo, 
Né  a  perdono  el  s'inchina.  Al  popol  tuo 
Scorta  sarà  vèr  le  contrade  opime 
Che  a'  saoi  padri  i'  promisi,  e  pel  suo  braccio 
Andran  dispersi,  come  polve  al  vento, 

I  suoi  nemici.  „  SI  parlava  Iddio. 
Quand'ecco  ancor  con  murmurc  soave, 
Qual  nel  bosco  al  redir  di  primavera 
Tra  le  frondi  la  molle  aura  sospira. 
Queste  parole  gli  blandir  F orecchio: 
Inviato  nel  mondo  dall'Eterno 
Verrà  l'Angiol  di  pace  e  di  salute. 

Uno  il  Fìgliuol  col  Padre  e  il  Santo  Spiro 
Vincitor  della  colpa  e  della  morte. 

Questi  e  molti  altri  egli  ebbe  ordinamenti 
Dal  suo  Signor,  pria  che  il  Promesso  scenda 
Bivelatore  del  novello  patto 
In  fra  le  genti.  Fé'  di  lor  tesoro 

II  santo  duce,  e  al  piano  frettoloso 
Dalla  nera  caligine  discese. 
Tutto  all'intorno  di  corrusca  luce 
Fiammeggia  ancor  TOrebbe,  e  delle  tube 
Misto  alio  squillo  ancor  rimogghia  il  tuono; 
Mentre  percosse  da  terror  le  turbe 

Stanno  il  duce  aspettando.  Or  quindi  or  quinci 
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Fra  il  silenzio  noa  odi  che  il  vagito 
De'  teneri  lattanti ,  e  delle  madri 
Gemebonde  il  lamento.  Non  appena 
Scender  dal  monte  il  videro,  che  ad  ana 
Voce:  Oh  vieni,  pronippero,  la  legge 
A  fame  aperta  del  Signor  :  che  tatti 
Morrem  s'Ei  parla  d'improvvisa  morte. 
Mosè  seguendo  il  divin  cenno  in  alto 
Dodici  pietre  da  scalpel  non  tocche, 
Che  tante  eran  le  schiatte  d' Israello, 
Ad  altare  compose;  ed  an  giovenco 
D^annaa  cervice  dtsgozzò  sovr'esse, 
E  di  sangue  le  asperse.  Oh  !  fia  che  un  giorno 
Si  rinnovi  quel  vincolo,  più  santo 
Sangue  il  suggelli,  e  cancellando  affranchi 
L'uom  dallantico  fallo  e  dalla  morte* 
Mosè,  rotti  gr  indugi,  colla  verga 
In  sulle  foglie  del  papiro  aiHda 

I  divini  precetti,  e  con  gagliarda 
Voce  li  acclama  alle  assembrate  schiere. 
Che  novel  giuro  proferir  concordi. 
Indi  con  passo  frettoloso  riede 

Vèr  la  nube  del  monte,  ove  quaranta 
Giorni  e  notti  in  beate  estasi  assorto 
Gli  trapassar.  Al  guardo  ivi  s^offerse 
L'augusto  Tabernacolo  del  Fatto 
Da  colonne  precinto,  e  ricoverto 
De'  venti  a  schermo.  Dipartia  scendendo 
Dal  Santissimo  il  Santo  ampia  cortina, 
Ed  un'altra  il  vestibolo  dal  Santo, 
Coprendone  T  ingresso.  E  qui  nel  vano 
Presso  all'aitar  delF  olocausto  scórse 

II  lavacro  di  bronzo.  Indi  nel  Santo 
Vide  a  destra  la  mensa,  e  sulla  mensa 
Stipati  i  pani  del  cospetto,  e  a  manca 
Arder  sublime  un  candelabro  ornato 
Di  settemplice  braccio,  e  d^odorosi 
Globi  d^  incenso  fumar  l'ara  sacra 
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Al  Santissimo  innante.  Di  profonda 

Meraviglia  fn  colto  allor  che  airocchio 

Nel  penetrai  santissimo  gli  corse 

L*Arca  ammiranda,  e  dentro  alFarea  in  marmo 

Sculto  il  Patto,  la  verga  portentosa, 

E  di  manna  un  vasello,  a  tener  feda 

Appo  i  venturi.  GoU' incurva  fronte 

Due  cherubi  atterravansi  adorando. 

Bivolta  avean  la  luminosa  fiiccia 

Al  coperchio  dell'arca,  aureo  siccome 

L  arca,  la  mensa,  il  candelabro-  e  Tara, 

Sovr'esso  le  distese  ali  spandendo. 

Si  piegò  nella  polve  allor  che  intese 

Hosè  queste  suonar  alte  parole: 

Fra  due  cherubi  sollevarsi  un  lembo 

Per  te  vedrai  del  vel  che  mi  ricopre; 

T'aprirò  la  mia  mente  ove  la  tua 

In  dubbiezze  s'avvolga.  Una  sol  volta 

Rivestito  di  clamide,  ed  ornato 

Di  fregio  il  petto  (ch'ora  a  te  fia  mostro) , 

Entro  il  giro  dell'anno  appropinquarvi 

Potrà  il  magno  ministro.  A  tanta  grazia 

Tu  sortito  non  sei^  che  per  quaranta 

Anni  condur  dovrai  lungo  il  deserto 

Il  popolo  d' Abramo,  e  serbar  pura 

La  fede  nel  Signor  fra  il  turpe  lezzo 

D'idolatriche  genti.  Esse  già  guasto 

Il  cor  gli  hanno  e  la  mente,  ed  ogni  senso 

In  lui  di  patria  rintuzzò  de'  molti 

E  molti  anni  il  servaggio.  Peregrini 

Morranno  nel  deserto,  e  a  pochi  fia 

L'alme  contrade  di  veder  concesso; 

Ma  nova  intanto  crescerà  progenie, 

In  che  tutte  s'avranno  compimento 

Le  speranze  che  i  santi  Patriarchi 

Già  pregustar  ne'  secoli  vetusti: 

Oh!  del  Signor  è  la  parola  eterna.  ,y 

*'*  Mio  Dio,  l'altro  ripiglia^  al  tuo  cospetto 
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Grazia  rinvenni;  e  il  tao  voler  s'adempia. 

Ora  non  più  qual  sull'Orebbe  dove 

Dal  rovo  ardente  mi  suonò  tua  ¥Oee; 

Ha  con  piena  fidanza  e  ardimentoso 

Al  tuo  senno  m'attempero.  0  Signore, 

Pur  ora  in  dolce  vision  rapito 

L'arca  vidi,  il  lavacro,  il  candelabro, 

La  mensa,  il  tabernacolo,  siccome 

Strutto  il  vuoi  nel  deserto.  A  quale  nn  giorno 

Uso  il  destini  ?  É  al  guardo  mio  conteso, 

0  ravvolto  nel  simbolo  il  mistero?  „ 
Disse  ;  e  con  blando  murmurc  siccome 
Dolcemente  nel  bosco  a  primavera 
Tra  le  foglie  la  molle  aura  susurra: 
Santo  santo  tre  volte  al  Creatore, 

Al  Redentore  ed  al  divino  Spiro 

Bisonò  pei  sereni  ampii  del  cielo. 

Air  alta  idea,  che  il  gran  mistero  asconde, 

Tremor  forse  ti  prende?  Oh!  del  futuro 

Nunzio  tu  vai   Liberator,  di  Lui 

Che  i  ceppi  infranti  della  morte  fia, 

Che  la  scaduta  Umanità  rilevi 

A  speranze  immortali.  In  sulla  terra 

Egli  a  murar  verrà  tempio  più  bello, 

1  fidi  suoi  santificando.  Or  vedi 

La  grand'opra  in  velame,  ed  un  barlume 
T*è  dato  appena  presentir  di  quanto 
Bisplenderà  nella  sua  piena  luce 
A'  venturi  intelletti.  Ora  con  pure 
Il  lavacro  di  bronzo  aque  si  colma; 
E  mondo  entri  dall' aqua  il  santuario* — 
Stagion  verrà,  che  i  popoli  saranno 
Da  santa  onda  detersi,  e  benedetti 
Nel  trino  nome. —  Or  porgi  a  Dio  gradito 
Di  giovenchi  olocausto  insanguinato 
Sovra  Tare  fumanti.-—  A  tue  pupille 
Fa  vel  simbolo  oscuro  anzi  al  sublime 
Altare  e  air  incruenta  ostia  di  pace. 
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Che  eoo  preao  infinito  al  divin  Padre 

Sconta  la  pena  delPamano  orgoglio.  -^ 

Nereggia  il  {amo  in  vortici  odorosi 

Al  Santissimo  innanzi.  —  Accetta  è  solo 

Dal  redento  mortai  T  ostia  di  pao6« 

Sovra  rimiri  aurata  mensa  a  destra 

I  pani  del  cospetto?  Ohi  chi  penetra 

Della  divina  Sapienza  il  fondo* 

Dal  vivo  pane  per  letema  vita 

Avrà  Palma  alimento,  e  in  grembo  a  Dio 

L^alma  il  suo  volo  spigherà  beata.  — 

Sorge  a  mancina  il  canddabro,  e  sette 

Avanti  al  trono  Arcangeli  adorando 

S'inchinano.  — -  SnU'fldba  nunziatrice 

Di  pace  al  mondo  ecco  deleltì  sono 

Sette  pastori  a  rivelar  la  voce 

Del  divino  maestro,  e  di  sua  lace 

Lesola  ondosa  ad  irraggiar.  —  Rifulge 

Un  vivo  lume  alla  cortina  innanzi, 

Che  il  Santissimo  asconde;  e  a  te  s'afiaecia 

A  una  bara  simil  Tarca  dcd  Patto^ 

Onde  a  trionfo  surgerà  FUom-Dio.  — 

Dechinando  la  fronte  genuflessi 

Stanno  i  Gherubi,  e  colle  lor  grand' ali 

Simboleggiando  velano  del  Nume 

L'alto  misterio.  Peregrino  teco 

Per  inospiti  lande  e  per  deserti 

Or  traggi  il  tabernacolo:  converso 

In  magnifico  tempio,  opra  regale. 

Starà  sui  colli  di  Sion.  -—  Più  assai 

Che  per  splendidi  marmi  ed  auro  e  gemme 

Bisurgerà  nel  regno  della  luce 

Bello  e  sublime  dell'Eterno  il  tempio.  — 

Giorni  scorrono  e  notti.  Il  santo  duce 
Talor  sull'ale  del  pensier  leggea 
Nel  seno  de'  futuri  anni;  siccome 
Vivo  guizzo  di  rapido  baleno, 
Che  il  lembo  insolca  dell'  oscura  notte. 
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Di  Cananea  ne^  campi  benedetti 

Mirava  il  popol  suo  sotto  lo  scettro 

Di  giudici  e  di  regi,  all'idolatra 

Cnlto  proclive.  Il  maestoso  tempio 

Scorgea  dae  volte  di  Sion  dirato, 

E  le  sae  genti  a  schiavitù  tradotte 

In  straniere  contrade.  Ammonitrice 

Levar  la  voce  i  più  Veggenti  adia; 

E,  sbanco  invan,  suonar  pure  a  conforto 

Nel  colmo  de'  suoi  guai,  nelle  sventure 

Il  profetico  accento.  Desiato 

Da  vergin  grembo  il  Salvator  per  fine 

Yien  del  mondo  alla  luce.  Ei  la  parola 

Parla  di  vita,  e  di  salute  sono 

L'opre  sue  portentose.  Ahi!  che  su  infime 

Croce  ei  mette  Fanelito  supremo. 

Oh!  trionfo  al  Risorto,  che  di  luce 

Tutto  raggiante  ancor,  dall' Oliveto 

Poggia  2d  ciel  giubilando!  Nella  nube 

L'arido  legno,  ond'ei  pendea  sospeso 

Batto  verdeggia,  e  Tombra  benedetta 

SuUa  terra  protendesi.  Più  dolce 

Rinfresca  al  lasso  peregrin  la  fronte, 

n  famelico  nutre,  e  il  sitibondo 

Del  suo  rezzo  ristora.  Per  le  affirante 

Membra  la  vita  correre  ei  si  sente. 

Lena  il  suo  pie  ripiglia,  e  sostenendo 

Le  dure  prove  del  mortai  viaggio 

La  meta  in  Ciel  raggiunge,  ove  dell' Uno 

E  Trino  Iddio  l'alta  virtude  ha  se^o« 

Mosè  di  letiziante  estasi  oppresso 
Cadde  a  terra  svenuto.  Non  appena 
Ei  gli  smarriti  spiriti  raccolse, 
Che  in  due  marmoree  tavole  sculpita 
Mirò  la  legge,  e  col  divino  incarco 
Giù  dal  monte  discese.  Or  ^al  di  grida 
Alto  frastuono  neU^  aperto  piano 
A  lui  fere  V  orecchio?  Procedendo 
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Via  via  lo  sguardo  appanta,  e  giunto  al  loco^ 

Ei  vide,  ahi  vista!  (dalle  man  tremanti 

Cadono  al  santo  dace  a  mezzo  infrante 

Le  tavole  di  marmo):  ei  vide  presso 

A  dorato  vitello  d'olocausto 

Imbandita  una  mensa^  e  l'idolatra 

Seguendo  usanza^  il  popolo  baccante 

Carolarvi. dintorno.  Dissennato 

Israel,  tutto  in  obllanza  hai  posto 

Che  per  te  fece  Iddio  ?  E  anch^esso  Aronne  !  — 

Aron  scevro  è  di  colpa;  che  alla  prima 

Alba  del  giorno  al  Signor  sacro^  ei  qpiivi 

A  chiarir  F  assembrava  il  reo  consiglio^ 

Che  allMdolatra  il  trasse  opra  nefimda. 

Mosè  con  iraconda  alma  il  bugiardo 

Afferrò  simulacro,  e  &tto  in  polve 

Gittò  la  polve  nel  torrente,  e  ingiunse 

Che  il  popolo  rebelle  ivi  si  terga. 

Di  queir aque  bevendo.  E  già  i  più  rei 

Scontano  il  fallo;  e  cadono  tremila 

Per  la  spada  di  Levi.  —  Ohi  cosi  tanti 

Faran  ritomo  al  vero  unico  Iddio^ 

Quando  a  sembianza  d*  infocate  lingue 

Fia  che  discenda  r|etemale  Amore, 

E  d^un  fido  discepolo  la  voce 

Dell' uman  cor  nell'intimo  penetri!  — - 

Già  in  ciel  nunzia  di  luce  in  bianco  velo 
Spunta  r  alba  novella.  Frettoloso 
Mosè  due  terse  tavole  di  marmo 
Seco  recando  il  monte  ascende,  e  riede 
Del  vorticoso  turbine  nel  grembo. 
Quivi  in  pianto  erompendo,  genuflesso 
L'Eterno  ei  prega  che  all'  error  perdoni 
Degli  offesi  intelletti,  e  lo  sviato 
Popolo  suo,  misericorde  ancora, 
Allo  impromesso  termine  conduca. 
Dio  la  prece  esaudì.  —  Tale  Y  antico 
Rinovellarsi  nel  novello  Patto 
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Yedran  le  genti.  —  Sovra  terse  in  marmo 
Tavole  scolta  ei  rimirò  la  legge^ 
E  qneste  risaonar  dolci  parole 
D'adir  gli  parve.  "  D'attener  t^ affido 
L' alte  promesse,  che  ad  Abramo  io  feci: 
Israele  addurrò  nelle  contrade 
De' popoli  idolatri,  e  dileguati 
Andranno  anch'  essi  col  bugiardo  colto 
Dalla  faccia  del  mondo.  Ma  nessuna 
Lega  co'  tristi,  e  in  un  gli  error,  le  colpe 
Foga  degli  empii.  Al  mio  cospetto  or  ora 
Israele  peccò,  quando  a  minaccio 
Tentò  vincere  Aron,  che  in  soo  pensiero 
n  ben  non  ch'altro  rivolgea.  Ciò  solo 
Il  perdono  gli  valse.  Ei  sacerdote 
Sia  co^  tardi  nepoti,  onde  a  ministro 
Del  vero  Iddio  la  non  sua  colpa  espii: 
Traverso  il  vel  del  simbolo  la  mia 
Mente  penetra,  e  a  sacerdote  l' ungi .,, 

Mosè  d'inanzi  attonito  col  guardo 
Dell'intelletto  il  vestimento  vide 
Del  magno  sacerdote,  le  parole 
Santo  Gehòva  sulla  fronte,  il  corno, 
L' ampio  mante],  la  tunica,  e  sospeso 
A  due  onichine  pietre  rilucenti 
L'Effod  sul  petto^  dalle  spalle  giuso 
Per  gli  omeri  affaldarsi,  e  in  sulle  pietre 
Star  senile  a  nome  d*  Israel  le  schiatte. 
Il  pettoral  dell'  Efiod  con  dorate 
Fimbrie  commesso  agli  omerali,  e  sovra 
Dodici  pietre  ond'era  ricco  e  ornato: 
Sull'onice,  il  topazio,  il  diamante, 
Sul  zaffiro,  il  grisolito,  il  carbonchio, 
Sovra  il  diaspro,  1'  agata  e  il  ligurio 
Delle  tribù  del  popolo  scolpiti 
I  nomi  ei  lesse.  Ivi  raggiar  sul  petto 
Urim  e  Tummim  dell'  età  vetusta 
Sacri  simboli  scorse,  che  un'eletta 
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Prole  da  eletti  genitor  redava. 
Pria  che  i  regi  potenti  in  Israele 
Strìngessero  lo  scettro,  il  5}  e  il  no 
Che  or  quinci  or  qpindi  rifolgea,  iftponso 
Del  magno  sacerdote  era,  e  le  sorti 
Del  popolo  reggea.  Vide  il  ministro 
De' ricchi  abiti  adomo  sacrifizio 
Porger  nel  tabernacolo  del  Patto; 
£  le  preci  nel  volgere  dell'  anno 
Compiate,  e  i  riti  penitenti,  un  capro 
Cacciar  di  colpe  carco  entro  il  deserto.  — ; 

Con  più  soave  mormorar,  siccome 
Tra  le  foglie  in  aprii  V  aura  sospira, 
Questi  detti  gli  giungono  all'orecchio: 
La  bocca  tua  d'un  sì  d'un  no  rìsuoni, 
Né  mai  V  alato  accento  esca  del  labbro, 
Che  dal  ver  non  s'informi.  Nunzìato 
Pria  sarà  nel  deserto^  indi  alla  luce 
Il  gran  Maestro  apparirà,  le  vie 
A  rivelare  dell'eterno  bene 
Agli  umani  intelletti.  Ecco  la  soma 
Ei  del  non  suo  &Uir  volonteroso 
Agli  omeri  sobbarca,  e  dalla  croce 
Ostia  innocente  e  magno  sacerdote, 
L' uom  dair  imo  rileva,  e  ad  immortale 
Vita  ridona.  -—  Disse:  era  la  voce 
Del  Signor  pari  a  suon  d' arpa  0  liuto, 
Che  fra  i  silenzu  di  tranquilla  notte 
All'armonia  d'amor  l'alme  ridesta.  — 

Mosè  discende  dall'  Orebbe  seco 
Le  due  marmoree  tavole  del  Patto 
Nella  destra  recando.  Il  vide  tutto 
Baggiante  il  capo  di  divina  luce 
Appropinquare  il  popolo  tremante; 
Ond'egli  allor.  che  a  lui  parlar  scendea 
L' augusta  faccia  ricovria  d'un  velo. 

Bezabelee  Oliabbo,  un  d'Ur  e  l'altro 
Prole  d'Aisana,  poser  mano  all'  opra 
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Del  santo  tabernacolo,  e  sott'  esso 
Il  yigil  guardo  del  lor  dace,  in  tatto 
Seguir  la  niente  che  il  Signor  gli  aperse. 
Aron  quindi  a  supremo  sacerdote 
Unse^  e  ministri  a  lui  minori  i  figli 
Abi  e  Nadabbo.  Ner^giando  il  fumo 
Già  sollevasi  in  vortici  odorosi  ; 
Che  disbranato  in  sull'altar  giaeea 
L'annuo  giovenco^  e  attonito  d'innante 
Ogni  cor  trepidava.  Lento  lento 
Mosè  dirizza  in  vèr  T Crebbe  il  passo: 
E,  Signor,  sclama,  di  mirar  la  tua 
Abestade  m'assenti,  e  rivelarti 
Piacciati  al  guardo  d^sraele,  ond'ei 
Beverente  ti  serva.  Avea  ciò  detto; 
Quando  dal  grembo  della  negra  nube 
Suonar  sMntese:  ^^  Di  mia  vista  lieto 
Tu  non  andrai.  Cui  me  veggendo  in  iaccia 
Potria  bastar  la  vita?,,  Di  repente 
Dal  vertice  del  monte  alto  la  nube 
Sollevossi.  Del  popolo  allo  sguardo, 
Qual  luce  di  baleno  tremolante 
In  fra  il  zaffiro  de'  celesti  azzurri, 
Apparve  allor  la  Maestà  del  Nume. 
Disferrossi  una  folgore,  e  cadendo 
Consumò  Postìa^  e  un  nembo  rugiadoso 
n  tabemacol  del  Signor  precinse. 

Sospesa  ancor,  come  vessillo  aperto 
Di  trionfante  esercito,  ne'  vasti 
Deserti  pende  la  colonna  immota 
Delle  schiere  al  cospetto.  Ad  Israele 
Quelle  inospiti  lande  erano  or  stanza; 
Poiché  a  Dio  piaqne  statuir,  che  quivi 
Dagl'idolatri  lungo  e  dal  servaggio 
Cresca  novella  una  progenie  al  vero 
Culto  devota;  finché  Patra  notte 
Eotta,  in  sul  balzo  di  Betlemme  bello 
Della  promessa  luce  il  di  rifulga.  — 
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Ancor  volger  novelli  anni.  Al  confine 
Ddle  contrade  Cananee  fé'  sosta 
n  peregrino  popolo;  ed  eletti 
D'ogni  tribù  dodici  messi,  innanzi 
M osé  spiccoUi  a  visitar  la  terra 
Dietro  a'  monti  propinqai,  il  sito  e  i  pingui 
Colti  a  spiar,  degP  incoli  il  coraggio; 
Di  lor  fornita  mission  recando 
Un  argomento.  Obbedienti  al  cenno 
Tatto  notar  che  videro,  e  quaranta 
Giorni  trascorsi,  ei  fSr  ritomo,  seco 
D' Escoi  portando  a  lai  dalla  convalle 
Di  grave  pondo  nn  porporino  fratto 
De'  fecondi  vigneti,  di  compiata 
Opra  suggello.  Di  Gefitne  il  figlio 
Calebbe  e  Giosuè  tosto  le  pingui 
Contrade  e  il  sito  proclamar  ;  ma  gli  altri 
Nel  baio  della  notte  or  quinci  or  quindi 
Di  soppiatto  aggirandosi,  le  turbe 
Empir  d' ansio  spavento  di  bugiarde 
Storie  al  racconto:  che  veduto  avièno 
Nell'infeconda  terra  maladetta 
Non  umana,  ma  schiatta  di  giganti 
Di  terribili  membra:  onde  lugubre 
Di  pianti  il  campo  e  d'alti  lai  rimbomba. 

I  più  codardi  intanto  mormorando 
Centra  il  duce  or  ribelle  alzano  un  grido, 
E  ognun  desia  più  presto  svergognato 
Far  ritorno,  e  morir  sotto  la  verga 
Dell'Egizio  servaggio.  I  prodi  indamo 
Calebbe  e  Giosuè,  nulla  curanti 
La  minaccia  di  morte,  ivano  attorno 
Bedarguendo  di  menzogna  i  vili, 
E  il  ver  testificando.  Ecco  sospinto 
Hosè  da  Dio  del  popolo  nel  mezzo 
Disdegnoso  si  pianta,  e  si  gli  schiude 
La  terribile  pena:  ^^  Nel  deserto 
Retro  torni  Israele,  e  peregrino 
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S'aggiri  per  qoaranta  aimi:  fra  tanti 
Che  fra  ceppi  spirar  Faare  d'Egitto, 
Solo  di  Non  e  ài  Gefaiia  i  figli, 
Che  proferir  con  forte  animo  il  vero, 
E  alla  progenie  che  verrà  fia  dato 
Entrar  le  pingui  Cananee  contrade 
Fra  immortale  vittoria  ,,.  A  cotai  detti. 
Spezzato  il  petto  di  maggior  cordoglio, 
Il  trangosciato  popolo  si  tacqae.  — 

Ecco  soll'alha  stringersi  in  drappello 
Trecento  mila  combattenti,  e  tatti 
Di  vendicar  la  grave  onta  giurando, 
Delle  monts^e  prendere  la  via, 
Donde  i  messi  tornati  erano  al  campo. 
Forte  il  pio  duce  gli  ammonì^  che  Dio 
Non  soccorre  agli  audaci,  e  la  colonna 
Nebulosa  accennava,  che  soll^arca 
Immobile  giacca:  ma  invan,  che  fieri 
In  lor  baldanza  non  curar  Tavviso.  -— 
Qual  tumulto  rimbomba?  La  nemica 
Oste  insegue  da  tergo  i  fuggitivi, 
Colle  spade  premendoli,  e  mietendo 
Orrenda  messe  di  feriti  e  ancisi 
Sulla  via  polverosa.  Oh  !  vider  pochi 
Reduci  il  volto  de'  lor  cari.  —  Tosto 
Con  drappel  di  pietose  alme  dal  campo 
maria  spiccossi  a  lor  salute,  aita 
A'  feriti  recando.  Un  infinito 
Dolor  l'assale  in  rimirar  de'  prodi 
Le  mutilate  salme,  ed  un  secreto 
Sdegno  le  impietra  sulle  ciglia  il  pianto. 

Ahi  !  delle  turbe  al  mormorar  anch'olla 
Incauta  acconsentia.  Mesta  e  pensosa 
Riede  alle  tende,  cui  copria  la  notte 
D'oscurissimo  velo.  Oh!  da  quell'ora 
Sempre  una  nube  di  mestizia  cupa 
Le  coverse  la  fronte.  II  cor  più  mai 
Da  indi  in  avvenir  potè  nessuno 
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Frair  conforto,  né  a  temprarne  il  duolo 
Più  le  valse  il  divin  colto,  e  T  amore 
Del  popolo  infelice.  Vedovata 
D'ogni  ^lendido  lame  ella  giacca^ 
Qual  sa  spina  natia  vergine  rosa 
Qaando  piove  a  dirotto.  In  soa  tristezza 
La  dissennata  con  Aron  trascorse 
Mala  voce  a  levar,  forte  biasmando 
Il  santo  dace  perchè  assunta  a'  suoi 
Talami  avesse  una  Cassila  allora 
Che  Zipora  sotterra  era  discesa. 
Del  fallo  in  pena  da  schifosa  lebbra 
Fu  colta  incontanente,  e  le  ulcerate 
Membra  a  salate  ricovrar  sol  giunse 
Dell'o£feso  alle  preci.  Travagliata 
Corse  la  vita  al  sao  tramonto,  e  pace 
Di  Kadesch  nel  deserto  aliin  rinvenne.  — 

NovelU  anni  passar.  Molto  sofferse 
Il  condottiero  d' Israel  langhesso 
I  sentier  del  deserto.  Oh!  perchà  mai 
Ei  stesso  non  dovea  schiudere  il  calle 
Fra  le  vittorie,  il  popolo  addacendo 
Alla  terra  impromessa;  della  grande 
Opra  ei  cogliere  il  premio,  e  qoivi  lieto 
Comporre  alfin  le  stanche  ossa  al  riposo? 
Oh  procedi,  procedi.  Un  dì  la  luce 
Risplenderà  dov'  or  la  notte  incombe.  — 

Qaal  di  sommossa  minaccioso  grido 
Fere  Tetra  dintorno.  Oh!  dissennati 
Data,  Core  ed  Abiro,  e  qual,  qual  mai 
Vi  prese  ardir  la  riottosa  testa 
Levar  centra  l'Eletto,  a  tutti  in  faccia 
Coprendolo  di  schemi?  Ahi  vistai  in  due 
Già  fendesi  la  terra,  e  nelle  sue 
Tenebrose  voragini  grìughiotte!  — 

Chi  son  color,  che  di  beffardo  ghigno 
Segno  Aron  fanno,  ed  osano  gli  stolti 
Stender  di  sacerdote  al  ministerio 
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La  sacrìlega  mano?  ^Anzi  al  Signore 
Nel  santo  tabernacolo  verdeggia 
La  verga  portentosa:  (aride  intanto 
Giacciono  Taltre,  e  senza  onor  di  firondi) 
Ch'entro  TArca  del  Patto  a  monumento 
Bifiorirà  pe^  secoli  ventorì*  -— 

E  già  air  invito  dell'Eterno  Aronne 
Nel  sepolcro  s'addorme,  dell'Orebbe 
Presso  alla  falda,  all'  arìda  sorgente 
Ove,  secondo  il  vaticinio,  a  lai 
E  al  santo  duce,  di  lor  fé' per  manco, 
Delle  contrade  Cananee  contesa 
Fu  la  vista  gioconda.  Or  quale  a  un  tratto 
Lutto  e  salute  scendere  rimiro 
Sovra  color  che  mormorar  fur  osi? 
Presso  a  spirar  Postremo  alito  mille 
Al  morso  di  terrìbili  colubri 
Giacciono,  e  fra  tormenti  nella  polve 
Anelano  alla  morte.  Al  divin  cenno 
Mosè  s'affretta  a  inalberar  sul  legno 
Un  serpente  di  bronzo.  Gli  smarriti 
Spirti  ricovra,  e  a  sanità  ritoma 
Oli  in  lui  fidando  intende.  Anch^ei  di  serpe 
Vesti  sembianze  il  seduttor,  che  ad  Eva 
Porse  il  mal  frutto,  onde  redar  gli  umani 
La  congenita  colpa.  Maladetti 
Furo  i  primi  parenti  ;  di  quel  rio 
Però  l'imago  già  assennar  le  genti, 
Che  un  di  la  vita  tallirà  dal  tronco, 
Ove  naque  la  morte.  Tal  TUom-Dio 
Sarà  sul  legno  sollevato,  onde  abbia 
Chi  in  lui  confida  a  conseguir  salvezza. 

Novelli  anni  passar.  Doma  la  fronte 
Curvar  dinnanzi  ad  Israele  i  prenci 
Di  Basan,  d^  Oghe  e  Siccon  d' Amorrea. 
Ah  I  perchè  tutti  coll'ultrice  spada 
GF  idolatri  non  strusse  egli  obbedendo 
Del  Signore  al  comando;  e  colle. inique 
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Donne  degli  empi  gavazzar  gli  piaqae 
In  adultero  amplesso  ?  Il  valoroso 
D' Eleàzaro  figlio  ecco  già  sarge 
Vendieator  :  ei  dà  di  piglio  all'asta, 
E,  d'alto  sdegno  il  pelto  traboccante, 
L'empio  trapassa  colla  vii  sua  drnda 
D^on  medesimo  colpo.  E  però  Iddio 
A  Fine  consentiva  e  a'  saoi  nepoti 
L'onor  del  magno  sacerdozio.  Intanto 
Ferdon  dal  Cielo  Bileamo  impetra 
Sovra  il  popolo  Ebreo.  Disgominato 
Balak  già  fogge.  —  Il  quarantesim'anno 
Esalando  raggiunto,  ei  già  col  goardo 
Le  belle  rive  del  Giordan  saluta^ 
Alfin  fra  pochi  Soli  a  lui  fia  dato 
Partir  le  opime  spoglie,  e  le  promesse 
Entrar  di  Cananea  alme  contrade. 

Già  il  Sol  di  rose  coronato  il  fronte 
Chinavasi  all'occaso,  e  dolcemente 
Sulla  terra  mettea  Tultimo  raggio  : 
Tace  il  diurno  strepito,  e  in  profonda 
Quiete  il  mondo  s'addormenta.  «-  Anch'el 
Cosi  raggiunto  il  placido  tramonto 
Di  sua  vita  operosa,  la  pupilla 
Mosè  volgea  nel  lume  vespertino 
Del  Giordano  alle  sponde,  e  in  questi  accenti 
Alto  parlava  al  popolo  commosso  : 

^^  Corsero  cento  e  venti  anni,  e  pur  anco 
Chiaro  ho  l'acume  della  vista,  e  integro, 
Quantunque  vecchio,  delle  forze  il  nerbo 
A  me  rimase.  Il  tuo  fallir  là  presso 
L^arida  fonte  incontra  me  severo 
Dispettavami  Iddio.  Nel  suol  promesso 
Di  Non  la  prole  t^addurrà  sulPali 
D'immortale  vittoria.  Inviolato 
Il  patto  serba,  che  attener  giuravi 
Al  cospetto  del  Sinai,  ove  TEtemo 
Delle  trombe  al  clanger,  fra  lampi  e  tuoni 
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L'alta  sua  mente  rivelò.  Beato, 

Obbedendovi,  in  breve  ora  sarai  ; 

Ma  da  lai  maladetto  ove  di  novo 

Frangerio  attenti,  e  te  brattar  di  colpe* 

Ascolta  il  canto,  che  al  Signor  consacro, 

Assennandoti  pria  eh'  io  mi  divida 

Da  te  per  sempre.  „  —  Disse,  ed  ano  sguardo 

Volse  con  palpitante  alma  allaagasto 

Tabernacolo.  11  saon  dolce  dell'arpa 

Già  spandesi  d' intomo,  e  sollevando 

Mosè  la  destra  ad  alta  voce  inneggia.  — 

^^  M^odite,  0  cieli,  e  la  parola  ascolti 
Di  mie  labbra  la  terra.  Ella  penetra 
Qaal  per  piova  dirotte  aqae,  o  fluisce 
Siccome  stille  rugiadose  o  nembo 
Sul  calice  de^  fiori,  e  sulle  molli 
Erbe  del  prato.  Celebrar  vo^  il  nome 
Del  Signor  d'Israele.  Omaggio  e  gloria 
Date  al  Dio  nostro,  onde  veraci  e  intègre 
L^opere  sono,  ed  è  ogni  via  diritta. 
Non  già  di  Lui,  Nume  perfetto  e  santo^ 
Ma  la  guasta  natura  è  nequitosa 
Opra  de'  figli,  che  maligna  sono 
Dì  perversi  progenie.  0  peccatrice 
Gente,  cui  scemo  è  il  ben  dello  intelletto, 
Tal  gli  rendi  mercè?  Non  è  tuo  padre 
Chi  ti  diede  la  vita,  ed  amoroso 
Nel  periglio  t^accolse  ?  Degli  antichi 
Di  la  memoria  ti  soccorra,  e  tutti 
Meditando  i  trascorsi  anni  ravvolgi; 
Interroga  tuo  padre,  e  fa  che  anch'eglì 
L  avo  canuto  i  secoli  che  furo 
Alla  mente  revochi.  AUor  che  spersi 
Fur  sulla  terra  i  popoli,  divise 
Te  dai  nati  d'Adamo ,  e  quinci  e  quindi 
Segnò  il  confine  alle  diverse  genti  ; 
Te  ad  uno  ad  uno  enumerò,  te  a  sua 
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£rediUi  trascelse.  -—  Ei  ti  rinvenne 

In  irte  solitadini,  fra  gli  orli  ;  ^ 

Delle  belye  frementi;  e  nel  sno  grembo 

Ti  natricò,  guardandoti  siccome 

Papilla  sua.  Gom'aquila,  che  al  volo 

Rinfranca  i  nati  suoi  l'ali  stendendo, 

E  sui  vanni  levandoli  per  Tetra; 

Tale  TEtemo  t'affidò  securo 

Per  inospiti  lande,  e  per  dirupi 

Scorse  i  tuoi  passi,  colle  dolci  frutta 

Cibandoti  del  campo,  e  ti  facendo 

Suggere  il  miele  dalla  roccia^  e  V  olio 

Dall^  arido  macigno.  A  te  fu  largo 

Bascian  del  pingue  di  sue  gregge,  e  il  latte 

Delle  pecore,  e  il  burro  dell'  armento 

Ti  fé' beato.  Biondeggiò  ne' campi 

Per  te  la  spica,  e  il  rosso  umor  del  tralcio 

T' esilarò  gli  spirti.  Ecco  crescendo 

Il  prediletto  popolo  fra  tutti 

Prosperoso  di  membra,  imbaldanzito 

Tirar  di  calcio  ;  e  ribellando  al  forte, 

Ch'  eragli  Rocca  inespugnata  e  schermo, 

Volger  le  terga.  Ei  con  bugiardi  numi 

Ingelosì  il  Dio  vero,  e  con  nefande 

Opre  r  ira  destonne.  Ei  le  ginocchia 

Curvò  ad  estranei  dèmoni,  che  ignoti 

Furo  a'  suoi  padri,  e  in  obblianza  pose 

Chi  lo  trasse  dal  nulla,  a  nova  vita 

Lui  rilevando.  •«-  Il  vide,  arse  di  sdegno, 

E  d' Israel  la  reproba  progenie 

Iddio  repulse.  Omai  dagli  empi,  ei  grida. 

La  mia  destra  ritraggo,  e  qnal  fin  colga 

Questa  schiatta  caparbia  e  senza  fede 

Veder  starommi.  M' irritò  con  vane 

Stultizie  e  con  bugiardi  idoli:  ond'  io 

Con  un  popol  non  mio  vo'  di  gelosi 

Spirti  crucciarlo,  e  una  codarda  gente 

Dargli  a  rivale.  Delle  mie  vendette 
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Già  fin  nell^  imo  baratro  la  fiamma 
Bapida  avvampa,  i  germi  arde  fecondi^ 
E  rovesciando  stritola  e  consuma 
Fin  le  roccie  de' monti.  Orridi  gnai 
Sovra  il  sao  capo  graverò ,  dall'arco 
Contro  il  sao  petto  sfrenerò  le  mie 
Mortifere  saette,  ed  agli  aagei 
Farò  pastora  Y  ulcerate  salme. 
Dalla  fame  corrosi,  e  da  rii  morbi 
Ogni  fibra  consunti,  in  fra  gli  acuti 
Spasmi,  pel  dente  d'  aizzate  belve, 
E  de'  serpi  pel  morso  velenoso 
Cadran  gli  stolti,  e  morderan  la  polve; 
Di  fuor  mietuti  dalle  spade,  e  dentro 
Dal  gelido  spavento.  Appo  il  vegliardo 
Morrà  il  fanciullo,  ed  alla  madre  a  canto 
La  vergine  padica,  e  il  pargoletto 
Alla  poppa  lattante.  E  poiché  tutti 
Fien  sterminati,  io  grido:  ove  son  dessi? 
Di  lor  nel  mondo  la  memoria  sparve.  — 
Oh!  indugio  ancor,  perchè  Y  insulto  i'  temo 
Del  superbo  avversario,  e  ch'ei  dir  possa: 
Non  per  lo  braccio  del  lor  Dio,  ma  domi 
Far  dal  nostro  valor.  Se  a  lai,  cui  notte 
Oscura  il  ben  dell'intelletto,  e  lume 
Di  consiglio  non  rompe,  un  sol  brillasse 
Baggio  fra  il  buio  a  rivelare  il  vero; 
Vedrebbe  allor  qual  sol  suo  capo  penda 
Avvenir  di  sventure.  E  come  mai 
Un  sol  potria  mille  inseguir,  e  due 
Diecimila  fugar,  se  dati  Iddio 
Non  gli  avesse  a  nemici?  Il  nostro  Nume 
Tutti  avanza  in  poter:  grande  e  sublime 
Ei  medesmi  il  proclamano.  Cresciuti 
Di  Sodoma  ne'  campi  e  di  Gomorra 
Sono  i  vigneti  delle  lor  pendici; 
Amari  i  grappi,  attossicate  l' uve, 
£  di  veleno  d'aspidi  e  di  draghi 
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Il  vin  mesciato.  Il  lor  destin  riposto 
Sta  nelFalta  mia  mente,  e  saggellato 
Ne' miei  secreti.  Oh!  la  vendetta  è  mia 
Siccome  il  premio.  Già  il  lor  pie  vacilla, 
Già  s'  appropinqua  della  lor  ruina 
Il  novissimo  giorno.  Iddio  ragione 
Fé'  del  popolo  suo,  schiase  le  braccia 
Nel  perdono  infinite  allor  che  il  vide 
Povero,  inerme  e  de'  tiranni  scherno 
Botolar  nella  polve.  All^  infelice 
Grìdaro  imbaldanziti  :  ov'è  il  tuo  Nome 
In  coi  fidavi,  il  forte  che  di  pingui 
Olocausti  cibossi,  e  il  rubicondo 
Bebbe  umor  della  vite  ?  £i  surga,  ei  stenda 
Al  caduto  la  mano,  ed  inusberghi 
Nel  periglio  il  tuo  petto?  —  Finalmente 
Apprendano  ch'io  sono  il  Dio  potente, 
Ch'altri  innanzi  non  ho;  chiuse  in  mia  mano 
Stan  la  vita  e  la  morte.  Tson  che  impiago^ 
Ed  il  balsamo  effondo  alla  ferita; 
Son  io  che  affanno  e  che  consolo,  a  cui 
Nulla  possa  resiste.  Orsa,  la  destra 
Sollevo  al  ciel  supremo  arbitro  e  giuro, 
Se  eterno  io  sono,  d'arrotare  a  cerchio 
Il  mortifero  brando,  alta  vendetta 
Figliar  de^  miei  nemici,  e  render  degna 
A  chi  m'odia  mercede.  Di  lor  sangue 
Inebbrierò  le  vindici  saette; 
£  passeggiando  sullMnfrante  teste. 
De'  prigion  nella  carne  e  degli  ancisi 
La  vorace  mia  spada  andrà  satolla.  — 
Date  plauso  a  Israello,  onde  il  Signore 
Laverà  l'onta  ed  il  servaggio  iniquo 
De'  tiranni  nel  sangue,  e  le  promesse 
A^  Patriarchi  opime  ampie  contrade 
Del  suo  sorriso  renderà  beate.  „  — 
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Cosi  il  cantico  ei  chiose.  Indi  la  verga 
Fidata  al  prode  Giosaè,  di  novo 
Nel  Signor  benedisse  a  tutta  voce 
Le  tribù  d'Israello.  A  cpiel  sapremo 
Vale  ogni  loco  risonar  sMntese 
Di  singhiozzi  e  di  pianto.  A  passo  lento 
Ei  prende  intanto  d'Abarim  le  altare. 
Fin  che  tatti  d^  intomo  alla  sua  vista 
Colli  e  monti  s'avvallano,  e  si  stende 
Più  ognora  interminabile  il  sorriso 
Della  vasta  pianura.  Il  santo  duce 
Già  la  meta  ha  raggiunto.  In  ira  le  rose 
Svolveasi  il  sol  d^un  placido  tramonto, 
E  con  serto  di  raggi  imporporava 
La  sablime  sua  fronte.  Tacitarne 
Yolgea  lo  sguardo  al  trepido  occidente, 
AUor  che  inlese  del  Signor  la  voce 
Parlargli  in  questi  accenti.  ^^  Sugli  opimi 
Campi  di  Cananea  Focchio  riposa, 
Sulle  contrade,  che  il  tuo  Dio  promise 
A^  santi  Patriarchi,  e  a  una  progenie 
Di  più  degni  nepoti.  A  lor  concessa 
L'entrata  fia  del  benedetto  suolo, 
Che  Torme  tue  non  premeran  „.  Si  disse^ 
E  al  doloroso  accento  ei  venir  meno 
Senti  il  core  nel  petto:  impallidito 
Già  i  ginocchi  gli  mancano,  già  cade, 
E  boccon  tenta  colle  man  protese 
Della  terra  ond'  usci  stringere  il  grembo 
A  un  amplesso  materno.  Oh!  come,  oh  quanto 
Son  tenebrose  del  Signor  le  vie 
Allo  sguardo  mortai!  Già  il  santo  duce 
Sta  sul  confìn  della  feconda  terra 
Da  si  lungo  impromessa,  e  già  s^  allegra 
A  quella  vista,  ed  ivi  della  vita 
Scompagnato  da' suoi  giunge  all^  occaso.  *— 

Non  mai  Mosè  di  più  beata  vista 
Deliziò  la  pupilla.  Al  moribondo 
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Occhio  s'affaccia  sali' aeree  vette 
Del  Taborre  fra  un  lacido  torrente 
Trasfigurato  il  Redentor  del  mondo: 
£d  al  suo  fianco  ei  si  rimira  in  uno 
Al  Veggente  di  Tesbi,  ambo  risorti 
A  una  vita  immortale.  Ei  tutto  gioia 
Leva  lo  spirto  al  Mediator  nel  grembo; 
E  r  accompagna  nell'  avel  la  speme 
Di  risurgere  un  dì  là  sul  Taborre 
Fra  un  torrente  di  luce  ai  sempitemi 
Gàudii  del  Cielo.  -*-  Oh  !  d' immortai  giornata 
Speme  divina,  per  cui  franto  è  il  sasso 
Che  la  tomba  ricopre,  ed  un  celeste 
Lume  squarcia  la  notte  tenebrosa, 
Che  vita  ha  nome!  Nel  sepolcro  tutti 
Scenderanno  i  viventi.  A  un  improvviso 
Squillo  di  tromba  della  luce  in  seno. 
Di  veste  immareessibile  vestiti, 
Bisurgono  gli  eletti,  t  sulla  morte 
11  dì  trionfa,  che  non  ha  mai  sera.  — 
Di  tre  volte  beato!  —  Nella  tomba 
Riposa  il  Santo  ancor.  Ma  già  dalFimo 
Trema  la  terra  da  terror  percossa. 
Già  fendonsi  le  roccie,  e  dalla  cupa 
Tenebria  del  macigno  esce  sublime 
L*^ Arbitro  della  vita  e  della  nMrte... 
Alleluja  risuona  incontanente 
Sulle  eolline  e  nel  romito  grembo 
Delle  convalli,  ed  alleluja  intomo 
Giubilando  la  fida  eco  ripete.  -^ 
Gloria  e  lande  a  Colui,  che  trionfando 
Franse  il  suggello  del  Volume,  e  Talma 
Speme  irraggiò  della  seconda  vita!. 

(1)  NeB'adaBBRSft  dell' latitato  di  sciense^  lettere  ed  arti  di  Teneris 
del  Z9-S0  scorso^  il  TÌce-flegr«tario  prof.  Luigi  Garrer  recitò  un  «pplaa- 
dito  discorso  sui  meriti  letterarii  dell'illustre  defunto,  che  speriamo  di 
veder  fra  breve  reso  publico  colle  stampe  in  un  paese  ove  Egli  lasciò  il 
più  viro  desiderio  di  si,  e  h  più  onorata  memoria. 
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DEL  COMMERCIO  LIBRARIO  IN  GENERE 
E  DI  UN  PROGETTO 
PER  RILEVARE  QUESTO  COMMERCIO  IN  ITALIA 


^»^sS^^^ 


PARTE  PRIMA:  STORICA 


Itisi  ittik  est  quod  ÌMÌiiiiit,  stnha  est  gloria 
Fedra  1*6.  ///.  fav.  17. 


Alle  biblioteche,  di  che  tenni  breve  ragionamento  in  que- 
sto giornale^si  lega  intimamente  il  commercio  librario,  die  é  di 
qnelle  alimento  e  ricchezza.  Che  qaerto  commercio  non  sia  da 
noi  né  bene  inteso ,  ne  ben  regolato  lo  provano  più  che  a  sof- 
ficienza  i  continui  lamenti  degli  editori,  de'  librai,  dcf^  autori 
e  qnelli  altresì  de'  commettenti.  La  cosa  ansi  parve  tanto  gra- 
ve, che  la  si  trattò  in  alconi  de'  nostri  congressi  scientifici  ;  ma 
con  una  lef^crezza,  a  dir  vero ,  indegna  dell'  importanza  del 
caso  e  della  commissione  a  cui  fu  particolarmente  affidata.  So 
che  anche  più  tardi,  nel  congresso  di  Napoli,  s'istituì  una  com- 
missione incaricata  di  raccogliere  dalle  singole  censure  il  mag- 
gior numero  possibile  d'indicazioni  bibliografiche,  e  vennero  a 
quest'uopo  nominati  alcuni  presidenti  da  varie  parti  d'Italia;  i 
quali  invitano  altri  delle  loro  provincie  alla  opera  stessa ,  e  le 
notizie  qua  e  là  rannate  stampano  poi  insieme  e  portano  al  se- 
guente congresso.  La  idea  era  bella  e  buona,  ma  come  tutte  le 
altre  cose  affidate  a  commissioni,  si  risolve  in  niente.  Con  ora 
cessata  la  bibliografia  del  benemerito  Stella ,  ne  siamo  affatto 
senza  ;  che  mal  ponno  supplire  all'uopo  le  due  pi|;iiie  destinate 
dal  bravo  Fomba  agli  editori  e  librai  nel  suo  nuovo  giornale 
il  Mondo  Illustrato.  Se  non  che  quella  idea,  posto  anche  avesse 
avuto  Teffetto  pieno  che  le  si  dovea  desiderare  e  procurare,  si 
riferisce  tutta  alla  bibliografia  più  presto  che  al  vero  eommer- 
eio  de' libri.  Arrogi  alcuni  scritterelH  e  V Emporio  Librario  a  hi- 
vomo  ideato  dall'operoso  è  intelligente  Pomba^  tutto  per  me  fi- 
nora indizio  più  che  rimedio  del  male. 
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Noa  deve  quindi  recar  marariglM  se  io,  petaauo  oone 
sono,  che  il  fatto  fin  qui  a  pesza  non  basta,  mi  inetto  nel  dif« 
ficile  argomento,  e  propongo  anch^io  una  mia  idea,  alla  qotfie 
9i  darà  il  peso  che  merita.  Se  non  vo  errato  nel  mio  gin^ne, 
mi  pare  si  acconci  meglio  che  ogni,  altra  alle  attuali  eircostan*^ 
se  nostre  e  possa^  effettuata,  giovare.  Se  pur  m?ingannassi  affat- 
to, il  che  non  credo,  ^ero  ad  ogni  modo,  che  il  buon  volere  e 
più  l'amor  del  bene  e  del  mio  paese,  che  soprattutto  mi  spinge, 
mi  troveranno  almeno  presso  i  discreti  scusa  e  perdono. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  mi  si  permetta  di  trac- 
ciare con  la  possibile  brevità  lo  sviluppo  e  gì'  incrementi  del 
commercio  librario  dai  primi  tempi  sino  a  noi.  B  per  dare  eer- 
to ordine  alla  mia  esposizione  mi  {Macc  di  partire  la  materia 
in  quattro  periodi,  nel  che,  se  avrò,  a  suo  tempo  e  luogo,  par- 
ticolare riguardo  alla  Germania,  la  ragione  si  èyche  essa  mi  sem* 
bra  offrire  un  esempio  utilmente  imitabile,  che  mi  studierò  di; 
applicare,  come  meglio  potrò  e  saprò,  al  caso  d*  Italia  nello 
sviluppare  il  mio  progetto.  Il  primo  periodo  dunque  va  dal 
1040  ay*  C.  al  i436  dopo  G.^  il  2. ^dair  invenzione  della 
stampa  i43G«i6oo;  il  3o  dalla  prima  istituzione  delle  così 
dette  fiere  librarie  in  Germania  sino  alla  prima  società  de'  li- 
brai tedeschi;  il  4^finalmente  da  questa  società  alla  fondazio- 
ne della  borsa  lilùraria  a  Lipsia  1 765-1 836. 

Il  primo  indizio  di  un  eommerdo  librario  rimonta  ai  tem- 
pi di  Davidde,  comesi  scorge  da  parecchi  luoghi  dell'antico  to* 
stamento.  Egli  è  incerto  se  que^  primi  seribì  o  ammanuensi  ia- 
cessero  copie  da  mettere  in  commercio  oltre  a  quelle  per  T  uso 
publico,  legale,  genealogico  e  storico-  Si  scriveva  dapprima  so- 
vra materiali  rozzi ,  sovra  pelli  non  concie,  né  preparate.  Col 
tempo  la  cosa  andò  perfezionandosi  e  ampliossi,  massime  pres- 
so i  Greci.  Al  tempo  di  Zenone^  per  testimonianza  di  Laerzio, 
vi  aveva  in  Atene  publiche  botteghe ,  chiamate  inbUopoleia  o 
più  brevemente  iiòfia,  dove  si  vendevano  mss.  A  qudle  eon- 
veoivano  anche  gli  studiosi  contro  un  dato  compenso,  e  i 
mercanti  stessi  vi  teneano  lettura  delle  cose  copiate  per  aver- 
ne il  giudizio  dei  dotti.  Così  Ermodoro,  scolare  di  Platone,  fe- 
ce il  commercio  degli  scrìtti  del  maestro  senza  la  oostui  appro- 
vazione. Questo  commercio  si.  estese  ben  presto  in  Sieilia,e 
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grande  diTenne  in  Alessandria  ehe  aveva  nn  apposito  mercato» 
Se  fosse  e  qaale  in  altre  parti,  non  si  può  asserire  con  sico- 
iena.  Sappiamo  però  ehe  ben  presto  eU>ero  Inogo  falsificazioni 
per  inearia  o  per  inganno ,  e  che  si  cercava  di  coprirle  non 
rade  volte  con  nomi  celebri. 

Pia  certe  notizie  abbiamo  dei  Bomani.  Qnesti  e  ai  tempi 
delLr  repabblica,  fiiceano  copiare  dai  loro  schiavi  che  si  diceano 
Ubrari  o  hibliopoie.  Qaesto  alUmo  nome  però  fa  più  tardi  as- 
segnato a^  venditori  de'mss«,e  di  qoesti  fan  menzione  autori  con- 
temporanei sotto  gFimperakNri.  Erano  probabilmente  liberti, 
ehe  prima  si  occapavano  del  copiare.  Cicerone^  Orazio,  Catnl- 
lo^  Marziale,  ed  altri  ne  lasciaron  ricordo  di  Trifone,  di  Atre- 
to,  di  Giallo  Lacchese,  de^  fratelli  Sosio,  di  Q.  P.  Yaleriano, 
di  Decio,  Ulpio  ec.  Avevano  le  loro  officine  nelle  piazze  e  vie 
principali,  né  sigillarii,  nell'  argiletto^  intorno  al  tempio  della 
pace,  nel  foro  palladio ,  nel  vico  sandalario ,  dove  erano.,  per 
confessione  di  Aalo  Gellio,  in  maggior  numero.  Qai,non  altri- 
menti che  ad  Atene,  si  radunavano  i  dotti  e  gli  studiosi.  Gli  an- 
nunzii  de^  mss.  si  Sittaccavano  alle  colonne  e  alle  porte.  Rara- 
mente Taatoffe  aveva  un  premio  pel  suo  lavoro:  non  manca  pe- 
rò qualche  indizio.  Sembra  che  Trifone  abbia  comperato  le  jre- 
nia  e  Vapophorete  di  Marziale,  e  Q.  P.  Talerìano  le  poesie  gio- 
vanili dello  stesso  autore.  Se  a  Roma  erano  i  librai  e  gli  amma- 
noensi  assai  numerosi  j,  non  mancavano  eziandio  in  altre  Pro- 
vincie del  vastissimo  impero,  come  a  Lione,  a  Brindisi  e  altro- 
ve. Ne  il  prezzo  de'  mss.  era  molto  forte  (i);  sicché  conside- 
revole n'  era  lo  smercio  e  grande  Fattività  de'  librai  e  de'  co- 
piatori per  soddisfare  alle  ricerche  degli  studiosi  e  de*  racco- 
glitori. 

NelFottevo  secolo  si  segnalarono  gli  Arabi  per  erudizio- 
ne, e  specialmente  quando  gli  Abassidi  ('j/^o'^diventìtTono  ca- 
liffi. Tra  questi  si  distinsero  Harum-al-Rescid  e  Manun,  i  qua- 
li alla  loro  corte  di  Bagdad  chiamarono  dotti  d'ogni  religione, 
e  spesero  ingenti  somme  in  mss.  ebrei ,  siriaci  e  greci,  che  poi 

(1)  Sì  8^  p.  e.  che  un  libro  degli  epigrammi  d!  Marziale  costava 
75 'centesimi  della  nostra  moneta.  Ma  si  sa  ancora  che  molte  di  quelle 
copie  erano  abborracciate  e  scorrette. 
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fecero  tradarre  ia  arabo.  Con  Tamore  d^li  stadii  crebbe  il  no- 
merò de^  copisti  che  si  diffasero  sulle  coste  dell'Africane  di  là 
in  Ispagoa,  come  si  raccoglie  dalla  biblioteca  dell'Escoriale. 

Cadalo  l'impero  d'occidente  gli  stadii  si  concentrarono  a  po- 
co a  poco  ne^  chiostri  che  crebbero  e  dilataronsi  mirabilmente. 
Allora  qaasi  scomparvero  gli  ammanuensi  dall'  Europa,  perchè 
i  frati  copiavan  da  se;  anzi  in  alcuni  conventi  era  questo  uno 
stretto  obligo  della  regola,  il  commercio  quindi  si  andò  sem- 
pre più  circoscrivendo,  e  sottentrò  1'  uso  de'  cambi  e  prestiti. 
Viene  qui  fatta  accusa  a  que'  buoni  padri ,  che  per  colpa  loro 
nano  andate  perdute  molte  opere  di  classica  letteratura  e  ne 
siano  rimaste  altre  di  argomento  per  lo  più  devoto,  le  quali  so- 
no di  ben  minore  rilievo  verso  que^  preziosi  monumenti  di  an- 
tichità. Ingiusta,  quanto  altra  mai,  è  questa  accusa,  se  si  consi- 
dera che  essi  cosi  operando,  non  faceano  che  obbedire  alla  lo- 
ro istituzione,  e  tanto  più  se  riflettasi  che  tutto  quello  che  ab- 
biamo di  classica  letteratura,  al  fin  de'  conti,  a  loro  per  la  mas- 
sima parte  si  deve. 

Quando  poi  nel  XII  secolo  le  scienze  passarono  dai  con- 
venti alle  università  di  Bologna  e  di  Parigi ,  il  eommercio  li- 
brario altresì  prese  nuovo  e  più  largo  movimento.  Pietro  di 
Blois  ricorda  già  al  suo  tempo  un  publico  libraio  a  Parigi 
(publicus  mango  librorum  )•  Col  fiorire  di  questa  università 
crebbe  il  numero  de'  librai,  che  sotto  la  sua  protezione  erano 
r^olati  da  speciali  statuti  del  laSj^,  ampliati  poi  nel  isyS. 
Per  impedire  e  togliere  gli  abusi  invalsi,  si  vide  costretta  quel- 
la università  di  publicare  un  severo  decreto  (iSaS),  dal  quale 
si  raccoglie  che  staiionarn  si  chiamavano  allora  i  librai  pro- 
priamente detti,  e  librai  i  sensali  di  h'bri.  Quella  legge  fu  giu- 
rata da  29  tra  librai  e  stazionarii ,  tra'  quali  due  donne.  Lo 
•tesso  può  dirsi  dell'  università  di  Bologna,  celebratissima  nel 
diritto,  non  meno  che  quella  di  Parigi  nella  teologia.  Compose 
essa  pure  i  suoi  statuti  nel  i  aSg  e  1 289  per  regolare  questo 
commercio.  Ne  la  scuola  medica  di  Salerno ,  né  le  università 
di  Padova  e  di  Salamanca  probabilmente  ne  erano  senza- 

I  primi  librai  ài  cui  si  faccia  menzione  in  Germania  ap- 
partengono all'università  di  Vienna,  e  sono  del  secolo  decimo- 
tèrzo;  giurati  e  soggetti  a  quel  rettore,  A  poco  a  poco  si  spar- 
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sero  in  altre  città^  ne'  catasti  di  Nordlingen  in  Baviera  (i  4^7) 
ci  viene  ricordato  un  certo  Giovanni  Minner  che  vi  è  clama- 
to sariptor.  A  Firenze  (i446)  ^^  Vespasiano,  a  Milano,  on  Mel- 
chior, un  Giovanni  Aurispe  a  Venezia  (i4^^)  vendevano  li- 
bri. Anzi  a  quel  tempo  questo  genere  di  commercio  era  nel 
suo  maggior  fiore:  decadde  però  subito, inventata  che  fa  la  stam- 
pa per  Giovanni  Guttemberg. 

Questa  importantissima  scoperta,fatta  a  Strasburgo  e  com- 
pita a  Magonza  per  opera  specialmente  di  Fietro  Schaefier,  dìe^ 
de  un  colpo  mortale  al  commercio  de'  mss.,  e  coi  prodotti  del-^ 
la  stampa  aprì  nuove  vie,  che  ben  presto  da  Magonza  si  estese- 
ro per  la  Germania,  per  Tltalia,  per  la  Svizzera,  la  Francia, 
ringhUterra  e  V  Olanda;  sicché,  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto in  tutta  £uropa,era  attiva  la  stampa,  ed  operoso  e  fio- 
rente il  commercio  librario.  Prime  puBlicazioni  furono  la  scrit- 
tura, le  opere  de'  SS.  Padri,  e  libri  di  preghiera,  di  devozione 
e  popolari..  L^Italia  cominciò  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto 
co^  classici ,  il  cui  amore  era  stato  in  lei  desto  dal  Petrarca  e 
Boccaccio,  e  più  tardi  dai  greci  raminghi,  dopo  presa  Costanti- 
nopoli (i4^3).  Uno  de' più  operosi  ed  intelligenti  stampatori 
ed  editori  di  quel  tempo  è  senza  dubbio  Antonio  Koberger  di 
Norimberga.  Aveva  ventiquattro  torchi  e  cento  operai  :  botte- 
ghe a  Francoforte  sul  Meno,  a  Lipsia,  a  Amsterdam,  a  Vene- 
zia :  e  grandi  affari  facea  cogli  altri  editori.  I  copisti  e  i  ven- 
ditori di  codici,  tra'  quali  peculiarmente  i  pergamentai,  veden- 
dosi così  minacciati,  si  acconciarono  alla  nuova  maniera  di  com- 
mercio sovra  caria  di  stracci,  invenzione  del  secolo  decin^oter- 
zo.  Già  nel  i48o  Harscher,  Riivvinger  o  Reuhing  eOfener^ 
Ulma  non  si  occupavano  che  del  commercio  di  libri.  Ad  esso 
davano  corso  ed  estensione  le  fiere  e  i  mercati,  a'  quali  oonv.e^ 
ni  vano  con,  la  lor  merce  gli  editori,  che  erano  in  sulle  prime 
anche  librai.  Per  questo  chiamavansi  in  tedesco  conduttori  di 
libri  (Qaphfiihrer), dftl  portarli  che  faceano  da  un  luogo  all'al- 
tro ed  espprli  ivi  in  yendita  pelle  concorrenze  del  popolo. 

I^e  fiere  di  Francoforte  sul.  Meno ,  dove  Giovanni  Peters- 
heim,  garzone  di  Scfaaeffer,  trasportò  nel  14^9  Tifrte  tipogra- 
fica, continuata  poi  e  promossa  da  Cristoforo  Egenolf,  da  We« 
chel  e  Feyerabend,  apersero  nella  prima  metà  del  secolo  deca- 
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moeeato  ana  ricca  eorgeote  di  guadagno  agli  stampatori  e  li« 
brai.  All^esempio  della  Germania  non  si  mostrava  meno  opero* 
sa  la  Svizzera,  dove,  introdotta  la  stampa  per  Bernardo  Bodt^ 
fu  con  felice  successo  esercitata  principalmente  da  Froben  (  1 49  Ó 
a  Bi^ea,  a  Zurigo  da  Froschauer  (i5ai),  che  portava  le  soe 
publicasioni  alle  fiere  di  Francoforté,  e  vi  facea  grossi  affari. 
Piò  tardi  le  frequentò  pure  con  le  sue  belle  edizioni^principal'^ 
mente  de'  classici,  il  bravo  Operìn  di  Basilea. 

La  tipografia  venne  in  Francia  nel  1478  con  Ulrico  Gè*» 
ring,  che  cominciò  a  stampare  in  detto  anno  a  Parigi.  Dopo  lui 
si  segnalò  la  famiglia  Etienne,  e  il  celebre  Enrico  si  recò  nel 
iS^o  alla  fiera  di  Francoforte.  Come  librai  si  distinsero  in-« 
nanxi  tutti  gF  Italiani  e  i  Francesi ,  cui  fu  tolta  la  mano  dai 
Fiamminghi  e  dagli  Olandesi  per  opera  singolarmente  di  Cri« 
stoforo  Piantino  di  Anversa,  il  cui  esempio  seguirono  altri  fiam« 
minghi.  La  stampa  fu  tra  essi  portata  nel  1473  da  Dirico  Mar» 
tens,  benché  que'  di  Harlem  vantino  per  inventore  il  loro  con* 
cittadino  Lorenao  Janssoon,  chiamato  Koster.  Comunque  sia  la 
cosa,  la  costui  invenrione  restò  senaa  effetto  pel  commercio  lU 
brario. 

È  probabile  che  eziandio  lltalia  mandasse  le  sue  pnbli* 
eazicMìi  alla  fiera  di  Francoforte.  La  stampa  introdottavi  nel  1 467 
dai  tedeschi  Arnaldo  Pannare  e  Corrado  Scbweinheim,  era  già 
sparsa  verso  la  fine  del  secolo  per  tutte  le  sue  principali  città» 
Da  noi  ansi,  prima  che  in  Germania,fiorì  il  vero  commercio  !!•> 
brario.  Di  ùXii  tjoviamo  in  un  libro  stampato  a  Ferrara  nel 
1474  ®  ^47^7  il  nome  di  bibliopola.  Si  distinsero  sopra  tutti 
in  Italia  i  tre  Manuzi,  padre,  figlio  e  nipote  (  1 494*  '  598),dottt 
e  stampatori  a  Venezia,  ed  a  Roma.  La  &miglia  Giunta  è  pur 
celebre,  e  le  sue  edizioni  son  citate  dalla  Crusca.  Stampò  a  Fi* 
renze  e  a  Venezia  e  aveva  fin  dal  i5 14  estese  relazioni  in  Ger* 
mania.  Se  con  questa  facesse  commercio  di  libri  la  Spagna  ed 
il  Port<^allo  non  è  ben  chiaro.  Troviamo  però  in  quella  la 
stampa  nel  1470  ,  e  in  questo  nel  i499*  n^^^t^il^  celebrità 
con  che  si  diffuse  per  tutta  Europa  questa  rilevantissima  sco- 
perta, se  altra  mai,  che  propaga  e  accomuna  a  tutte  le  genti  i 
liberi  frutti  dell'umano  pensiero. 

Dal  detto  sin  qui  è  manifesto,  che  il  commercio  libraria 
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aveva  già  preso  nel  secolo  deeimosesto  considerevole  inclemeii* 
lo.  promosso  anche  e  avvivato  da  quello  degli  stodii  pia  gene- 
rale e  sentito,  non  che  dagli  stabOimenti  letterarii  ebe  andava- 
no qua  e  là  sorgendo.  Le  fiere  di  Francoforte  non  poterono 
mantenersi  a  luugo,  quasi  direi,  nel  lor  monopolio:  si  levaro* 
no  contro,  rivali,  quelle  di  Lipsia  ,  visitate  da  tutte  parti  della 
Germania.  Se  le  frequentassero  eziandio  librai  ed  editori  stranie* 
ri  non  è  ben  dimostrato.  Certo  è  però,  che  questi   vi  faeeano 
buoni  affari^  anzi  nel  i556  vi  andò  il  francese  Clement,  e  il 
veneziano  Pietro  Valgrisi  vi  fondò  una  libreria  filiale.  Operosi 
si  mostrarono  a  quelle  fiere,  principalmente,  i  librai  norimber- 
ghesi  Steiger  e  Boskopf  ;  sicché  promosse  e  favorite  dalle  due 
università  di  Lipsia  e  Wittemberga,  e  dalla  protezione  del  go- 
verno sassone,  ebbero  sulla  fine  del  secolo  decimosesto  la  im^ 
portanza  di  quelle  di  Francoforte.  Giorgio  Willer  di  Augusta 
pubUcò  nel  i564  il  catalogo  de'  libri  portati  a  Francoforte  ^ 
continuato  poi  da' suoi  eredi  sino  al  iSgj.  Al  qual  catalogo 
Pietro  Kopf,  con  permesso  delle  autorità,  andò  aggiungendo 
sino  al  1 6o4  quello  de'  libri  vendutivi.  Sul  costoro  esempio  i 
librai  di  Lipsia  cominciarono  a  fare  altrettanto  verso  la  fine 
del  secolo  decimosesto,  e  il  lor  catalogo  si  ebbe  già  il  privile- 
gio fin  dal  1600,  e  dopo  varie  vicende  intomo  la  metà  del  se- 
colo decimottavo  passò  nelle  mani  dei  Weidmann  che  lo  han- 
no tuttora. 

La  guerra  dei  trenta  anni  (1618-48)  ristrinse  e  incep- 
pò in  Germania  questo  commercio  già  fiorente,  che  riprese  vi- 
ta, cessato  appena  lo  strepito  dell'  armi.  Pigliò  intanto  piede 
più  fermo  ed  esteso  nel  resto  d'Europa.  Nella  seconda  metà  del 
«ecolo  decimosettimo,  Lipsia  avea  tolta  la  mano  a  Francoforle, 
ohe  aveva  già  disgustato  molti  librai  con  la  sua  commissione 
per  la  visita  de' libri,  per  la  riscossione  degli  esemplari  e  con 
altre  difficoltà  che  andava  mettendo  al  commercio;  sicché  i 
Weidmann  furono  gli  ultimi  a  vietar  quella  fiera  nel  1  ^64. 
Nella  fiera  del  capo  d'anno  1667,29  librai  fra  natii  e  stranieri 
proposero  una  commissione  libraria  privilq;iata^  che  ebbe  an- 
che luogo  nella  vegnente  fiera  pasquale  con  1 9  librai  stranie- 
ri. Il  commercio  però  con  la  Francia  diminuì  e  con  l'Italia  qoa- 
«i  cessò  dèi  lutto,  mentre  crebbe  ed  ampliossi  con  FOlanda  per 
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fffeÉ9i  degli  BlieTiri  (i  Sga-^i  71 0),  dei  Bken  e  dei  Jaoseoon,  e 
•i  propinò  e  ingrandì  nella  Danimarea  e  neBa  Svesia.Oltre  a  ciò 
annientarono  miralnlmente  gli  editori:  ogni  eittà  di  qnalche 
rilievo  ne  contava  almeno  uno. 

Dapprima,  come  già  notai,  gli  editori  stesai  erano  cestri 
di  vendere  i  libri  da  loro  stampati  agli  amatori.  La  còsa  però 
^rese  altro  aspetto  e  corso,  snbitoché  si  aprirono  librerie.  Al- 
lora valse  per  lo  pia  il  commercio  di  cambio,  dove  non  si  pa- 
gavano che  le  differenze  a  danaro  scmante;  e  cosi  la  darò  ano 
al  secolo  decimottavo.  Il  molto  stampare  che  si  fiiceva^  senza 

10  smercio  corrispondente,  introdasse  abusi  e  recò  grave  danno 
a  qaesto  commercio,  che  decadde  circa  la  metà  di  detto  secolo. 
Abusi  ne' piccoli  erano  già  prima  invalsi:  si  facevano  aste  di 
libri;  si  andava  attorno  a  venderli  per  le  case,  né  mancavano 
contraffazioni;  sicché  gli  imperatori  concessero  privilegi  agli  edi- 
tori e  librai.  E  questi  privilegi  generali  non  giovando  gran  fat* 
to,  gli  editori  e  librai  se  ne  procurarono  di  speciali  dai  rispet- 
tivi governi,finchè  la  Gonfederaiione  Germanica  emanò  nel  1 8 1 5 
la  legge  si  lungamente  sospirata  a  guarentigia  della  proprietà 
letteraria,  e  molta  disordini  cessarono. 

Era  quindi  ben  naturale,  che  il  sensibile  deterioramento 
dd  siommercio  librario  facesse  pensare  al  rimedio.  Filippo  Rei- 
ch  compagno  del  Weidmann  riusci  a  fondare  la  prima  società 
libraria  tedesca  nella  fiera  pasquale  del  1768.  Si  stesero  i  re- 
lativi statuti  in  dieci  paragr.  che  furono  approvati  e  segnati  da 
59  librai,  parte  di  Lipsia,  parte  stranieri.  Si  ebbe  principal- 
mente di  mira  di  reagire  alla  crescente  e  dannosa  contrafTa- 
Bione ,  esercitata  soprattutto  dal  Trattner  a  Vienna.  La  società 
si  eleggeva  ogni  anno  un  segretario,  a  cui  erano  assegnati  al- 
cuni corrispondenti  ne*  varii  paesi:  in  ogni  fiera  si  teneano  due 
aduilanse,  dove  »  nominavano  nelle  principali  città  procurato- 
ri e  mandatarii,  e  ciascuno  continuava  un  anno  nel  suo  ufficio. 

11  'cl>mmercio^giovato  dall'amore  ddle  seiense  e  lettere,  si  ani- 
mò: si  aprirono  nuove  librerie  e  crd>bero  le  produaioni  det- 
r  ingegno,  come  mostrò  la  fiera  del  1789. 

Diminuito^  quello  di  cambio,  il  commercio  librario  si  re- 
golò sovra  migKori  principii.  L'esteso  e  vivo  traffico  che  ne 
«egui,  sentir  fece  il  bisogno  di  mi  punto  di  riunione  comune, 
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e  a  ciò  pn^v^a  il  bravo  librajo  di  Patsdam  Carlo  Horvrarth^ 
fi)odando  ima  società)  in  cai  subito  entrarono  1 19  libnu,  che 
ne  freqaentayano  le  adananxe  dorante  le  fiere.  H  fondatore  n^ 
ebbe  per  26  anni  la  direzione,  e  questa  istituione  promosse 
grandemente  il  commercio  librario,  che  la  rivoluzione  firancese 
impedi  e  turbò  con  le  guerre  che  ne  furono  conseguenza. 

Con  la  pace  ridonata  all'Europa  risorse  però  subito  a  vi- 
ta più  bella,  sicché  si  senti  di  nuovo  il  bisogno  di  nna  rifor- 
ma. Ebbe  anche  loc^  per  opera  di  Campe^  libraio  di  No- 
rimberga nel  i8a5,  die  allai^ò  il  cerchio  della  società,  la  qoih 
le  prese  allora  il  nome  di  società  della  barsa^  estendendolo  a 
tutta  Germania.  Con  aiuto  di  altri  ne  stese  gli  statuti,  diretti 
a  giovare  e  promuovere  il  commercio  in  tutte  le  direzioni.  Dive-> 
noto  angusto  ai  crescenti  af&ri  Fantico  locale,  si  propose  il  5 
maggio  i833,  nella  fiera  pasquale,  di  fid>ricare  per  azioni  nna 
borsa  a  parte,  che  fa  solennemente  inaugurato  il  36  aprile  1 836, 
e  assegnata  ad  uso  perpetuo  de^  membri  dal  presidente  della 
commissione  amministrativa  Federico  Fleischer  di  Lipsia  e  dal 
presidente  della  società  Teodoro  Enslin  di  Berlino,  che  forono 
operosi  e  benemeriti  sovra  gli  altri  in  questo  bellissima  istitq- 
zione.  Lipsia  allora  divenne  più  che  mai  centro  attivo  e  grande 
del  comm^cio  librario  tedesco,  che  di  là  prende  regola  e  corso. 

Io  qui  mi  farò  brevemente  ad  esporre  sa  che  piede  esso 
cammini,  e  cercherò  poi  di  &me  possibilmente  T  applicazione 
all'Italia,  con  quelle  modificazioni  e  restrizioni  che  son  doman- 
date dalla  condizione  ben  diversa  de^  due  paesi.  Né  lasderò  di 
toccare  di  questo  commercio  nell'altre  parti,  ove  trovi  qualcosa 
notevole  ed  utile,  molto  se  a  noi  manca.  L'esempio  giova  sen»- 
pre  assai  più  che  la  parola. 

Come  i  libri  esser  possono  a)  di  proprio  fondo;  b)  di  as- 
sortimento, e)  e  di  commissione,  cosi  in  tre  modi  si  svolge  que- 
sto ccmimercio.  Non  è  escluso  tuttavia  il  commercio  di  cambio, 
amò  molto  raro  e  ristretto.  I  due  primi  modi  vanno  ^easo 
congiunti,  e  talora  totti  e  tre.  Gli  editori  si  occupano  de'  mss« 
da  stamparsi,  del  premio  da  darsi  all'autore,  del  numero  delle 
cqpie  e  delle  ristampe,  in  una  panda  delle  condizioni  del  con- 
tratto pel  mss«  Questo  conchiuao  e  ben  determinato  in  tatto  sue 
parti,  &nno  atompare  il  mas.  oppur  lo  stampano  essi  stessi^  e 
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stanpafo  viene  distriboito  ai  corriipendeiiti  librai  di  ataortiaBieaf 
to,  che  sono  come  i  mediatori  fra  gli  editori  e  gli  aquirenti.  È 
questa  distribusione  assai  comoda  e  facile,  giacché  a  Lipsia^ 
centro  di  tutto  il  commercio,  ogni  editore  e  libraio  di  qualche 
polso  ha  il  suo  commissario  che  lo  rappresenta.  Questi  dunque 
isonsegna  a  vani  commissarili  de^  corri^oodenti  ddla  casa  cui 
serve,  in  piccoli  viglietti,  dove  è  stampato  il  nome  e  cognome 
del  libraio  o  editore  eoi  titolo  e  prezjso  dell'opera,  oppure  cott 
lo  stesso  viglietto  ne  dà  un  numero  determinato  di  copie  in 
commissione.  Ciascun  commissario  dunque  raccoglie  e  unisce 
insieme  tutti  questi  viglietU  o  librì  che  gli  son  conseguali  da?» 
gli  altri  commissarii,  e  per  la  posta  o  con  altro  meazo  gli  sper 
disce,  unitamente  alla  fattura,  alla  sua  casa.  Ognuno  qui  vede 
il  grande  risparmio  di  lettore  e  spese,  e  la  facilita  somma  di 
avere  qualùnque  libro.  Un  libraio  per  esempio  di  Vienna,  il  qua- 
le ha  bisogno  di  questa  o  di  quell'altra  opera  o  di  un  dato  nn* 
mero  di  copie,  non  ha  che  a  scrivere  la  casa  sulla  stampiglia^ 
che  manda  al  suo  commissario,  e  questi  la  dà  al  commissario  # 
a.  commissarii  degli  editori  o  librai,  da  cai  si  richiedono  i  libri 
jPer  rendere  la  cosa  più  chiara  ed  evidente  darò  qui  il  model- 
lo della  stunpiglia,  e  ciò  servirà  meglio  che  ogni  altra  dichia** 
ragione  —  Dal  9ig.  N»  N.  (qui  il  nome  e  oognome  dell'edito- 
re 0  libraio)  si  ricerca  per  mezzo  del  stg.  N.  N*  (nome  e  co- 
gnome del  commissario)  a  Lipsia  la  tale  opera  o  il  fai  marnerà 
di  copie  della  tale  opera.  Segue  la  data  il  luogo  e  la  firma  del 
commettente. 

Ad  ogni  spedtsione  si  unisce  una  note^  dovè  è  indicato 
esattemente  il  nome  e  il  lu<^o  di  chi  manda,  il  contenuto  e  il 
presao.  Questo  è  sporco  o  netto.  Dal  primo  si  dibatte. ordinariar 
mente  un  terzo  pe'Ubri  e  giornali,  un  quarto  per  le  stompe.  Che 
se  il  prezzo  è  netto,  bisogna  aggiungervi  il  difialeo  o  ribasso  per 
avere  il  prezzo  di  commercio.  Da  questa  reìgola,  osservate  da 
totti)  naisce  un  bel  fatto,  amn  un  bene,  ed  è  cIm  il  prezzo  de'  la- 
bri nuovi  si  conserva  per  tatto  ^ale  e  nniforme,  ne  vi  sono 
quelle  difTerenae  notabili,  éhe  sapute  diagostano  e  dan  sospeUo 
d'inganno,  come,  è  il  caso  frequente  da  noi,  o<m  detrimenta^ 
inìnori  librai,  e  con  discredito  del  commercio  stesso ,  il  quale, 
tollerando^  o  pèggio  favorendole,  mostra  di  non  essere  ben.  ter 
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solato^  0  almeno  esercitato  eod  troppa  onestà  e  lealtà.  Il 
missarìo  che  riceve  il  eoUoj  registra  i  singoli  conti^  e  dispensa 
varii  pacchi  con  la  nota  agli  altri  commissarii  de^  rispettivi  li* 
brai,  a  cui  sono  diretti. 

I  libri  nuovi  vengono  dati  in  commissione,  e  se  invendati 
si  rimettono  alla  fine  dell'anno  per  la  fiera  di  pasqua.  Alle  li- 
brerie più  lontane  si  concede  talora  uno  spazio  più  lungo,  e  si 
mettono,  come  si  dice,  a  loro  disposizione.  Queste  spedizioni 
delle  novità  librarie  hanno  il  vantaggio,  che  il  compratore  può 
esaminare  da  sé  il  libro  avanti  che  divenga  proprietà  del  com- 
mercio. Gli  editori  tengono  a  Lipsia  depositi  dell'opere  pia  in 
voga  e  in  corso,  e  ne  danno  d^orcUnario  ai  loro  commissarii  una 
lista  (AaslieferungsUste),  e  i  commissarii  egualmente  ne  danno 
ragguaglio  ogni  mese  agli  editori. 

Se  il  libro  richiesto  non  è  a  Lipsia,  si  dà  il  viglietto  o  la 
stampiglia  d^  ordinazione,  come  meglio  piace,  al  commissaria 
deireditore  o  libraio,  e  per  quella  via  si  riceve  facilmente  nel 
modo  consueto.  I  libri  commessi  si  danno  a  conto,  né  si  posso* 
no  ritornare  che  in  casi  straordinarii.  I  conti  si  pareggiano  al- 
la fine  dell'anno  e  fiidlmente,  giacché  si  tenne  di  tatto  registra 
dalle  varie  parti.  Le  posteriori  spedizioni  entrano  nella  nuova 
partita  :  si  fa  talora  eccezione  coi  giornali  e  cogli  oggetti  d'ar* 
te,  alla  fiera  di  pasqua  si  saldano  per  intero  le  vecchie  partite, 
e  con  un  riporto  nella  nuova  sino  alla  fiera  di  san  Michele.  I 
più  de'  librai  ed  editori  vanno  in  persona  ad  aggiustare  i  loro  af- 
fari, 0  in  caso  diverso  incaricano  il  lor  commissario,  o  fimno  a 
casa  i  conti,  e  mandano  al  commissario  il  corrispondente  dana- 
ro con  le  liste  di  pagamento.  Da  ciò  si  vede,  che  il  commissa-^ 
no  è  mediatore  fra  gli  editori  e  librai,  e  dee  cercare  V  interes- 
se del  commettente;  compensato  da  ambedue  con  un  fisso  per 
cento  sul  genere. 

II  commercio  intemo  si  divide  in  seUenirionale  e  meridio^ 
mde  0  per  f  impero.  Di  tutto  il  commercio  librario  tedesco,  co* 
me  si  disse,  è  c«lro  Lipsia  :  i  librai  del  Nord  però  hanno  com- 
missarii a  Berlino,  e  queMel  mezzodì  della  Germania  ad  Augu- 
sta, a  Francoforte  sul  Meno,  a  Norimberga,  a  Stoccarda  e  a 
Vienna.  Dal  i8i4  in  poi  questo  commercio  crebbe  e  dilatossi 
£ior  di  misura  pel  quasi  incredibile  aumento  delle  produzioni 
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deU'iBgegiio,  dke  in  più  larghi  cerchi  si  volge/nè  lascia  campo 
iatentato  nella  ma  srariatiasioia  operosità  :  noove  vie  e  nuovi 
generi  trova  in  coi  esercitarsi;  si  moltiplica  e  afforsa  nel  mo- 
vimento stragrande,  impresso  adla  società  in  questi  ultimi  tem* 
pi  per  tante  scoperte  ed  applicasioni  maravigliose,  capitali  che 
promettono  alle  vicine  generaamii  tempi  di  vita  e  di  fortuna 
migliori. 

Ne  sarà  qui  fuor  di  proposito  di  notare  una  cosa,  che  da 
noi  non  ha  luogo,  e  A  riferisce  propriamente  ai  librai.  I  tede- 
schi che  fimno  sempre  e  in  tutto  distinsioni,  se  non  rilevanti 
sempre,  minusiose,  né  pure  inutili  ove  non  sieno  troppe,  comò 
spesso,  distinguono  lo  smercio  de'  libri  nuovi  da  quello  de^  li- 
bri vecchi  e  usali:  il  primo  chiamano  Buchhandel,  Taltro  Bii- 
ehcrhandel.  Distinti  quindi  tra  loro  i  librai  propriamente  detti 
(Buchhandler)  dai  venditori  di  libri  veochi,che  dicono  antiqua* 
ri  (antiqoar),  traendo  a  particolare  significazione  la  primitiva 
del  voeabolo.  Alcuni,  che  uniscono  insieme  le  due  cose,si  appel- 
lano iifrrat  antiquari  (antiquar-buchbandler).  Questa  dislinsione 
e  ancor  piò  forte  e  spiccata  in  Francia,  dove  ogni  libraio  ha 
solo  un  genere  particolare,  come  medicina,  teologia  ec«,  né  può 
osdr  da  quello:  così  pur  dicasi  de^  venditori  de'  libri  vecchi,os- 
sia  antiquari  o  bouquinities  come  li  dicono  i  firancesi.  Né  io 
credo  che  questa  pratica  sia  sema  la  sua  gran  parte  di  bene,  né 
indegna  di  essere  non  tanto  rigorosamente  imitata  per  molte  e 
bumie  ragioni,  che  qui  non  diviso  per  non  andar  fuori  di  mate- 
ria. Mi  basta  aver  accennata  la  cosa  e  richiamata  Tattensione 
de'  lettori  anche  su  questo  punto.  Io  notò  volentieri  tutto  ciò 
che  può  muovere  e  rialzare  poco  o  molto  il  nostro  commercio 
librario,  che  ha'  bisogno  di  grandi  leve  e  di  piiyi  grandi  riforme. 

Come  Parigi  è  il  centro  di  tutta  la  Francia,  cosi  è  anche 
il  centro  del  commercio  librario  di  quel  paese:  i  libri  stampati 
in  provincia  vengono  dati  in  commissione  a  questo  o  a  quell'ai*» 
tro  libraio  di  Parigi.  Gli  editori  {ediieurs4ibraires)  non  man- 
dmo  a  condizione  le  loro  publicazioni,  ma  contro  ordinazione» 
C'è  un  ribasso^  ma  non  fisso-,  dipende  dal  merito  maggiore  o 
minore  dell'opera  dal  io-i5  per  cento:  &nno  ecceziont  i  ro- 
manzi, pe'  quali  si  accorda  anche  il  5o.  Il  commercio  per  lo 
più  si  fii  a  contanti,  e  il  termine  de'  <eonti  è  da  tre  in  tre  mesi, 
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o  al  più  da  8ei  in  sei.  I  librai  de^  dipartiineoti  banno  i  loro  i 
niiasarii  a  Parigi^  ma  la  eosa  va  divenamente  che  in  Germania. 
In  Francia  questo  commercio  è  molto  fiorente.  Parigi  avea,  uA 
i835,  58!»  librerie  e  i  dipartimenti  insieme aa io. 

La  stampa,  introdotta  in  Inghilterra  nel  1 474»^  estese  ra* 
pidamente,  benché  la  grande  epoca  della  letteratura  inglese  non 
cominci  che  dopo  il  regno  crudelmente  lungo  di  Elisabetta* 
Centro  del  commerciò  librario  é  Londra,  dove  tutti  i  princi- 
pali librai  del  regno  hanno  i  loro  commissarii ,  da  cui  ricevo- 
no per  lo  più  mensilmente  le  opere  ricercate;  e  i  librai  di  Lon- 
dra air  inversa  hanno  i  loro  commissarii  a  Dublino  e  ad  Edim- 
burgo. Sulle  opere  di  maggior  mole  si  conceue  un  ribasso  del 
20-25  per  cento;  su  quelle  di  mole  minore  del  aS-Sp:  si  fa 
eredensa  per  sei  mesi,  e  tutto  al  più  per  un  anno.  Ih'stinti  so- 
no i  librai  dagli  editori:  questi  non  vendono  che  le  loro  publi- 
cazioni;  quelli  le  altrui.  Di  tutte  le  novità  letterarie  del  regno 
viene  tenuto  registro  dagP  incaricati  del  corpo  librario  (Halho- 
ners^Hall);  ogni  editore  è  obligato  a  scrivervi  i  titoli  dellV 
pere  da  lui  date  in  luce^  e  paga  per  ciascuno  due  scellini  ossia 
un  fiorino.  Dopo  la  guerra  continentale,  è  stata  introdotta  una 
novità  nel  commercio  librario  con  le  aste  o  incanti,  che  i  prin- 
cipali editori  di  Londra  hanno  in  costume  di  tenere  annualmen- 
te a  norma  degli  statuti.  Qaeste  aste  sono  di  un  genere  tutto 
particolare.  Se  si  vuole  tenerne  una,  mandasi  un  catalogo  dd- 
Topere  col  titolo^  prezzo  ec.  allibrai  di  Londra^  i  quali  soli  han- 
no il  diritto  d'intervenirvi^  e  vi  sMndica  il  tempo  e  il  luogo. 
Il  catalogo  serve  anche  d^  invito  a  sontuoso  banchetto,  che  pr&» 
cede  r  incanto.  Trattasi  dapprima  dell' intera  edizione  di  una 
opera,  di  cui  sta  in  mostra  un  esemplare:  se  non  può  andare  in- 
tera, dividesi  in  più  partite,  e  se  nemmeno  così,  suddividesi 
ancora  in  partite  minori.  Se  nessuno  esibisce ,  e  sceltesi  che 
il  silenzio  dipende  dal  troppo  prezzo,  si  presenta  un  esemplare 
senza  determinarne  alcuno,  e  le  offerte  che  vengon  fatte  servo- 
no di  norma  a'  contratti  ulteriori.  I  termini  del  pagamento  so- 
no pure  determinati  dagli  statuti:  sino  alle  5  ghinee  si  paga  su- 
bito; dalle  5- IO,  parte  subito,  parte  entro  quattro  settimane^ 
e  cosi  via  di  modo,  che  quanto  maggiore  è  la  somma,  tanto  è 
pio  luugo  il  credito  che  si  ft.  Ciò  alletta  talora  a  spese  supe- 
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rieri  alle  forse  e  eon  rovina  del  oompratore  che  trae  seco  die- 
tro quella  pure  dell'editore. 

Un^altra  maniera  di  trai&eo  d  Ik  coi  cosi  detti  Tickeking' 
frode  0  riglietti  di  soscrizione,  ed  è  presso  a  poco  la  nostra  as- 
sociazione. L'editore  che  Tttote  puUieare  nn'opera,  m  manda 
una  lista  ai  corrispondenti,  i  quali  in  ragione  del  numero  del- 
le copie  che  prendono,  hanno  lo  sconto.  È  vero  che  in  questa 
maniera  si  mettono  in  giro  più  facilmente  molte  opere ,  pure 
ne  è  abbassato  e  avvilito  il  mestiere,  e  aperto  F  adito  alle  ciur- 
merie;  accordando  talora  il  libraio  uno  sconto  del  i5-ao  per 
cento,  maggiore  di  qoeUo  fissato  dall'editore.  Noi  sappiamo  ciò 
pur  troppo  per  esperienza,  sicché  nessun  galantuomo  da  noi 
non  si  sente  ora  generalmente  più  tentato,  e  meno  disposto  a 
dare  il  sao  nome  a  qualche  associazione;  I  librai  di  Londra  ne 
ridderò  il  danno  grave  nel  18^9!  quindi  si  obligarono  in  solido 
a  mantenere  il  prezzo  de'  libri  nuovi  che  non  si  ponno  vendere 
per  due  anni  con  uno  sconto  maggiore  del  1  o  per  cento,  e  con- 
tro danari  contanti.  I  librai  inglesi  vendono  promiscuamente  li- 
bri vecchi  e  nuori. 

Lasciando  gli  altri  paesi,  dirò  due  parole  di  questo  eom« 
mercio  in  America,  dove  esiste  la  stampa  sin  dal  1 555,  e  prima 
nel  Messico.  A  promuovere  e  migliorare  il  loro  commercio  li- 
brario stabilirono  i  librai  nord  americani  una  fiera  a  Nuova- 
York  nel  18021  ;  imitata  due  volte  Tanno  pare  a  Boston,  a  Fi- 
ladelfia dopo  il  i83o.  Questo  commercio  censisse  principale 
mente  in  giornali  :  il  primo  è  !del  1 704  :  trentasette  ve  ne 
aveva  avanti  la  guerra  d'indipendenza,  ed  ora  sono  meglio 
che  1200. 

PIETRO  MUGNA 
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Prendendo  ultimamente  per  mano  i  miei  pochi  autografi,  mi  renne 
di  nnoTo  sott'  occhio  un  carme  inedito  dell'ab.  Quirico  Tiriani  ^  e  la  cu- 
riosità mi  spnise^  dopo  tanto  tempo^  a  rileggerlo.  Non  mi  dispiaque  ia 
generale^  e  lo  trovai  di  qualche  importanza  e  per  l'argomento  e  per  le  co- 
se discorseyi  ;  sicché  mi  parre  potesse,  ben  meglio  che  molte  altre  poesìe, 
Teder  la  luce  in  qualche  giornale.  Non  istetti  a  lungo  intra  due ,  e  mi  ri- 
solsi  pel  sì. 

Postomi  dunque  a  copiarlo ,  quanto  più  ayamara  nélP  opera  tanto 
più  mi  ai  faceano  neceasarie  alcune  breri  notine  biografiche  si  intorno  al 
lodatore  che  al  lodato,  quasi  a  dichiaraidone  del  earme  stesso.  Finito  il  ma- 
nuale layoroy  senza  considerare  più  che  tanto  se  la  necessità  da  me  suppo- 
sta fosse  reale  od  imaginaria,  mi  diedi  a  raccorre  le  notizie  che  mi  sembra- 
rono al  casone  che  qui  distendo  con  la  possibile  brerità,  senza  pretensione 
di  scrivere  o  biografia  o  critica.  Il  Trivulzio  e  il  Yiviani  furono  due  stu- 
diose e  brave  persone ,  ma  non  sono  tanto  conosciute  generalmente  ;  un 
cenno  quindi  della  lor  vita  e  delle  loro  opere  principali  non  può  essere 
affatto  fuor  di  luogo,  uè  di  proposito. 

Quirico  Yiviani  nacque  a  Soligo,  su  quel  di  Treviso,  oltre  Piave  da 
famiglia  di  più  che  ristrette  fortune  :  i  suoi  primi  studi  per  ciò  ne  molti, 
né  squisiti.  Fortunatamente  trovò  ancora  in  buon  tempo  incoraggiamento 
in  essi  e  ajuti  nel  Cesarotti,  grande  ingegno  e  fautor  degFingegni,  se  non 
buon  maestro,  né  puro  pel  gusto  viziato  e  falso  che  allor  regnava ,  per 
aciagura  da  lui  anche  abbracciato  e  quasi  autenticato.  Il  Yiviani  ai  mo- 
atrò  poi  sempre  grato  e  riverente  al  suo  Meronte,  eziandio  quando  l'opi- 
nion publica  cangiò  molto  aul  merito  del  Cesarotti.  Ciò  voglio  notato 
ad  onore  del  Yiviani,  che  amò  ed  ebbe  sempre  cari  gli  amici,  come  mo- 
stra una  sua  ode  con  questo  titolo. 

Secondo  gl'esempi  e  i  precetti  del  maestro,  che  le  lettere  denno  im- 
prontarsi del  tempo,  il  Tiviani  s'inspirò  alle  maraTiglioae  imprese  mili- 
tari di  que'  di ,  e  frutto  di  quella  aua  inspirazione  è  il  libro  di  cano- 
ni militari  (Brescia  1807),  che  sono  anche  le  migliori  poesie  per  lui  pu- 
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Uicate  prima  e  dopo.  Se  sodo  ben  lontane. dal  meritare  all'autore  Tap 
plicasione  del  noto  rerso  di  Dante  per  Omero,  come  ai  volle  da  alcuno^ 
ai  raccomandano  però  assai  per  schietta  vivacità  d' immagini  e  sponta- 
neità di  espressione;  doti  belle  sempre  e  mirabili^  e  più  allora,  che  il  fra- 
seggiare profuso,  tumido  e  naturale  dell'Ossian  veniva  imitato  da  un  ca* 
pò  all'altro  d' Italia. 

Per  mediazione  del  Cesarotti  fu  nominato  professore  di  letteratura 
e  storia  nel  liceo  di  Udine  ;  ma  non  lungamente  copri  quella  cattedra, 
ne'  nuovi  rivolgimenti  politici  sopressa  e  concentrata*  Rimastone  seniai 
^i  ebbe  una  pensione  che  godè  sino  alla  morte.  Le  molte  lodi,  anai  trop- 
pe, alle  sue  canzoni  militari  l'animarono  a  continuare  nella  poesia  :  ne  pu* 
blicò  tre  nuovi  volumi  coi  tipi  dell' Alvisopoli,  edizione  già  cominciata 
ad  Udine  con  quelli  del  Pecile  e  rimasta  al  primo  volume.  Queste  poesie 
meno  olte  le  prime  rispondono  al  pomposo  preludio  fattone  dal  profes* 
acre  Padovano  :  lo  stesso  giudizio  può  valere  per  le  prose ,  tra  le  quali 
vo'  nominate  di  preferenza  una  orazione  pei  poveri  e  un  disoorso  sull'in- 
dole delle  istituzioni,  scientifiche  del  secolo  XIX. 

Ora  il  vediamo  porsi  ad  impresa  di  molta  diligenza  e  atndio^  qua- 
le esser  dovea  una  edizione  della  Divina  Commedia  sul  codice  Bartolinia- 
no.  Viaggiò  a  quest'  uopo  quasi  tutta  Italia,  e  fermosai  principalmente  a 
Firenze  e  a  Milano.  Tornato  a  casa,  diede  in  luce  nel  1 823  il  supposto 
Dante  Bartoliniano,  che,  a  dir  vero  non  è  poi  che  quel  della  crusca,  qua 
e  là  da  lui  cambiato^  più  che  altro  a  capriccio  sull'  autorità  del  codice 
Bartoliniano,  senza  curare  altre  migliori  varianti,  come  mostrò  il  cfaia* 
rissimo  Carlo  Witte  negli  annali  di  Berlino  1838.  Non  è  quindi  mara- 
viglia, che  al  comparire  dell'opera',  dove  il  Tiviani  concentrò  quanto  mai 
sapeva  di  filologia,  si  levassero  sospetti  gravi  e  critiche  acerìie. 

Coi  tipi  dello  stesso  Mattinzzi,  in  edizione  meno  splendida  di  quella 
della  Divina  Commedia,  presentò  indi  il  publico  di  una  nuova  versione 
di  Vitrnvio,  servendosi  de'  lavori  inediti  del  chiariss.  prof.  Stratioo,  e 
nelle  note  delle  cognizioni  artistiche  e  tecniche  dell'  ingegnere  Vincenzo 
Tuzzi.  Questo  buono  e  bravo  uomo,  che  qui  ricordo  con  doloroso  desi^ 
derio,  divenne  più  tardi  professore  di  geometria  descrittiva  all'universi- 
tà di  Padova,  ed  era  stimato  e  tutto  contento  quando  immatura  morte 
lo  rapì  a'  suoi  amici  e  a'  suoi  studi  diletti. 

Del  Viviani  abbiamo  pure  una  versione  di  Paolo  Diacono  in  una 
utile  collezione  di  scrittori  friulani,  e  una  della  bucolica  di  Virgilio,  sti*- 
mabile  più  per  le  note  e  postille  che  per  il  verso  il  quale  dà  bensì  la  pa- 
rola, ma  non  lo  spirito  del  delicato  poeta  mantovano:  abbiamo  inoltre 
da  lui  tradotto  il  romanzo  Marta  o  le  Olandesi  di  Luigi  Bonaparte,  con** 
te  di  S.  Leu,  e  quello  di  Gii  Blas  di  Santillano.  Né  solo  è  volgarizzatore 
di  romanzi,  ma  romanziere  egli  stesso ,  né  i  suoi  OspHi  di  Bezia  manca- 
no d'interesse. 

A  Padova,  dove  aveva  fissato  il  soggiorno ,  cominciò  a  pnblicare 
vn  ilfamiale  /Uoso/ico  della  lingua  italiana}  opera  di  speculazione  e  che  !»• 
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scia  troppi  desiderii  e  lacune,  continuata  e  poi  ripresa  di  pianta  dal  Io- 
dato dott.  Tincento  Tutzi  che  già  prima  ajtitò  in  essa  opera  il  Viriam. 
Non  tengo  conto  di  altre  cose  minori,  si  in  yerso  che  in  prosa^  per  nos- 
se  od  altre  occasioni:  solo  mi  ricordo  che^  oltre  a  questo  carme^  d'inedi- 
to mi  è  noto  un  libretto  di  massime  tratte  per  la  più  parte  da  Tacito  e 
da  Macchiayelli ,  e  l' orditura  o  schizzo  di  una  tragedia  Androwiaca  e  A* 
itianatte  con  allusione  a  personaggi  contemporanei. 

Il  cholera  pose  fine  alla  sna  Tita  ultimamente  operosa  ,  anzi  fu  la 
prima  yittima  che  mietesse  a  Padova  quel  fatale  morbo,  e  per  poco  direi 
misterioso  nella  lottante  diyersità  deUe  mediche  opinioni,  minaccianteci 
ora  novellamente  di  lontano.  Dio  preservi  me  e  i  miei  pazienti  lettori. 
Passo  ora  al  Trivulzio. 

Giangiacomo  Trivulzio  non  andò  contento  all'antico  e  ricco  lustro 
de'suoi  natali,  ma  illustrò  se  stesso  con  opere  e  studii  degni.  Nato  a  Mi* 
lano  nel  giugno  del  1774  si  ebbe  tra  le  domestiche  pareti  una  squisita 
educazione,  che  più  tardi  allargò  e  compi  da  sé,  applicandosi  per  venti 
anni  con  grande  amore  allo  studio  della  greca  letteratura ^  prima  sotto 
la  direzione  del  domenicano  Carlo  Rovelli^  e  promosso  questo  a  vescovo 
di  Como,  sotto  quella  dell'ab.  Giuseppe  Biamonti.  Lesse  e  interpretò  con 
questo  molti  prosatori  greci  e  massimamente  Platone. 

Costumato  e  gentile,  innamorossi  presto  della  poesia  italiana,  e  ne 
diede  saggi  buoni  e  promettenti.  Se  non  che,  modesto  come  era,  più  che 
a  fare  da  sé,  si  diede  a  cercare  e  illustrare  le  opere  altrui,  e  tutti  lo  salu- 
tarono gran  maestro  nella  conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  del 
trecento. 

All'  assidua  lettura  de'  classici  univa  la  conversazione  de'  letterati 
e  degli  eruditi^  si  nazionali  che  stranieri ,  e  sopratutto  amava  la  compa- 
gnia del  grande  poeta  civile  Giuseppe  Parini ,  che  era  tra'  più  influenti 
sul  benfatto  animo  suo.  Si  legò  in  amicizia  co'  migliori  suoi  coetanei: 
raunavansl  a  utile  diletto  insieme  e  leggeano  ogni  mese  una  propria  com- 
posizione. Queste  belle  adunanze,  e  degne  d'imitazione,  si  sciolsero  nelle 
vicende  con  le  quali  ebbe  termine  il  secolo  passato. 

L'amore  alle  cose  d'arte  e  allo  studio  lo  fece  passionato  raccoglito- 
re di  stampe  e  di  altri  monumenti  d'arte,  ad  arricchimento  del  già  rio 
co  famigliare  museo;  di  libri,  di  codici, di  edizioni  rare  del  cinquecento^ 
di  aldine  e  cominiane,  di  autori  postillati  da  uomini  insigni;  cosi  si  formò 
una  biblioteca  ragguardevole  e  preziosa.  E  que'  suoi  tesori  apriva  libe- 
ralmente e  senza  gelosia  agli  studiosi,  che  in  lui  trovavano  uno  sjdendi- 
do  e  dotto  mecenate.  Con  l'ajuto  di  essi  potè  il  cay.  Carlo  Rosmini  scri- 
vere la  vita  di  Francesco  Filelfo,  che  tanta  storia  letteraria  abbraccia  del 
secolo  15  ;  e  poi  quella  del  maresciallo  Giangiacomo  Trivulzio  detto  il 
Magno.  Di  essi  e  de'  consigli  di  lui  si  giovò  il  Ciampi  per  la  sua  stima- 
ta edizione  di  Cino  da  Pistoia,  il  dotto  Pietro  Mazzucchelli,  il  Monti  per 
la  Proposta,  il  Yiviani  per  la  stamp  del  Dante  Bartoliniano  ed  altri.  La 
sua  casa  fu  sempre  aperta  ad  ogni  uomo  d' ingegno  •  di  scienza  di  qua- 
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lunque  paese  egli  fosse ,  finche  acciaechi  e  tristi  sperieiice  gli  fecero  caro 
il  ritiro  e  la  solitudine.  I  più  distinti  nomini  d' Italia,  scienziati  e  poeti^ 
gli  erano  amici  e  tenea  con  essi  epistolare  corrispondensa.  A  nominarne 
alcuni  sono:  Giuseppe  Bossi^  Passerotti,  Fontana,  Cesari,  Monti,  Pertica- 
ri;  Ippolito  Pindemonte,  Bartolommeo  Borghesi^  Gicognara  ^  Gino  Cap- 
poni, Michele  Colombo,  Brocchi,  Muxtoxidi  Jonio  volgarizzatore  di  Ero- 
doto, Quirico  Yiyiani,  Gargallo,  Mai,  Vermiglioli^  Bellotti,  Pompeo 
Litta  ec. 

Passò  il  più  della  yita  in  patria  :  scorse  però  molte  parti  d'Italia  e 
alcune  visitò  ripetutamente:  fu  due  volte  a  Parigi;  per  le* seconde  nozze 
di  Napoleone  il  1810,  e  il  1814,  e  questa  volta  ne)  ritorno  vidde  i  Paesi 
Bassi:  distinto  e  onorato  durante  il  Governo  Francese.  L'academia  della 
Crusca  lo  nominò  suo  membro  con  Manzoni;  l'academia  Pontificia  di 
S.  Luca,  la  romana  di  archeologia,  l'ateneo  di  Venezia  e  altre  acada- 
mie  l'aggregarono  al  loro  seno.  Né  questa  stima  generale  dee  riputarsi 
infondata,  o  non  proveniente  da  vero  merito.  Egli  fece  per  meritarlo  e  ne 
fu  degno.  A  Dante  dedicò  principalmente  le  sue  cure^  e  fuori  del  costume 
se  ne  addentrò  nell'  intelligenza.  Trovato  fra'  codici  danteschi  aquistati 
dopo  la  morte  del  cav.  Giuseppe  Bossi  un  commento  ai  primi  cinque 
canti  della  Divina  Commedia,  che  riconobbe  dal  cav.  Magalotti,  lo  pu- 
blicò  con  prefazione  e  note.  Il  Convito  V  occupò  sopratutto ,  e  benché 
ajutato  dal  Monti  e  dal  Maggi,  a  lui  é  dovuta  la  più  gran  parte  delle  fe- 
lici emendazioni  del  testo,  hh  Fila  Nuova  altresì  fu  per  lui  d'assai  miglio 
rata,  e  avrebbe  fatto  altrettanto  delle  Rime,  se  non  fosse  stato  prevenuto 
da  morte  nella  ancor  fresca  età  di  57  anni  il  29  marzo  1831.  Il  gene- 
rale compianto  che  si  levò  al  tristo  annunzio  è  segno  non  dubbio  dell'al- 
ta stima  in  che  era  tenuto. 

Dal  fortunato  matrimonio  con  la  conteitsa  Beatrice  Serbelloni  gli 
naqnero  quattro  figlie  e  un  figlio:  le  nozze  di  quelle  furono  cantate  non 
che  altro  da  un  Vincenzo  Monti.  La  moglie  con  delicato  e  saggio  pensie- 
ro, che  ùl  onore  a  lei  e  al  deisiderato  marito,  diede  in  luce  una  scelta  di 
costui  lettere  famigliari  sovra  diversi  soggetti  letterarii  e  diversi. 

Ficnna  9  novembre  1847 

PIETRO  MU(?NA 

Che  può  mai  far,  che  poò  sperare  il  santo 
Genio  del  patrio  amor,  se  a  tutte  l' ore 
Italia  mia  si  lagna  e  si  martire, 
Che  contro  il  buon  voler  che  in  lei  si  crea 
Insurga  irata  morte,  e  ognor  le  furi 
I  grandi  e  i  probi  e  non  i  vili  e  i  rei  ? 
0  tu  spirto  gentile  del  secondo 
Magno  Trivulzio,  se  la  cruda  il  colpo 
Anco  sul  capo  tuo  scagliò  funestò, 
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Ah  1  dimmi  tu^  s' io  deggio  il  caso  acerbo 
Peremiemente  lagrimar^  o  teco 
Bramar  la  ralle  dell'  eterna  pace? 
Se  a  te  pur  parye  dare,  orrido  stato, 
In  questo  tempo  della  patria  iniquo, 
U  Tirer  disperando  e  pianger  sempre 
Della  saturnia  terra  il  torto  indegno, 
A  me  peggior  sembrar  dorrà  che  sgiunto 
Soa  sì  da  Te  che  più  non  gusto  il  dolce 
Ristoro  del  tuo  labbro  e  di  tua  penna. 

Ah  !  se  falso  non  è  che  fra  gli  estinti 
Del  lagno  de'  vìventi  arrivi  il  suono, 
£  se  mi  è  forsa  qui  restar  gemendo 
Tra  il  compianto  mortale,  odimi,  o  spirto 
Magnanimo,  gentil,  eh'  io  ti  dischiudo 
Le  sorgenti  del  cuore,  e  verso  ad  onde 
Le  rimembranse  dolorose  e  care 
Del  ben  che  teco  giunse  e  teco  sparve. 

Già  di  due  lustri  il  corso  al  suo  fin  volge 
Che  tua  virtute  mi  raggiò  nel  viso, 
£  in  un  balen  passò  dal  guardo  al  core; 
£  da  quel  di  se  qualche  onor  s' aggiunse 
(Pur  eh'  io  non  erri)  al  nome  mio,  fu  lume 
Sol  del  tuo  nome.  Tu  compagno  e  duce 
Mi  fosti  allor  nella  difEcil  selva 
D' errori  inestricabili  confusa, 
Dove  passò  per  gire  al  temo  regno 
E  al  quarto  di  sua  gloria  il  pellegrino 
Dalla  patria  repulso:  oh!  ancor  ti  veggo 
Golia  punta  del  senno  sollevarmi 
Il  vel  chiovato  che  chiudea  '1  mistero 
Delle  dive  parole;  oh  !  come  al  suono 
De'  fieri  carmi  che  cantò  sventura^ 
E  allo  scoppiar  degl'  immortali  affetti, 
Ghe  patrio  amor  dettava  e  nobil  ira, 
Gommosse  rispondean  le  vene  e  i  polsi. 
E  mi  beava  nel  segreto  ostello 
Ghe  tu  con  pia  rioonoscensa  ergesti 
A'  gloriosi  die  insepolto  il  meglio 
Lasciar  di  vita.  Ivi  ammirai  la  bella 
Scola  da  te  adunata  e  i  bei  volumi 
Tesoro  inestimabile  per  rara 
Antichità  di  tipi  e  per  aspetto 
D' aurate  vesti  e  di  color  leggiadri. 
In  quel  recinto  ai  pochi  eletti  api^to 
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E  chioso  ai  molti  riproyati^  spesso 
n  cantor  di  Bassrille  e  Giulio  aeoo, 
Dell'  eloquio  yolgar  yindice  illostre^ 
Io  yidi  intenti  a  far  piò  bello  il  fiore 
Dell'  itala  fayella^  e  te  por  yidi 
Terzo  seder  fra  tanto  senno,  ond'eoo 
Ayrai  di  lode,  sinché  il  si  ne  suoni. 
lyi  talora  in  amistà  ristretto 
Al  passar  delle  qnete  o^e  sicure 
Soleyi  respirando  aprire  il  yarco 
Ai  pensier  chiusi  ed  affidarti  intero 
Alla  custodia  di  proyato  petto. 
Or  m' è  gloria  il  ridir  come  dai  yerdi 
Lombardi  prati  ti  portare  il  piede 
All'arida  campagna  che  si  stende 
Fra  le  rotte  alpi,  il  Tagliamento  e  il  mare, 
Là  doye  io  yissi  quattro  lustri  ed  oltre 
In  cameretta  poyera,  solinga, 
Ora  tranquillo,  or  tempestoso,  e  lieto 
Più  di  una  yolta  di  tua  dolce  yista. 
Ma  se  questa  mi  è  tolta,  ahi  !  sempre  in  yita^ 
Andrò  leggendo  le  da  te  yergate 
Amiche  carte,  mio  conforto  estremo, 
E  a  questo  petto  serberò  congiunta 
L' ultima  di  dolor  lettera  infusa 
Che  con  la  destra  palpitante,  incerta 
Tra  terribili  angosce  a  me  scriyesti, 
Ed  infausta  mi  giunse  appo  la  pietra 
Del  mio  Meronte,  poyera,  negletta. 
Obbrobrio  di  sua  patria,  e  ch'io  sol  ono 
Straniero  di  filisi  lagrima  irroro. 
E  pur  m' illusi,  che  al  tornar  de'  fiori 
Riveduto  t' ayrei,  se  ancor  del  sole 
Sugli  occhi  tuoi  si  rifrangesse  il  raggio. 
Ahi  !  splende  il  sole  e  il  raggio  suo  si  frange 
Sugli  occhi  degli  affini  e  degli  amici. 
Ma  su'  tuoi  siede  fredda,  etema  l' ombra. 
E  quella  che  ti  copre  ombra,  scolora 
Le  quattro  rose  e  il  lor  materno  cespo, 
E  r  arboscel,  tuo  nobil  germe.  0  solo 
Te  felice  tra  tanti  in  duolo  immersi  ! 
A  Te  dato  è  abitar  fra  le  gioconde 
Talli  del  riso,  a  noi  fra  luttuosi 
Campi  di  sciagurate  armi  ripieni  ; 
A  Te  tra  l'armonie  d'arpe  celesti. 
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A  noi  fra  il  rauco  nion  d' orride  trombe  j 
A  Te  fra  le  concordi  alme  e  fra  i  dolci 
Amplessi  degli  estinti,  a  noi  tra  il  fiero 
Lottar  de'  yìtì  e  il  civil  odio  e  il  sangue. 
Che  se  pur  io  V  irremeabil  onda 
Tarcato  avessi,  al  fianco  tuo  pe'  lieti 
Colli  Testiti  di  purpureo  lume 
Tagherei  nudo  spirto  infra  le  sedi 
Di  lor  cui  trasse  aUa  seconda  yita 
La  mano  eterna:  rivelate  allora 
Sarebber  tutte  a  me  le  arcane  cosa 
Su  cui  dubbia  la  mente  ondeggia  e  pende* 
AUor  saprei  se  le  cantate  lodi 
Ai  vivi  d'  oro  e  di  potenza  armati, 
Se  tanti  fiori  di  parole  sparsi 
Ad  ammollir  de'  morti  il  ferreo  sonno 
Fossero  eloquio  di  sincero  petto, 
Oppur  di  doppio  cor  menzogne  in&mi. 
Saprei  se  tanti  cui  suonava  in  lingua 
n  ben  dell'universo^  o  collocati 
In  sonmiitade,  o  in  basso  avesser  posto 
Il  proprio  amor  dinanzi  e  il  giusto  dopo. 
E  il  leggerai  nella  superba  fronte 
Del  MagnO;  che  esulato  in  sulla  rupe 
Tra  le  memorie  romorose,  i  lumi 
•   Chiuse  nel  sole,  testimonio  etemo 
De'  suoi  prodigii  e  de'  suoi  casi  orrendi. 
E  lo  saprei  dai  cittadin  che  in  Senna 
Lasciare  ne'  tre  giorni  i  monchi  corpi, 
Per  gelosia  di  dritti,  e  dalle  molte 
Precipitate  all'orco  alme  de' Belgi, 
Che  sguainaron  ribellando  il  ferro 
Per  cacciar  V  Olandese  all'alghe  avite. 

Io  là  vedrei 

Dante  non  più  ramingo,  e  non  più  carco 
Di  ferri  empi  Torquato,  e  teco  ancora 
Vedrei  la  schiera  de'  sublimi  ingegni 
Ch'  ebber  plausi  e  corone,  e  i  cari  amici, 
Ed  i  congiunti  e  le  sembianze  amate 
De'  genitori  innanzi  tempo  estinti. 
Oh  !  te  felice  inver,  che  tutto  sai, 
Che  siedi  in  mezzo  ai  fortunati,  e  quella 
Libertà  ritrovasti  a  te  sì  cara, 
Qual  fu  al  Roman,  solo  indomato  in  terra, 
Che  per  posar  con  Lei  sdegnò  la  vita. 
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Queste  il  fedel  superstite  consacra 
Alla  memoria  tua  dolenti  oote^ 
Che  la  compressa  man  sforzando  scrire 
Sul  pigro  Brenta^  e  il  mesto  suon  ne  ascolta 
Alma  gentil,  che  mi  sarà  compagna 
Finché  il  bronzo  V  estrema  ora  mi  suoni. 
Intanto  a  far  più  mite  il  duro  affanno 
Io  spingo  i  pie  pegli  obliati  campi 
Dell'Itala  fortuna,  e  yo'  scovando 
Dal  degenere  suolo  i  monumenti 
Della  trascorsa  gloria;  io  schiudo  il  libro 
Del  buon  maèstro  architettore  antico^ 
E  faticando  interpreto  i  precetti 
Di  sua  beir  arte  :  che  se  puote  ancora 
Qualche  fayilla  del  valor  perduto 
Destarsi  in  alme  ignave^  a  ciò  sol  cote 
É  r  esempio  de*  Grandi  ..*.  e  chi  mi  regge 
Nel  pesante  lavoro  è  un  giovin  caldo 
Di  patrio  amor  e  di  scienza  ornato  y 
E  quel  che  grato  al  tuo  favor  ti  porse 
Di  Dante  i  carmi  dal  silo  torchio  impressi 
La  prima  volta  fra  la  Giulia  gente  ; 
Ma  più  d'  ogni  altro  un  generoso  amico 
Sostegno  di  mia  vita  a  me  rimasto 
Poiché  tu  manchi  •...  Ma  che  vai  dell'arti 
Dolce  ed  utile  oprar^  se  stragi  e  sangue 
Anelano  gli  umani 
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Onorate  V  altissimo  Poeta  ! 
Inf.  IV. 

I. 
Z>aitfe  a  VJrstnalt  di  Venezia  -  medaglia  del  tignor  Framateo  Stiore 


Dappoiché  furono  ammessi  nella  sezione  di  Geografia  dei  Googressi 
scientifici  italiani  anco  gli  studii  archeologici ,  volle  il  eh.  |)adre  G.  B. 
Giidiani,  l'anno  1846,  a  Genova  introdurre  fra  questi  eziandio  le  di- 
scussioni dantesche:  e,  sebbene  ad  altri  sembrassero  troppo  lontane  dal 
vero  intento  della  archeologia ,  il  nome  del  divino  Allighieri  suonò  tnt^ 
tavia  caro  a  tutti  e  venerato.  E  poiché  e  bello  e  necessario  che  ciascuna 
riunione  tramandi  all'  altre  che  devono  succedere  qualche  nuovo  vantag- 
gio di  generosi  affètti  e  di  utili  proponimenti  y  cotesto  del  culto  dovuto 
al  primo  padre  e  lume  dell'  italico  sapere  non  poteva  essere  dimen- 
ticato. 

Risuscitata  a'  dì  nostri'^  coli' altre  tutte  che  risguardano  alla  vita  e 
alle  operft  di  lutala  memoria  della  legazione  da  esso  sostenuta  pel  signore 
di  Ravenna  presso  il  Veneto  Senato,  non  poteasi  non  ricordare,  che  quel- 
le sale  maestose  che  quest'anno  apriva  ai  Dotti  italiani  la  regina  dell'A- 
driatico ,  avevano  purè  accolto ,  or  sono  cinque  secoli ,  V  esule  Poeta,  ed 
dveano  udita  la  sua  voce.  Il  perchè,  mentre  altri  consecrava  una  meda- 
glia al  famoso  cittadino  navigatore,  non  potea  la  veneta  gentilezza  venir 
meno  a  sé  medesima  cosi  da  non  volere  similmente  onorato  il  nome  del- 
Tantico  ospite  e  ambasciatore. 

Ognuno  rammentasi  quella  stupenda  comparazione  del  XXI  del- 
l'Inferno : 

Quale  nell'Arsenà  de' Veneziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalniar  li  legni  lor  non  sani^ 

Ghe  navicar  non  ponno  ;  e  'n  quella  vece 
Ghi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 
Ghi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa: 

(1)  Questa  rivista  Dantesca  che  d'ora  innanzi  sari  continuata  nel  Giornale 
Euganeo,  h  seguito  agli  articoli  pnLlicati  nella  Rivista  Europea. 
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Altri  fa  remiy  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  teneruolo  ed  artimon  rìntoppa  : 
Tal,  ec. 

Or  come  airaltiaaraio  Poeta  è  piaciuto  in  ni  bei  versi  celebrare  il 
principale  monumento  dell'antica  potenza  de' Yeneviani,  non  avrebbero 
questi  potuto  meglio  teetificargli  la  loro  venerazione  e  riconoscensa^  che 
collo  associare  ndl  numbma  medesimo  aUa  venerata  effigie  di  lui  la  ima- 
gine  dello  stesso  monumento  da  lui  celebrato.  Coé  ^  mentre  nel  diritto 
deUa  medaglia  è  bellamente  rilevato  il  boato  del  Foeta^  conforme  a  quel- 
lo akra  volta  inciso  dal  celebre  Futinati,  è  nel  rovescio  magistralmente 
figurata  la  prospettiva  dell' Arsenale,  e  avanti  di  essa,  da  un  lato^  grossa 
nave  a  cui  vien  data  la  pece,  appunto  nell'  atto  descritto  dal  Poeta. 

GÌ'  intelligenti  loderanno  nella  esecuzione  del  lavoro  la  bravura  del 
sigrór  Stiore^  valentissimo  incisore  presso  l'I.  R.  Zecca  in  Venezia:  • 
gli  studiosi  di  Dante  non  potranno  non  applaudire  al  bello  e  generosa 
pensiero  che  l'inspirò. 

Sappiamo  che  la  medaglia,  si  in  argento,  e  sì  in  rame^  è  vendibile 
nel  negozio  Yallardi. 

II. 

Oiservazioni  sopra  alcune  varianti  della  prima  cantica  della  Diinna 
Camedia  -  Lettera  del  cavaliere  Pier  Akuandro  Paravia  al  marche$e  Gi» 
no  Capponi  •  nel  ilfetto^f^iere  Torinese  y  N.  28  e  29  del  10  e  17  luglio 
1847. 

Quantunque  non  sia  da  credere  che  la  eloquenza  debba  vivere  di 
sola  filologia,  troppi  essendo  quei  filologi^  che  non  furono  e  non  saranno 
mai  eloquenti  ;  tuttavia  non  è  neppur  da  pensare  che  la  eloquenza  pos- 
sa  impunemente  passarsi  del  ministero  ed  ajuto  di  questa  sua  minore  so- 
rella.  Dante  nel  Convito  e  nel  Volgare  Elogio  si  chiarì  eziandio  filologo 
dotto  ed  acuto.  Il  Commento  alla  Divina  Comedia  non  tolse  al  Boccaccio 
di  poter  dettare  il  Z>ecamerone.  Il  Bembo,  il  Redimii  Giambullari^  il  Da- 
vanzati,  il  Varchi^  il  Salvini,  il  Buommattei^  Galileo  Galilei,  Daniello 
Bartoli^  V.  Monti,  A.  Cesari,  U.  Foscolo,  a  tacere  di  moltissimi  altri, 
son  tutti  esempii  luminosi  che  dimostrano,  come  le  filologiche  sottigliez- 
ze né  alla  epistolare,  né  all'academica^  né  alla  storica^né  all'oratoria  elo- 
quenza mai  non  furono  impedimento:  che  anzi,  se  la  parola  e  V  imagi  ne 
del  pensiero  e  del  sentimento,  non  può  lo  studio  di  questi>e  di  quella  an- 
dare disgiunto  giammai. 

Che  se  la  Ticinese  cattedra  di  eloquenza  fu  un  giorno  illustrata  dai 
nobilissimi  ingegni  che  cantarono  Basville  e  i  Sepolcri ,  e  scrissero  le 
Lettere  sul  cavallo  alato  d'^rtmoe  ,  e  la  Proposta ,  e  il  Commento  alla 
Chioma  di  Berenice^  e  la  storia  del  Z>^amma  Eolico  ec.  nulla  disdice  che 
eziandio  chi  onora  la  medesima  cattedra  a  Torino  possa  volgere  l'acume 
dell'ingegno  suo  alle  disquisizioni  filologiche  sopra  le  varianti  della  Di- 
vina Comedia. 

Già  abbiamo  altrove  accennati  i  principali;  che^  dietro  la  scorta 
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degli  aotÌ€]ii  codici  e  delle  prime  edisioiii ,  adopararciiio  a  ridurre  * 
miglior  kriooe  k  cantiche  immoitali;  e  riooidaiDiii^  qnettii    nomi 

illustri  di  G.  B.  Niccolini  y  Gino  Capponi ,  Giuseppe  Borghi ,  e  Fmt- 
tooao  Beodii ,  i  quali  del  1839  ne  procnraTano  in  Firenae  una  nnoTa 
edisione,  che  fosse  sopra  tutte  la  più  corretta. 

Noi  sappiamo  che  questa,  la  massima  parte ,  fu  opera  delT  ultioM 
s<4o  :  era  egli  possibile  che  lavoro  di  tal  latta,  fra  tante  difficoltà,  potea- 
se  riuscire  perfetto? 

All'  illustre  signor  professore  Torinese  accadde  di  farci  aopra  alcu- 
ne osseirasioni ,  preponendo  qua  e  colà  nella  prima  e  seconda  cantica 
diverse  lesioni  degne  di  essere  preferite,  e  dimostrandone,  coi  lume  del- 
la più  sana  critica  e  della  estetica  più  squisita,  la  maggiore  aoconceaa^ 
efficacia  ed  eleganza. 

Esse  sono  le  seguenti,  che  trascriviamo  in  corsivo,  appresso  a  qnel^* 
le  seguite  dal  Becchi. 

1  Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose. 
TcMer  st  dee  df  sole  quelle  co$t.  (1) 

In£  II.  88, 

2  Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 
Gli  oeehi  fnetosi  lacrimando  volte. 

Ib.  II.  116. 

3  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Non  ragùmar  di  lor,  ma  guarda  e  posso. 

Ib.  III.  61. 

4  Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa. 
Che  mgger  dette  ee. 

Ib.  V.  59, 

5  Elena  vidi  per  cui  tanto  reo  ec. 
'    '         EUna  vedi,  ee.  (2) 

Ib.  V.  64. 

6  Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 
Catna  attende  ehi  wta  ci  epeme. 

Ib.  V.  107. 

8  Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 
Grida^i»doii  anche  loro  onloso  metro 

Ib.  TU.  33. 

9  Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori. 

J  rami  scfctanta,  abhatu  e  porta  i  pari  (3) 
Ib.  IX.  70. 

(1)  Non  ttrebbero  qal  troppo  spessi  gli  e? 

(2)  Questa  lezione  commeBdaTamo  noi  pure  f  ira  T  altre  cavate  dal  eommoala 
del  Bttti,  nella  appendice  II.  dei  Luoghi  più  oscuri  ec. 

(3)  Il  portar  i  pori  è  il  primo  eflfetto  d'ogni  vento  impetuoso  :  e  soggiunto  al- 
Valtro  dello  schiantar  i  rami,  aggiugnerel^he  egli  nulla  alla  forza  del  concetto? 
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10  Lo  oor  che  in  miI  Tamigi  ancor  ri  colo. 
Lo  cor  che  in  nil  Tamigi  ancùr  «t  gola.  (1) 

ìb.  XII.  IZO. 

11  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affisai. 
Perciò  a  figurarlo  i  jnedi  affUn 

Ih.  XVIIL  43. 

12  Lo  caldo  schermitor  anbito  foe. 
Lo  calde  ightrmiu^r  ee* 

Ib.  XXIL  142. 

13  •     *     •     •     £  gli  altri  del  concilio. 
.     .     •     .     E  gli  altri  dal  coneiUo. 

Ik  XXIIL  122. 

14  Uscir  le  orecdiie  delle  gote  scempie. 
Uicir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 

Ib.  XXV.  126. 

15  Da  ragsi»>  aspettato  dal  Signorao. 
Da  rmgauLO  atpettato  da  Sigwnw 

Ib.  XXIX.  77. 

16  Già  eran  desti,  e  l'ora  s' appressava. 
érta  tran  datif  e  l' ora  trofMUsavo. 

Ib.  XXXIII.  43. 

17  Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  baya. 
Gocciava  ol  petto  ianguinosa  bava. 

ìb.  XXXIV.  54. 
*   18  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Come  fa  U  mtrgo  ec. 

Furg.  XIIL  123. 
Le  migliori  lezioni  qui  proposte  ai  numeri  2,  6,  7^  già  fbrono  ac- 
colte nella  edizione  del  benemerito  Pasugli  di  Firenie,  del  1828;  e  quel- 
le segnate  coi  numeri  10^  11,  13,  15,  vedonsi  accettete  nella  edizione, 
già  da  noi  lodate,  del  oh.  sig.  Brunone  Bianchi ,  del  1846;  nuovo  argo- 
mento del  senno  si  dell'illustratole,  e  si  degli  editori. 

Appresso  alia  illustrazione  filologica  ed  estetica  di  cotesto  varianti^ 
volle  il  dottissimo  Critico  aggiungere  eziandio  nuovo  lume  alla  dichiara- 
zione dei  versi  124  del  canto  III.,  e  98  del  XXXIV.  deir  Inferno,  no- 
tendo,  come  i  pronti  a  trapai$ar  lo  rio^  nel  primo  passo,  fossero,  non  già 
gli  oziosi,  com'è  detto  nelle  note  all'edizione  del  Becchi,  ma  sì  tutti  gli 
altri  dannati  ;  e  spiegando  la  nabural  ^reUa  del  secondo  per  poUo,  o  ro- 
tella, che  nel  veneziano  dialetto  appunto  equivale  a  òorello. 

Certamente  anco  i  dialetti  devono  poter  recare  non  poco  soccorso 

(1)  Questa  yarìante  potrebbe  per  avventura  ricevere  maggior  luce  ed  autorità 
dal  commento  detto  di  Pietro  Allighieri,  che  a  questo  luogo  annota,  eome  il  cuore  del 
buon  Arrigo  fa  da  Viterbo  portato  in  Inghilterra,  ed  ivi  «i  sopra  il  ponte  del  Tamigi 
eretta  una  statua  tenente  il  cuore  in  mano  con  <pieste  verso  :  —  Cor  glaudio  seissum 
do  cui  consanguineui  sum  ;  —  e  un  cuore  in  tal  guisa  sporto ,  ben  poteva  dirsi  ge- 
lato, desiderato  da  molti. 
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alla  retta  intdligeDxa  del  poema  sacro^  e  noi  stesti  già  ne  femmo  col  pa- 
trio nostro  dialetto  bormiese  non  disutile  esperimento.  E  qai  pnre  ^  ocd 
bolognese ,  ei  yorrebbe  entrare  in  lisza^  e  contendere  al  veneto  V  onotw 
della  palma. 

Dice  il  Poeta  : 

Non  era  camminata  di  palagio 

Làyv'eraTam,  ma  naturai  burella, 

Gh'  area  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 
Prima  ch'io  dell'  abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 

A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  fayeUa. 
Qui  pel  contesto  si  fa  chiaro ,  che  il  luogo  per  cui  dovea  Dante 
muovere  il  passo  ,  era  un  abi$so  ,  eh'  ovea  mal  $U4^  e  duatfio  di  lame* 
Ora  9  non  potrebbe  la  naturai  hureUa  (  ancichè  a  fMÌla  o  rotella)  sem- 
brar afHne  alla  Mira  (fossa)  del  dialetto  bolognese ,  ed  al  hurtUare  già^ 
del  bormiese,  significante  cadere  o  idrucdolarel  Non  parrd>be  la  kureUa 
perciò  rispondente  a  quelle  viuase  discoscese,  che  i  Senesi  dicono  sdruc- 
cioli ?  Aggiungasi  ali'  idea  significata  da  questo  vocabolo  1'  altra  del  wud 
suolo  espressa  dal  Poeta,  e  parmi  che  n'esca  un  senso  assai  più  convenien- 
te al  contesto  ed  all'aòisso,  d'onde  quegli  divellersi  dovea. 

Accettata  la  significazione  del  radicale  6ttra  bolognese  per  fossOj  co- 
me spiega  anche  il  eh.  Mazsoni-Toselli,  non  potremmo  non  avvicinare  a 
la  hura  stessa,  e  la  burella,  e  il  bureUar  ^à,  al  hurrato  ,  che  nel  XII,  v- 
10,e  nel  XVI.  v«  114  dell'Inferno  occorrono  appunto  col  significato  sem- 
pre di  roccia  o  ripa  diicosceia:  ed  anche  questo  riscontro  confermerebbe 
il  nostro  dubitare.  Ciò  intendiamo  proposto  con  tutto  riserbo ,  rimet- 
tendoci intiersmente  al  giudizio  del  dottissimo  signor  professore  Torine- 
se, delle  cui  sagaci  osservazioni  tutti  i  futuri  editori  e  spositori  del  poe- 
ma sacro,  senza  dubbio,  sapranno  fare  lor  prò. 

III. 

PofttUe  al  comiaento  del  l^ta^lt  sul  PurgaUmo  di  Dante,  dal  primo 
al  XXIII  canto.  •  nel  voi.  4.  delle  Prou  e  Poesie  di  V.  MouiL  Firenze 
Le  Monnier,  1847. 

Tutti  sanno  quanto  fosse  il  Monti  studioso  dell' Allighieri,  e  coma 
per  opera  sua  principalmente  venisse  al  divino  Poeta  rìaliato  l'altare 
abbattuto  da  quasi  due  secoli  di  poetico  delirio.  Tutti  conoscono  le  sua 
dotte  fatiche  intomo  al  Convito,  che  per  esso  potè  uscire  alla  luce  in  fer- 
ma assai  più  corretta  e  più  degna  del  suo  Autore.  Ma  ninno  aveva  sin 
qui  potuto  vedere  come  il  cantore  di  Basrille  avesse  usato  l' acume  del 
filologo  sulle  cantiche  dell'immortale  maestro:  e  dobbiamo  saper  grado 
alle  savie  cure  del  benemerito  signor  Le  Monnier,  che  seppe  agli  studio- 
si &r  copia  anche  di  cotesta  preziosa  scrittura. 
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Noi  riaoontraniino  ciascuna  delle  oentonovantona  Poftìite  coi  com* 
che  fanno  corredo  al  Purgatorio  nelle  edizioni  del  Pasaigli^  1828> 
•  del  Le  Monnier,  1846;  e  troyammo  che  qaelle  sopra  il  canto  VI  Ter* 
to  113  —  Vili.  21.  37.  131.  137  —  IX  3  34  -.  X.  30.  57.  59.  81. 
—  XI  30—  XIV  64  — XVIK.  66  —XX.  60  — XXII  67  -potreb- 
bono  ancora  dai  futuri  interpreti  ed  editori  consultarsi  con  vantaggio,  e 
per  emendar  la  lezione,  e  per  rettificare  e  Tiemmeglio  illustrare  le  chio- 
se. Tutte  le  altre  o  contengono  correzioni  già  accettate,  o  sol  tendono  a 
mordere  le  colpe  del  Biagioli,  che  in  vero  son  tante,  da  doverci  grande- 
mente rallegrare,  che  altri  commenti  migliori  ce  l' abbiano  ornai  fatto 
porre  da  im  canto. 

Anche  cotesto  volume  adunque  ci  può  fare  sua  parte  di  prò  ;  e  an- 
ch^esso  dimostra,  come  altrove  avvisammo ,  che  malgrado  tante  nobili 
latiche  spese  per  ben  cinque  secoli  intorno  al  poema  sacro,  un'edizione 
ed  una  illustrazione  perfetta  non  ne  abbiamo  ancora. 

rv. 

DautisAUighieri  legatio  prò  Francisehino  Malaspiiui  adineundam  pò» 
eCM  aim  Jntomo  EfnMcùpo  Lunemi  et  eomiitutio  podi  arni,  mcccvi,  denuo 
rtcognita  et  ttenim  in  lueem  edita  Consilio  et  tumpiibuM  G.  L  Bar.  Femom. 
Pìits  ex  Officina  Niitriana^  mdcccxxxxvii.  Di  face.  XII  in  4.  gr. 

Il  dottissimo  autore  del  Veltro  Allegorico  di  DanlCy  signor  G.  Tro- 
ya,  scriveva,  come  del  1306  fu  l'esule  Poeta  ricevuto  in  Vai  di  Magra 
da  Franceschino  Malaspina  di  Mulazzo  cognato  di  Giberto  da  Gorreggio, 
9  padre  di  Moroello;  come  essendo  i  Malaspina  in  guerra  col  genovese 
Antonio  Ganulla,  vescovo  di  Luni,  stanziato  in  Castel  novo  presso  a  Sar- 
zana,  Franceschino,  bramoso  di  pace,  pregò  il  Poeta  di  volerla  trattare, 
concedutogli  nel  dì  6  ottobre  1306  ogni  faceltà  di  fermarla  -  come  Dan- 
te non  indugiò;  e  nel  giorno  medesimo  fu  stabilita  in  Gastel  novo  la  pa- 
ce tra  Franceschino  ed  il  vescovo,  gli  atti  della  quale  si  custodiscono  a 
Sarzana  fra  le  più  onorevoli  cose. 

Ora  la  generosa  munificenza  del  benemeritissimo  lord  Vernon ,  del 
cui  nome,  a  tutti  i  Dantisti  caro  e  venerato,  ebbe  più  volte  a  fregiarsi 
la  nostra  Bivista  Dantesca,  volle  che  quel  prezioso  tesoro  fosse  fatto  pu- 
blico  per  le  stampe  a  comun  prò  di  tutti  gli  studiosi. 

Precede  il  mandato  che  Franceschino  marchese  Malaspina  fece  al- 
PAllighieri ,  e  cosi  incomincia  :  —  <<  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a 
Kati vitate  ejus  Millesimo  cccvi.  Indictione  iv.  Die  vi  octobris  ai^te  Mis- 
sam.  Magnificus  Vir  Dominus  Francischinus  Marchio  Malaspina  fecit, 
constituit,et  ordinavit  suum  legitimum  procuratorem,  actorem,  factorem, 
et  nuncium  specialem,  Damtxm  Alsobbiux  de  Fiorentia  ad  pacem,  seda- 
tionem ,  quietationem ,  remissionem ,  et  finem  perpetaam  recipiendam  a 
Venerabili  in  Ghristo  Patre,  et  Domino  Domino  Antonio  Dei  gratia  Lu- 
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nensi  Episcopo  et  Comite,  dante  et  reddehte  prò  se^  et  suts  snccestoributy 
et  Lanensi  Ecclesia^  et  amicis,  Subditis,  et  Sequacibus  suis^  de  omnibos 
et  singulis  iniurils,  guerris,  inimicitiis ,  offensionìbus,  incendiis,  damnis^ 
rebellionibus,  vulneribus,  homicidiis,  et  quibuscumque  ab'is  delictis,  aeu 
enormitatibus  perpetratis,  tractatis^  Tel  contractìs  hactenos  contra  ìp-* 
8um  venerabilem  Patrem  et  Lunensem  Eccleaìam,  vel  hominea  et  ieqaa« 
ces  tpsìus  per  Dominum  Domìnum  Francischinum,  et  Dominoa  Morroel- 
lum,  et  Conradinum,  Fratres  march.  Malaspina  ,  et  amicos  atibdifeos  et 
•equacea  ipsorum ,  de  quibus  ipsi  Procuratori  videbitar  et  placebit.  Et 
ad  similem  pacem,  sedationem,  quietationem ,  remissionetn  et  finem  per* 
petuam  faciendam  et  reddendam  ipsi  Domino  Episcopo  prò  ae  et  saia 
successoribus  et  Lun.  Ecclesiae,  et  amicis,  et  sequacibus ,  et  subditis  re- 
cipienti Procuratorio  nomine  ut  dictuni  est  prò  ipso  Domino  Francischi- 
no  et  praedictis  Morroello,  et  Gonradino,  et  Fratribus ,  et  eorum  amicia 
subditis  etc.  etc.  cum  illis  pactis,  conditionibus  etc.  de  quibus  ipsi  pro- 
curatori yidebitur^  et  specialiter  ad  promittendum  etc.  quod  ipse  Domi- 
nus  Francischinus  sic  faciet  et  curabit  quod  Domìnus  Gooradinus  prae- 
dictus  ratificabit  et  approbabìt  prò  se  et  fratribus  suis  omnia  et  singu* 
1&  etc.  etc.  fy  In  fine:  <<  Actum  Sarzanae  in  Platea  Galcaodulae  etc  ,, 

Segue  poi  il  trattato  di  pace,  con  questo  principio  :  ^  In  nomine 
Domini;  Amen.  Anno  a  Natiyltate  ejns  Millesimo  cccn.  Indictione  nr. 
Die  TI  octobris  in  hors  tertia.  Diucius  diabolica  exsuperante  potentia  In- 
ter venerabilem  patrem  et  Dominum  Dominum  Anton ium  Dei  gratia  Lu- 
nensem Episcopum^  et  Gomitem^  et  Magnificos  riros  et  Excelsoa  Domi* 
DOS  Morroellum,  Francischinum^  Gonradinum  et  fratres  Marcfaiones  Mal. 
guerris,  inimicitiis,  odiisque  subortis,  ex  quibus  homicidia^  rulnera^ 
caedes,  incendia^  vasta,  damna,  et  perlcula  plurima  sunt  secuta,  ac  Pro- 
vincia  Lunexanae  diyersimode  lacerata  ,  praefati  Domini  Episcopua ,  et 
Marchiones,  summi  Patris  inhaerentes  exemplo  suis  dicentis  ApostoHa, 
Pacem  meam  do  vobis  ,  Pacem  meam  relinquo  Tobia ,  eamdemque  efie» 
cium  (1)  operis  amplexantes  mediante  tractatu  venerabilis  et  devoti  vi- 
ri Domini  fratris  Guillelmi  Mal.  et  fratris  Guillelmi  de  Godano  Sanctis- 
simi  ordinis  Fratrum  minorum,  attendentes  etiam  quod  omni  regno  de- 
siderabilis  debet  esse  tranquillitas,  in  qua  populi  proficiunt,  et  gentium 
uctilitas  custoditur  ^  quae  bonarum  etiam  artium  decora  mater  morta- 
lium  genus  reparabili  subcessione  multìplicat,'facìlitatesprotendit,  mo- 
res  excolit^  vixque  quantae  sit  virtutis  afriioscitur ,  in  eorum  amicorum, 
sequacium  et  subdictorum  octiosa  tranquillitate  et  pacis  amenitate  pia* 
cida  glorfantes,  excelsi  Salvatoris  gratia  illustrante  ad  infrascriptam  pa- 
cem veram  et  perpetuam  concordiam  devenerunt.  Videlicet  etc.  etc. 

(1)  Siamo  lietissimi  di  poter  annunziare ,  come  anche  V  illustre  Dantista  napo- 
letano sig.  Gav.  Giuseppe  Di  Cesare  nel  Pilocattolico  ài  Firenze,tomo  I.  poco  fa  scri- 
veva "  Sembra  ora  una  verità  inconcussa  che  ncir  interpretar  F  Allegorìa  del  L  canto 
„  della  Divina  Comedia  l*egregio  conte  Marchetti  abbia  dato  ael  segno ....  „  . 

E  nel  N.  $  dei  Micordi  Filologici  e  Lettera»  ii  di  Pistoia  è  detta  la  nostra  in- 
terpretazione del  Veltro  per  Can  Grande  provata  ad  evidenza. 
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Questo  documento,  okre  che  illustra  la  storia  di  Danto  e  della  Ln* 
Digiana  ,  de'  suoi  vescovi  e  dei  Malaspina  e  dei  loro  vassalli^  e  la  diplo- 
mazia e  politica  di  que'  tempi,  giova  pure  a  rettificare  su  cotesto  mede*- 
simo  punto  ciò  che  l'illustre  G.  Balbo  ne  scrisse  al  Capo  VI  della  sua  vi- 
ta dell' AUighieri,  parte  II; ove,  riferito  il  brevissimo  cenno  che  d' ambi* 
due  cotesti  atti  fé'  il  Felli,  se  ne  deducono  le  conclusioni  seguenti:  1.  che 
Franceschino  fu  il  primo  de'  Malaspina  ospite  di  Dante  y  e  quello  che  il 
fé'  conoscere  agli  altri,!  quali  non  erano  nemmeno  presenti  al  primo  atto 
di  procura  anteriore  al  6  ottobre;  2.  che  alla  conchiusione  della  pace  in 
questo  di,  fu  sì  presente  Corradino^  non  il  fratello  di  lui  Moroello  ;  3.  che 
con  questo  poi  ebbe  Dante  per  tutto  ciò,  e  per  la  ratifica  da  procacciar* 
si, e  che  fu  forse  procacciata  da  esso,  un'occasione  di  stringere  conoscen- 
za ed  anzi  famigliarità  ed  amicizia  ec.  —  Tutto  ciò  scende  dirittamente  dai 
cenni  del  Felli  ;  ma  gì'  interi  documenti  originali  ora  prodotti  provano 
1.  che  Vatio  di  procura  e  la  conchiunone  della  pace  ebbero  luogo  nel  me- 
desimo giorno  6  ottobre  gl'uno  àW  ora  prima  ^  avanti  la  mena;  e  l'altra 
all'ora  terza;  2.  che  né  Gorradino  ^  né  Moroello  non  furono  presenti  né 
all'atto  di  procura^  né  alla  conchiusione  delia  pace:  non  al  primo,  per- 
ché, come  vedemmo,  vi  sta  scritto  che  ^<  ipse  Dominus  Francischinus  sic 
iaciet  et  curabit  quod  Dominus  Gonradinus  ratificabit  et  approbabit  prò 
se  et  fratribus  suis  omnia  et  singula  etc.  „  non  alla  seconda ,  perchè  alla 
face.  VI*  vi  si  legge  j  che  ^^  prò  Domino  Conradino  dictus  Dante  Procu- 
rator  Frocuratorio  nomine  dicti  Domini  Francischini  promisit  quod  om- 
nia •.«•  prò  fratribus  suis  infra  xv  dies  a  celebrati one  praesentis  centra- 
ctus  ratificabit  etc.  „  e  poco  più  sotto  :  ^^  idem  Dante  dicto  procuratorio 
nomine  eto.  promisit  quod  ipse  Dominus  Francischinus  inducet  si  pote- 
rit  ipsum  Dominum  Morroellum  ad  omnia  «...  ratificanda  eto.  „ 

Oltre  questi,  ci  sembra  notabile  nel  trattato  di  pace  il  luogo  ove  si 
vedono  <<  in  signum  verse  et  perpetuae  pacis  Dominus  Venerabilis  Pater 
Dominus  Episcopus,  et  Dante  sese  ad  invicem  osculantes.«.  „  atto  che  re- 
putiamo fra  i  più  belli  della  vita  del  Poeta,  e  degnissimo  di  essere  illth 
strato  da  nobile  italico  pennello. 


Eagiùnamento  apoUgeiico  in  risposta  alle  cemure  mone  dal  prof  Giù* 
seppePicci  contro  l'opuscolo.-  Osservazioni  di  un  Benacense  intorno  ad  al- 
cuni commenti  sopra  i  versi  di  Dante  in  cui  è  fatto  cenno  del  Benaco  o 
Lago  di  Garda*  Milano  1847  di  pag.  19  in  l6mo. 

<*  Tante  volte  errate  ^  quante  sono  le  riprensioni  che  ci  avete  fatte* 
E  tanto  più  gravemente  errate,  quanto  riprender  altri  di  quel  che  é  be- 
ne, o  almeno  di  quel  che  non  é  male,  è  doppiamente  errore.  „  Queste 
parole  del  Caro  si  avvisò  l'anonimo  Benacense  di  porre  in  froote  al  suo 
Aa4)[tonamento  apoIojfeCico,  e  posavi  la  propria  condanna* 
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Alle  difficoltà  da  noi  altrove  opposte  contro  la  biione  che  nd  XX 
dell'  Inferno  vorrebbe  sostituita  la  Vaìdiniùnica  alla  FaloamùnkOf  e^U  ri* 
sponde: 

1.  Doversi  ragionevolmente  ritenere  che  la  lezione  di  VàUUmomcm 
se  l'abbiano  presa  il  Landmo  ed  il  Yelutello  da'  migliori  codici  che  esi- 
stevano a' loro  tempi 9  ma  che  ora  più  non  si  trovano:  e  il  primo  essere 
stato  si  vicino  a  Dante,  che  si  trovò  in  Ravenna  mentre  ivi  era  nn  Dan- 
te figliuolo  disceso  da  Dante  (forse  terzo  di  tal  nome)  ;  ed  il  secondo,  ol- 
tre all'essere  stato^^n temporaneo  di  un  Messer  Jacopo  pronipote  di  Dan- 
te, aifermare  di  aver  cavato  il  suo  commento  da  diversi  e  più  antichi  te» 
sti.— Alche  noi  alla  nostra  volta  rispondiamo, che, ragionando  m  tal  gui- 
sa, si  pone  il  principio,  che  i  testi  siano  tanto  più  autorevoli^  quanto  so* 
DO  più  antichi:  ma  noi  abbiamo  i  testi  di  Jacopo  della  Lana,  e  dell'Ot- 
timo e  del  Boccaccio,  e  del  Butì  e  d'altri  più  antichi  assai  del  Landino 
e  del  Yelutello,  nei  quali  tutti  si  legge  Falcamonica:  adunque  y  secondo 
lo  stesso  principio  stanziato  dall'  Anonimo  Benacense,  questa  lezione  do- 
vrebbe tenersi  più  autorevole  dell'altra,  ch'ei  vorrebbe  sostituire. 

2.  Essere  stile  di  Dante ,  quando  vuol  descrivere  un  luogo  od  una 
regione  qualunque^  che  trovasi  fra  due  altri  luoghi,  farlo  in  modo,  che 
nella  scelta  di  tali  due  luoghi,  che  determina  quasi  a  confine  del  primo, 
vi  sia  una  certa  corrispondenza^  anzi  una  giusta  proporzione  fra  loro  - 
come  ne'  versi  -  «  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.-  In  quella  parte 
della  terra  prava  Italica  che  siede  in  fra  Rialto  e  le  fontane  di  Brenta  e 
di  Piava  -  Di  quella  valle  fu'  io  litorano  tra  Ebro  e  Macra  ec.— -  Ma  an- 
che a  questo  rispondiamo,  che  Dante  in  questi  e  in  altri  simili  esempii, 
non  mirò  soltanto  ad  una  certa  proporzione  fra  un  luogo  e  1'  altro ,  che 
non  sapremmo  quanta  ve  n'abbia  nemmeno  nei  due  dei  tre  esempii  qui 
addotti,  fra  Rialto  e  le  fonti  di  due  fiumi ,  o  fra  l'Ebro  e  la  Macra:  e 
piuttosto  dobbiam  credere  mirasse,  com'era  mestieri^  a  preferire  i  luo» 
ghi  più  noti  :  e  all'uopo  nostro  sarebbe  appunto  a  preferirsi  FaUamonù 
ca,  nota  a  molti ,  alla  Kaldtmomea,  non  nota  forse  che  a*  barcajuoli  del 
Benaco,  mentre  noi,  che  sul  sito  femmo  osservazioni  e  ricerche,  fummo 
assicurati  che  la  valle  colà  chiamasi  comunemente  di  Peden^lie,  non  di 
Monìga. 

3.  Essere  cosa  contraria  ad  ogni  retta  maniera  di  ragionare  il  voler 
collocare  il  Pennino  tra  Garda  e  Valcamonica  tante  miglia  da  lui  lonta- 
na; essere  come  se  dicessimo  trovarsilPeschiera  tra  Verona  e  le  Alpi.— Ma 
questo,  opponiamo  noi,  non  è  però  contrario  allo  stile  di  Dante,  che  ap- 
punto negli  esempii  stessi  riferiti  dall'A.  additò  (secondo  il  Dionisio 
molt'  altri  )  la  patria  di  Gan  Grande ,  dicendola  tra  Feltre  e  Monte  Fel- 
tro, discosti  da  Verona  l'un  luogo  il  doppio  più  dell'altro;  e  disse  posta 
Marsiglia  tra  l'Ebro  e  la  Macra ,  sebbene  ne  disti  quello  ben  due  volte 
più  di  questa;  e  pose  lo  stesso  Benaco,  di  cui  ragioniamo,  appiè  dell'alpe 
che  terra  Lantagna  sovra  Tiralliy  che  è  ben  molte  miglia  più  lontano  an- 
cora della  Valcamonica:  che  se  nel  suo  concetto  il  piede  dell'alpe  che 
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serra  Lamagna  sopra  il  Tirolo  è  portato  giù  sino  al  Benaco^  la  legge 
stessa  di  corrispondenza  e  proporzione  accennata  dall'A.  dovea  poter  far* 
gli  estendere  la  catena  del  Pennino  sin  presso  la  YaleamoDica. 

4.  Avendo  noi  scritto  non  ostare  che  la  Yalcamonicadal  Pennino  di- 
sta di  molte  miglia  y  perocché  ad  assolvere  Dante  da  topografico  errore 
basta  che  ella  giace  al  di  là  della  catena  de'  monti  a  cui  il  Pennino  ap* 
partiene^  e  da  cui  scende  la  Sarca,  principal  influente  del  Benaco^  e  a  cui 
tutta  intera  certamente  accenna  il  Poeta,  nominandone ,  secondo  il  poe* 
tico  stile  ^  la  più  cospicua  parte:  che  non  avrebbe  potuto  dire  cotesto 
Pennino  bagnarsi  per  mille  fonti^  se  avesse  inteso  a  designare  singolar- 
mente la  sola  punta  cosi  appellata  -  T  A.  domanda  :  come  può  accennare 
il  Poeta  a  tutta  intera  la  Sarea  se  neppure  la  nomina?  -  Come  noi  inten* 
demmo  dire  di  tutta  intera  la  catena  de'  monti  a  cui  il  Pennino  appar* 
tiene,  e  a  questa  sola  grammaticalmente  e  logicamente  accennano  le  ri-* 
ferite  nostre  paròle^  non  alja  Sarca,  cosi  l'A.  stesso,  pur  troppo,  e  lo  di<- 
ciamo  con  dolore^  mostra  di  essere  del  numero  di  coloro  che  egli  ripren- 
de perchè  biasimano  tenza  punto  intendere  ciò  che  leggono. 

5.  Avendo  noi  notato  che^  ad  ogni  modo,  il  nome  di  Monìga  (già 
troppo  diverso  da  Monica)  pronunciasi  coll'accento  suU't;  e  però  il  ven* 
so  -  Tra  Garda  e  Vaìdimonica  Pennino  *  verrebbe  ad  avere  l'accento  sulla 
settima  sillaba,  e  sarebbe  zoppicante  e  fallato  -  l'A.  oppone^  che  Dante 
e  non  pochi  altri  poeti  abbreviano  ed  allungano  le  sillabe ,  col  cangiar 
luogo  all'accento  secondochè  va  loro  più  a  grado  -  e  ammettono  ne'  lo- 
ro versi  la  posa  sulla  quarta  e  sulla  settima  sillaba  -  potersi  perciò  be- 
nissimo far  la  posa  suU'o  di  Monica ,  e  non  sulla  i  -  e  qualora  si  voles- 
se fare  sulla  ì,  non  sarebbe  il  verso  né  zoppicante  né  fallato.  -  Anche 
qui  dobbiamo  rivolgere  contro  l'A.  stesso  ciò  che  egli  contro  noi  senteni 
ziò^  che  non  ci  saremmo  giammai  aspettato  teorie  di  prosodia  italiana  si 
torte  e  fallaci ,  per  le  quali,  d'  ora  innanzi  sarebbe  lecito  a'  nostri  poeti 
scrivere  indifferentemente,  secondo  che  andasse  loro  a  grado  ;  Nàpoli  o 
Napoli^  Genova  o  Genova,  Milano  o  Milano,  Torino  o  Torino,  e  cosi  via. 
Bispetto  poi  alla  licenza  di  ammettere  la  posa  sulla  quarta  e  sulla  set» 
tima  sillaba,  quanto  è* vera  in  genere,  altrettanto  è  inapplicabile  al  caso 
nostro ,  perchè  nel  verso  Tra  Garda  e  Faldimonica  Pennino ,  1'  accento 
della  quarta  dovrebbe  cadere  sulla  sillaba  Val;  ma,  questa,  o  seri  vesi  unita 
alle  altre  voci  di  monica,  in  guisa  di  formare  un  vocabolo  solo,  ed  ella 
perde  l'accento  suO;  che  si  trasferisce  sulla  i  di  Mentca,  e  allora  il  ver* 
so  non  avendo  che  l'accento  della  settima,  senza  quello  della  quarta ,  è 
fallato:  oppure  scrivesi  Val  separato,  ed  in  questo  caso  essendo  mono^ 
sillabo,  avrebbe  accento  si  fuggevole,  ehe  non  potrebbe  il  verso  non  suo- 
nare assai  zoppicante^  come  noi  avvisanmio. 

6.  Avendo  noi  detto  che  nel  verso  -  Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  il 
Trentino  -  le  più  corrette  edizioni  collocano  dopo  l'avverbio  là  una  vir- 
gola, e  che  questa  rivolge  il  rapporto  di  luogo,  significato  dall'avverbio 
medesimo,  al  soggetto  del  terzetto  precedente;  eh' è  il  Fennttio,  l'A.  op- 
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pone  che  altre  buone  edizioni  pongono  la  virgola  ayanti ,  o  non  la  pon- 
gono al  tutto  'y  e  che  l'arverbio,  amiche  al  Pennino  ^  accenna  solamente 
alla  topografica  situazione  toccata  di  volo  colle  parole  appU  delVAlpe* 
"  Al  che  rispondiamo  1*  se  poneste  la  virgola  avanti  il  là;  questo  farebbe 
tutt*un  avverbio  col  elove;  e  allora  mancherebbe  ogni  determinazione  al« 
la  frase  Luogo  è  nel  mezzo^  nò  saprebbesi  di  qual  mezzo  si  parli  ;  ne  pò» 
trebbesi  riferire  al  Pennino  né  al  pte  delVAlpe,  meglio  che  al  lago  stesso^ 
e  farebbe  la  causa  di  Campione  perduta  y  o  per  lo  meno  incertissima  : 
2.  se  riferite  il  là,  diviso  dal  dove ,  alle  parole  appiè  delVAlpe  ,  siccome 
cotesto  pie  dell'  Alpe,  bagnato  dal  Benaco,  si  ^tende  fino  al  Pennino,  che 
è  la  sola  sua  parte  nominata  da  Dante ,  così  può  ben  dirsi  che  al  Penni- 
no stesso  riferiscasi  V  avverbio  là,  non  meno  che  la  frase  Luo^o  è  nel 
viezzo  :  e  il  Campione,  antico  confine  delle  tre  diocesi ,  scende  appunto 
circa  al  mezzo  della  catena  montana  bagnata  dal  Benaco  sino  al  Pennino 
propriamente  detto,  eh 'è  sopra  Gargnano. 

7,  Non  può  rAliighieri  (segue  l'A.)  aver  preso  di  mtra  coll'avver- 
bio  là,  il  Pennino ;. perchè ,  se  intendansi  per  esso  tutte  le  Alpi  Pennino 
prese  insieme,  come  noi  intendiamo,  il  Campione,  lungi  dall'essere  nel 
mezzo,  sarebbe  all'estremità  superiore  di  esse.  -  Ma  (chiediamo  noi)  non 
disse  già  egli  PA.  che  la  estremità  superiore  delPAIpi  Pennine  tocca  a  Li- 
mone? e  non  è  Limone  al  di  sopra  del  Campione,  quanto n'è  al  disotto 
Gargnano,  ove  sorge  il  Pennino  propriamente  detto ,  e  dove  possiamo 
dire  che  le  Alpi  Pennine  incominciano  7  non  contraddice  qui  1*  A.  a  sé 
stesso? 

8,  Noi  avevamo  opposto  che  il  monte  Pennino  è  tutt'  affatto  a  tra- 
montana, e  troppo  lontano  da  Garda  e  da  Moniga ,  né  può  dirsi  perciò 
ch'egli  sorga  tra  Garda  e  Valdimonica,  •  £  per  mostrare  quanto  sia  leg- 
giera tale  opposizione,  VA.  c'insegna,  che  tirando  una  linea  da  Garda  a 
Valdimonica,  e  formando  con  questa  la  base  d' un  triangolo  che  vada  a 
compiersi  nel  Pennino,  questo  resta  precisamente  nel  mezzo  tra  Garda  e 
Valdimonica,  né  osta  che  siane  distante  sedici  miglia.  -  Non  sarebb'egli 
quanto  dire,  che  il  mento  è  fra  Puno  e  l'altr'occhio^  o  che  Venezia  giace 
tra  Mantova  e  Brescia?  sarebbe  cotesto  un  modo  degno  della  esattezza  di 
Dante? 

9,  Goncbiude  finalmente  l'A*  esortando  a  ^^  cacciarci  bene  in 
mente,  che  non  le  scortesie  e  i  motti  satirici,  ma  si  le  sode  ragioni  e  la 
urbana  critica  possono  giovare  alla  propria  opinione.,,  -  Se  di  simile  esor- 
tazione abbia  più  bisogno  quegli  al  quale  è  foktta,  o  quei  che  la  ia^  giu- 
dicheranno i  discreti  lettori. 
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VI. 

Sopra  due  documenti  che  auicurano  V autenticità  delle  epistole  di  Dan^ 
te  a  Cangrande  della  Scala  e  a  Cino  da  Pittoja,  -  Lettera  del  padre  G.  B. 
Giuliani  C.  R.  S.  al  cav.  Cesare  Gaotù^  nell'appendice  alla  Gassetta  prì-< 
vilegiata  di  Venezia  del  16  ottobre  1847. 

Sopra  il  medesiwu>  argomento.  Lettera  del  cay.  Filippo  Scolari  al 
compilatore  della  Gazzetta  medesima^  nell'appendice  del  19  ottobre  sud- 
detto. 

Abbiamo  altrove  accennate  le  ragioni  perchè  noi  col  benemerito  si- 
gnor car.  Scolari  dovemmo  indurci  a  credere  la  famosa  Epistola  scalige- 
riana  apocrifa.  Ora  il  eh.  signor  Giuliani  promette  al  publico,  che  ai  no- 
stri dubbi,  che  sarebbero  dei  ptu  forti  e  ragionevoli,  egli  prevedere  di  ri« 
.spondere  nella  guisa  che  saprà  meglio  conveniente  allo  scioglimento  del  no- 
do: e  frattanto  annunzia,  che  il  suo  e  nostro  onorando  amico  M.  G.  Ponta 
ha  rinvenuto  nel  codice  LVIL  253  della  biblioteca  Ghigi  in  Roma  il  Co- 
menta  latino  e  V Introduzione  che  Filippo  Villani  fece  al  primo  canto  della 
Comedia,dove,allapag.  35, sotto  la  rubrìca  De  causisquaerisolitis in priu' 
eipio  libri  ab  expoiitoribus^  toccate  le  cagioni  che  altri  commentatori  asse- 
gnarono,  il  Villani  soggiugne:  jVofterveropoetatni^ttodam  introductorio  suo 
sopra  cantu  primo  Paradisi  ad  Dominam  Ganem  de  la  Scala  destinato, 
de  US  causis  agere  vldetury  ipioe  «u^jectum,  a<jrentem ,  ^ormam,  ^nem^  2t6rf 
titulum  et  genui  phUosophiae  compréhendunU  Causas  istas  ferme  omnes 
moderni  ad  quatuor  redegerunt^  quaerentes  de  efficiente j  de  materiay  de  far- 
ma,  et  postremo  de  /Ine.  Mihi  placet  antt^uam  dtlt^enttam  revocare.  Sifiat« 
ta  testimonianza  del  buon  Villani  è  pel  eh.  Somasco  del  masitmo  pesOf 
^^  perchè  egli  visse  più  anni  col  Boccaccio  e  col  Petrarca^de'  quali,  come 
di  Dante,  scrisse  la  vita:xonobbc  il  suo  zio  Giovanni,  compagno  e  ami* 
co  dell'Allighìeri:  eletto  a  spiegar  Dante  neUo  studio  fiorentino,  dovette 
ben  guardarsi  dal  publicare  per  propria  di  Dante  una  lettera^  sopra  cui 
potesse  cadere  il  minimo  sospetto  di  falsità,  menzogna  che  gli  poteva  fa- 
cilmente essere  rinfacciata  :  viene  allegando  più  e  più  volte  alcuni  brani 
dell'Epistola  all'  istessa  maniera  che  si  fa  delle  cose  a  tutti  conosciute;  e 
riprende  gì'  interpreti  del  suo  tempo  ,  che  abbiano  tenuto  altra  via  dai 
più  antichi ,  a  cui  Dante  aveala  additata  ;  e  se  l'Epistola  fosse  stata  di 
dubbia  autenticità,  que'  medesimi,  che  se  la  vedevano  citata  in  loro  rim« 
proverò^  non  avrebbero  lasciato  di  dargliene  una  solenne  mentita,  yj 

L' illustre  signor  cav.  Scolari,  nell'aspettazione  della  più  ampia  apo- 
logia promessa  dal  dotto  oppositore,  lo  invita  intanto  a  considerare^^  che, 
come  appare  dalle  Egloghe  dell' AUighieri^  il  Paradiso,  cui  si  riferirebbe 
l'Epistola ,  fu  terminato  da  Dante  poco  prima  appunto  di  ri  volare  ad 
esso  nel  1321  ;  -—  che,  fatta  la  ragione  della  vita  di  Dante  anno  per  an- 
no il  Paradiso  si  trova  cominciato  intorno  all'anno  1315}  che  quin- 
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di  Dante,  tolto  da  ogni  atti?itk  politica  sin  dal  1314,  dlmoraaae 
presso  ai  signori  da  Polenta,  e  condotto  all'estremità  della  vita,  quasi  ap- 
pena compiuta  la  cantica  del  Paradiso,  né  aveva  più  di  che  pensare  allo 
Scaligero,  né  tempo  e  scopo  di  scrivere  una  lettera  a  lui;  che  già ,  quasi 
nell'anno  stesso  in  cui  terminava  il  poema^  era  nel  massimo  dell'  afllisìo- 
ne,  perché  totalmente  sconfitto  ;  —  che  la  supposta  lettera  ,  ,tolti  i  doe 
primi  paragrafi,  resta  manifestamente  un  puro  brano  di  trattato  o  com- 
mento, per  introduzione  alla  cattedra  delia  spiegazione  di  Dante,  che  nel 
secolo  XIV.  era  fatta  in  latino?  —  che  la  finale  della  supposta  lettera 
ne  dà  prova  in  una  maniera  ancor  più  eloquente ,  sebbene  già  parli  da 
sé  abbastanza  il  preambolo  dell'incerto  autore  che  la  precede;  —  che 
per  ultimo,  Dante^  nel  1318^0  1320;  non  poteva  a  patto  veruno,  né  dir- 
si tenero  nella  grazia  di  Can  Grande,  né  dirsi  titibondo  di  essa,  né  dirsi 
vUitatore  dello  Scaligero  a  parità  della  regina  Saba. 

Non  tenero  nella  grazia  di  Can  Grande,  perché  dal  1302  al  1314 
era  stato  le  mille  volte  a  Verona ,  od  ospite ,  o  di  passaggio  in  casa  de- 
gli Scaligeri.  Non  sitibondo  di  essa,  perchè  già  in  si  lungo  corso  di  tem- 
po^ e  rispetto  al  suo  desiderio  supremo  di  ritornare  in  patria  ;  ne  aveva 
potuto  fare  efficacissimo  esperiniento  j  tanto  e  verO;  che  si  volse  invece 
alle  tenere  e  generose  cure  per  lui  del  co  :  Guido  da  Polenta,  prendendo 
stanza  in  Ravenna.  Non,  infine,  assomigliar  la  sua  alla  visita  della  regina 
Saba;  quando  già;  supposto  anche  Salomone  il  sapientissimo  in  Can  Gran» 
de ,  la  regina  Saba  non  poteva  mai  essere  rappresentata  da  Dante ,  che 
aveva  scritto  all'Italia  tutta  del  vetUo  iteeo  che  vapora  la  povertà  doloro- 
sa, giuntovi  per  di  più  :  ur^et  me  ret  ^atntltarts  e^rettos. 

Quando  di  una  lettera  manca  1'  autografo;  quando  di  una  lettera, 
che  lo  stesso  Boccaccio  non  ha  mai  citato  ;  non  si  ha  la  notizia  nei  codi- 
ci, che  tre  quarti  circa  di  secolo  dopo  la  morte  di  Dante;  quando  la 
atampa  la  presenta  per  la  prima  volta  al  publico  oltre  due  secoli  dopo 
la  morte  dell'autore;  e  per  di  più  con  indosso  tutte  le  più  patenti  prove 
della  manifattura  altrui  ;  e  quando;  infine,  la  supposta  lettera  non  sa  pren- 
dere un  posto  ragionevole  in  alcun  anno  della  vita  di  Dante  ;  questa  tal 
lettera ,  tanto  in  giurisprudenza ,  che  in  critica ,  vuol  essere  confinata  di 
viva  forza  nell'ampia  farraggine  delle  carte  supposte,  od  almeno  dubbie; 
uè  mai  presa  a  documento  certo  di  spiegazioni  al  poema  ;  come  fossero 
già  state  esposte  da  Dante  stesso. 

Filippo  Villani,  essendo  figlio  di  Matteo  mort)  nel  1363,  ed  esse»» 
do  morto  egli  stesso  nel  1404;  come  riferisce  il  Gomiani^  sarà  dunque 
nato  circa  anni  25  almeno  dopo  la  morte  di  Dante  ;  e  non  avrà  comin- 
ciato a  scrivere  un  commento  che  presso  al  1390^  onde  fra  la  morte  di 
Dante  e  lo 'scritto  di  Filippo  Villani  havvi  sottosopra  una  distanza  di  ol- 
tre tre  quarti  di  secolo;  certo  essendo  che  Filippo  Villani  leggeva  in  Fi- 
renze la  Divina  Gomedia  per  decreto  publico  nel  1401,  terzo  dei  let- 
tori dopo  Giovanni  Boccaccio  (3  ottobre  1373);  ed  Antonio  Piovano  di 
Vado  (1381).  Devesi  perciò  reputare  la  supposta  lettera  allo  Scaligero 
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per  un  impasto  e  fattura  di  qualche  claustrale  ò  cattedratico  del  seco* 
lo  Xiy.,9  — -  Così  il  dottissimo  Dantista  yenesuino.  E  noi  aggiungiamo: 
1»  Filippo  Villani  conobbe  il  suo  zio  Giovanni  compagno  ed  amica 
delVJllighieri:  e  cotesto  Giovanni ,  malgrado  cotesta  amicisia^  al  capi* 
tolo  135  libro  IX  della  sua  Cronaca ,  fra  le  notizie  delle  miserevoli  vi- 
ceAle  e  dell'ingegno  nobilissimo  e  delle  opere  dell' AUighieri,  non  ricorda 
delle  Epistole  che  le  tre  al  Reggimento  di  Firenze,  ad  Arrigo  YII ,  e  a' 
Cardinali  italiani:  non  può  dunque  aiTermarsi  che  egli  conoscesse  la  &«• 
Ugtriancty  e  la  additasse  al-  nepote. 

2.  II  Lanèo  cosi  comincia  :  ((  Ad  intelligentia  della  presente  Co- 
media,  siccome  usano  li  expositori  in  le  scientie^  è  da  notare  quattro  co- 
se: la  materia  overo  subiecto  ec.  Et  avegniache  io  mi  senta  insufficiente 
a  tanta  opera,  tuttavia  per  conferire  ed  aggiugnere  quel  poco*  intellecto 
cb'è  quello  ch'ai  datore  di  tutte  le  gratie  è  piaciuto  di  prestarmi^  a  quel- 
lo overo  a  quelli  sufBcienti  li  quali  dopo  me  verranno^  togliendo  per  au- 
torità quello  che  dice  lo  presente  autore  nel  primo  capitolo  del  Paradi- 
so *—  Poca  favilla  gran  fìamwui  $econda  —  li  quali  con  la  loro  optima 
gratia  et  perfecto  intellecto  compieranno  quello  che  per  me  sarà  lassa- 
to ec.  y^  Or  tutte  queste  parole  evidentemente  dimostrano,  che  neppur 
Jacopo  della  Lana  né  avea  veduta  la  controversa  Epistola,  né  avea  letto 
alcun  altro  commento  anteriore. 

3.  Filippo  Villani  lesse  Dante  in  Firenze ,  secondo  una  corta  citata 
dal  Mehus  nella  vita  di  messer  Lapo  da  Castiglionchio  (  Bologna  1753 
pag.  XXXIX);  nel  1391  ;  e  secondo  uno  Spoglio  dello  Strozzi  veduto 
dal  Salvini  e  dal  eh.  autore  della  Bibliografia  Dantesca,  nel  1401  e  nel 
1404:  lesse  adunque  intomo  a  25  anni  dopo  il  Boccaccio,  intorno  a  60 
dopo  il  commento  attribuito  a  Pietro  AUighieri ,  intomo  a  75  dopo  il 
Lanéo  :  ma  se  non  appare  che  tutti  questi,  come  vedemmo,  abbiano  ve- 
duta la  controversa  Epistola,  può  egli  sembrare  più  verisimile  che  veder* 
la  potesse  il  Villani  ? 

4.  Quest'ultimo  appella  sé  moderno,  e^chlama  antichi  ì  primi  com- 
mentatori :  i  primi; sì  Jacopo  figlio  del  Poeta,  e  si  il  Lanéo,  non  vanno  piik 
in  là  del  1328,  e  però  non  precedettero  il  ViUani  tutt'  al  più  che  di  cir- 
te  75  anni:  può  questo  intervallo  sembrar  sufficiente  a  definir  l'uno  mo- 
derno, e  antichi  gli  altri? 

5.  Dice  il  Villani ,  voler  revocare  Vantica  diligenza,  divisando  nel 
numero  di  sei,  coroi'é  nella  Epistola ^  le  cagioni  del  poema,  che  tutti  i 
moderm  ridussero  a  quattro.  Ma  quattro  sole  ne  ha  pure  il  Lanéo  ,  che 
fi]  de'  più  antichi,  e  altrettante  ne  ha  il  commento  attribuito  a  Pietro  : 
ov'é  adunque  Vantica  dUigenza? 

6.  Il  Boccaccio,  e  Antonio  di  Vado  che  gli  succedette ^  e  quelli  che 
vennero  dopo  il  Villani  tutti  esposero  il  poema  sacro  in  Volgare  :  lo  avrà 
solo  il  Villani  esposto  in  latino ,  qual  si  vede  nel  codice  annunziato  dal 
eh.  Somasco?  Non  potrebbe  questa  difficoltà  indurci  a  dubitare  non  for- 
se sia  desso  di  tutt'altro  autore  più  moderno,  com'egli  stesso  si  chiama? 
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Già  il  DìodìsÌ  nel  n.  Y.  de'  suoi  Aneddoti,  e  il  De  Batines  nella  BtbUoytr 
fui  Dantesca  mostrarono  esempii  frequentissimi  di  codici  portanti  in  fron- 
te o  in  calce  nomi  assolutamente  falsi.  £  singolarmente  al  YiUani  dimo- 
strò il  dottissimo  Veronese  essersi  a  torto  attribuito  il  codice  della  Dìtì- 
na  Comedia  detto  di  S.  Croce  ;  ove  pur  si  legge  -  Scritto  per  mano  di 
Me$S'  Filippo  Villani  ec.  -  del  quale,  dopo  altri  gravissimi  argomenti,  si 
afferma,  che  confrontato  con  quello  delle  Vite  tradotte  di  Plutarco^  che  fit 
veramente  scritto  da  Filippo,  si  trovò  tanta  differenza  quanta  dal  dk  aUa 
notte.  Il  dotto  Somasco  ha  anch'  egli  instituito  simile  confronto  sul  co» 
dice  suo  Chigiano? 

A  sciogliere  il  nodo  in  cui  è  avviluppata  la  questione  dell'  auteriti- 
citk  della  famosa  Epistola  Scaligeriana,  il  eh.  padre  Giuliani ,  che  si  pi- 
gliò questo  carico,  poiché  avrà  proveduto  di  rispondere  alle  molte  diffi- 
coltà opposte  intorno  ad  essa  dall'illustre  Scolari,  e  dalla  Biblioteca  Uni" 
versale  di  Ginevra  (1),  e  da  noi,  dovrà  poi  togliere  di  meuo  eziandio 
quest'altre,  che  troppo  gravemente  infermano  la  sua  difesa. 

Quanto  all'altra  Epistola,  che  vorrebbe«i  scritta  da  Dante  a  Gino  da 
Pistoja  ,  e  della  cui  autenticità  molti  dubitarono,  il  dotto  Soroasco  pro- 
mette un  ragionamento  apologetico  avvalorato  dalla  scoperta  che  il  dili- 
gentissimo  signor  De  Batines  ha  testé  fatta  nella  Magliabeccbiana ,  di  un 
sonetto  dì  Dante  a  Gino  affatto  rispondente  al  contesto  dell'epistola  me- 
desima, e  a  ciò  che  Gecco  d'  Ascoli  nel  III  dell'acerba  ricorda  essersi 
poeticamente  trattato  fra  l'uno  e  l' altro  poeta. 

Affrettiamo  coi  più  caldi  voti  l' adempimento  delle  generose  pro- 
messe* 

VII. 

Frammenti  sopra  la  Comadia  di  Dante  Allighieri  -  nella  Bibliotheqne 
Univertelle  de  Genève  N.  13  dell5  febbrajo  1847. 

Ermeutiea  dantesca  -  Lt  allegorie  morali,  e  il  senso  storico^ 

Non  possiamo  tenerci  dal  segnalare  e  raccomandare  agli  studiosi 
dell'  altissimo  nostro  Poeta  cotesto  articolo,  che  occupa  non  poche  faccie 
del  rinomato  giornale  gineirino,  ed  è  dettato  con  <(uella  logica  e  critica 
severa  che  distingue  il  secol  nostro ,  e  che  apre  agli  studii  danteschi  un' 
era  no?eUa. 

Accennata  brevemente  la  storia  del  misticismo  presso  gli  scrittori 
sacri,  fa  suo  argomento  speciale  l'allegorismo  di  Dante,  e  con  inelutta- 
bili ragioni  dimostra,  doversi  nelle  tre  cantiche  cercare  innanzi  a  tutto 
la  storia  del  Poeta  e  de'  suoi  tèmpi,  e  niuna  cosa  essere  più  incerta  e  più 
strana  delle  allegorie  morali  che  vi  si  vollero  a  viva  forza  intravvedere 
dagli  spositori  antichi  e  da  alcuni  moderni:  per  le  quali  ragioni  l'inter- 
pretazione storfca  dell'  illustre  Marchetti  e  dello  Scolari  da  noi  eonfer- 

(1)  Veggsfi  più  innaiui  Tmicolo  Vii. 
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ihata,  acquiita  nuora  luce  e  nuora  autorità  e  certezza  indubitabiU]?(l)* 
Noi  daremmo  l'articolo  tradotto  per  intero,  e  saremmo  certi  di  far  coia 
a'  nostri  lettori  gratissima  :  ma  gli  angusti  limiti  a  questa  rirista  assegnati 
non  ci  consentono  che  di  riferirne  alcuni  squarci;  che  ronemo  scieglien- 
do  tra  quelli  che  più  direttamente  ai  prlncipii  teorici  della  questione  han- 
no rispetto.  '<  —  Fra  le  grandi  opere  dell'ingegno  umano  (così  incomin- 
cia), il  triplice  poema  di  Dante  Allighieri,  cui  diede  egli  stesso  il  nome 
di  Comedia;  è  la  crea^on^  che  eccita  le  idee  più  sublimi  insieme  e  più 
confuse.  Unico  nel  suo  genere,  egli  non  ha  fra  le  produzioni  che  sembra» 
no  del  medesimo  ordine  alcun  termine  di  confronto  o  di  comparazione*..^ 

<<  Per  apprezzare  l'opera  di  Dante^  conrien  sapere  la  storia  del  Poe* 
ta  e  de'  tempi  suoi...  y, 

'^  Nel  loro  fondo  le  tre  cantiche  non  sono  che  le  memorie  del  Poeta 
collocate  nel  quadro  ideale  e  grandioso  di  cui  la  tradizione  cattolica  in 
certa  guisa  delineò  il  contorno.  Egli  ri  dipinse  sé  stesso,  i  suoi  sentimen* 
ti,  le  sue  conr  inzioni,  il  suo  sapere ...  „ 

^'  Satirico,  isterico,  teologo,  filosofo  e  quasi  sempre  artista  perfetto 
Dante  è  insieme  il  creatore  e  l'eroe  di  questo  marariglioso  poema^  il  cui 
interesse  trorasi  del  pari,  secondo  noi,  in  ciò  che  contiene  di  reale  e  in 
ciò  che  ha  d'imaginario...  ^, 

<'  Il  carattere  adunque  della  Gomedia  è  l'indiridualità,  e  da  ciò  ca- 
riamo due  conseguenze:  l'una,  che  non  può  trorarsi  che  nella  parte  stes- 
sa dell'autore  l'unità  e  l'interesse  dell'azione;  l'altra,  che,  essendo  il  Poe- 
ta il  centro  del  merariglioso  pellegrinaggio  i  cui  casi  tutti  a  lui  si  riferi* 
scono,  egli  è  manifesto  che  al  proprio  carattere  di  lui  ed  alle  circostanze 
della  sua  rita  bassi  a  chiedere  la  spiegazione  d'un' opera,  che  è  come  la 
biografia  poetica  dello  scrittore...  ,, 

^<  Tra  le  due  scuole  più  o  meno  contrarie  in  che  si  partono  gì'  in- 
terpreti e  gli  ammiratori  dell' Allighieri,  la  nostra  scelta  non  è  dubbia. 
Noi  crediamo  che  la  piena  intelligenza  de'  sensi  e  delle  bellezze  del  suo 
poema  possa  rinrenirsi  soltanto  nel  campo  della  storia,  non  in  quello  del- 
l'allegoria— „ 

^^  Alcuni,  mossi  da  ciò  che  arri  di  simbolico  nella  struttura  genera- 
le della  Gomedia,  e  dai  passi  ore  l'autore^  per  esprimere  i  suoi  concetti, 
ebbe  ricorso  all'uso  di  figure  emblematiche,  rollerò  trorare  nella  allego- 
ria la  chiare  di  tutta  l'opera.  Essi  la  considerano  e  la  studiano  siccome 
tutta  allegorica^  e  ricercano  in  ogni  sua  parte  le  rerità  generali  dell'or4i- 
ne  morale,  che  secondo  essi,  ha  Dante  roluto  dall'  un  capo  all'altro  del 
suo  poema  coprire  del  relo  del  linguaggio  figurato.  Poco  concordi  fra  es- 
si, per  la  natura  stessa  del  sistema  arbitrario  da  essi  adottato  ,  spiegano 
ciascuno  a  modo  suo,  dopo  di  arerle  spogliate  del  loro  carattere  positiro 
le  particolarità  personali  ed  isteriche  di  cui  formò  Dante  la  sua-  opera. 

(1)  Potremmo  anzi  dire  ìiplì*Epistola  al  e.  4.  espresso  Vvffizio  di  hitore}  che 
non  sappiamo  come  sarebbesi  da  Dante  potuto  impone  a  sé  stesso. 
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Poco  ouranti  del  fatto,  essi  cercano  di  srilnppare  Tidea:  ma  mentre  ai 
ayrisano  dì  dare  alla  creazione  dantesca  una  intenzione  piti  generale  ed 
un  significato  più  profondo,  essi  non  fanno  per  lo  pivi  che  insipidirla  e 
afigurarla.  Sagrificando  l'attrattiva  della  individualità  alle  vaghe  genera- 
lità dell'astrazione  filosofica,  essi  disconoscono  le  leggi  dell'  imaginazione, 
e  volgono  a  torto  in  una  teorìa  morale  le  finzioni  della  poesia.  Gomechè 
questa  scuola  sia  vecchia,  ha  però  ancora  assai  numerosi  seguaci.  „ 

<^  La  scuola  contraria,  di  cui  trovasi  traccia  nel  secolo  stesso  di  Dan- 
te, disparve  più  o  meno  durante  il  lungo  periodo  di  poi^  quando  lo  spiri- 
to moderno  progredendo  senza  riguardare  al  passato,  non  aveva  per  an- 
co aquistato  questa  specie  di  disinteresse  intellettuale  che  insegna  a  ri- 
cercare e  a  scoprire^  senza  particolare  preoccupazione,  la  fisionomia  ori- 
ginale de*  tempi  anteriori.  Gli  effetti  di  questa  imparziale  curiosità  si 
sono  manifestati  nello  studio  della  Gomedia  di  Dante:  ed  il  bisogna  di 
sostituire  la  conoscenza  della  realtà  del  passato  alle  vaghe  e  menzognere 
particolarità  d'una  storia  di  coaveozione,  fu  pur  sentito  dagli  ammirato- 
ri di  questo  grande  poema.  Il  senso  storico  risorse  a  servigio  di  Dante,  e 
non  può  che  diffondere  viva  luce  sovra  un'opefa  di  cui  egli  darà  la  mi- 
glior chiave.  Studiando  la  vita  di  Dante,  e  le  idee  e  gli  avvenimenti  del 
suoi  tempi,  vedrannosi  disparire  la  più  parte  delle  difficoltà  che  a  primo 
tratto  occorrono  nel  suo  poema,  e  non  trovano  soddisfacente  spiegazione 
che  nella  soluzione  storica.  ^, 

*^  Noi  ben  sappiamo  che  v'ha  nella  Gomedia  un  elemento  simboli- 
co^ e  che  vi  occorrono  personificazioni  figurative  ed  enti  e  quadri  emble- 
matici... Ma  crediamo  che  quest'ordine  di  concetti  chiariscasi  egualmen- 
te colle  interpretazioni  attinte  alla  storia.  Noi  prendiamo  quest'ultimo 
vocabolo  nell'uso  più  generale  e  più  vero;  come  esprimente  l'insienìe  non 
solo  dei  fatti,  ma  eziandio  delle  idee  e  delie  opinioni  in  un  dato  periodo 
della  vita  de' popoli.  Ora  l'uso  del  linguaggio  figurato  e  simbolico  non 
può  altrimenti  essere  inteso  che  mediante  la  considerazione  delle  abitu- 
dini intellettuali  a  cui  risponde,  e  delle  realtà  cui  viene  applicato.  8ola 
l'istoria  ben  conosciuta  può  chiarire  questo  doppio  rapporto.  Mentre  il 
sistema  allegorico,  adottato  per  l' interpretazione  generale  delia  Gome* 
dia,  fa  dell'elemento  positivo  di  questo  poema  una  sorta  d' inviluppo  in- 
differente, cui  fa  d'uopo  rimuovere  per  gustare  il  frutto  delle  sue  lezioni 
morali;  il  sistema  storico  al  contrario,  lungi  dallo  sconoscere  e  trascura- 
re il  simbolo  ove  l'autore  ne  usò,  ne  ricerca  il  vero  significato  nel  mon- 
do delle  idee  e  dei  fatti  fra  cui  visse  il  Poeta,  anziché  nelle  astrazioni  e 
verità  generali  del  mondo  metafisico  •••  7, 

'^  Non  è  dunque  l'uomo  astratto,  ma  è  Dante  stesso  che  noi  voglia- 
mo scoprire  nella  sua  opera,  e  lui  vi  dobbiamo  cercare...  Un  corso  di 
morale  non  produrrà  mai  sul  nostro  spirito  né  sulla  nostra  imaginazione 
P  effetto  di  una  biografia  o  d'un  romanzo.  Non  la  vita  possibile  amiamo 
noi  di  mirare,  ma  la  vita  reale,  vera  o  finta.  La  poesia  piace  al  certo  aa- 
^ai  più  per  le  creazioni  individuali;  che  per  le  fredde  pitture  di  tipi  aatrat- 
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ti.  La  nostra  simpatia  si  sveglia  allorquando  riconosciamo  le  traccie  d*ua 
io  simile  al  nostro  ;  ed  è  insensibile  a  quei  ritratti  di  convenzione  che 
non  ebbero  originale^  e  ciò  che  sembra  applicabile  a  tutto  il  mondo,  fi- 
nisce col'  non  muovere  veramente  persona.  Dante  ebbe  un  istinto  troppo 
profondo  dell'arte,  per  disconoscere  questa  norma  suprema  dell'  eifetto 
poetico...  ,, 

'^  In  Dante  fu  spesse  volte  trasportata  l'allegoria  là  dove  ella  non  è 
e  non  sempre  si  è  saputo  interpretare  il  simbolico  ov'  egli  si  trova.  L'al- 
legoria qual  suole  applicarsi  nello  studio  de'  poeti,  e  quale  noi  vorremmo 
rimuovere  da  Dante,  suppone  che  sotto  i  racconti  reali  o  favolosi,  che 
hanno  per  se  stessi  un  senso  preciso  e  completo,  trovinsi  ascose  verità 
d'ordine  morale  o  filosofico,  delle  quali  essi  racconti  non  sieno  che  la 
rappresentazione  figurata.  La  storia  e  la  poesia  sottoposta  a  quest'analisi 
didattica,  videro  i  loro  personaggi  e  i  loro  incidenti  divenire,  arbitraria- 
mente generalizzati,  tipi  ed  imagini  di  operazioni  intellettuali  e  di  obbli- 
gazioni morali.  Per  un  fine  di  pratica  utilità,  vollesi  trovare  a  tutta  forza 
sotto  le  brillanti  finzioni  di  cui  deve  l'imaginazione  rimanere  la  interpre- 
te, come  ne  fu  la  madre,  lezioni  di  filosofia  o  consigli  di  saggezza.  L' al- 
legoria non  è  altra  cosa  che  il  mrzzo  di  giugnere  a  questo  risultato.  Ella 
presta  alla  poesia,  e  non  dubita  punto  d'imporre  alla  storia  significati 
di  mera  convenzione.  Il  perchè  egli  è  uno  dei  caratteri  propri  dell'inter- 
pretazione allegorica^  il  procedere  senza  alcuna  norma,  e  l'entrare  (di- 
aconosciuta  la  natura  della  realtà)  nelle  numerose  vie  del  possibile  che 
tutte  guidano  al  termine  vagheggiato.  Questo  termine  è  l' istruzione  mo- 
rale che  le  narrazioni  storiche  o  fittizie  possono  ai  lettori  prodnrre.  Ma 
tostochè  dispogliansi  queste  narrazioni  del  loro  carattere  positivo  e  na- 
turale, per  non  vedere  in  esse  che  le  verità  astratte  ed  universali  di  cui 
sono  il  preteso  inviluppo,  esse  possono  ripiegarsi  a  mille  interpretazioni 
diverse.  Da  un  medesimo  fatto  reale  o  favoloso  potrassi  derivare  ogni 
sorta  d'analogie  o  applicazioni,  procedendo  dal  fatto  concreto  ai  princi- 
pi i  ed  alle  nozioni  generali  di  cui  è  l'espressione  parziale.  L'allegoria  per- 
tanto, che  consiste  precisamente  nel  ricercare  queste  significazioni  astrat- 
te ed  universali,  non  avrà  alcun  limite:  ella  sarà  insieme  vaga  e  molti^ 
plice^  arbitraria  ed  incoerente.  Il  simbolo,  al  contrario,  assume  un  carat- 
tere di  precisione  e  di  necessità.  Come  egli,  nella  sua  forma  esteriore, 
non  ha  significato  sufììciente^  è  d'uopo  ricercarlo  mediante  l' interpreta- 
zione. Ma  questa  interpretazione  posa  ella  stessa  sulla  natura  del  simbo- 
lo, che  non  consente  di  ammettere  sotto  l' emblema  altra  cosa  che  un  fat- 
to fisico  o  ideale,  unico  e  distintamente  caratterizzato.  Cosi,  mentre  il 
aimbolo  usato  con  descernimento,  sveglia  e  stimola  l'imaginazione^  che 
sotto  questo  linguaggio  figurativo  intravede  un  oggetto  distinto  e  preciso, 
le  interpretazioni  allegoriche,  per  la  loro  elasticità  e  varietà  stessa,  indu- 
cono nelle  finzioni,  cui  vengono  applicate,  una  incoerenza  e  instabilità 
che  distrugge  l'interesse  poetico,  per  sostituirvi,  a  danno  dell'imaginazio- 
ne, le  fredde  e  sistematiche  nozioni  della  metafisica  e  della  morale.  Non 
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Toglìansi  adunque  confondere  nella  Gomedia  le  interpretazroni  allegoriche 
opera  de' commentatori,  colle  finzioni  allegoriche  o  simboliche,  opera  del 
Poeta*  In  queste  sole  il  senso  reale  nascondesi  sotto  un  inviluppo  figura- 
^vo«  L*  interpretazione  allegorica  al  contrario  attribuisce  a  un  senso  già 
completo  per  sé  stesso  una  significazione  convenzionale,  che  inserita  sen- 
za necessità  nell*  edifizio  poetico,  vi  apparisce  come  una  escrescenza  ed 
una  superfetazione... ,, 

'*  Ogni  finzione,  ogni  figura^  ogni  imagine,  che,  considerata  in  se 
stessa,  rimanga  incompleta  ed  oscura  e  senza  effetto,  per  questa  oscurità 
medesima  deve  ricoprire  un  senso  diverso  dal  letterale,  e  questo  senso 
indagare  si  deve.  Quanto  è  al  poema  di  Dante,  la  chiave  delle  alh^gorie 
e  de'  simboli  è  da  recare  quasi  sempre  nell'ordine  dei  fatti  positivi...  „ 

<<  L' allegoria  fu  usata  per  Dante  e  a  proposito  di  Dante,  come  una 
sella  atta  ad  ogni  cavallo.  Del  ))aro  che  Virgilio  e  Lucano  e  l'Evangelo, 
le  sue  poesie  perdettero  il  loro  carattere  positivo  e  il  loro  senso  reale  per 
assumere  questa  verità  allegorica,  che  consiste  nel  foggiare  il  ngwficato 
loro  sopra  le  tesi  medesime  di  cui  si  vuol  trovare  la  dimostrac«e;  la 
Gomedia  come  que' giocherelli  de'  fanciulli  i  cui  pezzi  servono  a  costrui- 
re ogni  sorta  di  edifizio,  fu  scomposta  dagli  architetti  dell'allegoria,  die 
la  ricostruirono  ciascuno  a  modo  suo.  Adottarono  in  questa  riedificazione 
gli  uni,  come  Rossetti,  non  so  quali  misteri  storici  nascosti  éotto  i  perso- 
naggi fittizi  creati  da  Dante;  gli  altri^  come  il  maggior  numero  de' com- 
mentatori italiani,  Ozanam  in  Francia,  e  Kopisch  in  Germania,  non  so 
quali  teorie  filosofiche  o  religiose,  velate  sotto  i  fatti  del  mondo  reale  po- 
sto dal  Poeta  in  isceoa.  La  morale,  la  teologia,  la  politica,  nell'  insieme 
come  nelle  parti  del  poema,  rivelarono  la  loro  presenza  sotto  forme  che 
mai  non  avrebbero  fatto  supporre  che  un  sistema  tutt' intero  fosse  sotto 
esse  nascosto ...  „ 

^^  Possiamo  maravigliare  che  il  mondo  fisico  non  abbia  avuta  la  sua 
parte  nella  interpretazione  del  poema  di  Dante,  e  che  non  siavisi  finora 
scoperta  uua  compiuta  rappresentazione  allegorica  della  triplice  condizio- 
ne delle  sostanze  corporee  nello  stato  solido,  liquido  ed  aereo.  Anche  non 
sarebbe  difGcile,  raccogliendo  le  imagini  introdotte  dal  Poeta  nella  dipin- 
tura dell'Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  mostrare  fra  esse  le  dif- 
ferenze che,  rispetto  alla  luce,  distinguono  nei  corpi  l'opacità,  la  traspa- 
renza e  la  diafanità.  0  piuttosto,  perchè  non  vedere  in  questa  triade  poe- 
tica il  tipo  di  tutte  le  triplicità  colle  quali  potrebbonsi  pur  sempre,  me- 
diante idee  generali,  congiungere  in  parentela  intellettuale  i  fatti  meno 
simiglianti?  „ 

'<  Ghe  i  contemporanei  di  Dante  allevati  alla  scuola  di  cui  subì  egli 
*  stesso  V  influenza,  abbiano  applicato  al  poema  di  lui  l' interpretazione  al- 
legorica, ciò  ben  si  comprende:  ma  che  uomini  meglio  illuminati  sulla 
vera  natura  delle  produzioni  poetiche  e  sul  pregio  della  individualità  nel- 
le creazioni  dell'arte,  abbiano  tanto  obbliate  le  leggi  a  cui  sempre  suole 
informar:»!  l'imaginazione  del  vero  poeta,  ciò  comprendere  non  si  può... 
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'^  Non  91  sa  ancor  bene  distinguere  nella  spiegazione  dell' Allighier^ 
il  simbolismo  contenuto  nel  poema  dai  sensi  allegorici  che  gli  furono  at> 
tribuitL  Posto  una  Tolta  il  piede  su  questo  terreno  mobile  e  incerto^  l'a- 
mor proprio  Tuoi  sempre  far  dire  cose  diverse  da  quelle  de' precessori; 
e  come  il  campo  delle  invenzioni  allegoriche  è  senza  limite,  ogni  nuovo 
interprete  reca  in  mezzo  un  nuovo  sistema  d' interpretazione.  Non  solo  pi» 
gliasi  baldanza  dall'esempio  offerto  da  Dante  in  altre  sue  produzioni  poe- 
tiche ,  ma  prelendesi  inoltre  di  non  seguire  che  la  maniera  onde  egli  stes- 
so volle  si  spiegasse  la  sua  opera  immortale»  E  questa  tesi  confortasi  col- 
l'autoritii  di  due  terzetti  della  Gomedia  (Inf.  IX.  21;Purg,  Vili.  7)^  ed! 
una  lettera  ch'egli  avrebbe  indirizzata  in  forma  di  dedicazione,  ad  uno 
de'  principi  italiani  contemporanei,  per  aprirgli  il  segreto  del  senso  al- 
legorico contenuto  nel  suo  poema.  „ 

'^  Secondo  noi  questa  duplice  prova  non  pruova  nulla.  I  versi  di  cu! 
si  tratta  non  si  applicano  menomamente  al  poema  intero^  ma  semplicemen- 
te a'  passi  ove  quelli  si  trovano,  ci6  che  basterebbe  a  comprovare  che  il 
Poeta  attribuiva  per  eccezione  a  questi  passi  una  significazione  velata.  La 
lettera  poi  non  fu  scrìtta  da  Dante,  e  però  nulla  puossi  inferirne  sulla  ma- 
niera di  interpretare  il  suo  capo-laroro  ....  Non  esiste  di  essa  veruii  co- 
dice anteriore  al  secolo  XVl;  non  fu  stampata  la  prima  volta  che  nel 
1700;  né  allo  stile,  ne  all'argomentazione  non  somiglia  ad  alcuna  delle 
epistole  o  delle  altre  opere  autentiche  dell'  Allighieri  ;  in  ogni  parte  di 
essa  appare  un  critico  (1)  che  ragiona  d'opera  altrui,  non  mai  un  autóre 
che  commenti  opera  propria  ;  contraddice,  essendo  dettata  in  latino,  ai 
motivi  che  indussero  il  Poeta  a  preferire  alla  latina  la  lingua  volgare  sì 
nel  poema  stesso,  e  si  nella  Tita  Nuova  e  nel  Convito  „. 

<'  Secondo  il  falsificatore  di  questa  lettera  dovrebbe  vedersi  nella 
Comedia  un  trattato  di  teologia  morale^  ed  una  omelia  didattica,  anziché 
la  viva  e  poetica  pittura  delle  credenze,  delle  passioni  e  delle  persuasioni 
d'uno  scrittore  che  narra  sé  stesso.  Che  P  opinione  teorica  per  la  quale  si 
viene  ad  insipidire  il  carattere  dì  questa  creazione  tutta  realtà,  sia  pro- 
pria di  Dante, ciò  può  essere:  ma  dal  poema  stesso  risulta  ch'egli  non 
l'ha  punto  adottata  come  interpretazione  autentica  dell'opera  sua.  I  sensi 
moltiplici  della  Comedia,  l'uomo  astratto  divenuto  l'eroe  dell'opera,  l'u- 
manità nella  generalità  della  sua  vita  morale,  sostituita  al  carattere  d' in- 
dividualità che  fa  di  quest'opera  l'espressione  più  compiuta  dell'  origina- 
lità poetica,  il  possibile  e  l'universale  sostituiti  in  luogo  del  positivo  e 
del  reale,  ecco  ciò  che  la  teoria  allegorica,  dopo  cinque  secoli,  fuol  tro- 
vare nella  Comedia,  ed  ecco  precisamente  ciò  in  che  noi  non  possiamo  ac- 
cordarci coi  commentatori  di  questa  scuola...  ;, 

<<  Dante  ha  perfettamente  sentito  che  per  agire  sulla  imaginazione 
umana,  convien  formare  il  mondo  poetico  di  cose  che  esistono^  e  non  già 
di  oggetti  senza  realtà^  i  quali  si  scostano  egualmente  dalle  creazioni  del- 

(1)  Forse  effectu^ 
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rimaginazioDe  reritiera,  come  dai  concepimenti  deUa  yera  filosofia.  Dan- 
te vuol  ai  bene  istruire^  ma  senza  cessare  di  essere  artista  :  e  comeché  ei 
ai  sollevi  nelle  regioni  ideali  della  contemplazione  più  sublime,  giammai 
non  perde  di  vista  la  terra.  Da  ciò  trae  egli;  come  il  gigante  della  favola 
quella  forza  e  quella  vita^  senza  la  quale  tutte  le  produzioni  letterarie  ri- 
mangono invenzioni  sterili  e  cadaveri  nati  morti.  ;^ 

<^  Crediamo  dunque  al  Poeta,  piuttosto  che  al  critico;  e  guardiamo- 
ci dair  imprendere  la  fatica,  di  cui  il  secondo  ci  fece  una  legge  per  isco- 
prire^  lotto  le  finzioni  creata  dal  genio  del  primo,  cotesto  senso  morale 
allegorico,  che  spegne  la  poesia  senza  illuminare  la  coscienza.  —  ^, 

Così  il  sagacissimo  Critico  della  BibUothetfue  Univenttle:  e  chiunque 
voglia  giudicare  senza  prevenzione  al  lume  solo  delP  intelletto  sano^  ci 
sembra  non  possa  non  sentire  nelle  riferite  parole  una  di  queUe  verità, 
che  vincono  di  primo  tratto  la  ragione,  ed  escludono  ogni  dubbio,  e  noa 
ammettono  risposta. 

Noi  dobbiamo  congratularci  col  valentissimo  Critico  della  Bi" 
litoteca  Univertale  pel  suo  dotto  lavoro^  e  sapergli  grado  del  nuovo 
lume  da  lui  recato  nei  comuni  studii^  e  iar  voto  che  Italiani  e  stra- 
nieri tutti  ne  imitino  l'esempio,  sommettendo  una  volta  1* autorità  delle 
viete  opinioni  e  i  fantastici  vaneggiamenti  al  più  sicuro  giudizio  della 
mente  sana. 

E  questo  stesso,  ed  altri  simili  esempii  d'altri  Critict  autorevolissi* 
mi,  che  qua  e  là  vediam  sorgere  ogni  giorno  e  in  Italia  ed  ovunque  è  il 
nome  di  Dante  conosciuto^  ci  debbono  apportare  la  consolante  certessa, 
che  il  tempo  delle  alle^forie  morali  pel  Poema  Sacro  sia  passato  per  sem- 
pre^  e  sia  in  quella  vece  per  sorgere  vieppiù  saldo  ed  universale  il  regno 
della  sana  ragione  e  della  verità. 

G.  Picei 
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B  DELL' MIGUITA  DELLA  LINGUA  ITALIANA 
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(Continuazione  e  fine.) 


VI. 

11  chiariss.  sig.  Carlo  Cattaneo  avvisò,  la  somiglianza  delle  lingae 
indo  -  germanicBe  derivare  dall*  azione  assimilatrice  di  posteriori  idiomi 
predominanti,  e  perciò  non  provare  Torigine  comune  de'  popoli  che  le 
parlano;  doversi  in  quella  vece  indagarne  le  differenze;  queste  sole  po- 
ter rivelare  le  lingue  aborigene,  non  mai  affatto  spente  (1). 

Noi  però  abbiamo  già  veduto  come  V  azione  assimilatrice  dell'  idio- 
ma latino  predominante  dovette  essere  circoscritta  fra  molto  angusti  con- 
fini :  né  i  militari  né  i  politici  né  i  religiosi  istituti  di  Roma  non  aver 
potuto  distruggere  e  rimutare  la  natia  condizione  intima  dei  popoli, 
quella  che  consiste  negli  usi  della  vita  domestica,  nelle  arti,  nei  mestie- 
ri,- nelle  tradizioni,  nelle  idee,  nei  sentimenti  nazionali,  che  costituisco- 
no il  principale  elemento  delle  favelle  popolari ,  quell'  elemento  che  inti- 
mamente unificato  colla  natura  de'  popoli  stessi  è  loro  tutto  proprio , 
e  a  nostro  avviso  é  appunto  quel!'  uno  che  ne  può  rivelare  le  lin- 
gue aborigene  ^  come  dice  assai  bene  il  Cattaneo  stesso ,  non  mai  affatto 
spente^ 

Chi  ponga  V  occhio  ai  ripetuti  confronti  instituiti  a'  dì  nostri  fra 
le  lingue  indo-europee,  le  loro  somiglianze  consistono  principalmente  nei 
vocaboli  significativi  delle  cose  e  delle  idee  che  si  dicono  di  prima  natu- 
rale necessità,  i  quali  dovettero  perciò  essere  i  primi  a  proferirsi  nella 
infanzia  de'  popoli.  Come  possono  dunque  affermarsi  tali  somiglianze 
derivate  dalla  azione  assimilatrice  di  posteriori  idiomi  predominanti? 
Come  può  credersi  il  comune  stampo  delle  lingue  indo  -  europee  solo  ef- 
fetto della  civiltà  della  Persia  e  dell'  India  fra  i  popoli  occidentali  diffu- 
sa per  sacerdozii^  per  religioni,  per  superstizioni,  per  bande  di  ventura, 

(i)  Alcuni  scritti  del  Dottor  Carlo  Cattaneo,  Milano  i846,  voi.  i. 
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per  spedisioni  commerciali,  per  emigrazioni?  A  voler  ciò  credere  conver- 
rebbe ammettere  come  vere  e  certe  due  cose,  che  non  possono  non  seni* 
brare  a  chicchesia  ripugnanti  a  tutte  le  tradizioni  ed  induzioni  storiche  : 
la  1.  che  innanzi  a  queste  prime  genti,  che  la  storia  posdiluviana  ci  ri- 
corda venute  dalla  comune  culla  noetica  in  Europa,  fossero  questi  paesi 
abitati  da  altre  genti  al  tutto  diverse  ;  la  2.  che  le  genti  indo-europee, 
che  vorrebbonsi  sopravvenute  dipoi,  trovassero  quelle  genti  prime  n  di- 
giune d^  ogni  umano  costume  e  .selvaggie ,  da  non  avere  nemmanco  le 
idee  e  le  parole  pertinenti  alle  prime  necessità  della  vita  ,  sicché  fosse 
lor  d' uopo  apprenderle  dalle  nuove  venute,  che  fino  a  noi  per  la  pretesa 
azione  assimilatrice  le  tramandarono:  le  quali  cose  allora  soltanto  si  po- 
tranno dalla  sana  critica  anrunettere,  quando  V  ignoto  e  l' incerto  si  par- 
ranno degni  di  maggior  fede  di  quello  che  per  la  concorde  testimo- 
nianza di  tutte  le  storie  ci  è  noto,  e  che  perciò  dobbiamo  intanto  avere 
per  certo, 

li  principio  che  le  sole  dissomiglianze  delle  lingue  siano  atte  a  ri- 
velarci gli  idiomi  aborigeni,  importerebbe  una  primitiva  radicale  diver- 
sità delle  lingue  stesse ,  importerebbe  una  moltiplicità  di  schiatte  V  una 
dair  altra  affatto  diverse,  da  cui  quelle  dissomiglianze  fossero  derivate  : 
la  qual  cosa  è  contraddetta  da  tutti  i  risultati  finora  ottenuti  dagli  stu- 
dii  fisiologici  e  linguistici  ed  archeologici,  che  universalmente  e  concor- 
demente comprovano  la  primitiva  unità  della  specie  umana  :  e  sinché 
per  altri  studii  non  siano  quei  risidtati  smentiti  e  distrutti,  qualun- 
que opinione  contraria  non  può  essere  che  vana  supposizione  simile 
a  sogno. 

E  per  qual  mai  ragione  dovranno  dirsi  le  dissomiglianze  delle  lin- 
gue anteriori  agli  elementi  ond'  esse  ne  si  mostrano  aiffini  ?  Forse  per 
la  forma  o  per  la  significazione  delle  voci  che  debba  dirsi  primitiva  ? 
Chi  '1  dimostrò? 

Non  forse  possono  le  dissomiglianze  essere  derivate  da  quella  me- 
desima lingua  madre,  da  cui  provennero  le  avvisate  affinità  ?  Non  posso- 
no alcuni  elementi  di  quella  essersi  conservati  in  alcuna  delle  sue  propa- 
gini,  e  non  in  altre?  Non  forse  possono  più  lingue  nate  da  una  madre 
comune,  qua  avere  perduto  de'  primi  elementi,  là  averne  assunto  de'  nuo- 
vi? Perchè  questo  non  fosse  potuto  avvenire,  sarebbe  d'uopo  che  i  po- 
poli che  le  parlano  fossero  sempre  vissuti  tutti  egualmente ,  sebbene  di- 
visi di  spazio,  sotto  la  influenza  di  eguali  condizioni  fisiche,  morali,  poli- 
tiche, religiose,  artìstiche,  scientifiche  e  letterarie,  eh'  é  fatto  impossibi- 
le, e  non  avvenuto  giammai. 

Fu  da  tutti  i  linguisti  notato,  come  di  molto  voci  ebraiche  non  si 
possono  più  trovare  le  radici  che  nell'arabo,  e  molte  voci  latine  più  non 
hanno  ragionevole  etimologia  che  nel  tedesco  e  nel  celtico;  e  noi  tro- 
vammo nel  nostro  dialetto  bormiese,  fra  le  retiche  alpi,  vocaboli  e  ma- 
niere di  dire  dei  trecentisti  toscani,  le  quali  in  Toscana  sono  oggi  spente. 
£  se  a  questo  effetto  bastarono  soli  i  cinque  secoli  che  volsero  dal  tre- 
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cento  a  noi,  come  non  sarà  potuto  yieroaggiormente  ayTenire  Fegoale  nel 
lunghissimo  periodo  che  dal  trecento  arretrasi  più  di  trenta  secoli  fino 
aDe  origini  de'  presenti  popoli  e  delle  odierne  favelle? 

L*  cppositore  si  arrisa  di  poter  confortare  la  sua  sentenza  con  altre 
autorità .  Dice  per  primo ,  il  Dizionario  delle  lingue  Gallo-italiche  del 
Biondelli  arere  raccolto  buon  numero  di  voci  che  non  paiono  derirate 
da  alcuna  lingua  ora  conosciuta  :  ma  lasciando  stare  che  male  allegasi 
un'  opera  non  ancor  fatta  publica,  altro  è  che  quelle  roci  non  potano,  ed 
altro  è  che  non  stano  derirate  da  altra  lingua  conosciuta  :  a  potere  affer- 
mar questo  sarebbe  mestieri  conoscere  a  fondo  il  lessico  di  tutte  le  lin* 
gue  e  di  tutti  i  dialetti  riventi  ;  e  ancora  dopo  ciò  rimarrebbe  il  dubbio 
non  forse  le  medesime  roci  qui  superstiti  fossero  altrore  perite ,  come 
redemmo  negli  esempi  superiormente  addotti. 

Dice  per  secondo  il  signor  Bosa  come  il  Fauriel,  di  tremila  parole 
scelte  nel  Frorenzale,  trovò  la  metà  appartenere  a  lingue  forse  scompar- 
se ;  r  altra  metà  al  greco,  all'arabo,  al  celtico,  al  gallico,  al  basco,  alP  i- 
berxco,  e  specialmente  al  latino.  Ma  qui  pure  dobbiamo  opporre  due  co- 
se :  primamente  è  falso  che  quest'  altra  metà^  per  ultimo  accennata^  fosse 
dal  dottissimo  Francese  .attribuita  spectalmente  al  Ialino;  che  anzi  ei  di- 
ce espresso  quelle  tremila  roci  essere  tutte  al  latino  straniere .  Così  leg- 
gemmo noi  e  non  altramente,  e  così  può  leggere  chiunque  il  roglia ,  nel 
tomo  primo;  capitolo  VI,  pagina  195  della  erudita  sua  Storia  della  Poe- 
sia Frorenzale  :  -^  a  II  y'  a  dans  le  provenzal  beaucoup  plus  de  mots 
))  étrangers  au  latin  qu'  on  le  suppose  d'  ordinaire.  J'  en  ai  fecuilli  eu- 
))  viron  trois  mille  dans  les  monuments  divers  en  cette  langue  que  j'  ai 
))  eos  sous  les  yeux  ,  .  .  .  —  » 

Secondariamente  le  altre  accennate  roci  prorenzali,  che  diconsi  for- 
se appartenenti  a  lingue  sconosciute,  possono  anch'esse,  come  dicemmo  di 
quelle  notate  dal  Biondelli,  essere  appartenute  alla  medesima  madre  lin- 
gua, da  cui  derìrò  l'altra  parte  comune  a'  Celti,  a'  Baschi  ec.  ed  essere 
durate  superstiti.  Oppure,  sì  queste  numerate  dal  Fauriel,  e  si  quelle  re- 
gistrate dal  Biondelli,  possono  anche  essere  creazione  posteriore.  Vorremo 
noi  negare  al  popolo  ogni  facoltà  di  foggiar  nuore  roci  tutt'  affatto  pro- 
prie ?  Mostreremmo  assai  poca  perizia  dei  rolgari  dialetti  e  del  naturale 
processo  dello  spirito  umano.  Le  stesse  lingue  furbesche  ne  fanno  prora 
indubitabile:  -^  (c  V  ha  un  fatto  generale  ,  costante,  e  a  nostro  arriso 
))  di  somma  importanza,  (  scrire  lo  stesso  sig.  Biondelli  )  comecché  non 
))  per  anco  basterolmente  arrertito  o  posto  in  chiara  luce  da  alcuno,  ed 
))  è,  che  l'uomo  stretto  ad  un  patto  sociale,  oltre  alla  lingua  generale,  co- 
n  mune  a  tutta  la  società  cui  appartiene,  si  studia  per  lo  più  di  formarsi 
))  un'  altra  lingua  segreta ,  conrenzionale,  che  gli  ageroli  il  modo  onde 
))  frangerlo.  Questo  fatto ,  il  quale ,  o  si  consideri  astrattamente  o  nei 
»  suoi  particolari,  può  condurre  a  profonde  meditazioni  sul  processo  del- 
))  lo  spirito  umano  nella  formazione  dei  primitiri  linguaggi,  e  ad  indu- 
»  zionl  di  somma   importanza,  porgendo  fra  le  altre  novella  prova  del 
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)i  continuo  stato  d*  asume  e  reaxioiie  nell'  uomo  sociale,  è  talmente  gè* 
})  neraliuatOy  che  non  y'  ha  quasi  società  pnblica  o  privata,  presso  la 
»  quale  non  si  trori  sotto  rane  forme  e  con  fini  dirersi,  più  o  meno  ri- 
»  potuto  (1)  ». 

.  Adunque  dimostrato,  che  V  addotta  autorità  del  Faurid  fu  dal  sig. 
Rosa  falsificata,  e  che  1*  altra  del  Biondelli  rione  da  esso  medesimo  in- 
fermata con  altri  fatti,  che  rimane  oramai  a  conforto  dell'oppostoci 
principio,  che  le  somiglianze  delle  lingue  siano  effetto  di  posteriore  ci- 
riltà  assimilatrice,  e  che  gli  elementi  loro  aborigeni  non  possano  esserci 
rirelati  che  dalle  loro  dissomiglianse  7 

Come  tutti  i  risultati  degli  studi!  fisiologici  ed  archeologici  concor- 
demente ed  universalmente  dimostrano  P  unità  dell*  umana  specie,  e  la 
comune  origine  di  tutte  le  genti  da  una  medesima  culla;  così  i  confnmti 
instituiti  fra  tutte  le  lingue  rivelano  la  originaria  loro  derivasione  da 
una  madre  comune,  dalle  cui  forme  primitive  si  vennero  mano 
mano  modificando  in  altrettanti  dialetti,  a  misura  che  le  genti  si  divise- 
ro in  più  lontane  sedi,  e  si  tramutarono  per  diversi  gradi  e  diverse  con- 
disioni  di  civiltà. 

Questo  vero  fu  fatto  certo  per  le  investigasioni  di  Ugone  Grofio, 
Court  Ghebelin,  Home  Troke,  Adamo  Smith,  Dugaldo  Stewart,  6. 
Humboldt,  Du  Fonceau,  Pritchard,  Wiseman  ;  e  più  recente  di  tutti  Ar- 
turo Giacomo  lohnes  provò,  le  lingue  dei  continenti  d' Asia  ,  Europa, 
Africa  ed  America  dover  essere  state  in  origine  tutte  una  cosa  ;  e  le  di- 
screpanze tra  esse  poter  accordarsi  colle  prove  della  loro  originaria  uni- 
tà, e  spiegarsi  per  le  cagioni  tuttora  operanti,  per  la  separazione  dello 
tribù,  e  per  P  abitudine  di  smettere  i  sinonimi,  che  nelle  lingue  più  an- 
tiche più  abbondano ,  e  sembrano  divisi  tra  le  varie  lingue  derivate  da 
un  più  antico  ramo,  essendoché  un  popolo  ritiene  una  parte  dell*  an- 
tica favella,  e  un  altro  altra  parte,  di  guisa  che  nessuna  n'è  perduta ,  né 
tutto  il  corpo  oggi  più  esiste  nella  sua  primitiva  interezza  (2). 

Il  sig.  Rosa  dice  essere  ciò  mera  supposizione,  contraria  al  fiuto 
esistente  presso  le  popolazioni  barbare  che  non  risentirono  P  influenza  di 
un  comune  civilizzatore,  e  che  non  s' intendono  fra  loro  contraria  al  pro- 
eesso  delle  lingue  viventi,  i  cui  dialetti  vengono  assorbiti  dalle  comuni 
lingue  nazionali. 

Ma  il  fatto  delle  lingue  de'  popoli  barbari  che  non  s'  intendono  fra 
loro,  può  egli  star  contro  alla  comprovata  unità  delle  schiatte  e  delle  lin- 

(i)  Studii  sulle  lingue  furbesche.  Milano  i846. 

(2)  Prove  filologiche  dell*  originaria  unità  e  della  recente  origine  della 
specie  umana,  ricavate  dal  riscontro  delle  lingue  d*  Asia,  Europa,  Afiriea  ed 
America.  Londra  i844« 
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gue  primitive?  Sappiamo  noi  per  certo  che  quelle  selvagge  triEù  baie- 
virate  dalle  antiche  rivoluzioni  della  terra  e  de'  popoli  al  di  là  dell'  O- 
ceano  non  ismarrisaero  a  poco  a  poco  insieme  col  patrimonio  della  prì- 
mitiva  civiltà  eziandio  la  più  parte  della  primitiva  favella,  e  che  le  nuo- 
ve condizioni  non  apprendessero  loro  nuovi  snoni  atti  a  significarle?  Sap- 
piamo noi  che  il  non  intendersi  fra  loro  dipenda  da  diversità  radicale 
delle  lingue,  o  da  diverso  modo  di  sformarle  pronunziandole?  Sonosi  es- 
se stndiate  meglio  dei  propri  nostri  dialetti,  perchè  si  possano  da  esse  de- 
durre conclusioni  si  a^lute  7  Iiitendonsi  forse  meglio  fra  loro ,  senza 
studio,  Italiani  e  Francesi,  Francesi  e  Britanni,  Britanni  e  Tedeschi?  £ 
non  si  tengono  essi  tuttavia  nati  dal  comun  ceppo  indo-celtico  ? 

Che  poi  i  viventi  dialetti  vengano  al  tutto  assorbiti  dalle  comuni 
lingue  nazionali,  crediamo  sia  fatto  più  presto  supposto  che  comprovato. 
Snssistono  tutto  di  tutti  i  dialetti  italici  quali  esistevano  ai  tempi  dell' 
Allighieri;  e  se  cinque  secoli  di  commercii  e  progressi,  aiutati  per  taàte 
nuove  vie  di  conquiste  e  di  comunicazione  e  di  scuole  e  di  stampa,  non 
iiftstarono,  non  che  a  spegnerne  alcuno ,  nemmanco  a  mutarli,  potremo 
fioi  credere  che  potessero  essere  spenti  nell'evo  medio  o  neU'  antico 
^nand'  erano  i  volghi  si  divisi  fra  loro  e  dagl'  imperanti  e  docenti ,  e  sì 
etranieri  ad  ogni  coltura  ?  Essi  sono  troppo  più  ricchi  in  sé  stessi  che  le 
comuni  lingue  nazionali,  perchè  possano  queste,  come  si  vorrebbe,  assor- 
l^li.  Che  soiio  in  fine  le  comuni  lingue  nazionali  se  non  una  parte  sol- 
tanto dei  dialetti  medesimi,  queUa  parte  che  gli  scrittori  poco  a  poco 
usurparono  e  ingentilirono? 

Qual  -parte  abbia  il  popolo  nella  formazione  della  lingua  ih  già 
con  pari  dottrina  e  verità  dimostrato  dall'  illustre  G.  B.  Niccolini  (i). 
ce  La  formazione  di  aha  lingua  è  opera  superi(nre  alle  forze  di  qualunque 
1>  intelletto  .....  In  nessuna  cosa  più  altamente  si  manifesta  P  autori- 
))  tà  dei  più,  quanto  nella  lingua,  la  quale  fondata  sulla  necessità  d'  in- 
))  tendersi  può  dirsi  democratica  per  eccellenza  ....  .1  modi  della  lin- 
))  gua  più  astratti  e  più  universali ,  come  sono  gli  articoli  e  le  preposi* 

»  ziont,  non  sono  fatti  mai  dagli  scrittori Il  popolo  più  tenace 

))  degli  usi,  e  che  non  mescola  quasi  mai  nessuna  idea  individuale  alla 
n^  massa  delle  idee  che  egli  ha  ricevuto  per  tradizione,  è  ottimo  custode 

»  deOa  proprietà  delle  voci La  lingi»  di  una  nazione,  essendo 

)l  r  università  dei  ségni  vocali  dei  quali  ella  fa  uso  per  esprimere  i  suoi 
n  concetti,  non  istà  tutta  negli  scrittori,  ma  ve  ne  sta  soltento  una  ^- 
»  te.  Perchè  nella  guisa  stessa  che  la  Ibgua  è  in  grande  eccesso  di  disu- 
»  guaglianza  comparata  coli'  intelletto,  giacché  in  noi  sono  più  idee  che 
-»  segni  di  esse,  cosi  al  di  là  d'  ogni  credenza  prevalgono  le  occasioni  del 
»  parlare  a  quelle  dello  scrivere  ». 

Perciò  Marco  Tullio  apprendeva  la  proprietà  delle  voci  da  un  bar- 
•caiuolo,  e  Grasso  da  sua  nonna.  Perciò  Dante  sopra  il  parlare  illustre  esal- 

(i)  Atti  deirt.  R.  Academia  della  Crusca.  Tom.  II. 
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tavA  il  volgala,. e  in  questo  acmefa^  secondo  gF  insegiumiie.le  femnii. 
nette  de^  trivii*  Perciò  il  Tonunaseo  ayTiaava:  -—  u  Se  cerciit#  i  remi 
»  di  un  linguaggio  elegante,  dipintore,  e  filosoficamente  poetico,  il  trove^ 
>)  rete  e  nell'  infima  plebe  e  nel  pqiolo  delle  ^^xnpagne^  imiti  «.  qnal- 
})  che  ribobolo,  a  qualdie  sgrammaticatura^  ma  ricco  tanto,  che^  yoìiieai» 
)>  rimarrà  che  il  pensier  della  scelta*  Se  rispondeste  che  eiiiatto  atn^ 
))  è  inutile  omai,  che  la  lingua  è  tutta  ne'  dizionari!  e  ne'  libri  ;  io  vi 
))  consiglierei  per  risposta  a  tradurre  nella  vostra  lingua  illustre  dal  firan- 
))  cese,  dall'  inglese,  dal  latino  una  pagina  di  qualche  trattato  d' arti  o  di 
»  Agticeltinraa  e  se  siete  scrittore  ralente,  e  per  riusciì'e  a  onore  non  sen« 
»  tirete  largente  il  bisc^no  della  lingua  parlata,  il  torto  sarà  mio  •  •  •  . 
))  $ensa  il  canone  della  favella  parlata  U  linguaggio  illustre  degli  scrit- 
»  tori  non  è  piò  lingua  viva.  Quella  vita  che  spira  negli  scritti  degli  Au 
))  tici,  de'  Romani,  de'  Trecentisti ,  de'  Francesi ,  è  dovuta  all'  armonia 
))  della  lingua  parlata  con  la  scritta^  senza  la  quale  non  più  grazia  cemi^ 
»  ca,  non  più  quella  venere  d'  eleganza  eh'  è  la  fida  veste  della  beUesEty 
}>  e  la  pronta  interprete  dell'  aflètto—  ». 

(  Adunque  e  verità  che  tutti  ogni  giorno  ad  ogni  ora  tocchiamo  co» 
mano,  che  non  la  lingua  illustre  distrugge  i  dialetti ,  ma  in  questi  ella 
stessa  vive,  e  di  questi  ai  fa  più  ricca  e  più  bella.  £  que'  loro  elementi 
stessi  che  ella  rifiuta,  tanto  più  sono  durevoli,  quanto  è  desse  insufficien* 
te  a  supplirvi  altramente.  Che  se  ella  fosse  pure  si  dovisioea  da  potmre 
anche  questo,  la  totale  estirpazione  dei  dialetti  sarà  pur  sempre  si  offi- 
cile da  doversi  reputare  poco  men  che  impossibile.  Noi  vediamo  anco  le 
pecsone  squisitamente  educate  esseme  tenaisissime  :  vedittno  quanto  sia 
dura  cosa  lo  sbandirne  L'uso  dalle  scuole ,  anche  dopo  lunghi  anni,  fra  i 
giovani  che  pur  versano  di  continuo  tra'  libri  :  e  potremo  sperarlo  tra  » 
vol^i,  ira  quelli  principalmente  delle  campagne  e  dei  monti,  la  coi  pro- 
le non  usa  alla  scuola  che  pochi  mesi,  quanti  appena  bastano  ad  inipara-^ 
re  ^  leggere  e  a  scrivere  7  Ebbero  ed  hanno  tutta  le  lingue  i  propri  dia- 
letti. £  i  dialetti  delle  antiche  lingue  illustri  sopravbsero  alle  lingua^ 
stease..  Gli  idiomi  illustri  dei  Bramini,  dei  sacerdoti  £gizii  ed  Etruschi , 
d'  Omero  e  di  Yiigilio  perirono:  il  praerito  in  quella  vece,  e  il  copto,  e 
il  volgare  greco  ed  italico  durano  perenni . 

Abbiamo  altrove  notato  come  tutto  di  gli  Albanesi  della  Calabria,- 
immigrativi  già  innanzi  la  caduta  di  Costantinopoli,  e  i  Catalani  di  Sar- 
degna condottivi  dal  re  Pietro  IV.  di  Aragona,  e  i  Tedeschi  dell'Alpi 
Fennine  e  dei  monti  di  Trento  e  di  Vicenza,  stanziativisi  nel  medio  evo, 
isecondo  alcuni,  o  sino  al  tempo  dei  Romani,  secondo  altri,  e  gli  Africani 
di  Malta,  reliquie  della  vetusta  Cartagine ,  e  i  Greci  della  provincia  di 
Me^^ina  e  di  Reggio,  avanzo  degli  antichissimi  Crotoniati,  conservano  an- 
cora il  nativo  idioma  de'  loro  padri ,  malgrado  gì'  immediati  e  continui 
commerci  coi  vicini  d'origine  e  di  lingua  diversi. 

£  se  cotesti  idiomi  poterono  durar  tanti  secoli,  qual  conseguenza, 
dobbiamo  noi   dedurne  7   Senza  che   è   da  avvertire,  non  dorerai  tra- 
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imitare  la  faastione  da  ^ello  ehe  i  fttti  ci  attestano  essere  amre- 
auto  in  passato^  in  quello  ehe  sembra  possa  succedere  di  presente  o  in 
nituro* 

Poniamo  eziandio,  che  Teda  ora  compiendosi  reramente ,  come  altri 
Torrebbe,  la  totale  estinsione  dei  dialetti:  sarebb*  egli  perciò  men  reim 
la  loro  antichità  e  conseryaaione  fino  ad  ora? 

vnL 

Contro  la  primitiva  unità  della  farella  oppongono  ciò  che  gli  stoiici 
ne  tramandarono  di  Mitridate  parlante  22  lingue  direrse»  quante ,  dico- 
nO)  appena  si  trorano  ora  in  tutta  Europa.  Ma  gli  è  £itto>  in  mancanza 
di  altri  più  certi  ammesso  dai  linguisti  comunemente,  che  al  tempo  della 
falegica  dirisione  delle  lingue ,  14  di  esse  appartenerano  alla  famiglia 
giapetica,  26  alla  semitica,  30  alla  camaica,  in  tutto  70  per  V  onirerso 
genere  umano  ;  e  queste  pure  afiSni  tra  loro,  come  dialetti  d*  una  lìngua 
sola,  come  lingue  di  fratelli  ;  e  queste  70  lingue  dai  tempi  falegici  ai  di 
nostri,  come  nota  anche  il  sig.  Cattaneo,  si  accrebbero  a  2000,  secondo 
il  Mithridates  di  Adelung  e  di  Yater,  con  ben  5000  dialetti,  che  h  qnan* 
to  a  dire,  che  ciascuna  delle  70  lingue  falegiche  si  renne  coll'andar  del 
tempo  dividendo  in  non  meno  di  cento  tra  lingue  e  dialetti  or  Tirenti. 
Cui  sembrasse  esagerato  il  numero  da  quei  dotti  linguisti  alemanni  divi- 
sato, diminuiscasi  pure,  facciasi  pur  anco  dieci  volte  minore  :  noi  potre- 
mo pur  sempre  chiedere  :  dov'  è  egli  adunque  il  preteso  assimilarsi  ed 
estinguersi  dei  dialetti  e  delle  lingue  ?  dove  il  preteso  loro  processo  dal« 
la  varietà  nativa  alVawentizia  unità,  che  il  chìar.  linguista  milanese  {l)f 
e  con  esso  il  sig.  Rosa  vorrebbono  &r  credere  ? 

Se  non  che  un'  altra  prova  della  spenta  moltiplicità  d^li  antichi 
dialetti  è  dal  sig.  Bosa  ravvisata  in  Grecia  e  in  Italia. 

ce  Omero  scrisse  (cosi  egli^  che  a'  suoi  tempi  nella  sola  Creta  si 
n  parlavano  cinque  lingue,  degli  Achei,  de'  Ciretesi  nativi ,  de'  Cidonii , 
))  dei  Dorii  e  de'Pelasgi  (^Odiss.  XIX^  ;  eppure  tutti  quei  popoli  erano 
31  Greci,  e  il  loro  vario  parlare  avveniva  perchè  non  s' era  ancora  ope- 
))  rata  l' unificazione  e  la  fusione  dei  dialetti  greci,  i  quali  nelle  epocho 
»  più  antiche  erano  più  numerosi  e  più  diversi  che  non  furono  dopo^ 
»  quando  l' ionico  prima,  poscia  il  dorico  di  Pindaro,  indi  l' attico  di- 
»  ventarono  lingue  illustri.  »  Così  il  sig.  Bosa;  e  qui  pure  tanti  disse  er- 
rori, quante  sentenze  avventò.  Primamente  le  favelle  da  Omero  accen- 
nate dei  Cretesi,  degli  Achei,  de'  Cidonii,  dei  Dorii  e  de'  Pelasgi,  non  e- 
rano  altramente  lingue  diverse,  ma  semplici  dialetti  di  una  lingua  sola. 
La  unità  fondamentale,  come  noU  il  Biondelli,  è  in  tutte  manifesU  (Z). 

(i)  Sul  principio  isterico  delle  lingue  europee  nell*  opera:  Alcuni  toniti 
del  dottor  Carlo  Cattaneo.  Voi.  1.  e  Notizie  naturali  e  civili  s«  la  ~     ' 
dia.  Voi.  I.  pag.  21. 

(2)  Pag.  81  dell'Atlante  lingaistseo,  parte  I. 
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Secondariamente  la  pretesa  nniiScasione  e  finìone  dei  dialetti  greci  in 
£itto  non  ayrenne  mai  :  la  lingua  alessandrina  si  compose  di  tutti ,  ma 
non  perciò  li  estinse  ;  e  come  sette  erano  in  antico ,  eolico^  dorico,  ioni- 
co, attico,  laconico,  alessandrino ,  sette  li  vediamo  pur  òi  pre- 
sente tzakonio,  cretese,  albanese ,  ralacco ,  bulgaro,  eolodorico.  Con  che 
non  TOglianìo  già  affermare  che  questi  a  quelli  al  tutto  rispondano  ;  poi- 
ché qui  non  è  questione  che  del  numero  ^  questo  solo  contro  V  erronea 
aentensa  del  sig.  Rosa  ci  basta.  Terzo,  che  nelle  epoche  più  antiche  fos- 
sero que'  dialetti  più  numerosi  e  più  diversi  che  non  furono  dopo,  è  as- 
serzione non  comprovata  da  alcun  testimonio,  anzi  smentita  dal  fatto  del- 
le comuni  imprese  dei  Greci  de'  tempi  eroici,  e  del  concilio  degli  Anfit* 
tioni,  e  delle  feste  Fanatenaiche,  ed  Elusine,  de'  giuochi  Pizii  ed  Olimpi- 
ci, a  cui  intervenivano  le  greche  tribù,  e  che,  come  il  fatto  della  guerra 
sociale  italica,  provano  la  comune  fraternità  dei  popoli ,  e  quindi  ezian- 
dio la  radicale  affinità  delle  loro  favelle  :  è  smentita  dal  fatto  che  il  dia- 
letto Ionico  in  orìgine  «ra  uno  coli'  Attico,  ed  uno  erano  il  Dorico  e  P 
Eolico,  i  quali  allora  cominciarono  a  vedersi  per  alcune  dissonanze  divi- 
si, quando  gli  Tonii  passarono  dall'Attica  in  Asia,  e  gli  Eoli  dall' Eolide 
nella  Misia.  Quarto ,  che  diventassero  lingue  illustri  prima  P  Ionico , 
poscia  il  Dorico,  indi  P  Attico,  anche  questa  è  sentenza  tanto  avventata 
ed  erronea,  quanto  fu  P  uso  dell'  Attico  per  Eschilo  anteriore  al  Dorico 
Pindarico,  e  al  Jonico  stesso  di  Erodoto.  Eschilo,  che  nella  enumerazione 
del  sig.  Rosa  sarebbe  ultimo,  fioriva  primo  nella  Olimpiade  63.4;  Pinda- 
ro che  è  secondo,  nella  Olimpiade  65.  3  ;  Erodoto  che  vorrebbesi  pri- 
mo, fiori  ultimo  nella  Olimp.  74.  1,  come  abbiamo  nel  dottissimo  discor- 
so di  Amedeo  Peyron,  che  il  sig.  Rosa  stesso  ha  qui  citato. 


IX. 

Ila  proseguiamo,  che  la  via  lunga  ne  sospinge.  Appresso  all'  esem- 
pio dei  dialetti  Greci,  il  signor  Rósa  viene  citando  le  diverse  favelle  dei 
Veneti  e  de'  Cenomani,  degli  Insubri  e  de'  Liguri,  degli  Etruschi  e  dei 
Latini,  dei  Sabini  e  degli  Umbri,  degli  Eolii  e  degli  Osci  ;  — .  <<  le  quali 
yy  (  scrive  egli  )  non  si  poterono  tanto  abolire  dall'  opera  cementatrice 
„  del  latino,  che  non  ne  rimanessero  ancora  molte  traccia  in  quelle  po- 
„  che  radici  diversissime  che  si  trovano  disseminate  nei  dialetti  viven- 
jy  ti.  „  —  AI  che  rispondiamo  : 

1.^  Se  cotesto  antiche  favelle  non  poterono  al  tutto  èssere  abolite 
dall'  opera  cementatrice  del  latino,  la  allegazione  di  questo  fatto  sta  tutta 
contro  Poppositore,  e  conferma  la  nostra  sentenza  della  perenno  conser- 
vazione dei  dialetti  primitivi  dei  popoli  italici. 

2.**  Il  Veneto  ed  il  Cenomano,  più  che  nella  radicale  sostanza, 
doveano  differire,  come  di  presente ,  nel  suono  e  nella  forma ,  ciò  che 
noi  abbiamo  spiegato  per  la  sovrapposizione  dell'  euganeo  sul  veneto , 
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e  del  gallico*bcllove6ÌaiM>  sul  cenomano ,  onde  sulla  affinità  primifeiTa 
venne  steso  un  cotal  velo ,  che  la  oscurò^  ma  non  la  diaUtisse. 

3.^  Che  il  ligure  e  Y  insubrico  pure  doh  potessero  essere  radicai* 
mente  diversi ,  oltre  che  lo  si  raccoglie  pure  nel  capitola  III  degli  sta- 
dii  dello  stesso  sig.  Rosa  sopra  le  Crtinti  stàbilUe  fra  VAdda  e  il  Mime», 
0V9  sono  i  Liguri  collocati  lungo  il  Po  ^  e  fin  dentro  le  yalli  bresciane  e 
bergamasche  ;  lo  provano  singolarmente  le  omonimie  de'  luoghi,  che  da 
queste  valli  dell'  Alpi  sino  a  quelle  degli  Appennini  si  rispondono  j  tro* 
valido  noi  fra  i  Liguri  Apuani  Teglia,  Vignala,  CartigUow,  SerraoaUe, 
Navola,  Alehhio,  Canetto,  Gassatio,  Codifxmte,  Po,  Canossa  ec.  (1),  e  tra 
gli  antichi  Liguri  Velejati,  Alphia,  Bargae,  Cabardiamu,  Calventtomu , 
Campianus,  Claris,  Comelianui,  HosteUanui,  MalapagU,  Trantiamis,  2W« 
rianus,  Venecianui ,  Villa  ec.  (2) ,  tutti  nomi  che  ai  ripetono  identici 
suU'Adda,  suU'Oglio,  sul  Glusio,  sul  Mincio,  sul  Po. 

4.^  Anche  l'etrusco  e  il  latino  antico  dovettero  avere  qualche  af* 
finità,  se  t09€o  e  lattao  veggonsi  da  Giuvenale  (atti  sinonimi;  se  Tfueo 
appellavasi  il  Tebro;  e  se»  al  dire  dello  stesso  sig.  Rosa,  fra  i  Romani  vi 
ebbe  fiisione  di  Etruschi,  come  provano  V  antico  Vicu$  TWcas  di  Roma, 
r  avere  Roma  avuto  alcuni  re  di  origine  etnisca,  1'  avere  dagli  Etnischi 
ricevuto  molti  sacerdozii,  i  vati ,  l' aruspicina,  i  littori ,  i  &bcì,  la  sedia 
curule  e  molti  altri  costumi  ed  ornamenti. 

5.^  Simile  affinità  vuoisi  anunettere  eziandio  fra  i  Sabini  e  gli 
Umbri,  perchè  Zenodoto  da  Trezene  citato  da  Dionigi  di  Alicarnasso  nel 
2.^  delle  Antichità  Romane  afferma  espressamente,  che  gK  Umbri 
stanziatisi  sul  Tevere  presero  il  nome  di  SabbL  E  Grotefend  pure  lo 
anunette. 

6.^  Finalmente  lo  stesso  signor  Riondelli,  altro  propugnatore  del- 
la romana  influenza  unificatrice,  dai  lunghi  stndii  speciali  istituiti  su  que- 
ste materie  ebbe  a  conchiudere,  che  Euganei ,  Liguri ,  Ausonii,  Tirreni, 
Tusci,  Osci,  Volsci,  Umbri,  Lucani,  Bruzii,  Sfarsi,  Piceni,  Sabini,  San- 
niti, ed  altri  popoli,  parlarono  dialetti  di  una  soia  Ungva  (3). 


.  A  provare  che  v'  ebbe  tempo  in  cui  le  genti,  stabilite  nelle  nostre 
Provincie  parlavano  lingue  diverse  affatto  dalle  dodiinanti  attualmente  in 
Europa  baerebbero  (  dice  l' oppositore  )  molti  nomi  di  luoghi  che  non 
trovano  riscontro  né  in  Grecia,  né  fra  i  Celti,  uè  fra  gì'  Iberi,  ne  £ra'r 
Germani,  e  che  non  sono  latini ,  come  Zogn,  Gandt,  Schilper,  Dt$,  An^ 

(i)  Aronte  Lunese  illustrato  da  Michele  Angeli.  Pisa  i835. 

(2)  Tavola  Alimentaria  Veleiate  detta  Traiana  restituita  alla  sua  vera 
lezione  da  D.  Pietro  De  Lama;  Parma  iSip:  opera  assai  interessante  an- 
che,per  la  linguistica,  pei  nomi  delle  famiglie,  dei  luoghi  e,  dei  poderL       ; 

(5)  Atlante  linguistico.  Yol    I   par,  1.  pag.  92. 
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fur,  Setìey  l/Wol,  Lepren,  Arde$,  Bondìù^  Zandoky  Drira,  Zwml,  Zut,PuU 
zù,  iMii,  Fin,  Paiich,  Sameg,  Drera^  P^^^f  Boat,  Bomat,  Ghed,  Pre^tu, 
SeOy  Fler,  Laky  Gorzik^  Temeij  Berhen,  Gussag^  Gandò$,  Irle  ec.  ec. 

Ma  qui  pure  possiamo  rispondere:  è  egli  ben  certo  il  sig.  Rosa, 
che  siffatti  nomi  non  trovino  altrove  riscontro  7  Conosce  egli  i  nomi 
dei  luoghi  tntti  d'  Europa  y  e  moderni  ed  litichi ,  tanto  da  potere 
recisamente  asserenire  simile  sentenza?  Conosce  egli  tutti  i  casali 
della  Francia,  della  Spagna,  della  Germania,  tanto  da  poter  essere  certo 
che  niuno  re  n'  abbia  il  quale  risponda  a  cotesti  nomi  eh'  ei  venne  accat- 
tando fra  i  più  oscuri  e  poveri  casali  delle  provincie  di  Bergamo  e  Bre- 
scia 7  £  non  potrebbero  certi  nomi  essere  in  certi  luoghi  e  non  in  altri 
e  tuttavia  sussistere  l'affinità  delle  favelle  7  Se  1'  oppositore  vuole  con 
noi  accordarsi  a  fare  tanto  assegnamento  sulle  sinonimie  dei  luoghi  per 
inferirne  l'affinità  delle  lingue  o  dei  popoli,  noi  ne  abbiamo  lunghissima 
serie  di  perfettamente  conformi  e  comuni  all'  Italia  ed  alla  Recia  ed  alle 
Gallio  ed  alle  Spagne. 

Se  non  che,  soggiunge  il  sig.  Rosa ,  -*  <<  v'  hanno  altri  fatti  im- 
,,  portantissimi  a  considerare  :  i  dialetti  lombardi  attuali  non  contengono 
,-,  le  radici  dei  nomi  della  maggior  parte  delle  città,  dei  fiinni,  dei  mon- 
„  ti  lombardi  non  solo,  ma  neppure  di  molti  della  Rezia  e  della  Toaca- 
„  na  ;  e  noi,  mentre  ammettiamo  coi  celticisti  che  le  genti  celtiche  la- 
,-,  sciarono  qui  traccio  indelebili  del  loro  domicilio,  che  Apennino,Ber- 
„  gamo,  Bariano,  Isso,  Bodenco,  Gomenduno,  Briga,  Torino ,  Milano,  Co- 
„  mo,  Gana,  Grianta  vengono  dalle  radici  celtiche,  penn,  berg,  bar ,  ù, 
,,  hoden,  t<m,  ctum,  hrig,  tar,  mai,  land,  gana,  grianiOy  significanti  altura, 
,',  monte,  elevato,  hoitura,  suolo,  eonvalle,  colle,  ponte,  àUo,  maggio,  pae- 
„  se,  valle,  luogo  aprico,  facciamo  considerare  che  ora  né  nelP  Italia  aet- 
„  tentrionale,  né  nelliai  Francia  centrale  non  usansi  più ,  né  s'intendono 
„  quelle  radici  celtiche,  e  che  le  cose  da  loro  significate ,  tanto  nei  dia- 
„  letti  lombardi  quanto  nella  lingua  francese,  hanno  assunto  nomi  comu« 
jy  ni  radicalmente  alla  lingua  latina. 

„  Ora  quale  fu  la  causa  che  operò  tale  sostituzione ,  se  non  la 
'„  preponderanza  civile  romana?  „  «-«  A  queste  obbiezioni  del  sig.  Rosa 
noi  rispondiamo: 

1.^  È  falso  che  nell'  Italia  settentrionale  ed  in  Francia  più  non  vi- 
vano le  radici  celtiche  dei  nomi  Apennmo,  Bariano,  Isso,  Bodenco, 
Gomenduno,  Torino,  Milano,  Como,  Gana ,  Grianta.  Pen  (alto  )  abbiamo 
in  pinocelo,  e  in  appendere,  — •  land  in  landa  (pianura)  '^-^isso  sbasso) 
in  àbiuo  .—  tor  (alto)  in  torre  — •  dnn  {colle)  in  duna.  Abbiamo  nel  vo- 
cabolario Comasco  dell'  ab.  Monti  gana  per  rovinio  di  pietre  — ^  Tivono 
a  Bormio  bar  { elevato  )  per  altiero  -—  hoden  in  podin  per  fondo  —  com 
(convalle)  in  comba  -^  siccome  vive  nel  gaelico  grianthir  per  paese  so- 
leggiato,  rispondente  a  Grianta, 

.  2.^  Se  le  cose  jignificate  per  coteste  radici  celtiche ,  nei  dialetti 
lombardi  e  nella  lìngua  francese  hanno  assunti  nomi  comuni  radiculmen- 
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te  alla  'lingua.  latina  ,  1'  attribuir  fuesto  iatto  alla  preponderania 
civile  romana  sarebbe  una  petision  di  prineipio  :  perocché  vedemmo  la 
etessa  lingua  latina  aver  comuni  sue  radici  primitire  col  celtico. 

3.^  Polche  piacque  al  sig.  Rosa  cercare  i  nomi  dei  luoghi  d' Ita- 
lia atti  a  rivelarci  le  lingue  ivi  parlate  al  tempo  che  furono  imposti  quei 
nomiji  noi  gli  additeremo  nell*  antica  geografia  Laurentum,  Alba-Longa, 
Suessa  Fometia,  Vitellia,  Volterra ,  Campania,  Acquae  Pisanae,  Mona 
Argentariusy  Glusium,  Gentum  cellae,  Baiae,  Beneventum,  Campi  Diom»- 
dis,  Portus  Yenerisy  Zancle ,  Planosia,  Gaprae }  e  nella  £miosa  Tavole 
Alimentaria  Vékjau  TraiamA  che  vedemmo  nel  Museo  ducale  di  Panna, 
€  che  venne  dottamente  illustrata  dal  chiarissimo  De-Lama,  si  leggono  fin 
cent'  altri  nomi  di  paghi  e  vici  e  fondi  dei  Liguri  Apuani,  Villa,  Flore- 
jus,  Sulcus,  AUuviones,  GoUianus,  Malapagii,  Mancianus,  Moschianas,  Ru- 
bacausti,  Rubacotius,  Rufianus,  Scrofulanus  —  tutti  nomi  non  certo  spei> 
tanti  a  vetustissime  lingue  spente. 

Il  eh.  sig.  P.  Monti  nella  Prefàsione  al  Ditiomairio  ad  dMetti  ddlm 
Dioetii  di  Como  scrisse  :  ^in  questi  nostri  paesi  si  parlò  già  una  lingua  da 
9,  noi  ora  non  intesa,  perita  in  gran  parte ,  e  di  cui  per  avventa- 
y,  ra  non  ci  rimangono  che  le  reliquie  sparse  qua  e  colà  nei  nostri  (Uà* 
„  letti  —  „. 

E  il  chìar.  sig.  Cherubini  nella  Rivista  Europea  discorrendo  su  quel 
Dizionario  medesimo  :  —  ^  Noi  parliamo ,  dice,  dialetti  reliquie  di  lin- 
,,  gue  antiche  e  in  parte  perdute  -—  „• 

Il  sig.  Rosa,  riferiti  questi  due  passi,  conchiude:  —  ^  andie  i 
„  linguisti  Ghenòini  e  Monti  furono  convinti  dell'  estÌBiiiMie  di  Un- 
„  gue  antiche ,  che  parlavansi  nelle  nostre  provincie  prima  dd  dominio 
„  romano  ^—  „• 

Non  è  anche  qui  la  sentenza  esagerata  oltre  il  vero  e  ftbata?  Poe- 
aiamo  noi  dire  quei  dotti  linguisti  convinti  della  totale  estinzion  delle 
antiche  lingue,  che  ei  dissero  solo  in  parte  perite,  e  in  parte  superstiti 
nei  nostri  dialetti  ?  E  se  anch*  essi  riconobbero  i  nostri  dialetti  reli- 
quie di  quelle  lingue  antiche,  non  forse  toma  questa  loro  testimoniansa 
a  tutto  prò  della  tesi,  che  noi  sosteniamo,  dell'  antichità  dei  dialetti  me- 
desimi? 

XL 

u  — -  Due  motivi  principalmente  (seguita  a  dire  il  sig.  Rosa)  pon- 
))  no  mantenere  una  lìngua  pura  da  mischiansa  straniera  ;  1'  uno  è  il 
»  totale  isolamento  ed  uno  stato  stazionario,  come  avvenne  degli  Scan- 
))  dinavi  nell'Islanda,  dei  Tedeschi  nei  7  e  13  Comuni,  dei  Va- 
D  lacchi  nei  monti  della  Mesia,  de'  Baschi  sui  Pirenei  ;  come  avviene 
»  degli  Ebrei  ec.  ;  il  secondo  è  il  mantenimento  di  una  superiorità  di 
)>  coltura  rispetto  a  tutti  i  popoli,  coi  quali  uno  è  in  relazione,  come  av- 
»  venne  alla  Grecia  — *  ». 
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Noi  reramente  non  sappiamo  che  vogliasi,  intendere  il  nostro  op- 
positore per  totale  isolamento  e  stato  staiionario  dei  popoli,  se  egli  lo 
vede  negli  Seandinayi  delP  Islanda  e  ne'  Baschi  de  Pirenei  e  ne*  Valac- 
chi  dei  Mesii  monti,  egualmente  che  nei  Tedeschi  dei  7  e  13  Comuni^ 
e  negli  Ebrei  :  in  qual  senso  possiamo  noi  dire  che  questi  al  paro  di  quel- 
li siano  stati  isolati  e  stazionarìi?  Non  ibrse  ebbero  commercio  colle  al- 
tre genti  7  Rimasero  forse  selvaggi  fra  esse  7  Non  potremmo  noi  dire 
altrettanto  di  ogni  altro  popolo  che  viva  entro  gli  aviti  e  naturali  con- 
fini suoi  7  Non  potremmo  noi  dire  similmente  ieolati  fra  V  Alpe  e  il  ma- 
re tutti  gli  Italiani  ;  fra  V  Alpe^  il  mare  e  i  Pirenei  tutti  i  Francesi  ;  fra 
ì  Pirenei  e  il  mare  tutti  gli  Spagnuoli  7  Non  sembra  che  qui  accennasse  il 
sig.  Rosa  alla  mancanza  dei  misti  connubii  y  ai  quali  vedremo  riservato 
apposito  discorso. 

Quanto  ))oi  al  mantenimento  di  una  superiorità  di  coltura  rispetto 
agli  altri  popoli ,  in  che  vede  il  signor  Rosa  il  secondo  motivo  atto  a 
mantenere  una  lingua  pura  da  mischianisa  straniera ,  noi  gli  chiederemo 
come  possa  questo  infermare  la  nostra  tesi  della  conservazione  dell'  an- 
tico volgare  italico  da  e98o  impugnata  ?  Egli  stesso  confessa  seguitando, 
che  —  C(  la  nazione  più  anticamente  civile  in  Italia  fu  quella  degli  E- 
))  truschi)  i  quali  estesero  le  loro  coloni^ ,  il  loro  dominio  e  le  loro  re- 
)l  Iasioni  commerciali  dalle  Alpi  alla  Campania  ;  e  gli  -stessi  Romani,  che 
))  succedettero  aUa  potenza  etrusca,  aveano  ricevute  molte  arti ,  istituti  e 
»  discipline  dagli  Etruschi ,  e  perciò  anche  molta  parte  delle  loro  pa- 
))  role  .i..  )).  E  siccome  cotesta  civiltà,  degli  Etruschi  rispetto  agli  altri 
popoli  non  venne  mai  meno  ;  cosi ,  secondo  il  principio  posto  dal  signor 
Rosa,  anche  la  lingua  loro  avrebbe  dovuto  conservarsi  pura  da  tutte  mi- 
schianze  straniere:  e  questa  conclusione  che  dirittissima  scende  dalle  pre- 
messe, appunto  confermerebbe  la  tesi  nostra,  che  V  oppositore  intendeva 
a  combattere. 

Se  non  che  egli  osserva,  che  ove  si  fosse  la  lingua  etnisca  fino  a 
noi  conservata,  ciò  dovrebbe  apparire  nella  toscana  ,  e  dovrebbe  il  fon- 
do di  questa  essere  etrusco,  e  che  con  essa  dovrebbonsi  poter  spiegare 
le  etrusche  iscrizioni:  come  gli  elementi  di  queste  sembrano  affatto  stra- 
nieri alla  lingua  toscana  ,  e  come  1'  alfabeto  etrusco  rimase  straniero  a 
tutta  Italia,  e  come  nella  lingua  toscana  non  odesi  abbondare  il  suo- 
no della  vocale  u  che  Prisciano  disse  propria  dei  Toschi ,  il  signor  Ro- 
sa conchiude  che  adunque  la  odierna  lingua  toscana  non  derivò  dalla 
etrusca  ;  conclusione  anche  questa  altrettanto  erronea  quanto  le  pi^* 
messe. 

La  lingua  delle  etnische  iscrizioni  non  può  nella  questione  far  pro- 
va. Primieramente  essa  non  consta  per  lo  più  che  di .  nomi  proprii  e  di 
titoli  e  di  vocaboli  rituali,  che  ben  si  possono  essere  smarriti,  pei  mutati 
tempi  e  costumi,  senza  che  debba  perciò  credersi  spenta  la  lingua  tutta, 
a  meno  che  ella  non  vogliasi  tutta  riposta  in  quelle  iscrizioni  sole.  In 
secondo  luogo  la  mancanza  delle  «vocali  e  delle  ioterpunzioni  e  le  varia- 
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zioni  ortografiche  rendono  la  lesione  e  la  interpretazione  di  qoei  lette- 
rati monumenti  troppo  ineerta,  perché  le  voci  che  ne  risultano  poasana  * 
affermarsi  assolutamente  straniere  alla  odierna  lingua  toscana.  Tante  so» 
no  infitti  te  lezioni  delle  antiche  iscrizioni  etnische,  quanti  furono  i 
dotti  che  tolsero  a  interpretarle  ;  e  come  il  Lanzi  si  avTisò  da  poterle 
q>iegare  colle  analogie  del  latino  e  del  greco,  il  Brace -Whyte  le  tentò 
colle  lingue  celtiche,  e  il  Jannelli  colle  senntiche  ;  e  fuor  che  pochissi- 
me Tod,  ne  uscirono  versioni  tutt'  affatto  disformi.  In  terzo  luogo,  co- 
me può  il  signor  Rosa  affermare  che  V  alfabeto  etrusco  rimanesse  alla 
Toscana  e  a  tutta  Italia  straniero ,  e  che  in  sua  vece  si  adottasse  il  pe- 
lasgico?  Il  signor  Rosa  medesimo  ammette  (1)  che  l'alfabeto  pelasgico 
non  era  altramente  che  il  greco  :  e  V  alfabetto  greco  e  V  etrusc»  erano- 
aimili  ;  e  però  non  vediamo  come  possa  dirsi  che  fosse  I'  uno  all'  altro 
sostituito. 

Per  ultimo,  che  non  odasi  nella  Toscana  la  pronunzia  dell'  «  ch'era 
propria  dei  Toschi  antichi ,  è  asserzione'  lalsissima ,  e  può  vedersi  negli 
Scherzi  camici  dello  Zanoni  appositamente  composti  ad  esempio  dell'  o- 
dierno  vernacolo  dei  camaldoli  fiorentini  ;  può  vedersi  nel  Vocabolario- 
Cateriniano  del  Gigli,  e  negli  antichi  codici  dei  toscani  scrittori  del  300,. 
e  di  quel  tomo,  ove  occorrono  frequentissimi  gli  esempi  della  vocale  «  , 
sì  nel  corpo  e  si  nella  fine  delle  voci  che  comuiiemente  si  proferiscono 
e  si  scrivono  colla  o. 

XII. 

II  signor  Rosa  estima  che  questa  proprietà  dell'  antica  pronunzi» 
etnisca^  ricordata  da  Prisciano,  provenisse  dagli  Umbri,  primi  abitatori 
del  paese  :  e  perchè  i  Celti  proferivano  in  quella  vece  la  o ,  egli  si  ar- 
gomenta di  inferire  che  adunque  gli  Umbri  non  fossero  Celti.  La  quale 
conclusione  ei  crede  confermata  da  Grotefend,  che  vide  la  lingua  ufnbri- 
ca  assai  più  simile  alla  greca  che  alla  celtica.  Ma  chiediamo  in  grazia  al 
signor  Rosa,  qual  valore  possa  egli  ragionevolmente  attribuire  a  codesta 
autorità  del' dotto  filologo  alemanno?  Questi  portò  tale  giudizio  della  lin- 
gua umbrica  sopra  le  iscrizioni  Ignrine  da  altri  dette  etnische,  e  dal 
Bjruce- Whyte  interpretate  col  celtico,  e  dal  Jannelli  col  soccorso  delle 
lingue  semitiche  ;  e  il  signor  Rosa  stesso,  che  qui  si  affida  all'  autorità 
dell' Alemanno^  altrove  la  ripudia,  e  più  non  erede  che  al  dotto  Napo- 
letano (2). 

Un  altro  argomento  contro  il  celticisroo  degli  Umbrr  è  trovato  dal 
nostro  oppositóre  noi  nomi  de'  loro  luoghi  antidii,  nessuno  dei  quali ,  ei 
dice,  ha  omofonia  con  luoghi  celtici ,  e  in  prova  ne  adduce  i  ventidue 
seguenti  :  Sarsina ,  Anaeria  ,  Tuderto,  Camerino ,  Ocrlclo ,  Layolo ,  Nar- 

(i)  Giornale  Euganeo,  Ottobre  i8{6,  pag.  353. 
(j2)  Giornale  Euganeo,  Maggio  i8Ì7,«-pag.  433. 


Digiti 


zedby  Google 


DILLA    UN6UI6TIGA    EC»  4^3 

AÌy  Carlolot  Merania,  Gamerto ,  Interamna,  Ispellp^  ItùVOy  Fitino, 
Tìfemoy  UsrtOy  Infieo,  Gentlno,  Astrico,  Nuceria,  Urna,  Spoleto ,  Nag- 
nia.  Otricolo..   . 

Ma  primamente  qualpraora  potrebbono  essi  £ure  yentidae  nomi, 
quando  sappiamo  che  gli  Etruschi  ben  trecento  luoghi  umbrict  occupa- 
rono? Ove  pure  non  apparissero  celtici  i  rentidue,  potrebbe  ragioneyol- 
mente  negarsi  non  re  ne  ayesse  tale  pur  uno  nei  rimanenti  278 ,  e  ne§^t 
altri  che  dagli  Etruschi  non  furono  occupati? 

Per  secondo,  è  egli  provato  che  nessuno  di  qne'luoghi  umbrici  rispon- 
da ai  nomi  dei  luoghi  celtici?  Ad  Ameria  risponde  Aymeriut  (Ameriae) 
eh'era  nella  Belgica.  — -  A  Tuderto^  che  in  Tolommeo  leggesi  Turde^  e  in 
Plutarco  TurdetÙL,  fanno  riscontro  nella  prima  forma  2\ide  (  Tuj)  nella 
Tarragonese,  e  nella  seconda  i  Turdetani  o  Turdult  antichissimi  della  Lu- 
sitania,  la  cut  città  Laeohri^  appunto  ha  forma  celtica,  <— ^  A  Camerino 
e  Cam^rlo  rispondon  la  belgica  Cafwiracum  (Gambray),  e  la  prorensale 
Cantarla  (Gamargiie),  e  la  Sicula  Camarina,  —  JVferama  ricordaci  Mera» 
del  Tirolo.  — «-  Interamna,  Interamnium ;  Larolo^  Lara}  ItpeUo,  Ispinum; 
ItorOy  JdiWssa;  tutti  luoghi  della  Spagna  ;  Stntinum  rammentaci  Seniica 
della  Spagna  stessa,  e  i  Sentii  della  Gallia  Narbonese  ;  e  Ana^nia  final- 
mente ha  riscontro  negli  Anagnute$  delT  Acquitania.  (7srtò,  ne  Jn/Ico,  né 
AtiricOf  né  Nagniay  non  ci  vennero  trovati  né  nell'  C/mòrta  di  Plinio,  né 
in  quella  di  Strabene,  che  crediamo  le  meglio  esatte.  Poniamo  che  qui 
sia  occorso  qualche  svarione  deir  amanuense  o  del  proto:  ma  «che  dorremo 
pensare  quando  di  Ocricolo  e  Otrìcolo ,  nomi  lievemente  variati  di  un 
solo  e  medesimo  luogo ,  vediamo  fatti  nella  stampa  due  luoghi  di- 
versi ? 

Per  terzo  il  contrastato  celticismo  degli  Unnbri  é  pur  testificato  da 
antichi  scrittori .  Lo  stesso  signor  Rosa  nell'  articolo  sopra  la  Pianura 
lombarda  eonqui$iala  dai  Galli  (1),  ove  egli  mira  principalmente  a  com* 
battere  Fopinlone  del  eonte  Giovanelli,  riferisce  delle  storie  di  Polibio 
un  luogo  d'  oro,  che  ei  dice  prima  non  avvertito  da  alcuno,  e  al  eontra* 
rio  fu  molto  bene  prima  di  lui  avvertito  appunto  dal  Giovanelli  stesso 
neir  opera  Trento  dita  dei  Rezi  e  Colonia  Romana  (  Trento,  Monauoi 
1825  pag.  40  ),  il  qual  luogo  d'  oro  ci  attesta  come  al  di  qua  dell'  Alpi 
avevano  stanza  i  Galli ,  assai  prima  che  Belloveso  ci  conducesse  i  suoi. 
E  Tito  Livio,  nel  Y  delle  Storie  al  cap.  19  ricorda  come  i  Bellovesiani 
qui  trovarono  il  nome  d' Insubria^  che  pur  era  comune  al  paese  degli 
Edui  :  e  ninno  dubita  che  gli  Edui  non  fossero  della  famiglia  celtica;  e 
tutti  sanno  che  Insuhria  tanto  vale  appunto  quanto  Ifumòria,  o  bassa 
C/mòrta.  Solino  nell'  8.^  e  Plinio  il  vecchio,  e  Sempronio  nella  Divisione 
deW Italia,  e  Servio  al  12."  dell'Eneide,  e  Gatone  nei  frammenti,  e  Isi- 
doro di  Siviglia  nell'Ortjfm,  e  Animiano  Marcellino  nel  15."  delle  Storte, 
e  Tzetze  nelle  note  sopra  Licofrone ,  tutti  espressamente  confermano  gli 

(i)  Giornale  Euganeo,  5eltembre  1^4^* 


Dìgitized  by 


Google 


4^4  DELLA   LIMGUISTIOA   EC. 

UmlNri  Galiorum  veierum  ftrofM^nem,  il  qoale  epiteto  di  amichi  dato  ri- 
petutamente ai  Galli  progenitori  degli  Umbri,  come  osserva  saviamente 
r  illustre  Galvani,  tanto  viene  appunto  a  dire  quanto  Celti. 

Un  altro  luogo  d'  oro  di  Tito  Livio  (lib.  X.  cap.  2)  consultato  con 
critica,  dice  il  sig.  Rosa,  sembra  possa  spargere  molta  luce  sulle  lingue 
diverse  parlate  nella  Toscana  prima  della  conquista  dei  Romani.  Ferven- 
do la  guerra  tra  questi  e  gli  Etruschi ,  il  dittatore  Fabio  Massimo  area 
posto  il  campo  non  lungi  dalla  città  di  Rosella.  Il  nemico  deliberato  di 
vincere  colla  fonsa  o  cogl'  inganni,  dà  il  guasto  ai  villaggi  e  alle  campa- 
gne air  intomo,  e  pone  una  mano  di  prodi  in  agguato.  Un  pastore  acco-> 
stasi  alle  munizioni  dei  Ronuinì,  e  in  guisa  che  questi  lo  udissero,  grida 
ad  altri  pastori,  che  lenti  cacciavansi  innanzi  lor  greggia,  si  affrettino, 
potendo  passare  con  secartà  per  mezzo  il  campo  nemico.  Uno  da  Cere 
spiega  al  capitano  le  parole  del  pastore  ;  ma  quegli  prudente  spedisce 
spiando,  se  questi  parlasse  lingua  di  contado  o  di  città.  Riferitogli  come 
il  suono  della  favella  e  l' aspetto  della  persona  apparivano  più  puliti  che 
da  pastoral  condizione,  Fabio  conosce  le  insidie,  e  manda  al  nemico  esca 
fuori  a  combattere  in  campo. 

Da  questo  racconto  dello  storico  patavino  che  noi  traducemmo  in 
compendio,  il  signor  Rosa  inferisce  la  lingua  della  città  dover  essere 
stata  tanto  diversa  da  quella  della  campagna ,  che  non  s' intendevano 
reciprocamente  senza  studio  —  e  quella  essere  stata  l' etrosca  dei  domi- 
natori stranieri,  questa  degli  Umbri  o  aborigeni  sottomessi. 

Qual  maniera  di  critica  sia  cotesta,  che  da  tali  premesse  deduce  tali 
conclusioni,  noi  veramente  non  sappiam  dire.  Quando  Livio  dice  che  in 
quegl' infinti  pastori. eraìisi  scorti  sonum  linguae,  ti  corporum  ha^ttem,  et 
niiwtm  culiiora  qìiam  poitoralia,  a  che  altro  accenna  egli  mai,  se  non  so- 
lamente a  quel  divario  che  d'  è  ogni  luogo  e  d'  ogni  tempo  dal  dialetto  e 
costume  rusticano  dei  villici  e  pastori,  alla  favella  e  gentilezza  più  pro- 
pria della  città  ?  La  frase  sonum  linguae  cultiorem  potrebb'  ella  mai  si- 
gnificare un  idioma  radicalmente  diverso,  quale  per  essa  vorrebbesi 
lar  credere  l'umbrico  rispetto  all'etrusco?  Adunque  nemmeno  codesto 
luogo  d*oro  di  Livio  non  può  aU' oppositore  tornare  in  maggior  prò  che 
tutti  gli  altri  per  lui  addotti  argomenti. 

XIII. 

Diversità  radicali  e  primitive  di  idiomi,  afferma  il  signor  Rosa,  fu- 
rono dagli  antichi  riscontrate  non  solo  nella  Gallia  e  nella  Britannia,  ma 
egualmente  anche  nella  Spagna,  che  ora  è  pure  compresa  nel  dominio 
delle  lingue  romanze  :  e  cita  Strabene,  il  quale  al  libro  1  li  capitolo  1  ."^ 
dice  che  i  Turdetani  furono  i  più  colti  degli  lj$pani,  ed  ebbero  poesia  e 
letteratura,  e  vantavano  seimila  anni  di  esistenza  ;  e  che  gli  altri  Iberi 
ebbero  pure  lettere  e  grammatiche  e  lingue  diverse. 
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Ma  noi  primamente  notiamo ,  cbe  quella  stessa  esagerata  antichità 
dei  Turdetaniy  che  valica  di  oltre  a  quattromila  anni  il  termine  delle  pia 
remote  memorie  d' Europa ,  dee  farci  tenere  il  racconto  di  Strabone  al 
tutto  favoloso  :  e  dove  pure  egli  posasse  sul  vero  »  non  avrebbe  rispetto 
che  ad  un  popolo  solo. 

Per  secondo,  quanto  alle  grammatiche  e  lingue'  diverse  attribuite 
agli  altri  Iberi  e  a'  popoli  della  Gallia  e  Britannia  da  Strabone  al  capo 
1.^  del  libro  II f,  opponiamo  ciò  che  il  greco  geografo  medesimo  scrisse 
al  principio  del  libro  lY,  che  quelle  lingue  erano  solo  alcun  fìoeo  varia- 
te ;  opponiamo  ciò  che  neUa  vita  di  Agrìcola  scrisse  Tacito  dell'  idioma 
dei  Britanni,  ch^egH  era  non  molto  diverso  {$ermo  haud  muUum  diverms) 
da  quello  dei  Galli  :  i  quali  testi  non  possono  ragionevolmente  interpre- 
tarsi, se  non  ammettendo,  che  Strabone  al  libro  III  accennasse  soltanto 
a  quelle  diversità'  che  sogliono  essere  sempre  fra  dialetti  di  una  lingua 
medesima,  o  fra  lingue  radicalmente  affini;  a  quelle  diversità  che  tutta- 
via non  disdicono  anco  di  presente  di  comprendere  il  francese  e  lo  spa- 
gnuolo  nella  medesima  famiglia  delle  lingue  celtico  -  romance.  La  quel 
conclusione  è  pur  riferniata  dalla  autorità  di  Guglielmo  de  lliunboldt,  di 
Edwards,  e  d'  altri  dottissimi  linguisti,  che  raffrontate  cotesto  lingue  fra 
loro  e  cogli  antichi  nomi  di  luogo  della  Spagna,  della  Gallia,  e  della  Bre- 
tagna, furono  condotti  a  conchiudere ,  che  malgrado  le  differenze  appa- 
renti fra  Celti  ed  Iberi,  non  può  negarsi  al  tutto  la  cognazione  delle  due 
genti  e  delle  loro  favelle,  ma  devonsi  anzi  tenere  gV  Iberi  un  ramo  dei 
Celti  dipartitosi  più  per  tempo  dalla  loro  famiglia.  E  se  questi  dottissi- 
mi linguisti  confermarono  la  cognazione  dei  Celti  e  degl'  Iberi  per  lo 
riscontro  degli  antichi  nomi  di  luogo  e  per  il  comune  celticismo  deUe 
loro  lingue,  tutte  cose  certamente  anteriori  air  influenza  romana,  non 
vediamo  come  potesse  1*  oppositore  asserire  che  tutte  quelle  lingue  ibe- 
riche e  galliche  si  accomodassero  nella  parte  lessicale  alle  norme  della 
comune  lingua  romana,  per  la  lunga,  efficace  e  brillante  azione  della  ci- 
viltà romana  seguita  prima  per  le  armi  dell'  Impero,  poscia  per  gli  apo- 
stoli di  Roma  —  e  per  questo  solo  motivo  tutte  quelle  lingue  essere  si- 
mili tra  loro,  perchè  affini  ad  una  terza,  che  è  la  romana  ,  comune 
educatrice. 

L'  accomodarsi  nella  parte  lessicale  alle  norme  della  comune  lingua 
romana,  è  espressione  falsa  ad  un'  ora  e  antilogica  e  contradittoria  :  la  è 
falsa  perchè  a  poter  dire  la  Imgua  romana  comune ,  sarebbe  stato  neces* 
sario  che  ella  fosse  stata  popolare  ;  e  noi  abbiamo  con  numerose  irrefra- 
gabili testimonianze  di  scrìttori  del  1.^  e  del  2.^  e  del  3.^  e  del  4.^  e  del 
5.°  secolo  dimostrato  che  la  lingua  romana,  quale  la  intende  il  signor 
Rosa,  non  fu  mai  popolare  :  è  antilogica  e  contradittoria,  perchè  la  lin- 
gua romana ,  ove  pure  fosse  stata  popolare ,  non  avrebbe  potuto  ri- 
durre alle  sue  norme  che  la  grammatica,  non  già  la  parte  lessicale,  del* 
r  altre. 

L'  azione  della  civiltà  romana,  che  l'oppositore  afferma  essere  stata 
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langa,  efficace  e  brillante  rispetto  alle  altre  Hngne,  egualmente  che  1'  a- 
zione  delle  armi  e  degli,  apostoli  di  Roma ,  abbiamo  lungamente  dimo- 
strato essere  al  tutto  supposta.  E  V  affinità  delle  altre  lingue  tra  loro 
redemmo  deriyata  non  dalla  romana  »  ma  dai  comuni  elementi  celtici  y 
di  cui  la  romana  anch'  essa  fu  composta. 

XIV. 

Seguendo  (  soggiunge  il  sig.  Rosa  )  i  posti  prìncipii  (cfa'ei  dice  non 
pensati  a  priori^  ma  desunti  da  generali  osserrazioni  sulla  storia  delle 
lingue)  devesi  inferire  che  il  popolo  latino  siasi  misto  ^  specialmente  in 
Roma,  con  molte  altre  popolazioni  parlanti  dialetti  diversi,  e  sia  stato  in 
#rigine  une  dei  meno  civili  fra  i  popoli  italiani  che  lo  circondavano)  ed 
abbia  sen^pre  subito  conquiste  morali  da  quelle  genti  italiche,  che  am* 
moUite  per  vivere  più  riposato,  frutto  di  maggiore  civiltà,  venivano  poi 
materialmente  domate  dai  popolo  latino. 

Qual  novità  ci  viene  qui  porta  innanzi  dall'oppositore  siccome  frat- 
to delle  sue  osservazioni,  siccome  corollario  de'  suoi  principii  ?  Senza  le 
une  e  senza  gli  altri,  qual  è  scolaretto  che  non  abbia  le  cento  volte  udi- 
4»  ripetersi  il  Romae  origo  et  incrementum  di  Sallustio,  e  l'omnts  linguat 
origo  t  vtrnaculis  est  di  Varrone,  e  il  Graecia  capta  ferum  vietorem  eepU 
et  arleg  intukt  agresti  Latio  del  Venosino,  e  cent'  altri  luoghi  simiglianti 
che  ad  ogni  passo  occorrono  neoclassici  d'oltre  a  milFanni  anteriori  ai 
principii  ed  alle  osservazioni  del  signor  Rosa?  È  egli  lecito  e  liberale  e- 
aempio  disconoscere  gli  autori  primi  d'  una  verità  per  farcene  autori  noi 
atessi  ?  Gli  è  come  se  il  cieco  nato,  alla  prima  vista  del  sole  se  ne  teaes» 
le  scopritore  egli  stesso» 

XV. 

11  sig.  Rosa  non  può  convenire  nel  pensiero  di  coloro  che  sostengo- 
no il  latino  illustre,  quello  scritto  da  Cesare ,  da  Cicerone,  da  Terenzio, 
essere  lingua  non  parlata,  ma  usata  solo  dagli  scrittori  e  graramatizzata 
da  loro.  È  bensì  vero,  dice  egli,  che  quella  lingua  era  -diversa  da  quella 
parlata  dalla  plebe  di  Roma,  ma  tuttavia^  essendo  in  origine  composta- di 
parole  del  volgo,  riuscì  diversa  dalla  lingua  rustica,  perchè  fu  la  lingua 
equestre,  la  lingua  dei  patrizù 

Ci  passeremo  del  chiedere  all'  oppositore  come  reggasi  egli  cotesto 
suo  ragionamento,  che  il  latino  illustre,  eh'  ei  dice  già  diverso  dalla  lin- 
gua plebea,  riuscisse  poi  diverso  da  essa  perch'  egli  fu  la  Ihigua  dei  pa- 
trizi. Perdoneremo  lo  strano  paralogismo  a  distrazione:  e  piuttosto  pre- 
gheremo il  signor  Rosa  a  chiarirci,  come  avvenisse  che  il  latino  illustre 
medesimo,  eh' egli  confessa  composto  in  origine  di  parole  del  volgo,  riu- 
•eissc  tuttavia  diverso  dalla  lingua  rustica  ?  Egli  dice  essere  ciò  succedu- 
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to  perche  ei  fa  la  lingua  equestre,  la  lingua  dei  patrizi .  Adunque  dovre* 
mo  tenere  Tona  o  V  altra  di  queste  due ,  o  che  1*  ordine  equestre  e  pa- 
trizio de*  Romani  mutasse  il  fondo  della  lingua,  che  era  in  origine  com- 
posta di  parole  del  volgo ,  ó  che  ne  mutasse  soltanto  la  forma.  Se  am-  > 
mettasi  la  prima,  doTremo.  inferirne  che  patrizi  e  plebei  parlassen»  due 
lingue  al  tutto  radicalmente  diverse,  ciò  che  avrebbe  lor  tolto  d*  inten- 
dersi ,  ed  è  smentito  da  tutti  i  mommienti.  Se  ammettaci  la  seconda  {che 
i  patrizi  mutassero  solo  la  forma j[^  verrenuno  in  una  sentenza  confermata  > 
da  tutti  i  testimonii  del  passato,  da  tutti  gli  esempii  del  presente;  verre- 
mo in  una  sentenza  eh*  è  appunto  conforme'  in  tutto  alia  nostra  tesi ,  ed  • 
e  appunto  il  contrario  della  gi^tuita  asserzione  dell'  oppositore.  Noi  già 
notammo  come  la  lingua  scritta,  dai  tempi  di  Cicerone  e  di  Quintiliano  si- 
no a  quelli  del  <Uvino  Allighieri,  sempre  chiamossi  Grammatica,  che  pur  non 
altro  vale  che  lingua  scritta  ;  e  da  Seneca  nella  Lettera  LXXXVIIl  è 
appellata  Litteraluray  che  tanto  significa  quanto  lingua  dei  letterati.  In 
un  luogo,  che  noi  pure  diremo  d'  oro,  del  dialogo  II  di  Sulpicio  Severo 
leggiamo:  — ~  Sedehat  autem  Martinna  in  ttUuÌA  ru9ticana  ,  ut  $unt  ùloe 
tu  uiibus  servnlorumy  quas  90$  rustici  Galli  trtpefù»,  vos  scholastici  . .  ^ . . 
tripodas  nunoipatù .  Potremmo  noi  desiderare  altri  testinu>nii  più  convin- 
centi della  differenza  che  intercedeva  tra  la  lingua  scritta  e  la  parlata, 
della  somiglianza  che  la  parlata  ,  come  vediamo  in  ceiit'  altri  esempii, 
aveva  coi  nostri  volgari  d'oggidì,  e  della  appartenenza  della  scritta  ai  selz* 
letterati  ed  alle  scuole  ?  Ne  all'  uopo  della  nostra  tesi  richiedesi  che  ella< 
non  fosse  parlata,  come  a  troppe  torto  asserisce  il  signor  Rosa.  A  quella^ 
guisa  che  oggi  fra  noi  le  persone  bennate  e  colte  parlano  l' italiano  gram-. 
maticale ,  e  m  questo  si  bandisce  dai  perga^mi  la  divina  parola,  e  in  que- 
sto si  stampano  le  leggi ,  si  publicano  gli  editti ,  s' impartiscono  gV  inse- 
gnamenti, ed  egli  è  da  tutti  inteso  ;  non  altramente  dovette  avvenire  ddL 
latino  illustre  ;  del  quale  all'  uopo  nostro  basta  poter  conchiudere  che 
egli  fu ,  la  massima  parte ,  radicalmente  uno  coLla  lingua  plebea,  non 
diverso  da  questa  che  nella  forma  dagli  scrittori  ingentilita. 

XVL 

Concede  il  sig.  Rosa  che  dopo  il  conquisto  della  magna  Grecia  fu 
Roma  invasa  da  retori,  da  sofisti,  da  grammatici  greci ,  i'  quali  ridussero 
a  forma  grammaticale  il  latino ,  che  prima  raramente  scriveasi.  Ma  poco 
appresso  ei  riduce  cotesta  sua  giustissima  concessione  al  nulla;  e, contrad- 
dicendo a  se  stasso,  afferma  che  nella  lingua  scritta  dopo  il  commercio  dei 
Greci,  non  si  trova  alcuna  forma  grammaticale  che  non  avesse  qualche 
esempio  anche  prima  :  sentenza  altrettanto  gratuita ,  quanto  falsa  ;  a  cut 
smentire  non  possiamo  che  col  rimandare  l'oppositore  a  raffrontare  nei  dotti 
volumi  del  Funcio,  o  nella  Enciclopedia  Storica  di  G.  Cantìi,  i  monumenti 
della  lingua  latina  ordinatamente  disposti  secondo  le  varie  sue  età.  Dopo 
di  che  gli  domanderemo  come  sappia  egli  altramente  renderci  ragione  dei? 
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la  Strabocchevole  differenza  che  intercede,  per  un  esempio^fra  la  locuzio- 
ne della  colonna  di  Duilioi  o  del  sepolcro  di  Scipione  Barbato,  adatto  roz- 
za ed  informe, e  la  elaboratissima  favella  di  Cicerone  e  Virgilio?  £  se  da 
quella  rozzezza  deforme  a  cotesta  squisita  eleganza  vedesi  essere  stato  il 
processo  per  gradi,  assai  lento;  chiederemo  al  sig.  Rosa,  ove  mai  se  ne 
stessero  prima  appiattate  coteste  leggiadre  e  svariatissime  forme  gramma- 
ticali, che  solo  negli  scrittori  fioriti  dopo  le  guerre  puniche  e  dopo  il  con- 
quisto della  Grecia ,  TCggiamo  apparire  poco  a  poco  perfette?  Per  verità 
non  sappiamo  qual  mai  sentenza  esser  possa  pia  contraria  ai  fatti  e  più 
avventata. 

((  Quando  Roma  (dice  il  sig.  Rosa)  fu  invasa  dai  retori  Greci,  ella 
)>  avea  già  formata  la  sua  lingua  in  modo  che  bastava  alla  scienza  poli- 
))  tica,  alFarte  militare,  all'amministrazione ,  alla  giurisprudenza,  alla  re- 
))  I igiene  ;  e  da  prima  la  severità  e  la  gelosia  del  patriziato  romano,  de- 
))  positario  del  più  colto  latino,  oppose  resistenza  alle  idee  nuove  recate 
))  alla  Grecia.  Quindi  i  Greci  non  valsero  a  sostituire  al .  latino  la  lingua 
))  greca,  ed  essendo. canone  linguistico  che  le  forme  grammaticali  sono 
})  conservate  più  tenacemente  che  i  vocaboli,  se  ì  Greci  non  bastarono  a 
))  soppiantare  il  lessico  latino,  come  avrebbero  potuto  mutarne  la  gram- 
))  matica?  » 

Anche  qui  V  oppositore  trascorre  agli  estremi.  Ben  altro  è  il  dire, 
com'  egli  fa ,  che  i  Greci  mutassero  la  grammatica  dei  latini ,  ed  altro  è 
quello  che  noi  afTermammo ,  essersi  l' idioma  latino  poco  a  poco  elevato 
dalle  incerte  forme  di  lingua  parlata  alla  regolarità  grammaticale  di  lin* 
gua  illustre  per  opera  de'  primi  scrittori  la  maggior  parte  nativi  della 
Magna  Grecia,  che,  all'esempio  del  greco  eolico,  la  vennero  ingentilendo. 

})  Se  r  influenza  dei  retori  greci ,  prosegue  il  sig.  Rosa ,  fosse  stata 
»  tanto  efficace,  come  pensa  alcuno,  quegli  scrittori  latini  che  investiga- 
D  rono  sottilmente  la  storia  della  loro  lingua,  come  Quintiliano,  Varrone, 
))  Pesto,  Prisciano  ed  altri ,  l' avrebbero  avvertito ,  e  ben  lo  potevano  essi 
»  che  ne  aveano  vive  le  memorie  ed  esistenti .  i  monumenti.  Ma  nessuno 
))  di  loro  attribuì  ai  Greci  conquistati  le  forme  grammaticali  della  lingua 
))  latina,  ma  invece  avvertirono,  che  quello  che  hanno  di  comune  il  gre- 
»  co  ed  il  latino,  rimonta  ad  altra  6en  div€r$a  e  ptu  lontana  origine ,  cioè 
)>  deriva  dalle  popolazioni  pelasgiche  ed  eoliche  che  costituiscono  uno  de- 
»  gli  elementi  essenziali  dei  popolo  latino. 

»  Quintiliano  scrisse  :  vacabula  latina  plurima  funi  ex  Graecit  òrtOf- 
))  praecipua  .solica  ratiokz,  cui  est  sermo  noster  ttmtUtmHS ,  dbcltkata. 
))  (lib.  I.  e.  6);  cioè  che  le  declinazioni  latine  procedono  specialmente  al 
))  modo  (ratione)  eolico,  al  quale  dialetto  molto  s'accosta  il  parlare  latino.  » 

Ma  qual  maniera  di  argomentare  e  di  conchiudere  è  cotesta  ?  Il  si- 
gnor Rosa  desidera  la  testimonianza  di  Quintiliano  a  provare  V  influenza 
dei  Greci  sulla  lingua  latina:  poi  adduce  egli  stesso  il  testo  di  Quintiliano 
che  appunto  afìerma  le  declinazioni  latine  procedere  al  modo  eolico ,  ed 
essere  a  questo  il  latino  simigliantissimp:  e  dopo  ciò,  malgrado  un  testo  sr 


Digiti 


zedby  Google 


BRU.À  LIKOmSTIGA  «c;  4^9 

chiavoj  oonchiude,  thè  neemmo  dei  Latini  attribuì  ai  Greci  conquistati  le 
forme  grammaticali  della  lingua  latina^  e  clie  essi  al  contrario  aTyertiroho 
che  quello  che  hanno  di  comune  il  greco  ed  il  latino  rimonta  ad  altra  ben 
diversa  e  più  lontana  origine  «  cioè  derira  dalle  popolazioni  pdasgicheed 
eoliche  che  costituirano  uno  degli  elementi  essenziali  del  popolo  latino.  Il 
testo  di  Quintiliano  accenna  o  conduce  egli  a  ciò?  £  se  pure  queste  lonta^^ 
ne  origini  fossero  yere,  come  non  vogliamo  al  tutto  niegare,  basterebbero 
esse  sole  a  farci  ragione  di  tutte  le  forme  grammaticali  che  il  latino  a  po- 
co a  poco  ingentilirono  per  Fopera  degli  scrittori  7  Se  coteste  forme  tutte 
fossero  state  già  proprie  della  popolazione  pelasgica  ed  eolica  mista  alla 
latina,  che  non  sarebbonsi  esse  mostrate  di  botto  eziandio  nei  primi  mo» 
numenti  della  latinità,  tutte  intere  ad  un  tratto,  anziché  apparire  poco  a 
poco  per  gradi  divise  e  imperfette,  come  in  quei  primi  monumenti  vediamo? 

Anche  Ateneo  al  capo  VII  del  libro  X  attesta  come  i  sacerdoti  lati- 
ni studiavansi  d'imitare  gli  eolici  in  ogni  cosa,  fin  nell'accento  della  voce  : 
testimonianza  che  ad  un  tempo  chiarisce  e  conferma  il  testo  di  Quintilia- 
no e  la  nostra  sentenza. 

Appresso  al  testo  di  M.  Fabio  il  d|(.  Rosa  riferisce  fl  testimonio  di  Po- 
libio, il  quale  nel  III  delle  sue  storie  (dice  egli)  già  due  secoli  prima  ave- 
va asserito  che  i  Greci  aveano  esercitato  influenza  sulla  lingua  latina  più 
anticamente  che  poscia.  Le  parole  testualmente  riferite  dal  sig.'Rosa  son 
queste:  tiÀv  aXXijyiXttv  ovoftaTioy  tóts  fiaXXov  tJ  viv  touc  Aarevouc  avaxexpafAe- 
vtw  che  il  sig*  Rosa  stesso  traduce  -  i  Latini  anticamente  usarono  nomi  gre- 
ci pttt  che  ora  non  ^anno. 

Ma  qui  non  ragionasi  che  de'  nomi  greci,  non  delle  forme  graiftma- 
ticali,  di  cui  solamente  è  questione;  e  la  frase  tota  fAÓ^X'Xov iq  vìiy,non  vuol 
già  dire  amicamente,  ma  significa  aUora  ptu  che  adesso:  e  come  il  vùv  (ades- 
so) si  riferirebbe  all'età  dello  storico,  il  tots  (allora)  non  potrebbe  accen- 
nare che  a' tempi  delle  guerre  puniche  di  cui  ragiona  il  libro  III  delle 
storie  di  Polibio,  ai  quali  tempi  si  riferì  appunto  da  noi  l'influenza  del  gre- 
co eolico  della  Magna  Grecia  sulla  formazione  del  latino  illustre. 

Il  sig.  Rosa  riscontra  l'antica  influenza  dei  Greci  non  solo  nel  lati- 
no, ma  altresì  e  maggiormente  negli  altri  idiomi  italici  e  in  tutti  i  nostri 
dialetti ,  e  la  attribuisce  alle  colonie  mercantili  ed  agli  apostoli  delle  gen- 
ti, i  quali,  dice  egli,  furono  i  cavalieri  erranti  dell'  antica  civiltà  europea. 
A'  mercanti  Greci  attribuisce  egli  in&tti  le  città  greche  trovate  da  Ovi- 
dio sul  Mar  Nero,  e  le  tradizioni  del  viaggio  di  Ulisse  ad  Aschelburg  ri- 
ferito da  Tacito,  e  le  iscrizioni  in  caratteri  greci  vedute  da  Cesare  in  El- 
vezia, e  gl'idoletti  scoperti  da  non  molt'  anni  nella  Slesia  e  descritti  da 
Kruse  e  Bùsching,  e  l'introduzione  delle  divinità  Nemesisy  Ràdamasy  Opora 
adorate  dai  Vendi  sul  Baltico.  Tutte  queste  sarebbero  state  importazioni 
de' greci  mercatanti.  E  gli  apostoli  delle  genti  che*  v'importarono  essi? 
Qual  fatto  di  loro  influenza  in  Europa  ne  adduce  il  sig.  Rosa  ?  nessuno.  E 
l'uso  de'  greci  caratteri  che  Cesare  trovò  pure  appo  i  Druidi;  e  il  culto  di 
Mercurio,  di  Minerva  e  di  Marte ,  comune  a'  Germani  ed  a'  Celti,  furono 
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anch'essi  importazione  de'  greci  mercatanti  7  A  crederlo  conrerrebbe  &re 
di  essi  altrettanti  veri  apostoli  delle  genti.  Se  non  che,  poco  più  innanzi 
cotesti  stessi  mercatanti  greci  reggonsi  dal  sig.  Rosa  conrertiti  in  Penict, 
Persiani  ed  Egizii,  che  secondo  Fozio  e  Procopio ,  spinsero  le  loro  migra- 
zioni fino  all'  ultima  Tuie.  Poi,  anco  questi  reggonsi ,  li  subito  appresso , 
bruscamente  posti  da  un  canto,  per  affermare  che  a  -^  anticamente ,  sia 
n  per  l'opera  dei  Druidi,  sia  per  quella  della  gtorentù  armata  dei  Gaeli... 
I)  si  formasse  tra'  Celti  una  grande  potenza  unificatrice  delle  rarie  raxze 
))  che  yagayano  pel  settentrione,  e  che  abbia  diffuse  tra  queste  le  sue  in- 
))  stituzioni  e  la  sua  farella,  e  che  perciò  sia  avvenuta  quell'intrusione  di 
n  molte  forme  e  parole  celtiche  nelle  lingue  germaniche  osservate  dagli 
1)  eroditi  Tedeschi,  e  specialmente  da  Leo.  »  L'effetto  della  quale  espan- 
sione, afferma  il  sig.  Rosa ,  «  si  estese ,  in  tempi  anteriori  aUa  grandezza 
n  etnisca,  eziandio  al  settentrione  dell'  Italia ,  ma  non  fu  di  sorta  da  spe- 
n  gnere  le  radicali  qualità  distintive  delle  popolazioni  di  razza  diversa,  che 
)>  v'erano  stabilite,  di  varie  stirpi  antiche,  le  quali  commiste  anche  ad  al- 
n  tre  venute  per  mare  da  lontane  regioni ,  del  loro  stabilimento  in  Italia 
n  lasciarono  traccie  profonde  ne'  diletti,  specialmente  nella  parte  fone- 
»  tica,  verità  rilevata  assai  bene  (dice  il  sig.  Rosa)  dal  Oiondelli  nelle  mi- 
))  nnte  analisi  fatte  de'  nostri  parlari,  analisi  che  lo  condussero  a  conclo- 
))  dero:  Non  tj'  ha  regione  in  Europa  che  sopra  egual  superfìcie  terbi  tanta 
n  diicrepante  varietà  M  pronuncia  (pianto  I' /(alta,  fsova  koit  nrosf a  dxlla 

))  FLVBALITÀ  DILLI  AKTICHl  BITB  LINOITS.   )) 

Che  debbasi  veramente  credere  di  cotesta  grande  potenza  tmificatri- 
ce  del  sacerdozio  druidico  e  delle  gaeliche  bande  di  ventura ,  e  delle  spe- 
dizioni commerciali,  già  noi  Io  abbiamo  più  sopra  chiarito;  e  gli  argo^- 
menti  ivi  esposti  eziandio  a  questo  luogo  rispondono* compiutamente.  E  il 
nostro  oppositore  stesso  li  conferma  qui,  ammettendo  che  quella  sua  pre- 
tesa grande  potenza  unificatrice  non  fu'^di  sorta  da  spegnere  le  radicali 
qualità  distintive  delle  popolazioni  italiche:  ch'è  appunto  un  dire  e  disdi- 
re a  un  sol  tratto  :  perocché  una  grande  potenza  unificatrice  che  non  sta 
di  sorta  da  spegnere  le  radicali  qualità  distintive  dell'altre  genti,  è  in- 
fatti una  potenza  da  nulla ,  che  lungi  dall'  infennare  il  nostro  princi- 
pio della  vetustà  de'  nostri  parlari ,  Io  conferma  luminosamente.  Che  se 
dalle  loro  minute  analisi  in  un  suo  scritto ,  che  non  è  detto  qual  sia,  il 
sig.  Biondelli  fu  condotto  ad  ammettere  una  pluralità  di  antiche  lingue  in 
Italia,  in  un  altro  dotto  suo  lavoro  inserito  nella  Rivista  Europea  del  no- 
vembre 1845  intoroo  alla  Linguistica  applicata  alla  ricerea  deUe  origini 
itaUchCy  a  pag.  528,  dal  fatto  generalmente  palese  della  somma  dissonanza 
delle  vernacole  nostre  favelle  nuli'  altro  inferisce  egli  che  la  molteplice  va- 
rietà  delle  loro  flessioni,  ammettendo  espressamente ,  sono  sue  proprie  pa- 
role, la  comnnanza  della  massa  delle  loro  radici,  E  alla  pag.  92  del  primo 
volume  del  suo  Atlante  linguistico  leggiamo;  «  <—  Euganei,  Liguri,  Auso- 
))  nii.  Tirreni,  Tusci,  Osci,  Yolsci,  Umbri,  Lucani,  Bruzii,  Marsi,  Piceni^ 
})  Sabini,  Sanniti  ed  altri  popoli  furono  confusi  sotto  il  nome  comune  di 
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M^Etroici;  ma  questi  popoli  in  origioe  erano  più  o  meno  etnaieri  fira  lo* 
»  ro ^. ed  averano  varie  faTeUe»  o  per  Io  meno  parkyano  cKolettt  (Uftt«tì 
D  «Pana  ioìa  Itn^aa.  «—  ìì 

xvn- 

Il  progresso»  dice  il  sig.  Bosa  seguitando,  opera  tulle  lingue  sempli* 
fieandole  e  rendendole  più  positiye  e  più  analitiche  :  il  perchè  è  assurdo, 
afTerma  egli,  il  dire  che  i  neutri,  i  passivi,  i  deponenti  della  lingua  lati* 
na,  e  la  man^ansa  degli  articoli  fossero  solo  nella  lingua  scritta. 

^'oi  trascorreremo  sui  neutri ,  sui  passivi  e  sui  deponenti,  che  per 
nulla  riguardano  alla  nostni  tesi;  e  ci  tratterremo  un  istante  a.  considerare 
la  sentenxa  generale  in  se  stessa,  e  in  quanto  ha  rispetto  agli' artìcoli  ed 
agli  ausiliari,  che  noi  asserimmo  e  provammo  con  esempi  dover  essere 
stati  antichissimi  >  e  le  nostre  4H>P*ideraaioni  appunto  si  poseranno  sull'au» 
torità  di  quello  stesso  dottissimo  Fauriel,  che  dal  sig.  Rosa  è  citato  in  que- 
sto medesimo  luogo  a  sostegno  della  propria  sentenza.  «  La  lingua  san- 
scrita ,  cosi  Pillustre  Francese,  è  la  più  ricca  di  forme  grammaticali  :  il 
greco,  il  latino,  il  francese,  Titaliano  con  ordine  progressivo  si  andarono 
semplificando.*  Ciò  mostra  il  passaggio  di  queste  lingue  dalla  condisione 
sintetica  alla  analitica  essere  stato  nelle  scrittore  poco  a  poco.  Ma  nelle 
lingue  parlate  sembra  che  le  forme  analitiche  sussistessero  già  prima. 

?ìe'  migliori  scrittori  greci  e  latini  se  ne  trovano  esempii. 

Ve  n'ha  in  Cicerone,  in  Pindaro ,  in  Erodoto ,  in  Fiatone,  in  Sofo* 
eie  ec.  Sono  irruzioni  accidentali  del  dialetto  della  moltitudine  nella  lin- 
gua delle  classi  colte  e  gentili 

Siffatti  esempi  sono  rari,  perchè  non  si  scrisse  che  la  lingua  di  que- 
ste classi.  Sappiamo  che  il  sanscrito  era  tutto  lingua  sacerdotale  e  dotta, 
mentre  il  pracrily>  era  T  idioma  della  moltitudine. 

Quando  i  Bramani  ebbero  perduto  il  govenio  politico  dell'Iodostan, 
il  sanscrito  cessò  di  essere  parlato,  e  più  non  fu  che  una  lingua  dotta 
morta;  e  fu  rimpiazsata  da  dialetti  che  hanno  con  essa  i  medesimi  rappor- 
ti delle  lingue  neo-latine  col  latino. 

Il  somigliante  avvenne  del  greco. 

Nell'Indie  e  nella  Grecia  le  invasioni  e^la  conquista  distrussero  l'an- 
tica civiltà  e  le  antiche  lingue,  ponendo  nel  loro  posto  i  dialetti  popola- 
ri. Ma  non  fecero  esse  questi  dialetti:  esse  li  trovarono  bell'e  fatti,  e  ap- 
pena vi  gettarono  qualche  voce  della  lingua  del  conquistatore. 

Cosi  nel  latino.  La  decomposizione  delle  forme  smtetiche  si  operò  in 
queste  come  nel  greco  e  nel  sanscrito  nel  medesimo  modo ,  e  pel  mede- 
simo principio  ingenito  nello  spirito  umano. 

Tutti  gli  idiomi  di  cui  discorriamo  contengono  elementi  di  un'alta 
antichità,  materiali  stranieri  alle  lingue  da  cui  vorrebbersi  nati.  Così  per 
es.  vi  ha  in  parecchi  idiomi  neo-indiani  degli  avanzi  di  lingue  anteriori 
alla  conquista  dell'  India  pei  Brainanr.  Cosi  conservansi  ntL  greco  mo« 


Dìgitized  by 


Google 


49^  BBX.I.A  LIHGUTBTIGA  se. 

derno  parole  deUa  più  alta  antichità^  cbe  più  non  Tirerano  nel  gieo0 
giammaticale  all'epoca  della  sua  estinzione:  wpo  (Taqua)  nel  greeo aerìt- 
to  non  ha  che  un  deriyato  nel  nome  delle  Nereidi  -  oxourca,  nel  greco  an- 
tico significa  cuojof  pelle  ^  e  nel  greco  moderno  vetU^  abito:  onde  sembra 
non  abbia  potuto  assumere  questo  significato,  che  da  quando  i  Greci  re- 
stìvansi  di  pelli  ferine.  Così  sono  neU'italiano  moltissime  yoci  che  non  de- 
rivarono dal  latino  )  e  che  derono  essere  egualmente  antiche  e  più  anti- 
che di  esso. 

Finalmente  gli  idiomi  romanci  contengono  molti  rocaboli  delle  lin- 
gue primitive  del  paese ,  i  quali  non  vi  poterono  entrare  che  molto  pri- 
ma dell'estinsione  del  latino.  Però  è  chiaro  che  tutti  i  dialetti  delle  anti- 
che lingue  sintetiche  9  ove  si  trovano  molti  di  sifiàtti  elementi,  dovettero 
essere  più  o  meno  contemporanei  di  queste  lingue  medesime.  —  )> 

Cosi  il  dottissimo  Francese:  ed  impugnata  la  sentenza  dell'opposito- 
re in  tal  guisa  colle  proprie  armi  di  lui ,  più  non  saprenmio  che  aggiun- 
gere, né  saprenmio  che  altro  possa  egli  volere  di  più. 

xvra. 

Noi  accennammo  nei  nostri  articoli,  cui  si  riferisconor  cotesto  epp^ 
sicioni  del  sig.  Rosa,  come  a  serbare  in  vita  il  patrimonio  delle  andclie 
nostre  favelle  dovettero  massimamente  aver  contribuito  le  madri,  delle 
quali  in  Italia  giammai  non  si  spense  al  tutto  la  generaiione.  11  sig.  Bo- 
sa  ammette  il  nostro  principio  in  generale  :  ma  poi  si  avvisa  d'infermar- 
ne il  valore  per  lo  esempio  dei  Baschi,  degli  Irlandesi,  dei  Caledonii,  dei 
Yalacchi,  dei  Grigioni,  dei  Silvii,  degli  abitanti  dei  7  e  13  Comuni,  i 
quali,  dice  egli,  conservarono  gli  antichi  parlari  non  solo  per  l'autogamia^ 
ma  specialmente  per  ^isolamento  in  cui  vissero. 

Dell'isolamento  in  cui  vissero  cotesti  popoli  già  abbiamo  veduto  più 
sopra  che  debbasi  pensare:  già  vedemmo  come  vissero  essi  tanto  isolati, 
quanto  gì'  Italiani,  i  Francesi ,  gli  Spagnuoli,  ed  ogni  altra  gente  che  non 
siasi  divisa,  sperperata,  dispersa  pel  mondo ,  ma  siasi  trattenuta  entro  i 
suoi  naturali  confini.  Al  pari  di  cotesti  popoli  qui  enumerati,  serbarono, 
come  vedemmo,  intatte  le  loro  favelle  gli  Albanesi  delle  Calabrie,  i  Ca- 
talani della  Sardegna,  i  Tedeschi  dell'  Alpi  Pennine,  gli  Africani  di  Mal- 
ta, i  Greci  di  Messina  e  di  Reggio.  Ma  chi  vorrebbe  mai  affermare  che 
essi  tutti ,  dal  tempo  della  loro  prima  venuta  in  cotesto  regioni,  pel  cor- 
so di  più  centinaia  di  generazioni,  siano  sempre  vissuti  cosi  divisi  da'  cir- 
convicini ed  isolati  del  tutto,  da  non  aYer  seco  loro  commercio  che  va- 
lesse ad  alterare  le  proprie  loro  favelle  native?  Se  adunque  tale  isola- 
mento non  può  ammettersi, neppure  è  da  credere,  che  da  esso  dipenda  la 
conservazione  delle  antiche  lingue  :  la  quale  è  forza  attribuire  a  tutt'altra 
cagione  di  gran  lunga  più  possente  ed  universale,  quel  è  appunto  la  natu- 
rale tenacità  di  ogni  gente ,  finché  non  sia  disfatta ,  a  serbare  il  patrimo» 
nio  del  dolce  idioma  materno,  radicato,  immedesimato  nella  propria  natii- 
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n  9  e  «  lei  stretto  di  tal  nodo^  qual  è  quello  che  etiinge  le  parole  e  le 
idee,  le  idee  e  le  ooee,  le  cose  e  gli  uomini,  necessariamente»  indiasoldbil» 


Se  non  che  dagli  esempi  del  passato  gioTa  al  sig.  Bosa  ricorrere  a 
quelli  che  al  presente  ei  vede  nei  Tedeschi  stessi  dei  7  e  13  Comuni  i  e 
negli  stessi  Baschi  e  Grigioni^e  in  tutti  generalmente  i  popoli  rozsi  posti 
fjrammezso  e  a  contatto  di  popolasioni  più  civili,  <(  i  quali,  dice  egli,  mal- 
grado Tautogamia,  vanno  rapidamente  dimenticando  le  loro  antiche  lin- 
gue ed  assumendo  i  dialetti  de'  circonvicinL  -«-  » 

Anche  intomo  a  questo  ahhiamo  già  osservato  non  potere  II  presen- 
te, per  le  troppo  diverse  condisioni  de'  popoli ,  venire  in  prova  del  pas- 
sato, ed  anco  al  presente  non  potersi  tuttavia .  ammettere  cotesta  rapida 
dimenticanza  delle  antiche  favelle ,  che  crediamo  oltre  il  vero  esagerata. 
Che  si  vengano  frammischiando  le  lingue  intomo  ai  confini  dei  diversi  pae- 
si pel  contatto  de'  loro  abitanti ,  fu  da  noi  stessi  dimostrato.  Ma  altro  è 
il  frammischiarsi  di  alcuni  elementi  di  due  lingue  diverse  fra  di  loro,  ed 
altro  è  il  totale  spegnersi  dell'  una  e  il  cedere  del  tutto  all'  altra  il  cam- 
po. Questo  non  crediamo  che  avvenga  fra  noi  in  alcun  luogo:  e  pria  che 
questo  si  avveri,  teniamo  assai  più  facile  che  il  minore  dei  popoli  confi- 
nanti apprenda  intera  la  lingua  del  maggiore,  e  serbi  a  un  tempo  intatta 
la  propria.  Questo  per  propria  nostra  osservasione  sappiamo  e  possiamo 
affermare  degli  Albanesi  delle  Calabrie ,  dei  Greci  di  Beggio  e  Messina, 
dei  Grigioni  e  dei  Tirolesi,  i  quali  tutti  ci  offrono  l'esempio  di  popoli  bi- 
lingui, parlando  la  lingua  loro  propria  e  quella  insieme  de'  loro  vicini.  Una 
prova  luminosa  (afferma  il  nostro  oppositore)  che  nemmeno  il  conservar 
puro  il  sangue  di  mischianxa  straniera  non  basta  a  preservare  incorrotto 
il  palladio  della  lingua,  ne  porgono  gli  Ebrei,  i  quali  per  la  servitù  di  Ba- 
bilonia mutarono  l'antico  ebraico  nel  caldaico  ..*• 

Ma  cotesto  esempio  degli  Ebrei  non  fa  al  proposito  nostro.  Noi  so- 
steniamo l'antichità  della  lingua  italiana  pel  fatto  pripcipalmente  che  gli 
Italiani  rimasti  sempre  nel  loro  bel  paese,  mai  non  «furono  dalle  genti 
straniere  conquistatrici  né  soverchiati  ne  affatto  spenti  :  laddove  gli  E- 
brei  vennero  da  Kahucco  dispersi  in  varie  parti  dell'  Asia ,  fin  nell'  Afga- 
nia  e  nell'lberia.  Ne  egli  fa  al  proposito  dello  stesso  sig.  Bosa ,  perocché 
ben  lungi  gli  Ebrei  dall'avere  nella  schiavitù  conservato  puro  U  sangue 
da  mischiansa  straniera,  leggesi  nel  1°  libro  di  Esdra  al  capo  IX:  Nimett 
ieparaUu  pojmhu  liraely  iocerdotes  et  levitae ,  a  populu  terrarum  et  oftomi- 
fuUionihus  eomm,  CKananaei  videìieet,  et  Hethaei,  et  JPfcerezoet,  et  lehuseiy 
et  Ammoniiarum ,  et  Moàlntarwn ,  et  Aegyptiorum  et  Amùrrìuuùrum:  tule- 
ruMt  emim  de  ftUaUm»  eomm  iihi  et  fiUu  suts ,  et  commùeuerunt  semen  stt»- 
ttwn  CHI»  popalìs  tertttrwm;  fMattui  etiom  firtnctfwm  et  magiitratUMimptk  in 
tratts^resitonc  hoc  prima.  -*-  » 
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E  in  solla  fine  del  libro  11.^  ((  In  dteòiit  illu  vidi  ludaet»  èacmet 
«sores  Jzoiida$  ^miwmttMku  et  MoahitidaM:  et  fUi  eorvm  tm  mtèim  fmrté 
loquebaniùr,  Azotictj  ti  netciefratit  lo^'  Judùiet^  et  loquebaninr  juxta  ìm* 
4^am  f>opttli  et  fM)pttIi.  —  » 

Le  quali  parole  di  Esdra,  se  il  sig.  Rosa  le  arasse  yednte,  come  egli 
era  mestieri,  a  poter  sentenziare  con  sicura  coscienza,  al  certo  non  gli 
avrebbero  consentito  di  riferire  cotesto  esempio  del  popolo  giudaico  sic- 
come ìuminota  prova  della  insufficiensa  ddl'autogamia  a  serbare  incorrot- 
to il  palladio  dell'idioma  nativo  ;  ma  di  oonrerso  gli  avrebbero  confenna- 
ta  Piniluenza  grandissima  che  le  madri  indigene  in  ciò  ebbero  ed  hanno 
sempre,  e  lo  avrebbero  tutt'  al  contrario  condotto  a  conchiodere  che  mai 
non  essendo  avvenuto  in  Italia  che  le  donne  straniero  sovercbiassero  al 
tutto  o  spegnessero  quella  influenia  delle  indigene ,  devono  per  ciò  solo 
le  antiche  favelle  italiche  non  essersi  potute  spegnere  al  tutto. 

XX. 

n  perchè  dobbiamo  tenere  per  lo  meno  assai  esagerata  anco  quell'ai-^ 
tra  sentenza  del  sig.  Rosa  —  essere  un  fatto  luminoso  ^e  oggi<U  in  tutte 
le  nazioni  europee  rapidamente  scompajono  i  dialetti  serbanti  i  resti  del- 
le lingue  aborigene ,  per  fondersi  nelle  lingue  nazionali  -*  e  non  dovero 
andar  molto  tempo  che  parecchi  vemacdi  speciali,  esistenti  ancora  in 
parte,  scompariranno.  <— 

Diciamo  questa  sentenza  per  lo  meno  assai  esagerata',  per  due  ra- 
gioni. La  prima  per  la  naturale  tenacità  de'  popoli  a  serbaro  il  proprio 
idioma  materno,  della  quale  abbiamo  detto  già  troppo^  la  seconda  pel  fat- 
to di  che  noi  stessi  fummo  testimonii  fra'  patrii  monti,  ove  è  si  bene  ve- 
rissimo che  il  contadino,  parlando  con  altri  di  civil  condizione ,  si  studia 
di  imitarne  la  favella ,  e  se  pur  lo  confortiamo  eziandio  eolle  più  istanti 
preghiere  a  parlarci  il  proprio  idioma  nativo ,  se  ne  vergogna  e  rifugge; 
ma  nella  sicura  fidanza  dei  domestici  colloqui  vive  pur  sempre  e  vigoreg- 
gia il  nativo  idioma ,  unico  interprete  dei  comuni  pensieri  ed  affetti.  Chi 
non  sia  di  ciò  esperto,  può  assai  di  leggeri,  anzi  pur  dee  necessariamente 
essere  indotto  in  errore. 

XXI. 

Nel  nostro  primo  articolò  sopra  l'antichità  della  lingua  italiana,  alle 
prove  di  fatto  premettenmio  questo  argomento  a  prtor»,  che  siccome  le 
razze  de'  popoli  non  perdono,  neppure  per  quelli  che  diconsi  incrocicchia- 
menti,  i  loro  caratteri  distintivi,  cosi  non  debbono  essersi  potute  perdere 
némroanco  le  vetuste  loro  favelle.. Contro  tale  nostro  principio  il  signor 
Rosa  cosi  ragiona  :  — -  «  Se  per  caratteri  delle  lingue  intendiamo  la  for- 
»  me  grammaticali  ed  il  lessico ,  abbiamo  .già  addotti  esempi  luminosi  • 
»  numerosi  di  popolazioni  ch'hanno  o  perduta  la  propria  lingua  originale^ 
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n  o  che  llumiiò  mutata  d' assai  •—  »  Ma  noi  Tedemmo  ehe  cotesti  esem* 
pi  luminosi  e  numerosi  addotti  dal  sig.  Bosa  posano  tutti  su  un  ialao  sup«> 
posto,  non  sopra  la  realtà  delle  cose  ;  e  redeiAmo  di  converso  altri  esera<^ 
pii  d'indubitata  certezza  di  numerose  popolaaioni  che  la  propria  lingua 
serbarono  e  serbano  tuttavia,  anco  in  mezio  a  genti  dì  favelle  divene  già 
da  molti  secoli. 

((  «^  Se  poi  (seguita  r4q»positore)  —  ))  se  poi  s'intende  che  la  con- 
n  servajsione  de'  caratteri  fisici  importi  la  conservazione  della  pronuncia, 
})  dobbiamo  considerare,  che  anche  su  questa  influiscono  assai  le  vicende 
n  storiche  dei  popoli ,  a  questo  modo.  Quando  una  nasione  subendo  una 
ì>  conquista  viene  soltanto  sottoposta  ad  altra  nazione  sopravvenuta  e  rì^ 
))  dotta  ai  gradi  sociali  inferiori,  e  non  violentata  ad  abbandonare  le  pro^ 
»  prie  cose  e  le  proprie  abitazioni,  il  proprio  suolo,  i  suoi  costumi;  allo- 
))  ra  quella  nazione  conquistata  conserva ,  almeno  nelle  parti  più  remote 
»  dai  vincitori,  ed  in  proporzione  delia  rispettiva  civiltà,  non  solo  la  pn>- 
»  nuncia  propria ,  ma  eziandio  grande  porzione  della  propria  lingua ,  pel 
})  motivo  che  le  parole  e  lo  svolgimento  delle  idee  essendo  inerenti  alle 
))  cose  ed  ai  costumi,  non  mutandosi  quelle  e  questi ,  non  si  ponno  can- 
»  giare  le  lingue  che  li  rappresentano  »  — 

Non  è  egli  questo  appunto  il  caso  nostro?  Non  furono  esse  di  tal 
maniera  le  condizioni  dell'  Italia  nostra,  corsa  e  domata  da'  barbari  con- 
quistatori? Al  certo  né  i  Galli  belbvesiani,  né  gli  Bruii,  nò  i  Goti,  ne  i 
Longobardi,  ne  i  Saraceni,  ne  i  Franchi,  ne  gli  Alemanni  non  violentaro- 
no i  nostri  padri  ad  abbandonare  le  proprie  cose  |  le  proprie  abitazioni, 
il  proprio  suolo  e  i  propri  costumi  :  al  certo  ne  gli  uni  né  gli  altri  non 
ne  soverchiarono  mai  l'antichissima  civiltà  :  adunque  pel  giustissimo  prin- 
cipio, che,  essendo  le  parole  e  lo  svolgimento  delle  idee  inerenti  alle  co- 
ee  ed  ai  costiuni,  non  mutandosi  quelle  e  questi,  non  si  ponno  cangiare  le 
lingne  che  li  mppresentano>  dobbiamo  necessariamente  ammettere  che  i 
nostri  padri  conquistati  dovettero  conservare  non  solo  la  propria  pronui»- 
cia,  ma  eziandio  della  propria  lingua  tanto  maggior  porzione,  quant' era, 
la  civiltà  de'  nostri  padri  di  gran  lunga  maggiore  che  quella  de'  loro  bar* 
bari  conquistatori. 

Questo  ragionamento,  a  tutto  rigore  di  logica  dedotto  da'  propri  pria* 
cipii  e  colle  proprie  parole  del  nostro  oppositore,  non  istà  egli  tutto  con- 
tro di  lui?  Non  ha  egli  stesso  confermata  la  nostra  sentenza?  Non  ha  egli 
stesso  con  ciò  rifiutata  e  disdetta  ogni  sua  opposizione  ?  A  che  tornano  or 
dunque  tante  sue  parole? 

xxu 

Malgrado  tutto  ciò  il  sig*  Rosa  prosegue  le  sue  opposizioni,  dicendo: 

-*  «  I  grammatici  greci  moderni  andarono  scuoprendo  negli  scrit* 

H)  tori  antichi  alcuni  rari  esempii  di  quelle  forme  grammaticali  che  son^ 

»  proprie  della  lingua  moderna,  al  modo  che.  gli  Italiani  scuopriripo  nel- 
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»  le  opero  latine  eseinpii  di  forme  grammaticali  proprie  della  lingua  ita* 
»  liana.  Ma  i  Greci  «non  argomentarono  che  qij^elle  eccezioni  provino  che 
))  anticamente  si  parlasse  lAia  lingua  grammaticalmente  eguale  alla  pre- 
»  sente,  e  che  la  lingua  degli  scrittori  fosse  straniera  al  popolo  ;  come  da 
»  rari  esempii  di  rime  latine  non  si  argomentò  che  il  popolo  antico  lati- 
T)  no  cantasse  in  rima.  Inrece  dai  Greci  si  conchiuse,  che  sino  dagli  antichi 
))  tempi  aTca  incominciato  il  processo  grammaticale  che  trasformò  la  lìn- 
»  gua  antica  in  moderna  :  argomentasione-che  avrebbe  dovuto  farsi  anche 
))  dai  nostri  rispetto  al  latino,  e  che  dai  più  sensati  fu  fatta.  Nondimeno 
))  alcuno  ha  voluto  elerare  a  regole  generali  le  eccezioni,  e  sostenere  die 
))  alcuni  casi  di  pronomi  usati  a  modo  di  articoli ,  di  troncamenti  di  fi- 
))  nali,  di  semplificazioni  di  verbi,  che  s'incontrano  raramente  negli  scrìt- 
))  tori  latini  o  nelle  inscrizioni,  provino  che  il  popolo  usava  articoli,  pre- 
))  posizioni  a  reggere  i  casi,  tempi  composti  de'  verbi,  non  iacea  sentire 
))  declinazioni,  insomma  usava  grammatica  simile  all'italiana,  od  a  quel- 
)>  la  de'  dialetti  attuali,  e  che  le  inversioni,  li  artificii,  le  forme  moltepli* 
))  ci  del  verbo  latino  non  fossero  state  mai  nell'uso  dei  parlanti  —  » 

Checché  abbiano  fatto  o  non  fatto  i  grammatici  greci  moderni,  non 
può  fare  autorità  nella  nostra  questione:  oltre  che  già  vedemmo  anco  tra 
essi  citato  dallo  stesso  sig.  Rosa  un  dottissimo  che ,  per  gli  esempii  delle 
forme  moderne  trovate  nei  greci  scrittori  antichi,  argomentò  l'antica  lin- 
gua parlata  de'  Greci  dover  essere  stata  dotata  delle  forme  analitiche  non 
meno  che  le  moderne. 

£  assolutamente  ^Iso  che  i  pronomi  usati  a  modo  di  articoli,  i  tron- 
camenti deUe  finali,  le  semplificazioni  de' verbi,  e  l'uso  degli  ausiliari, 
fossero  nei  primi  monumenti  del  latino  altrettante  eccezioni.  Erano  queste 
al  contrario  le  forme  comuni  della  lingua  parlata,  le  quali  si  vennero  ma- 
no a  mano  smettendo  a  misura  che  gli  scrittori  riducevano  la  lingua  loro 
a  regolari  forme  grammaticali,  per  ricomparire  novellamente  allora  quan- 
do, venuta  meno  l' arte  degli  scrittori,  dovette  sorgere  poco  a  poco  e  le- 
.  vare  il  capo  la  lingua  volgare. 

Ove  anunettasi  al  contrario  la  sentenza  del  sig.  Rosa,  converrebbe 
inferirne,  che  la  lingua  grammaticale  precedesse  la  lingua  parlata,  che  le 
faveUe  fossero  opera  degli  scrittori  prima  che  della  moltitudine  de'  par- 
lanti, errore  del  pari  mostruoso  che  manifesto. 

Ned  e  men  falso  che  noi  da  quelle  pretese  eccezioni  intendessimo  a 
idedurre  regole  generali ,  come  l' oppositore  asserisce ,  e  che  ne  volessimo 
conchiudere  che  il  latino  antico  fosse  grammaticalmente  simile  in  tutto 
all'odierno  italiano  ed  agli  attuali  dialetti ,  e  che  le  forme  moltiplici  del 
verbo  latino  non  fossero  state  mai  nell'uso  de'  parlanti. 

Dalle  voci  e  forme  che  noi  additammo  comuni  ai  primi  monumen- 
ti del  latino  ed  all'  odierno  volgare,  non  altra  conclusione  traemmo  noi 
che  questa  —  tali  voci  e  forme  doverci  essere  in  prova  che  la  lingua  ita- 
liana, anziché  figlia  del  latino  illustre,  come  ancora  si  ostinano  a  crede- 
re alcuni^  é  da  tenersi  veramente  di  quello  piili  antica,  né  più  né .  meno 


Dìgitized  by 


Google 


DBttA   LIlTGaiSTtCA    BC.  497 

che  la  lingua  parlata  h  da  credersi  più  antica  della  scritta  :  -^  e  ninno 
è  cui  possa  ragionerolmente  sembrare  sia  questo  lo  stesso  che  il  dire  Podi- 
erno  rolgare  grammaticalmente  simile  in  tutto  alP  antico. 

E  dove  noi  per  copiosissimi  e  moltiplici  esempii  di  antiche  voci  e  for-^ 
me  latine  rispondenti  a  voci  e  a  forme  de^  nostri  dialetti,  conchiudevamo 
doversi  anco  questi  reputare  assai  più  antichi  che  comunemente  non  si 
sogliono  credere,  era  egli  lo  stesso  che  aiTermare  i  dialetti  essere  sempre 
stati  eguali  alla  loro  condizione  presente  in  tutte  le  loro  partii 

XXIII. 

Non  e'  indugeremo  a  confutare  la  strana  opinione  del  nostro  opposi-» 
tore,  che  vorrebbe  i  Veneti  non  Celti,  ne'  Paflagon j,  ma  di  origine  slava 
afBni  ai  Boemi,  ai  Polacchi,  ai  Russi  —  per  argomenti  linguistici  smen* 
titi  dall'enorme  differensa  del  dialetto  veneto  e  delle  lingue  slave—  per 
i  caratteri  fisiologici,  pei  quali  appunto  il  dottissimo  Edwards  li  volle 
Celti  — -  pel  rito  del  sacrificio  d*  un  cavallo  bianco,  che  fu  argomento  pet 
cui  altri  scrittori  li  vollero  appunto  derivati  dai  Paflagoni. 

Ci  passeremo  dal  confutare  ad  una  ad  una  le  altre  contradditorie  sen^ 
tenxe  dell'  oppositore,  che  dice  dapprima  le  iscrizioni  etnische  essere  an^ 
ocra  un  indovinello,  poi,  una  pagina  appresso,  le  ascrive  asseverantemente 
alle  lingue  semitiche  —  afferma  l' uso  della  vocale  u  distintivo  di  alcune 
genti  italiche  non  poter  essere  argomento  di  celticismo,  perchè  i  Celti  e 
i  Greci  e  gì'  Iberi  non  aveano  tal  vezzo,  dopo  di  avere  notato  eh'  egli  è 
comunissimo  a' Siculi,  ch'ei  fé'  Celti  (1),  dopo  di  avere  osservato  che  egli 
era  comune  a  tutti  i  Greci  non  Dori  (2),  dopo  da  avere  ammesse  per  fortis- 
sime le  autorità  e  ragioni  ond'  altri  fece  di  razza  iberica  li  Umbri,  di  cui 
Fuso  dell' tt  era  tutto  proprio  (3), 

Trapasseremo  più  altre  simiglienti  sentenze,  che  nulla  fanno  al  pro^ 
sito  nostro  e  non  infermano  la  nostra  tesi;  e  ricogliendo  finalmente  le  spar- 
se fila  della  già  troppo  lunga  disamina,  conchiuderemo:  —  né  pel  numero 
0  per  la  civiltà  delle  romane  legioni  e  colonie,  né  per  V  azione  dell'  uni- 
tà politica  o  religiosa  o  mimicìpale  non  aver  potuto  il  romano  impero  la- 
tinizzare e  unificare,  come  pretendesi,  le  lingue  indigene  della  vetusta  Eu- 
ropa; —  essere  ciò  smentito  dalle  testimonianze  degli  antichi,  i  quali  at- 
testano, che  dai  1.^  al  5.^  secolo  dell'era  volgare  le  lingue  indigene  delle 
singole  Provincie  sopravvissero  sempre  a  tutte  influenze  del  romano  conqij^is* 
tatore;  essere  smentito  dagli  studii  dei  moderni,  i  quali  scopersero  come 
quelle  stesse  provincie  che  più  sentirono  della  romana  influenza,  quali  la 
Narbonese^  la  Dacia ,  1'  Etruria,  oggidì  ancora  ci  mostrano  le  affinità  pri- 
mitive de'  loro  idiomi  non  latine,  ma  celtiche;  —  essere  falso  che  tali  af- 


(i>  Genti  stabilite  fra  l'Adda  ed  il  Mincio,  pag.  32  e  33. 

(a)  Idem,  pag.  4 1. 

(3)  Giornale  Euganeo  di  Maggio  1847»  pag.  43 1  nou  2. 
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finità  aiano  posteriori  al  latino^  e  che  gli  elementi  primitiTi  delle  CuTelle 
indigene,  più  che  nelle  affinità  medesime,  siano  da  cercare  nelle  loro  dis- 
somiglianze, per  la  quale  Terrebbe  statuito  il  principio  della  moltìplicità 
delle  lingue  primitire,  contraddetto  dai  più  eruditi  storici  e  linguisti  an- 
chi  e  moderni,  e  dai  più  yetusti  monumenti  del  paro  che  delle  lingue  ri- 
Tenti,  e  delle  omonimie  de'  luoghi,  che  concordi  rÌTelano  tutte  ad  una  so- 
la origine  comune;  —  essere  parimenti  falso  che  le  odierne  lingue  naxio- 
nali  Tengono  cancellando  i  rustici  dialetti,  i  quali  durano  ansi  e  TÌgoreg*- 
giano,  come  rÌToletti  che  dalle  profonde  yene  della  rupe  materna  Tengono 
del  loro  perenne  tributo  ingrossando  la  patria  fiumana;  — -  il  dolcissimo 
nostro  idioma  doTersi  Teramente  tenere  anzi  padre  che  figlio  del  latino,  il 
quale  non  fa  che  una  più  splendida  forma  onde  gli  scrittori  poco  a  poco 
Tcstirono  e  fecero  più  leggiadro  il  nostro  sermone  de'  Tolghi  italici,  che 
insieme  conTenuti  sui  sette  colli,  formarono  il  popolo  almo  di  Quirino;  — » 
il  dolcissimo  nostro  idioma  doTersi  Teramente  tenere  Teneranda  reliquie 
di  que'  Toscani,  che  primi,  col  nodo  della  comune  origine  e  fsTclb,  in  po- 
tente federazione  strinsero  i  pòpoli  italici  dell'  uno  e  dell'  altro  dosso  d'Ap- 
penino,  dall'Alpe  al  mare,  e  primi  piantarono  sul  Tebro  il  sacro  palladio 
di  qu^la  cÌTÌltà  che  i  fati  aTcano  serbata  a  ingentilire  due  Tolte  il  mon- 
do; -"-  questo  Tero  essere  comproTato  pei  duranti  caratteri  fisici  de'  popo- 
li non  mai  cancellati  da  straniere  mìschianse,  pel  loro  numero  non  mai 
soTcrchiato  da  stranieri  conquistatori,  per  quella  stessa  cÌTÌltà  non  mai 
estinta  da  straniere  barbarie  —  essere  comproTato  dal  testimonio  degli 
antichi  scrittori  che  sempre  testificarono  V  esistenza  del  Tolgare  italico  an- 
tico simigliantissimo  non  al  latino  illustre,  ma  al  Tolgare  d'oggidì;  — 
i  quali  esempiiy  n<m  eccezioni  sono,  ma  fatti  assoluti,  uniTersali,  conformi 
a  quelle  eteme  leggi  di  natura  che  gOTcmano  CMnunemente  i^i  lingua, 
per  cui  ogni  lingua  è  prima  parlata  che  scritta,  per  cui  sul  labbro  delle 
moltitudini,  con  perenne  Ticenda  informate  dal  labbro  materno,  ogni  lin- 
gua perdura  e  tìtc  e  Tigoreggia  più  che  nelle  caduche  e  mutabili  pagi- 
ne degli  scrittori;  —  perocché  prima  è  la  natura  poi  l'arte  ;  e  se  pur  l'ar- 
te Tioce  alcuna  Tolta  la  natura  e  la  fa  più  bella,  non  però  Tale  a  spegner- 
la giammai  o  a  distruggerla.  Che  se  la  natura  ha  anch'  essa  le  sue  TÌcende, 

Se  una  forza  operosa  1'  affatica 

Di  moto  in  moto;  e  l' uomo  e  le  sue  tombe 
E  l' estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traTCste  il  tempo, 

non  perciò  minore  aTremo  noi  la  perenni^  delle  lingue  de' popoli*  Il 
tempo  cancella  ed  aggiunge  e  modifica,  ma  non  al  tutto  distrugge.  Toglie 
esso  all'uomo  la  nitida  freschezza,  la  rotondità  delle  forme,  la  forza  del- 
l'età gioTanile;  gli  fa  carco  il  dosso  sotto  il  peso  degli  anni,  gli  riga  di 
profondi  solchi  la  fronte  canuta:  ma  sin  eh'  ei  viTa,  non  gli  toglie  il  cor- 
po, non  distrugge  quell'  interna,  mirabile  architettura  che  fuori  lo  sosten- 
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ta  ed  informa,  y ire  per  sempre  dentro  essa,  come  in  sacrario  inviolato  lo  spi- 
ro che  gli  ayviya  e  muove  le  membra,  il  cuore,  il  pensiero;  e  che  fuori 
spirando,  come  prima  gli  apprese  F  etemo  Fattore,  gP  intemi  moti  del 
pensiero  e  del  cuore  fa  altrui  manifesti.  E  in  quello  inviolato  sacrario  è 
serbato  io  perpetua  custodia  il  tesoro  delPumana  favella,  la  quale  non  nel- 
le esteriori,  mutabili  forme,  ma  nello  spirito  stesso  risiede,  e  da  esso  ha 
sua  vita  e  sua  stampa;  perocché  le  voci  non  sono  che  segni  delle  idee,  e 
tra  queste  e  quelle  è  piuttosto  identità  che  simiglianza.  £  come  le  idee 
non  sono  che  le  imagini  delle  cose,  e  delle  cose  altre  sono  transitorie  e 
mutabili,  altre  stabili  e  perenni,  quali  il  cielo  e  la  terra,  e  l'universa  na- 
tura, e  i  suoi  elementi  e  le  produzioni,  ed  opere  sue  tutte  quante,  e  Fuo- 
lao  e  i  suoi  istinti  e  le  sue  facoltà  portentose  e  i  suoi  bisogni  e  i  suoi  af- 
fetti, che,  sempre  nuovi,  sempre  sono  eguali  a  sé  stessi  sinché  duri  cotes- 
to conomercio  dell'  uomo  interiore  colla  estema  natura,  sinché  non  sia 
franto  il  nodo,  che  necessario  e  indissolubile  strìnge  le  parole  alle  idee, 
r  idee  alle  cose,  le  cose  alle  naturali  condizioni  dello  spazio  assegnato  a 
ciascun  popolo  sulla  terra,  é  necessità  di  natura  che  le  medesime  idee  e 
i  medesimi  affetti  debbano  manifestarsi  co' medesimi  segni.  Cosi  vuole  la 
natura;  e  delle  sue  leggi  eteme  sono  fedele  custoditrici  le  madri:  come  il 
sangue  ed  il  corporeo  organismo,  e  il  colore  della  pelle,  dell'occhio,  del- 
la chioma ,  i  lineamenti  delle  f<Nrme ,  onde  perpetuamente  si  distingua- 
no le  varietà  delle  razze,  così  ricevono  e  tramandano  le  madri  di  genera- 
zione in  generazione  con  incessante  vicenda  lo  spirito  loro  e  de'  padri,  e 
r  egual  modo  di  vedere  e  di  sentire  e  d'  esprimersi.  E  perchè  le  madri 
italiche  giammai  non  furono  né  soverchiate  né  spente  dalle  donne  stra- 
niere ;  —  e  perché  strette  dalle  naturali  necessità  giammai  non  avvenne 
che  elle  potessero  o  dovessero  apprendere  e  preferire  l'idioma  del  cob- 
quietatore  in  luogo  del  proprio,  questo  ritennero ,  dall'  Alpi  al  Lilileo,  e 
tramandarono  di  generazione  in  generazione  fino  a  noi,  palladio  della  su- 
prema gloria  del  nostro  nome. 


c.  Picei. 
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Cenni  proposti  ai  Padri  ^  egli  Educatori ,  ai  Prmcipt  daW  abaie 
Jacopo  Dott.  Bebhaudi. 


SSiSBSSSS 

Come  aomini  (piglio^  più  che  le  parole^  i  sentimenti  di  un 
moderno  filosofo)  partecipiamo  tolti  alla  medesima  condizione, 
ai  doveri  e  ai  diritti  della  amanita,  e  ci  ravviciniam  tatti  per  la 
vita  eh* è  comune  e  dinanzi  alla  legge  della  vita,  perchè  tatti 
della  medesima  specie  ;  ciascano  però  vi  porta  le  sae  gradazioni 
e  il  suo  carattere  particolare,  quindi  la  società  che  formiamo  noo 
-è  ana  somma  di  unità  tutte  del  medesino  ordine  e  del  medesimo 
valore ,  sihhene  un'  armonia  di  esistenze^  tra  le  quali  vi  hanno 
degli  stati  diversi,  cioè  una  gerarchia  d' individui  con  diversi  ti- 
toli e  modi  di  essere  gli  uni  agli  altri  subordinati.  Hawi  ine- 
guaglianza nei  rapporti  di  uomini  ad  uomini,  né  per  questo  ab- 
biamo a  lamentarci  ;  poiché  in  ciò  consiste  la  ragione  di  tatte  le 
relazioni  domestiche,  politiche,  nazionali  ed  univerfiali;  questue 
il  principio  e  il  nodo  di  tutte  le  convenienze,  questue  il  fonda- 
mento della  civile  aggregazione.  Se  ciascun  uomo  non  fosse  che 
un'esatta  ripetizione  degli  altri,  se  ciascuno  valesse  quanto  cia- 
scun altro  nella  perfetta  identità  dei  bisogni  e  delle  facoltà,  non 
vi  sarebbe  nulla  da  dare  e  da  ricevere ,  e  gli  uomini  creati  per 
la  società  sarebbero  inetti  a  formare  un'  intima  e  vera  associa- 
zione: sono  dunque,  nondiciam  condannati,  ma  destinati  ad  una 
continua  ineguaglianza.  Esaminiamoli  solt'ogni  aspetto  e  li  ve- 
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.dremo  distinguersi  in  superiori  ed  inferiori ,  distinzione  che  de- 
riva dalle  facoltà  diverse  dello  spiri to,  dall'organismo,  dalle  par- 
ticolari aUitadini,  dalla  condizione  sociale,  dall'educazione  e  da 
una  moltitudine  di  altre  circostanze,  sì  necessarie  che  libere ,  a 
cui  soggiacciono  gP individui,  le  famiglie,  i  regni,  e  di  dove  e- 
scono  i  naturali  rapporti  e  si  piantan  le  basi  di  ogni  società. 
Questo  ragionamento,  eh' è  la  spiegazione  di  un  fatto  costante  ed 
universale,  addimanda  quella  necessaria  distinzione  di  gradi  che 
fa  d'uopo  riconoscere  nell'ordine  civile  per  non  distruggerlo  j 
poiché  si  distrugge  l'ordine  allora  che  agir  si  voglia  contro  l'es- 
senza delle  cose.  La  l^ge,  ragione  eterna  della  morale,  assolu- 
ta, indeclinabile,  scevra  d'ogni  difetto  nell'apprezzare  le  indivi- 
duali capacità  tiene  il  conto  più  rigoroso  delle  forze  morali,  in- 
tellettive, fisiche  di  ciascuno,  e  second'  esse  unicamente  assegnar 
vorrebbe  il  posto  che  nella  vita  ad  ogni  uomo  in  particolare  si 
addice.  La  legge  però  non  giugno  a  toccar  nella  pratica  il  grado 
ultimo  di  perfezionamento  a  cui  mira,  e  quindi  condanna,  ma 
nel  tempo  stesso  compatisce  a  quei  difetti  che  sono  inseparabili 
dalle  umane  istituzioni,  e  derivano  da  speciali  circostanze  :  tutta- 
via richiede  che  ogni  ordinamento  s'avanzi  al  meglio,  persua- 
. dandosi  in  questo  vero  evidentissimo,  che  minori  saranno  i  di- 
fetti là  dove  la  pratica  più  al  modello  perfettissimo,  da  essa  leg- 
ge proposto,  si  avvicini.  Nelle  politiche  aggregazioni  pertanto 
avremo  di  continuo  onde  emettere  alcun  lamento,  perchè  non  si 
raggiunse  eoa  tutti  gl'individui  la  più  giusta  misura  nella  di- 
stribuzione, e  non  si  chiamò  sempre  il  migliore  al  posto  che 
forse  aveva  il  diritto  di  attendersi.  Il  lamento  però  dovrà  acche- 
tarsi, come  veggasi  il  saggio  reggimento  civile  tutto  inteso  ad 
ottenere  lo  scopo  legittimo,  come  sappiasi  che  al  bene  comune 
M  mestieri  un  qualche  sacriiicio  individuale,  e  come  le  smodate 
pretensioni  entro  a' limiti  dai  meriti  particolari  prescritti  racco- 
glierannosi.  Che  se  la  legge,  ponendo  de'  confini  inalterabili  alle 
•  vàrie  classi  sociali ,  se  infrenando  la  libertà  nel  circolo  dalla 
condizione  degl'  individui  segnato ,  e  vietandole  di  trascorrere , 
potrebbe  in  qualdie  circostanza  assai  rara  usare  ingiustizia,  o, 
diciam  meglio,  troppa  severità  con  alcuno;  quante  non  sarebbe- 
^  ro  le  ingiustizie  e  le  violente  infrazioni  dei  doveri  e  degli  altrui 
diritti,  se  dopo  di  aver  cacciato  lo  spirito  di  aitale  indipendenza 
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nel  popolo,  si  dischiudesse  l'adito  e  si  preparasse  a  taUe  le  ant- 
))izioni  la  strada?  Giovi  pertanto  accennare  a' tristissimi  efieui 
ahe  da  sifliatta  causa  deriverebbero.  Nel  descrivere  codesti  elTelli 
non  appiglierommi  a  fantastiche  astrazioni ,  ne  a  strani  o  sol- 
tanto possibili  avvenimenti;  ma  sì  prenderò  que' fatti  che  ne 
circondano  e  che  vanno  eccitando  le  più  gravi  apprensioni  dei 
governi  ed  i  comuni  lamenti.  Persoadersi  di  francare  le  genera- 
zioni dalle  infermità  tutte  é  follia,  ciascun  secolo  porta  il  sao 
carattere  di  virtù  e  di  vizii  particolari^  e  virtù  e  vizii  formeran- 
no il  retaggio  permanente  delie  umane  società,  ove  Tesseiiza  lo- 
ro non  si  tramuti:  tenere  fronte  alle  maggiori  minaccio,  da  coi 
ne  verrebbe  desolazione,  promuovere  le  più  elette  speranze,  da  cu 
prosperìtade  germoglia,  sarà  uiHcio  degli  amorori  del  publico  b^- 
iie;  poiché  di  tal  guisa  potrassi  impedire  un  generale  sòwertt- 
mento  o,  per  non  dipartirci  dalla  primiera  similitudine,  potrassi 
provvedere  alla  guarigione  del  male  pria  di  aspettaroda  da  una 
di  quelle  crisi  che  non  risanano  se  non  a  prezzo  di  molte  stragi. 
Risguardata  pertanto  la  presoote  condizione  della  società^  confido 
tornare  vantaggiosissima  la  viva  e  vera  pittura  dei  danni  che  se 
n  escono  dalle  stimolate  eccessive  pretensioni  di  tatto  classi  e 
dalia  inquietudine  che  dimostrano  per  uscire  de'  proprii  limiti. 
Io  mi  crederei  avventuroso  assai,  se,  rìdùamando  ora  a  molte 
funestissime  conseguenze  i  pensieri  ^  valersi  poscia  a  proporre  i 
rimedii  più  convenienti. 

SI. 

Non  si  tosto  fu  proclamata  la  reciproca  indipendenza  e  li- 
bertà del  pensiero,  e  tutte  classi  vidersi  aperto  il  campo  alk 
scienza  ed  alle  arti  liberali  che  vi  si  lanciarono  bramosamente^ 
quasi  a  ricattarsi  del  tempo  in  che  dovettero  a  freno  di  troppa 
umiliazione  e  durezza  obbedire.  L'annunzio  ih  elettrico  scuoti- 
mento che  celere  propagossi ,  e  dietro  si  vide  un  generale  com- 
muoversi ed  un  lanciarsi  degl'individui  commossi  di  grado  in 
grado  per  subitane  trabalzo.  Anatema  al  mio  capo  se  alla  educa- 
zione  del  popolo  male  dicessi.  Converrebbemi  perdere  il  senno 
pria  di  affermare,  che  meglio  dello  insegnamento  stesse  pel  con- 
tadino e  Tartigiano  il  vegetare  nella  ignoranza,  aversi  r^Bima  a 
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sale,  ed  ammutire  stapidamente  sotto  F altrui  giogo ,  per  quan- 
tunque fosse  ingiusto  e  pesante.  Mi  vergognerei  di  me  stesso,  ove 
approvassi  la  maniera  di  che  verso  le  classi  inferiori  usava  la 
ricchezza  e  la  nobiltà  del  secolo  trascorso.  Quella  gran  linea  di 
demarcazione  che  le  classi  elevate  dalle  infime  separava ,  linea 
cui  la  crudeltà  e  la  superbia  da  lunghi  anni  teneavi  forma  per 
nodo,  che  le  classi  nobili  aveano  per  contagioso  qualunque  rav- 
▼icinamento  alle  altre,  per  diritto  qualunque  insulto  ed  oppres- 
sione; era  linea  dalla  natura  abborrita.  Facea  d'uopo  che  raeco- 
atati  si  raggruppassero  insieme  i  comuni  e  particolari  interessi  ^ 
e  a  raggruppameli  presiedesse  una  operosa  reciprocanza  di  ef- 
fetti, facea  d'uopo  che  sopra  la  necessaria  division  degli  stati, 
non  pesasse  una  sentenza  di  odio  e  di  schiavitù  vergognosa,  fi- 
cea d'uopo  che  i  ricchi  ed  i  poveri,  i  nobili  e  gF  idioti  sapessero 
d'esser  fratelli,  chiamati  a  soccorrersi  a  vicenda,  ove  alla  forza 
ed  al  potere  degli  uni  fosse  dato  di  sopperire  alla  mandievolez- 
xa  degli  altri.  Afa  se ,  invece  di  contenere  ne^  proprii  limiti  le 
varie  classi  sociali  temperandole  fra  di  loro,  per  togliere  gli  av- 
vilimenti e  gli  abusi  trascorsi,  si  fosser  levati  i  limiti  medesimi^ 
fiicendo  si  che  tutte  distinzioni  sgombrassero^  e  ciascuno  si  aves- 
se potuto  credere  spronato  alla  stessa  meta,  quale  scontro  di  vo- 
lontà ambiziose  e  cozzanti,  quale  confusione  di  brame  ardite  e 
impotenti,  qual  civile  disordine  non  sarebbe  insorto  dal  trasmo- 
dare e  rammestarsi  in  uno  di  tutti  i  desiderii?  i  quali  rassomi- 
gliano a  que'  torrenti  che,  separati  tra  loro  e  dentro  a  forti  ar* 
gini  rinchiusi ,  passano  indenni  e  soffrono  di  essere  a  fecondità 
della  terra  o  a  vantaggio  del  commercio  indiritti;  ma  irrefrena- 
bili nel  proprio  eorso  e  di  spaventose  mine  apportatori  torne- 
rebbero allora  che,  rotte  le  reciproche  dighe ,  confondessero  in- 
sieme le  furibonde  aqne*  Le  antiche  istituzioni  sociali  tennero 
conto  rigorosissimo  della  separazione  che  sortito  aveano  gli  or- 
dini diversi  dei  cittadini ,  e  ciò  presso  gli  Egizii  ed  i  Romani 
massimamente,  e  converrebbe  essere  alTatto  digiuni  nella  storia 
per  non  ammettere  questo  vero*  Sappiamo  anzi,  che  nell'  Egitto 
i  figli  obligati  erano  ad  apprendere  Farte  de' proprii  genitori  ^ 
per  cui  non  solo  colà  rispettavansi  i  confini  più  larghi  assegnati 
alle  quattro  o  cinque  condizioni  in  che  si  vogliano  dividere  le 
civili  società,  ma  fra  ciascun'  arte  e  mestiere  v'era  tirata  una  li- 
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nea  insaperabile.  Cotesto  impero  tirannico  esercitato  dalle  co- 
stumanze e  dalie  leggi  sopra  le  attitudini  e  il  libero  volere  de- 
gr individui  è  da  abbonirsi,  ne  io  certo  me  ne  farei,  come  si 
fece  alcun  altro,  V encomiatore  per  risuscitarlo  a  di  nostri.  Fin- 
che mi  bastino  le  forze  dello  intelletto  ed  i  giusti  sentimenli 
deiranimo,  vorrò  guardarmi  da  tutti  eccessi,  ne  per  impugnare  i 
danni  delPuno,  mi  darò  alla  cieca  e  stoltamente  in  braccio  al 
contrario.  Non  niego  l'Egizia  e  la  Romana  potenza  esser  cre- 
sciute assai  quando  il  rigore  nelle  civiche  istituzioni  era  massi- 
mo ,  essere  decadute  quando  allentossi  ;  non  ricuso  alla  prima 
Tencomio  che  le  si  deve  per  aver  tenuto  in  pregio  resercizio  di< 
qualunque  mestiere,  anche  il  più  umile,  sicché  F artigiano  die 
avesse  con  diligenza  ed  onestà  adempiuto  F officio  suo,  rimerita- 
vasi  di  altrettanta  stima,  né,  per  quantunque  bassa  e  volgarissi- 
ma  Parte,  giudica  vasi  vile  T  artefice,  e  ciò  rettamente;  poiché  in 
Éiccia  alla  legge  del  dovere  sono  più  onorati  di  molto  il  faU>To 
ed  il  calzolajo  vistuosamente  operosi,  che  il  filosofo  ingannatore, 
il  magistrato  infedele ,  il  principe  ingiusto.  Il  bene  ovunque  si 
ritrovi,  non  perde  V  indole  sua ,  e  quindi  é  dovere  tributaurgli  i 
dovuti  encomii  ;  come  pur  esso  Terrore  sempre  conservasi  nella 
propria  natura  e  quindi  fa  d' uopo  sempre  condannarlo*  Enco- 
miamo adunque  nelFantichità  qne^  saggi  provvedimenti  che  gio- 
varono allora,  que'  che  riprodotti  gioverebbero  tuttavia,  e  con- 
danniamo gli  eccessi.  Vorremmo  dunque,  che  tutto  di,  non  già 
nna  minuta,  eccessiva,  tirannica  distinzione  di  gradi  si  conser- 
vasse, ma  si  una  giusta,  salutevole,  amica  ;  vorremmo  ch'ella  non 
ad  invilire^  ma  a  proteggere  fosse  indiritta,  e  che  gF individui 
di  qualunque  classe,  ove  coscienziosamente  fornissero  la  propria 
missione,  eguale  alla  rettitudine  coscienziosa  sortissero  la  pn- 
blica  stima.  Amoroso  di  questo  fatto,  in  che  sta,  giusta  il  veder 
mio,  gran  parte  dell'ordine  sociale,  e  in  esso  il  retaggio  di  mol- 
ta pace  domestica  e  cittadina  e  dr  non  pochi  esterni  vantaggi, 
farommi  ad  esporre  partitaroente  alcuni  de'  principali  danni  che 
emergono  dal  gettarsi  fuoi'i  che  fanno  le  varie  classi,  senza  me- 
riti e  mezzi,  dal  proprio  stalo. 
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FormiàcilMe  ingombro  delle  Scuole  mperiori. 
Cause  di  que$f  inganno  e  conseguenze. 

Lasciate  le  scaole  in&ntili  ed  elementari,  di  coi  ci  av* 
verrà  dover  discorrere  appresso,  non  ci   si  schiadono  appena 
le  porte  degristìtoti  ginnasiali  e  filosofici,  che  ci  si  offire  il 
massimo    argomento   dell' agitasione  ed  inqaietadine  lanciata 
nelle  classi  sodali.  I  %li  de' fitl^nami,  de'&bbri,  de'  calxo- 
lai,  de'contadini  e  delle  altre  condizioni  artigianesche  ivi  in  fol- 
la   a   riscaldare   le   panche,  ad  accrescere  smisaratamente  il 
nnmero  di  qae'  che  all'  impazzata  vi  accorrono,  a  rendere  tor* 
mentosa  la  condizione  de'  precettori,  dannevole  quella   dei  dir 
seepoli,  e  a  formare  dello  insegnamento  nn  mestiere.  Come  nelle 
scoole  elementari  si  spinsero,  ad  apprendere  i  rodimenti  pruni, 
i  giovanetti  a  qoalanqae  stato  appartenessero,  e  questi  dal  cam- 
po, e  qnelli  si  trassero  dalla  officina,  e  cogli  altri  delle  classi 
aoperiori  si  accomanarono  ;  come  appresero  con  qualche  facili* 
tà  a  leggere,  scrìvere  e  conteggiare,  e  ritomaronsi  a  casa  rac- 
contando alcuno  di  quegli  avvenimenti  di  sacra  storia  o  cristia^ 
na  filantropia,  che  dalle  labbra  raccolsero  dei  maestri  ;  come 
sortirono  una  qualche  distinzione  o  procedettero,  si  gli  uni  che 
gli  altri,  di  pari  passo;  o  ciò  eh'  é  più  verosimile,  que'  delle 
condizioni  più  umili  ne'primi  elementi  i  fanciulletti  delle  con- 
dizioni più  alte  avanzarono;  dissi  più  verosimile,  poiché  le 
minori  agiatezze  della  vita,  il  pungolo  più  forte  delle  ripren- 
sioni de'  genitori,  le  meno    frequenti  distrazioni ,  le  abitudini 
più  pazienti  alla  fittica  hn  si  die  i  progressi  di  quell'età  sian 
maggiori  ;  come  ciò  avvenne^  dicea,  gli  acciecati  genitori  delle 
condizioni  anco  più  basse,  inabili  a  formare  un  retto  giudizio, 
£uuìo  a  sé  stessi  la  seguente  interrogazione:   se    il  figlio  di 
questo  0  di  quel  signore,  che  ne  sa  meno  dei  nostri,  si  man^ 
da  al  ginnasio ,  perchè  non  li  manderemo  noi  pure  ? .  • .  •  E 
dietro  a  si  fiitta  interrogazione  misurano  colle  temerarie  spe- 
ranze i  di    futuri ,  quando  i  figliuoli  loro  cresciuti   in  molta 
sapienza,  cresceranno  in  dignità,  e  trarranno  nella  propria  ele- 
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vatezza  la  famiglia^  per  cui  sopra  dei  genitori  rifletterannosi 
i  meriti  de'  naovi  AchUli  della  famiglia  stessa.  Le  madri  mas- 
simamente, che  tanta  ambizione  sentono  pei  frutti  delle  loro 
viscere,  si  rattaccano  a  qneste  idee,  le  vagheggiano ,  e  eredo 
s'illudano  anche  allora  che  ne  sperimentano  i  funestissimi  ef- 
fetti. Un  qualche  esempio,  che  secondato  abbia  co'  fatti  le  con- 
cepite speranze,  mette  in  generale  commovimento  le  popolari 
invidie  ed  i  mal  frenati  desiderii  ;  e  ciascuno  vorrebbe  otte* 
nere  quello  che  nel  paese  proprio  o  nel  vicino  ottenne  la  Si- 
miglia privilegiata.  Quanto  non  sarebbe  da  preferirsi  oolot 
che  non  cessasse  di  venir  predicando  Teoonomia,  ed  i  rispar- 
mi essere  il.  sostegno  delle  £imiglie?  è  lento  dei  minuti  ris- 
parmii  il  profitto,  ma  sicuro  per  tutti,  e  chi  vi  si  appiglia  noa 
fallirà  certamente.  Volgasi  invece  alle  smodate  lusinghe  di  uo 
giuoco,,  e  sarà  la  vittima  di  quelle  &llacie  tradiirici.  I  égli 
delle  classi .  popolari,  nelle  occupazioni  che  alla  condizion  loro 
convengono,  hanno  il  campo  ove  esercitare  onoratamente  la 
propria  attività;  di  qui  trarranno  i  mezzi  delFonesto  sostenta- 
mento e  il  giusto  impiego  delle  forze:  rappresentano  esse  i 
minuti  risparmii  che  il  bene  guarantiscono  della  esistenza,  e 
ne  fanno  raggiungere  una  infallibile  meta  :  ma  si  lascino  in- 
vece codesti  figli  in.  un  campo  di  occupazioni  che  dal  proprio 
grado  si  dilunghino  per  gran  tratto,  e  giuocheranno  allon 
una  partita  del  maggior  interesse  e  assai  difficile  a  vincersi; 
poiché  di  mille. che  la  giuocano, novecento  e  novantanove  la 
perderanno.  Codeste. scuole  adunque  filosofiche  e  ginnasiali,  si 
nelle  pijk^  popolose  che  nelle  minori  città,  chiudere  si  dovreb* 
bero  in  faccia. a  quc'molti,  che  presentandosi  per  essere  ac? 
icétti  ne  provocano  ad  interrogameli  della  maniera  che  8^;ae: 
«perchè .abbandonaste  il  campo  e  la  officina  dei  padri  vo- 
»,stri?  Qua!  ingegno  distinto  vi  adduce  ad  entrare  in  codeste 
})  soglie  ?  Qqal  è  il  fine  che  dalla  frequentazione  di  questa 
))  guisa  d*  insegnamento  vi  proponete?  »  Ci  risponderanno  per 
essi  i  genitori,  la  cpi  ragione  si  fa  ragione  attuata  dei  fi- 
glinoli, nella  età  in  cui  questi  sono  incapaci  di  attingere  da 
«è  i  cpmandi  per  determinarsi  nel  sentiero  della  vita  :  e  ci 
riaponderanpo.co^i:  «^  vogliamo,  s'è  possibile,  nobilitare  la 
»  nostra  ^£uniglia^-  noi  lavoreremo  dietro  un  mestiere,  ma  vo- 
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ìì  gliamó  ^6  li  figlio  stadiil  Riportò  buone  cìassificanohi  nel* 
»  le  scuole  elementari^  dunque,  giacché  la  pfòvvidenza  ha  a- 
»  perto  la  strada^  frequenti  le  superiori  :  un  raggio  di  fortu- 
'))  na  non  mancherà  appresso.  Questi  mestieri  sono  meschini  e 
))  portano  una  servitù  penosissima  ;  noi  non  consiglieremo  al- 
))  cuno  ad  appigliarsi.  ConverreUbe  essere  storditi  per  costrin- 
»  gervi  il  figlinol  nostro,  e  troncargli  noi  di  nostra  mano  quel 
n  sentiero  che  altri  seppero  aprirsi*  Segmterà ,  come  ha  co- 
»  minciato^  ad  apprendere,  e  diventerà  in  seguito,  non  sappia- 
»  mo  che ,  ma  forse  qualche  cosa  di  grande  !  !  »  Questo  non 
é  il  ragionamento  di  u^a  ^miglia,  ma  di  moltis«ìme,  che  ae- 
t)ordandosi  nelFerroneo  concetto,  cacciano  con  quella  dell' ao- 
torità  ,  per  non  dire  con  altra  verga ,  cacciano  quasi  a  me- 
stiere i  giovani  alle  scuole,  onde  ne  ingrossano  il  numero  e 
spaventosamente  le  empiono.  Per  t^l  guisa  avviene  del  popo- 
lo, come  deir  onde  che  a  vicenda  V  una  Y  altra  si  premano, 
per  cui  se  quella  che  sta  dinanzi  scappi  olire,  si  commuovo- 
no r  altre  che  vengon  dopo,  e  ciascuna  tende  ad  entrare  nel 
•vuoto  posto  e  di  là  procedere  ancora.  I  varii  strati  di  aqua 
r  un  r  altro  prementisi  raffigurano  i  varii  gradi  sociali;  £n- 
chè  leggi ,  costumi ,  abitudini  saggio  o  vigorose  li  contengo- 
no nei  giusti  limiti^  tutto  è  quiete,  perchè  ciascuno  è  al  suo 
posto  ^  schiudete  il  varco  alle  ambizioni ,  gli  strati  di  aqua 
traboccheranno  ;  usciamo  dalla  metafora  in  più  giuste  parole: 
aizzerannosi  i  desiderìi ,  ed  affortati  dall'  altrui  esempio  ed 
impulso,  travoglierannosi  alF  argomento  propostoci  in  questo 
capo.  Ammessi  alla  candidatura  grammaticale  ,  rettorica,  filo- 
sofica, i  neofiti  daranno  ne^ seguenti  risultati.  Alcuni  sofjerme^ 
rannosi  ai  primi  passim  II  supposto  ingegno  non  era  che  un 
intonaco  di  memoria  superficiale,  e,  come  si  venne  all'uso 
di  un  po'  di  criterio',  si  trovarono  affatto  inetti  ;  sicché,  av- 
vertiti della  impossibilità  di  procedere,  si  trassero  addietro, 
e  i  genitori  soccorsi  dagli  avvisi  de'  maestri  furono  saggi  ab- 
bastanza per  £imeli  a  tempo  ancora  passare  dalla  scolastica 
palestra  allo  apprendimento  di  un  qualche  utile  mestiere:  per 
questi  il  danno  certo  non  è  grave  ;  fu  un  tentativo,  era  me- 
glio prevenirlo  ;  ma  giunse  opportunissimo  il  rimedio.  Alcuni 
altri  progrediranno  un  tratto  e  si  perderanno  per  via  :  *  pa* 
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lacchi  in  sai  confine  delle  classi  grammaticali  e  delle  amene 
lettere  9  parecchi  negli  anni  d^i  stadi!  filosofici^  parecchi  altri 
pia  innanzi^  e  la  gravezca  del  male^  come  più  si  procede^  si  fi 
minacciosa  e  fanesta.  Aleani,  come  i  cespi   che    mettono  da 
prima  laiche  foglie  e  poi  dal  mattino  aUa  scia   van^Qgiaoo 
in  gambo ,   inaridirono  ad  on  tratto ,    sicché   per    sorvenuU 
inettilodine  fior  costretti  a  ritrarsi;  alcani  mancano  di  meni 
e    sortito  avendo  qaell'  ingegno  mediocre  che  nel  ricco  e  no- 
bile in  decadimento  all'altro!  caore  si  raccomanda,  ma  non 
paò  ayere  la  medesima  raccomandazione  in  an  povero  di  na- 
scita che  s^oir  poteva  V  arte  del  padre  suo  ;  cosi  nella  man- 
canza de'  mezzi ,   e  senza  diritto  alcuno   di    averne   dal   pu- 
blico  e  dal  privato  soccorso,  perdono  la  via  in  che  malaago- 
ratamente  si  arrestano,  perchè  più  malai^ratamente  si  ac- 
cinsero. Alcani  rotti  dai  vizii,  e  di  que^  grossolani  e  bratali 
che  sa  portarono  dalla  propria  condizione  e  resero  più  sot- 
tili, frequenti  e  raffinati  nella  nuova,  meritaronsi  il  forzato  e 
disonorevole  allontanamento  dagli  istituti ,    e  senza   esso  pur      l 
anco  snervaronsi  il  corpo,  V  intelletto,  il   sentimento  morale , 
cosi  da  non  poter  reggersi  davvantaggio ,  e  costoro,  fira  tatti,       I 
sono  per  sé  e  la  famiglia  della  maggior  sciagura.  Ove  mi  si 
opponesse  in   questo   luogo,    che  gli  sconci  presso  poco  del 
modo  medesimo ,  avverranno  nelle  classi  superiori^  a  cui  noa 
vorrò  certo  chiudere  Paccesso  alle  scuole  più  elevate;  rispon- 
do prima,  che  perche  vi  sono  dei  danni ,   la  conclusione  lo- 
gica non  é  quella  di  raddoppiameli ,  sebbene  di  scemarli,  e 
saranno  scemati  tosto  che  il  potere,  agendo  in  ispecial  guisa, 
più   che   per  violenza,   sulla  publica  opinione,  porrà  dei  li- 
miti da  rispettarsi;  indi  aggiungo,  che  le  conseguenze  si  ùm 
sentire  lattuosissime  allora  che  sulle   inferiori   classi  ripiom- 
bano, lo  che  ho  proposto  mostrare  nei  capitoli  che  verranoo 
dietro;  le  cui  verità,  o  m' inganno?  che  mi  escono  intere  co- 
me dall'animo,  cosi  dalle  labbra,  vorrei  a  tempo  giusto  risoo- 
nassero    alle    orecchie  dalle  £imiglie   da   traditrici  sperasse 
condotte  alla  propria  desolazione.  Mostrerò   pure  quali  frutti 
potran  ripromettersi  le  varie  classi  dalFaver  lanciato  fuor  del- 
la   propria   condizione   i    figliuoli,    quand'^nco  tocchino    la 
meta  che  si  proposero.  Cosi,  toccate  con  mano  sanguinosa  le 
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fimestissiiiie  oons^eiue  di  codesta  fonnidabtle  inqnietadiae  e 
eonfasione  sociale,  e  additati,  giQsta  i  credati  bisogni,  i  rime^ 
dii  ,  è  da  sperarsi  che  i  popoli  ne'  loro  consigli  e  nelle  aU- 
tudini  rinsaviscano.  Onore  a'  principi  che  tendono  al  grande 
scopo!  felici  qaelli  che  F ottengono.  Me  avventuroso,  ove  la 
mente  e  il  caore  mi  bastassero  a  disvelare  in  argomento  di  si 
grande  interesse  e  publico  e  privato,  una  qualche  ntile  prov- 
videnza! 

in. 

Perdita  di  forze  e  di  tempo. 

Totti  che  parlano  intorno  ad  nn  boon  reggimento  morale 
e  ad  nn  sapiente  indirizzo  delle  forze,  proclamano  altamente  lo 
spirito  di  p'^rseveranza  e  di  ordine^  e  non  cessano  di  ripetere  a* 
giovani,  e  nei  giovani  ai  genitori,  che  fin  da  primi  anni  in  cui  le 
potenze  fisiche,  intellettive,  morali  si  disviluppano,  guardino  alle 
circostanze  domestiche,  spogliandosi  di  tutte  false  e  lusinghevoli 
prevenzioni,  misurino  le  proprie  attitudini,  ed  eleggano  alle  at- 
titudini ed  alle  circostanze  un  esercizio  corrispondente;  sopra  di 
esso  insistano,  e  troveranno  in  codesto  spirito  di  perseveranza^Ia 
causa  di  abbondevoli  ed  ottimi  effetti  produttrice.  Come  si  ripe- 
tono gli  atti  che  mirano  ad  un  medesimo  fine ,  riescono  meno 
imperfetti  e  più  &cili  ;  come  si  muovono  più  passi  sulla  medesi- 
ma strada  più  si  guadagna  di  essa  e  le  difficoltà  grado  grado  si 
appianano;  né  certamente  sono  perdute  le  forze  preziose  della 
giovinezza  allora  che  siano  raccolte  e  concentrate  a  quel  punto 
che  servirà  pure  di  meta  negli  anni  della  rita  avvenire.  Il  tem- 
po e  le  forze  d'ordinario  si  perdono  nella  mutabilità  delle  prove, 
e  in  quelle  massimamente  che  affatto  discordano  fra  di  loro. 
Kaecomandasi  inoltre  lo  spirito  di  ordine,  e  sta  nel  tenere  esat- 
ta ragione  dei  mezzi  che  mettono  al  fine ,  e  disponerli  in  guisa 
che  s'abbiano  gli  uni  gli  altri  a  succedere  con  saggio  accorgi- 
mento, sicché  si  premettano  quelli  ch^ esserlo  devono;  né  mai, 
come  sia  possibile,  aver  d^uopo  di  tornare  addietro  onde  rifiir 
dò  che  s'ommise,  o  procedendo,  mancare  de'  necessarii  soccorsi^ 
e  indugiar  sol  cammino,  od  essere  costretti  pur  anco  a  venir 
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fileno,  perchè  si  errò  dapprima,  non  già  nella  elezion  dello  sco- 
po^ ina  si  nel  ridarre  all'atto  le  pratiche  che  guidavano  ad  esso. 
Da  queste  importantissime  previdenze ,  non  solo  si  afferma  a- 
strattamente,  che  provano  i  fatti  derivare  innumerevoli  beni  agK 
individai^  alle  famiglie,  ed  alle  società  intere  ;  come  del  pari  in- 
numerevoli e  gravissimi  sono  i  danni  dhe  dal  procedere  in  con- 
trario modo  disgorgherebhero.  Questi  danni  pertanto  aspettano 
qae'  giovani  seiaurati  che ,  assai  male  misurando  la  condizione  e 
le  proprie  attitudini,  si  lanciarono  all'impazzata,  e  foron  tra- 
volti ,  poiché  assai  tempo  consumato  ebbero  ed  assai  delle  pro- 
prie forze.  Insieme  poi  a'  Bgli  i  danni  aspettano  i  genitori,  che 
per  una  perniciosa  ambizione  si  avvisarono  di  Ùlt  si  che  trava- 
licassero senza  meriti  e  mezzi  i  giusti  limiti  del  proprio  stato. 
Ma  degli  altri  danni  discorreremo  appresso:  qui^  come  porta 
Targomento  di  questo  articolo,  giova  che  sentano  quello  die  v'ha 
nella  perdita  delle  forze  e  del  tempo*  Non  vorrei  mi  éi  dicesse 
l'uomo  delle  anticaglie  già  ripetute  abbastanza,  se  ripetessi  an* 
ch'io,  oh' è  breve  il  tempo  della  vita,  tenui  le  forze,  lunghissima 
Varie  :  eppure  sarà  vero  sempre  che  l' anticaglia  di  codeste  es- 
pressioni contiene  un  grandissimo  fatto  ed  insegnamento  per  la 
vita,  fatto  od  insegnamento  a  cui  non  si  avvezza  si  £icilmente  la 
gioventù.  Ricca  come  si  crede  ella  di  t.empo  e  scialaquatrice,  non 
sa  misurarne  il  valore  ;  piena  di  forze,  si  persuade  che  non  sa* 
ranno  per  esaurirsi  giammai  ;  e  mentre  s' inganna  cosi  per  co- 
loro che  fino  a'  sedici ,  a'  dìeciotto,  a'  vent*anni  si  gettarono  in 
campo  non  proprio  e  devono  ritirarsi;  miseramente  trapassa,  e 
vassi  perduto  senza  riparo  il  vergine  fiore  di  quella  età  e  di 
quella  energia ,  da  cui  doveva  essere  il  fiituro  uomo  informato. 
Qual  prezioso  deposito  non  porterebbe  seco  il  giovane  che  rac^ 
colto  avesse  il  frutto  de'  primi  anni^  onde  metterli  a  profitto  per 
lo  avvenire?  Chi  potrà  rìsarcirnelo  del  commesso. errore  ove  ne 
•abbia  fatta  una  tristissima  dispersione?  Ed  occorrono  forse  rari 
codesti  esempii.  Quanti  non  ne  offrono  le  minori  ciltà  ed  i  pae- 
si? Seiaurati,  lamenterannosi  appresso  di  non  aver  trovato  an 
posto  alla  mensa  della  vita ,  e  queruli ,  irrequieti ,  a  se  dannosi 
ed  altrui  trascineranno  i  giorni  loro  infelici,  accusando  l'iniquo 
destino  o  la  provvidenza  ;  ma  prima  i  genitori  e  sé  medesimi 
accasino ,  perchè  non  accettarono  il  seggio  cui  natura ,  giusta  la 
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eonduion  loro,  offeriva,  e  ^piotisi  per  mire  ambiziose  in  an  or- 
dine da  eai  le  attiludint  ed  i  mezzi  domestici  ricacciavanli ,  fa- 
roB  costretti  a  dipartirsi,  né  trovarono  più,  o  più  non  seppero 
adattarsi  al  posto  che  sarebbe  lor  convenato.  Poiché  nella  per- 
dita del  tempo  e  del  vigore  in  prove  inutili,  v'  ha  questo  ancora 
di  peggio,  che  si  contraggono  abitudini  al  cui  dispogliamento  si 
lavorerà  indarno  appresso;  o  a  dispogliarsene  si  richiede  non 
minor  tempo  di  quello  che  andò  sprecato  ad  assumerle  ;  che  non 
a  torto  ricordasi  da  Quintiliano  Tesempio  di  quél  Greco  citarista, 
che  per  insegnare  Tarte  sua  a  tale  che  pria  l'avesse  malamente 
appresa  da  altri,  addimandava  il  doppio  di  mercede,  a  signifi- 
carne che  per  esso  consumerebbe  doppio  tempo  e  fatica  di  quel- 
la che  richiedevasi  per  colui  che  in  giusta  età  e  del  tutto  in- 
sciente ancora  si  presentasse.  Mandino  pure  i  &bbri ,  i  falegna- 
mi ,  i  calzolai ,  i  muratori  alle  scuole  ginnasiali  e  filosofiche  i 
propri  figliuoli,  nella  lusinga  stoltissima  che  divengano  un  di  il 
sole  della  famiglia,  che  diverranno  invece  le  tenebrose  meteore  : 
e  si  aocorgeran  forse  allora  che  non  vi  sarà  più  luogo  al  rime- 
dio, che  non  al  profitto,  ma  sì  alla  ruina  operarono  de'  figliuoli. 
Faccianla  somma  del  tempo  e  delle  forze  che  andaron  disperse 
nelle  inutili  scuole,  del.teihpo  e  delle  forze  che  occorrono  a  dis- 
mettere i  tristi  usi  onde  raccogliersi  di  nuovo  fra  i  limiti  della 
propria  condizione  e  ritornare  agli  esercizii  abbandonati  i  veg- 
gano la  strada  dell'arte  a  percorrersi  lunghissima,  e  sentano 
quanto  i  figliuoli  aU>reviarono  il  tempo  e  le  forze  che,  più  pre- 
sto che  alla  finzione  di  apprendere  una  lingua  già  morta  e  viva 
solo  pei  dotti ,  al  vano  scialo  di  tessere  un  giusto  e  sonante  pe- 
riodo italiano,  accoppiare  insieme  le  sillabe  di  un  verso,  cacciarsi 
nella  mente  dubbii  religiosi  e  brame  d'indipendenza  sociale,  più 
presto  che  a  cent' altre  simili  vanità  perniciose,  potuto  avrebbe- 
ro consecrare  ad  una  meccanica  arte  ed  alio  apprendimento  di 
quelle  recenti  scoperte  e  di  que'  principii  che  stati  fossero  gio- 
vevoli a  perfezionarla.  In  questo  no  eertamente  non  avrebbero  i 
giovani  perduto  né  la  forza ^  né  il  tempo;  sibbene  per  le  cure 
amorevoli  e  saggio  dei  padri  e  degli  educatori ,  senza  avveder- 
sene forse  e  senza  disagio  alcuno ,  poiché  la  fiinciuUezza  é  ar-. 
rendevole  e  fiicilmente  asseconda  la  mano  che  sa  piegarla  ^  sa- 
rebbersi  trovati  aU'anrora  del  vivere  provveduti  di  tale  un  appa- 
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reoehio  che  avrebbe  servito  loro  di  soorta  sicura  e  felice  fina 
alla  sera.  Ma  la  perdita  del  tempo  e  delle  forze  non  è  h  sola 
che  avvenga  nelle  classi  che  nscir  vogliono  dal  proprio  grado: 
parleremo  nel  capitolo  seguente  di  quella  delle  sostane. 


IV. 

Logoramento  delle  sostanze  e  dispersione 
dei  travagli  domestici* 

I  guadagni  del  povero  artigiano  d'ordinario  sono  nummi, 
e  le  £imiglie  di  men  che  mediocri  od  anco  di  mediocri  fortune, 
per  poco  di  gravezze  che  abbiano,  duran  &Uca  assai  a  trarsi  dal- 
l' uno  all'  altro  capo  dell'  anno,  e  fa  mestieri  che  s' impongane 
molti  penosi  sacrifizii,  onde  alla  men  peggio  riuscirne .  Il  pesa 
cresce  a  misura  che  aumenta  il  numero  della  prole;  ma  come  da 
figli,  convenientemente  giusta  la  propria  condizione  educati,  si 
trarrebbero  presto  de'  vantaggi  al  sostentamento  loro;  cosi  co'ma- 
giori  dispendii  pel  vivere  raddoppiansi  quelli  del  vestito  e  d^altro 
non  poche  aggiunte  allora  che  si  portino  alle  scuole  superiori,  in 
ispecial  maniera  se  dal  villaggio  passar  debbano  alla  città,  onde 
frequentar  le  lezioni  delF  istituto.  Alloggio,  vitto,  masserizie,  al- 
tri minuti  bisogni,  reali  in  parte^  in  parte  a  torto  acquisiti,  van- 
no a  scapito  delle  poche  sostanze  domestiche,  e  consumano  il  frut- 
to di  frtiche  e  dure  ed  assidue  a  cui  si  assoggettano  i  genitori, 
che  a  provvedere  quanto  pel  mantenimento  del  figlio  è  necessa- 
rio non  perdonalo  a  travagli  ed  alta  economia  più  severa  e  tolgono 
al  ventre  ed  al  sonno  tutto  che  sperdono,  per  lanciare  dalla  na- 
turale in  altra  condizione  il  tigliuolo  stesso.  Il  padre  suppone  le 
spalle  a  lavori  importabili,  e  si  fr  quasi  carnefice  della  sua  vita, 
la  madre  veglia  le  notti  intere^  e  dall'ago  e  dall'altre  industrie 
raccoglie  risparmii  e  li  ammucchia;  comanda  a  sé,  alle  figlie,  ove 
ne  abbia,  e  alla  casa  tutta  rigorosi  digiuni,  ed  ogni  maniera  di 
privarioni;  se  possedest  qualche  cosa,  vien  data  a  pegno,  ed  a 
quest'uopo  scompare  perfino  l' oro  dal  eoUo  e  dalle  materne  or- 
reechie,  e  ciò  tutto  per  mettere  in  agiatezza  di  studio  il  %lio, 
pagi^dogliel    a  coiai  prezzo,  nella  speranza  di  vederselo  un  al- 
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Ifo  di  il  DtiMisleiie^  V  Aaehimede^  lì  Galeno^  •  ttOA  w'^^mJ^pro* 
dìgio  della  fiunigUa.  Sono  di  si  fitiu  goisa  i  Morifi«ii  eb#  ima 
prevnadne  fallMe  ed  un^aaibiziOM  tendeon  hifpoiigoM  a<  tè 
sieBse  ?  Che  se  a  tali  estreni  noft  giongoiio  colora  che  vati  for* 
Diti  di  mediòorl  fertime;  tattavia  pi|sliaii  dinari  a  prestito^  K  as^ 
«corano  sogli  searsi  loro  averi^  e  confidano  che  i  foiari  goada^ 
dagni  degli  educati  figlinoli  riscatteranli  appresso^  come,  ritor^ 
■ando  dalia  scolastica  pales(ra>  adorni  forse  il  crine  dell'  ooor  del- 
la laorea,  porteranno  Fahbondansa  nella  CittiigKa*  Itta  die  awe^ 
rà  egli  nai,  se  per  la  crescente  inettitodine  dello  ingegno,  o  per 
rotti  costmni  chinderassi  in  mezxo  al  eorso  ^on  tratto  T  adico 
degristitod  a^  figliooli  ?  o  se  F  insofficienca  de'  messi,  le  fonone 
logore,  le  sotfreoote  disavrentare  non  permetteranno  ohe  neHà 
Ibnna  d' inesminciata  edocasione  progi^isoane  ?  B  qoantl  non 
OMO  delFona  e  delP altra  maniera  d'impedimento  gì' esempii? 
Ma  che  avverrà  mai  io  ripiglio  ?  Che  avverrà  !  Qd^o  che  arrena 
ne  da  qoi^be  tempo  ed  avvien  tutto  giorno,  che  non  po^  non 
avvenire,  dwivando  cotest'  efifetto  essensialmenle  dalla  causa  che 
ìb  predace»  I  risparmii  dell' aosterissima  edooomia  fiimiglbre,  i 
frotti  dei  sodori  e  delle  veglie,  i  pegni  che  per  dinaro  si  di^ 
dero  d^li  oggetti  pia  eari,sono  irrep«rabilmente  perdoti:  massime 
allora  che  Alla  Inettitudine  o  da  malvagi  costami  fosse  il  gi^i^ 
M,  eoo  tolta  l'infiania  che  sopra  gli  pesa,  ricaoeiato  nella  oondi- 
aione  in  ette  nacqoe.  Donde  cavare  il  hslèamo  a  ricoprir  le  fcrt- 
Se^  e  d'onde  i  gnadagni  a  rimettere  i  debki  contratti^  a  togliere 
il  grave  censo,  a  strappar  dall'  ogne  dell' usorajo  il  piceiel  podc^ 
re  o  la  casa  so  coi  fiir  poste?  Per  traditrici  losinghe,  dal  riosci*- 
mentd  abbaecanza  feKce  de' rodimenti  elementari  concepite,  si 
volle  gctur  il  figlio  foor  dei  limiti  assegnatigli,  affinchè  si  noh 
HUtaase  la  fiimiglia  e  appresso  vantaggiassero  le  sostanac,  e  sul- 
la famiglia  il  disonore,  e  si  provocò  sopra  le  sosfanse  la  disper- 
sione* Oh  come  fiirono  incauti  i  Mnitori!  Se  dopo  la  asedestaif- 
troaione^  necessaria  a  dtroi^ar  r  intelletto  ed  a  piantar  I  priia- 
cipii  meceanici  non  già,  ma  sì  meditati  delle  virtù  nel  coofe^  ra<»- 
colti  avessero  nelle  domesti^e  pareti  e  nelle  scuole  minori  i  tut 
eioUi,  e  li  avesser  posti  ad  apprender  on  arte  che  dentvo^a'ecn»- 
fini  del  proprio  stato  li  contenesse,  avrebbero  giada  molto  tiatto 
op  qualÀe  prefitto  delle  braccia  é  deirindustria  loro,  al  preseli- 
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te  iiUiQiiltf ebbero  i  frutti^  e  più  liete  ancora  fiorireUbero  le  ape* 
lanze  per  lo  aTrenire.  Si  penosi  travagli,  si  prolanj^te  vegUe, 
economie  si  aostere,  privazioni  si  grandi  sarebbero  state  sover- 
chie, e  il  retaggio  degli  onestissini  e  tnmqoilli  rì^armii  saba- 
to sarebbesi  in  sicuro,  o  forse  aìnco  accresciato.  Che  se  talnno 
oppor  nii  volesse  avvenire  tal  fiata,  che  le  male  abitadini  de^  fi- 
glinoli raccolti  d'intorno  a'  patemi  lari  e  ne' limiti  contenati  del- 
k  propria  condizione,  abbiano  dato  fondo  alle  mediocri  sostante 
della  famiglia,  ed  anch'  essi,  non  altrimenti  che  i  fochi  degli  al- 
veari, abbiano  divorato  il  tenue  ed  operoso  profitto  dei  genitori 
e  degli  avi ,  non  impugnerò  certo  il  iatto  che  mi  si  oppone.  Ma, 
dove  questo  sia  raro  e  da  potersi  con  ooa  savia  educazione  pre- 
venire, frequentissimo  l'altro  è  per  lama^^r  parie  indeclinabi- 
nabile.  Chi  mai  trarrà  colle  sue  opposizioni  a  dedioare  dal  pror 
posto,  che  r  uscire  del  proprio  stato  senza  meriti  logora  le  me- 
diocri sostanze  e  le  &tìehe  disperde  deUe  &miglie?  Quando  .io 
chiodo  in  fiiccia  a' coloni,  agli  artigiani,  a' rivenduglioli,  a' fatto- 
rini di  campagna,  a^  possidenti  e  mercatanti  assai  ristretti  le  por- 
te de'soperiori  istituti,  non  dico  già  che  si  chiodan  loro  le  porle  di 
una  conveniente  ed  onesta  eduesizione,  educazione  che  nel  mo- 
desto dirozzamento  della  intelligenza  e  del  cuore  valga  ad  awe- 
zarli  all'  opera  ed  a  divellere  (kll' animo  giovanile  le  radici  dd- 
le  malvagie  passioni,  che  ove  si  lascino  crescere,  corroderanno 
pur  esse  le  forze,  il  tempo,  le  fiimigliari  sostanze;  educazione 
che  valga  a  metterli  a  parte  de*  progressi  che  fecero  le  arti,  ed 
a  progredire  pur  essi;  di  coi  mi  gioverà  discorrere  in  altro  luò- 
go. Frattanto  non  mi  si  vieti  di  qui'  richiamare  cotesta  idea,  af- 
finchè nel  vedermi  acceso  di  simil  guisa  coatro  la  causa  princi- 
palissima  deirinquietudinedeipopoli«non  misi  creda  nemico  del- 
l'insegnamento  e  del  sociale  progresso;  amo  rins^;naB(iento  del 
popolo  ed  il  progresso  sociale,  come  il  più  sincero  amico  del  po- 
polo e  del  suo  migliore  ben  essere,  come  tale  però  che  scoi^ 
neir  ordine  la  fonte  perenne  della  prosperità,  e  nella  oonfumo- 
ne  qoella  d'ogni  sventura.  Né  il  volere  cMtro  il  sapiente  pro- 
posto deUa  natura  uscire  del  proprio  stato^  portasi  dietro  soltan- 
to il  logoramento  delle  sostanze  e  la  dispersione  de'  travagli,  ma 
4i  piò  mette  a  soquadro  le  fiimiglie  ed  apre  Padito  alle  maggior 
ri.  desolazioni.  I  fatti  ci  polleranno  nel  seguente  capo  lo  svilup- 
po di  quest'  assunto. 
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V. 

So^fiMMlroy  demUasione,  infamia  delie  fam^^. 

1  nuovi  rapporti  ìd  cm  si  posero  ì  giovani  d'aUoca  che  far 
Iratti  alk  sonole  anperioriy  lo  sviluppo  di  passioni  die  avrebbe- 
ro forse  igBorato  per  sempre,  i  bisogni  che  contrassero  e  le  de- 
licsle  abitùdini  che  molto  discordano  da  quelle  della  fiimig^ia, 
firn  si  che,  raccogliendosi  nelle  domestiche  pareti,  perchè  respin* 
ti  dagristitnti,  portia  con  seco  la  naova  foggia  di  vivere,  la  qua* 
le  cMnaturàta  non  si  dispogha^e  sari  per  essere  ceppo  da  cui 
germo^erannò  e  rancori ,  e  risse  e  désolafione.  Queste  fahe^ 
stissime  consegnence  che  pur  là  si  manifoatano,  ove  scarso  è  il 
numero  degli  individui,  crescono  in  lor  proporsione,  massima^ 
mente  se  il  frequentatore  delle  scuole  fa  quieto  o  quello  di  va*» 
rii  fratelli  che  sodarono  nelle  officine,  mentre  gli  altri  poltriro- 
no sulle  panche^  e  tolsero  a  sé  di  boeea  il  frutto  de'  proprii  tra- 
vagli affinchè  se  ne  andasse  ad  alimentare  le  fraterne  sregola» 
lesse.  Non  è  facile  che  perdonino  e  dimentichino  l'iniqua  distri- 
busione  e  ricompensa^  quindi  verran  dalFun  canto  le  parole  ama- 
re ed  i  pungenti  motteggi,  dall'altro  T  irritazione  e  il  dispreùo^ 
si  eaceierà  la  reciproca  disistima  nell'animo,  verrassi  al  ranco^ 
re,  all'odio,  a  quell'  odio  di  fratelli  che  acceso,  non  si  estinguè 
più  mai,  e  par  si  metta  nel  sangue^  a  durare  quanto  il  movimene 
4o  di  esso  ,  pronto  a  raccorsi  tutto  nel  cuore  e  di  là  irrompere 
ne' più  terribili  effetti.  T' ha  di  più  che  l'alunno  de' licei  mal  sa 
passare  all' alunnato  di  un  mestiere  ch^ei  tiene  per  vilissima  co- 
sa, e  passarvi  in  quell'età,  dopo  quegli  studii  ch'erano  a  ben  al- 
tra destinarione  apparecchio.  Vlia  di  più,  che  il  meszo*dotto  non 
sa  trovarsi  colle  rudi  menti  de'  suoi,  parla  una  lingua  dicessi 
non  intendono^  vede  pigliarsi  in  deriso  le  proposixioni  che  addi- 
manderebbero  inarcasser  le  ciglia,  sente  venirgli  sul  capo  il  no- 
me forse  di  stupido  e  folle,  di  dove  quello  del  maggiore  encòmio 
àspettavasi;  e  si  rannuvola,  e  piglia  il  brondo,  e  incdlerisce,  e 
mentre  q^li  è  tutto  volto  al  dominio ,  gli  altri  sono  tutti  a  nie- 
llarglielo, soltanto  fosse  por  vendicarsi  dell' ingiusttsia  che  cn- 
dono  a  sé  pratieÉtta,  perchè  si  tentò  lanciar  lui  sopra  Ir  propria 
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condizione;  e  non  avendo  sortito  il  tratativo  un  feliee  nascimeli- 
to  ,  dà  luogo  ad  ano  scatenarsi  delF  invidia  e  del  fraterno  odio 
più  aperto.  Da  ciò  la  divisione  delle  volontà  e  le  liti  che  cradel- 
mente  il  seno  dilaoerano  delle  &Di%lie,  e  finiscono  sempre  nella 
totale  ruina  delle  j&miglie  stesse.  Lange  che  i  padri  traggono  né 
declinanti  anni  ddla  lor  vita  da^  %fiooIt  il  ricambio  deUe  molte 
sollecitadim  che  nei  giorni  della  inlanzia  prestarlo  ad  esd^  sa^- 
m  wstnetti  a  sopportarsi  Tabbandimo  e  il  dispiMBO  e  a  lieveir- 
si  h  feccia  'ddle  amaiesze  apprestate  da  qaelle  mani  cbe  avreb* 
ber  dovuto  presentare  alle  lalibra  dei  veoohi  antan  della  loro 
esisteoza  il  Cadice  del  refrigerio.  Saia  por  vero  che  difficilmente 
gK  animi  de'  fratelli,  p^  quantunque  nei  giusti  limiti  della  pnh* 
pria  condizion  eentenati,  si  accordino ,  in  i^edal  guisa  aUora 
òhe  unitisi  in  matrimonio,  formi  ciaseuno  ona  particdaie  fimi-» 
glia,  e  troviosi  a  contatto  pia  donne,  le  coi  anime  sono  d'oidi» 
nano  alle  minute  passioni  deiramor  proprio  accessibili  ed  assai 
poco  in  questa  parte  al  bene  sacrificano  delia  pace.  Tuttavia^fia* 
ebà  Fautorità  patema  seppe  conservarsi  nel  dignitoso  grado  càe 
le  conviene,  e  i  figli  sentono  per  coscienza  il  dovere  che  hanno 
di  rispettare  nei  genitori  i  rappresentanti  della  divinità,  aUapa- 
teena  vece. le  domestiche  dissensioni  si  acchetano,  o  soverchia 
essendo  :la  violenza  del  freno,  e  non  conciliandosi  per  alcun  mo- 
do insieme  le  indoli  naturalmente  contrarie,  vengono  grinsoffe- 
tanti  ad  una  separazione  die,  né  torna  roinosa  alla  ^miglia,  né 
pone  a  soquadro  V  ordine  suo.  Ma ,  come  da'  sospesi  studii  ri- 
conducasi a  casa  alcun  figlio,  ciò  che  malamente  e  per  metà  ap- 
prese basta  per  &melo  dispettoso  della  patema  soggezione ,  e 
diiamare  del  nome  di  snperstiziose   viltà  e  di  rancide  idee  le 
pratiche  -  di  nmile  e  conscienzioso  riq^tto  a'  proprii  genitori  : 
VUbezza  delle  maniere  e  delle  parole  da  lui  trasfiindesi  negli  al^ 
sri^  ed  eeco  distrutta  la  domestica  unione ,  poiché  se  ne  tolse  il 
«tmro^  Si  nella  fimiglia  come  negli  stati,  ov' entri  T  anarchia  é 
Atalissima  ;  per  coi  del  danno  maggiore  sono  qoe'  tristi  dttadi* 
ni  ohe  inspirano  la  insubordinazione  alle  l^;gi;  e  non  altrimenti 
alla  pace  della  ^muglia  i  figliuoli  orgogliosi,  caparbii,  insolenti 
SMH)  perniciosissimi*  E  se  per  alcun  tompe  si  trattennero  lunga 
dalla  aoggeaon  ^migliare  e  nella  comunanza  diabuMMiini  ehedi» 
scerdafno  da  qoelle  del  proprio  stato,  é  fimle  die  lo?o  si  appio* 
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^uM^'attono  qoe'visupereai  diverranno  ana  domeslicd  deso- 
lasiene  ai  padri,  ed  alle  madri  cancrena  etraggitrice  ddla  yìta^ 
e  a  iiarranno  dietra  la  inquietudine  sociale;  che  la  iàm^liare  ò 
timbolo  e  guaraAtigia  della  politica  associazione.  Né  fin  qui  too* 
cai  dei  giovani  che,  insieme  alle  malvagie  abitudini  accenaate, 
riportan  seco  il  retaggio  della  seostumalesza,  la  quale  non  è  ran 
do  aceompi^i  il  poeo  studio  ed  a^  rozzi  panni  di  repente  tra* 
smutatisi  in  signorili  si  appigli;  e  della  natura  grossolana  e  del*» 
la  rafiinata  vernice  formi  un  eotal  misto  ap^ccaticcio,  impuden-* 
te,  strano  e  formidabile  sempre.  L'istruzione  dbe  volga  al  pegi 
gio  esi  disviluppi  aegli  artificii  deUa  malizia,  torna  a  somma  d^ 
gradazione  ed  inibmia  delle  &miglie.  Quando  manifesto  apparii 
$ce  etsere  le  semole  agli  Hudii  proficue  À ,  ma  nocemli  al  buon 
costume  del  fiiomnetto,  sarebbe  per  mio  omto,  scrive  Quintiliano, 
da  preferirsi  Ponetiiamenie  vivere  aW  ottimamente  imparare.  Ma 
quale  sarà  poi  lo  sconforto  allora  che  in  gran  parte  esauriti  i 
mezzi,  pria  che  da  questi,  vedranno  i  genitori  dalla  scostomatcz^ 
sa  precluso  a'  figli  Fnlteriore  accesso  aUe  scuole?  Ed  ecco  in  ciò 
nuovo  argomento  di  soquadro  e  domestica  desolazione.  Le  de-i 
Uoite  (etnvenrebbe  osar  d'altro  epiteto  conveniente  alia  cosa  %y 
gnifioaia)  le  delicate  passicHii  alla  signorile,  e  se  mi  si  conoeda 
la  parola  alla  nobUtstioay  col  rientrare  nella  paterna  casa  non  si 
depong^mo;  ma  per  alimentarle  è  d' uopo  teaer  nel  vestito,  nel 
portamento ,  aeUa  foggia  di  vivere  quelF  estemo  componimento 
che  alle  passioni  stesse  si  addica.  Vi  sarà  dunque  lotta  tra  la 
condiaìon  fomigliare ,  k  consuetudini  degli  altri  fratelli,  la  vo^ 
lenta  de' genitori  e  le  pacioni  de' nuovi  educati;  e  dalla  lotta 
qual  parte  riuscirà  vincitrice?  La  scostumàtezza  corrode  le  for«» 
za  della  esistenza,  succhia  i  proprii  guadagni  e  gli  altrui.,  rende 
H  sé  incresciose  ed  agli  altri  le  vittime  infelici  del  vizio  ;  eppuf 
re  eon  lutto  ciò  la  scostumatezza  una  volta  insinuatasi  nelle  mi^ 
doUe,  di  là  non  si  traggo,  e  poru  quindi  pel  figlio  infermo  che 
entrò  neUa  fiimiglia  la  corruzione  d^gli  altri  j  non  tanto  perchè 
ad  essi  la  medesima  corruzione  si  attacchi,  quanto  perchè  di  quel-» 
]a  morbosa  infezione  che  si  venne  a  ricolloeare  di  mezzo  a  loro, 
si  dolgono  fortemente.  £  il  dolore  se  ne  esce  in  grida,  le  grida 
in  edii,  «n  risse,  nelle  angoacie  e  nella  ruina  domestica.  Che  se 
anice  è  il  lii^  folrse  più  imbaldsmzisce  per  ^ste  e  più  impu^ 


Dìgitized  by 


Google 


5l8  m   VH    GRAVISSIMO   DAITHO   1K. 

denti  le  ree  opere ,  e  pia  si  mostra  seapestrata  la  vita.  Non  ìoh 
porta  che  piangano  a  grosse  lagrime  il  triste  effetto  delle  vani* 
tose  sperante  i  genitori ,  ehe  angoscino ,  die  preghino ,  che  mi- 
naccino :  i  sentimenti  del  dovere,  della  riverenza  e  della  figliale 
amorevolesza  in  (jaell'  animo  ne*  giovani  anni  corrotto,  son  mw- 
ti  ;  che  la  voluttà  è  accompagnata  sempre  da  un  egoismo  feroce 
e  bestiale,  e  rompe  ogni  legame  di  natura  e  religione  per  isca* 
pricciarsi  nel  piacer  voluttuoso.  Se  il  figlio  ha  sorelle,  qnal  mai 
crudeltà  mangiarsi  nel  disordine  il  tenue,  ma  pur  onesto  messo 
di  loro  opportuno  collocamento?  E  perchè  lo  mangiasse  furono 
incentivo    i  padri,  quando  lo  inviarono  a  procaccio  di  una  seien- 
jsa  che  mal  s^addiceva  al  proprio  stato,  e  poteasi  predir  fin  d*  al- 
lora che  sarebbesi  convertita  in  veleno.  Forse  alcuni  di  questi 
lagrimevoli  fatti  avuto  avrebbero  un  simile  sviluppo,  quand'an- 
che i  giovani  camminato  avessero  giusta  T  ordine  dalla  doraesti- 
ea  condizione  prescritto  ;  che  a  ciò  avrebbeli  indotti  la  perversi- 
tà del  temperamento.  Ma  se  per  la  massima  parte  ^  com'  io  non 
dubito  punto  di  afiermare,  ebbero  origine  dal  lanciarli  fuori  del 
campo  d'azione  dalP ordine  sociale  loro  assegnato,  pen^è  non 
vorrassi  chiudere  la  sorgente  di  tanti  danni?  Non  sono  forse  ba- 
stevoli  que'  ehe  dalla  ingenita  umana  fralezza  derivano^  per  as- 
soggettarsi a  durissimi  sacrifizii ,  onde  procacciarne  ^de*  nuovi? 
Concedo,  che  per  lo  passato,  quando  la  scuola  dell'esperienza  an- 
cor venuta  non  era  ad  ammaestrarne  ^  si  avesse  potuto  credere 
avventuroso  per  le  classi  inferiori  l'aprirsi  &cilis6Ìmo  ad  esse  Fa- 
dito  a'  più  alti  insegnamenti,  e  in  questi  ad  un  mezzo  di  cresce- 
re in  fortuna,  in  nobiltà^  in  cognizioni  ;  ma  poiché,  dopo  di  es- 
sersi lanciato  a  precipizio ,  sperimentarono  fnnestissiflie  conse- 
guenze, d'onde  avviene  ehe  si  lancino  tuttavia?  D'onde  quell'agi- 
tazione,  e  quel  contendere  a  grande  sforzo  per  uscire  da' limiti 
oltre  i  quali  più  non  troveranno  un  posto  alla  mensa  della  vita? 
Né  le  mie  sono  astrazioni  j  le  parole  che  dissi  nelle  città  ed  in 
ciascun  paese  hanno  la  loro  pratica  applicazione,  potrei  anzi  di- 
re che  r  hanno  nel  volgerà  quasi  intero  della  moderna  società. 
Com'io  scrivo  alcuna  cosa,  voglio  d'un  occhio  mirare  il  principio, 
dell'altro  il  fatto,  e  respingere  il  principio  che  al  &tto  non  si  ao- 
eordi,  per  quell'intimo  convincimento  che  ho  :  essere  vano  il  eon- 
taastare  contro  dell'e^erienza^e  ridicoli  qne' sentimenti  ohe  vo- 
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iMiew  alle  parole  £ur  piegare  le  eose;  poiché,  in  onta  alle  p»* 
role  tutte  in  contrario,  le  cose  peraevererannoad  esaere  qnelclie 
aono  y  e  varran  sempre  a  convincere  di  falsità  coloro  che  per 
ignoranaa  le  disconoscono,  o  per  impadente  orgoglio  le  impa- 
l^iano.  Che  se  i  £itti  offersero  le  prnove  del  mio  discorso  fin 
qai,  m^adopreri  a  trarnele  di  questa  fonte  anche  appresso,  e 
quando  pure  la  mia  espressione  fosse  erronea ,  delle  usale  solle- 
citudini, del  desiderio  di  giovare,  della  sincerila  de'  sentimenti, 
rendo  agli  altri  per  me  di  me  medesimo  testimoniania. 

VI. 

Fkineite  cameguenze  che  ripiombano  a  danna  deUe  famigUe 
e  delle  istiitaiorU  iociali. 

Se  dicessi  che  i  giovani  mezso-educati  e  corrotti,  che  da 
collegii  rientrano  nelle  proprie  case ,  dalle  città  ne'  paesi,  fiinsi 
niinistri  di  abbominevoli  disordÌDÌ,e  del  proprio  contatto  ammor* 
hano  la  tranquillità  e  pureaza  di  luoghi  fino  allora  privilegiati^ 
direi  certamente  cosa  che  riconosce  a  prova  un  esperienza  ama* 
rissima  ed  i  da  continui  e  lunghi  lamenti  proclamata.  Ma  rive* 
liamo  a  parte  a  parte  i  danni  principali  che  per  mezzo  di  questi 
nuovi  cattedranti  si  allargano.  Hatm  fra  primi  rincredtdùà.  Bie- 
chi del  patrimonio  di  alcune  parole  di  senso  oscuro,  che  non  sa* 
ranno  intese  dagli  altri,  perchè  non  le  intendono  neppur  essi; 
provveduti  del  corredo  magnifico  di  alcune  stolte  ohbiezioni,ran« 
eide,  confutate  le  mille  volte,  ma  uscenti  con  tuono  enfiitico  del* 
le  lor  labbra,  fomiti  profondamente  della  lettura  di  qualche  sto* 
ria  della  giornata  o  di  qualche  romanzo  in  cui  si  deridono  i 
dogmi,  la  morale,  la  religione  ed  i  suoi  ministri;  con  la  memo- 
ria  impinguata  del  prezioso  tesoro  di  alcuni  detti  sardonici  e  spi* 
ritoai  contro  la  divina  ed  ecclesiastica  autorità,  si  mettono  a  ban* 
dire  la  indipendenza  del  pensiero  e  della  parola,  a  deridere  la 
soggezione  alle  vetuste  pratiche  dei  santi. riti, a  screditare  la  vo* 
ce  del  sacerdote,  a  dubitare  della  rivelazione,  dei  misteri,  delle 
verità  che  ^i^ano  tutti  i  destini,  che  tutti  i  doveri  prescrivono; 
a  togliere  se  potessero  il  massimo  conforto  della  vita,  e  T unico 
prinicipio  alimentatore  d' ogni  verace  virtù.  Seiaurati  qu$'  paepi 
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ia  coi  ven^no  a  rinv^raarsi  dalle  nnra  «ittadiae  akaiii  di  que* 
•li  apostoli  !  Abborro  io  qaanlo  akri  mai  la  snpertliziont  ed  i 
i  8001  rampolli^  vorrei  per  ogni  guisa  sottrarre  alla  raligione  del 
popolo  la  parie  meccanica  di  essai  onde  sostitxiirvi  la  meditala^ 
vorrei  che  un  assidoo  e  pradente  insegnamento  mostrasse  il  pce- 
gio  dei  dogmi  e  de^  niorali  precetti,  e  circa  il  depostlo  della  isàe 
con  ona  maniera  affeitoosa,  facile,  persoasiva  tutte  illaratnasae  la 
menti;  ma  codesta  missione  l'aiSderemo  noi  forse  a^ saooeatelli^ 
che,  tristi  neofiti  per  aloon  tempo  della  scienza  e  rigettati  da  cs« 
sa,  si  raccolgono  senza  impiego  di  noovo  fra  quelle  pareti,  donde 
a  torto  e  gran  danno  si  cacciarono  fuori?  Qual  guarentigia  avreb- 
bero in  essi  le  leggi  della  coscienza  e  dello  stato?  Oh  il  progres- 
so davvero  del  sociale  ben  essere,  se  misurar  si  dovesse  dai  &tti 
e  dalle  dottrine  predicate  da  cotesti  millantatori  crudeli?  Confi- 
deremo  non  pertanto  che  il  male  non  si  propaghi  e  tutto  nell'in- 
famia si  consumi  dei  miserabili  che  vollero  promulgarlo,  per  cai 
forse  un  giorno  saranno  tratti  a  convertirsi.  La  confidenza  dei 
buoni  è  tale ,  n^a  d'ordinario  avviene  altrimenti  ;  che  nei  paesi 
pio  iranqoilli  por  anco  v'hanno  de'  cuori  bollenti  di  passioai  eern^ 
presse  a  forza,  e  reggentisi  al  freno,  finché  intatta  è  la  parola 
della  religione,  né  v'abbia  chi  la  perturbi.  Venga  giovaoe  mi-^ 
«cedente  ad  allentare  il  rispetto  antico,  a  vomere  il  veleno  dei* 
V  empietà  socchiato  ad  inique  fonti,  a  toglier  di  mezzo  limili  ri* 
tenuU  per  inviolalMit,  a  lanciar  dubbii  ed  abbattere  veri  delia  pia 
profonda  e  sacra  riverenza,  e  vedrassi  un  irrompere  di'  popolare 
disprezzo,  irreligioso,  villano,  scioccamente  altero.  Non  dir^  che 
il  mutarsi  delle  credenze  si  faccia  d'un  tratto,  che  nell^ordioaria 
procedere  addimandasi  un  qualche  tempo  ad  operar  largamente  ( 
tuttavia  la  ricolta  che  mieteranno  alcune  lingue  de^  mezzo*edo* 
eati,  lingue  che  deridono  e  bestemmiano  quelle  verità  che  igno* 
rane,  sarà  abbondevole  abbastanza,  onde  riprometlera  la  ere^ 
scente  gioventù  e  con  essa  la  futura  generazione  oontamÌMta% 
^^9  spogliando  il  popolo  delle  credense  religiose ,  credasi  liev^e 
il  danno  che  ne  ridonda  alle  civili  società ,  o  fecile  a  ripararsi* 
Chi  sa  per  pòco  quanto  siano  tenaci  gli  errori  instaoatisi  nelle 
menti  inette,  potrà  di  leggieri  argomentare  delle  abbarhioanliei 
radici' e  dei  germogli  di  che  saranno  feconde.  Tolgasi  Dio  dalla 
coscienza,  e  dì  Dio  della  verità  é  della  giustizia  sostituisciisi  oo| 
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chimera  filosofica  atlegi^ta  a  fofgia  delle  paedoni^  e  mi  d  dica 
poi  qaal  impero  eserciterà  sui  popoli  la  legge  del  dovere,  e  co- 
me andran  salvi  i  vicendevoU  diriiii  e  V  ordine  sociale  potrà  re- 
sistere? Non  esagero  punto;  che  potrei  richiamare  gli  esempii 
e  non  pochi^  di  lagrimevoli  danni  arrecati  da  lingue  desolatrici  a 
paesi,  che  porteran  forse  alla  dilunga  aperte  le  ferite  con  che  li 
dilacerava  unlnsolente  miscredenza  giovanile  dalle  dotte  città  ri- 
gurgitata. É  detto  ripetuto  dagli  uomini  della  eloquenza  e  del 
criterio  maggiore ,  che  di  quella  guisa  medesima  che  la  scienza 
bevuta  a  piene  labbra  avvicina  a  Dio^  sfiorata  superficialmente  da 
Dio  allontana  \  ora  cotesta  scienza  sfiorata ,  ed  assai  malamente 
sfiorata,  è  il  retaggio  di  que' giovani  che  restano  a  mezza  via  e 
da  licei  ritornane  alla  famiglia  ;  ma  la  sfiorata  scienza  lor  basta 
per  menare  di  mezzo  ad  un  popolo,  nella  propria  fede  tranquillo 
i  danni  sopra  accennati,  e  spargere  nel  campo  seminato  di  eletto 
grano  la  zizzania  che  spegnerà  il  buon  germe  e  darà  al  tempo 
della  messe  il  prodotto  de'  suoi  rifiuti.  Né  qui  si  arresterebbero 
le  mie  parole,  ove. non  avessi  divisato  di  toccare  e  passar  oltre 
nell'argomento,  avvertendo  però  che  su  di  questo,  come  del  mas- 
simo interesse,  ritornerommi  altrove.  Frattanto  discorriamo  d'al- 
tra maniera  di  corruzione,  che  dalla  causa  medesima  delle  mezze 
e  mal  avviate  educazioni  popolari,  come  da  suo  ceppo  germoglia. 
E  dessa  la  corruzion  de'  costumi.  So,  legarsi  immediatamen- 
te aUa  irreligione  la  scostumatezza,  anzi  questa  seconda  essere 
di  grande  impulso  alla  prima,  ed  a  vicenda  la  prima,  quando  sia 
giunta  ad  acchetarsi  nella  empietà,  prestare  ansa  potentissima  alla 
seconda.  La  parola  che  la  divinila  ed  i  suoi  attributi  bestemmia 
pria  che  dalla  mente  è  concepita  dal  cuore  :  di  qua  nasce,  si  nu- 
tre e  prende  spirito  a  viaggiare  le  r^oni  dell'intelletto,  ad  as- 
salire ed  abbattere  forse  que'  gran  veri  che  sono  la  ragione  del- 
la essenza  e  quindi  della  umana  dignità,  e  che  abbattuti  anco  in 
parte,  lasciano  andar  l'uomo  alla  brutale  degradazione  e  all'ulti- 
mo disonore  del  suo  corpo  medesimo.  Ove  i  meriti  dell'ingegno 
molti  e  distinti,  ove  i  mezzi  famigliari  non  ripromettono  la  com- 
piuta educazione  del  proprio  figliuolo,  non  lo  cimentino  agli  stu* 
dii  superiori  ;  sarà  £icile  che  di  lui  avvenga  ciò  che  abbiam  de- 
plorato, né  follmente  sarebbe  avvenuto,  se  raccolto  lo  avessero 
in  un  mestiere,  o  in  altro  esercizio  alla  condizione  in  che  na^ 
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coaveniente.  E  vorcan  danqae  gf  incanti  per  inganno  di  malan-* 
garata  ambizione,  comprare  a  prezzo  di  tanti  sacrificii  riofiunia 
dei  figli,  della  famiglia  e  forse  di  nn  popolo  tranquillo?  Vorrei 
sperare  che  cotesto  espressioni,  perchè  dirette  contro  la  gravez- 
za di  an  danno  assai  minaccioso,  veementi,  non  saranno  allarga- 
te di  soverchio  e  travolte  dove  sdegnerebbe  che  lo  fossero  chi  le 
dettava.  La  proposizione  ch^è  giasta  non  dee  provare  oltre  il  fat- 
to; poiché,  volendo  jprovar  troppo,  non  prova  nalla;  ia  dunque 
mestieri  che  stiasi  dentro  a^  suoi  limiti ,  e  se  vuol  esser  vera  si 
contenti  di  ciò  che  è«  Con  questa  dichiarazione  mi  persuado  ave- 
re in  faccia  altrui  limitato  i  concetti  miei ,  bramando  che  siano, 
quand'anco  inavvertitamente  trascorressero,  raccorciati  sempre 
ad  esprimere  il  vero.  Le  mie  sdegnose  parole  pertanto  non  mi- 
rano, e  come  il  potrebbero?  Que' giovani  egregi  che  di  egoal 
passo  nella  scienza  e  nel  perfezionamento  morale  procedono,  que^ 
giovani  che  a^ginnasii,  allicci,  alle  più  ampie  fonti  del  sapere 
attingono  copiosi  e  salutevoli  insegnamenti,  che  assicurano  alle 
future  generazioni  il  patrimonio  delle  lettere,  dei  progressi  del- 
la intelligenza,  e  delle  più  utili  e  meravigliose  scoperte,  patri- 
monio di  cui  sotto  il  sole  non  v^  ha  alcun  altro  più  pregevole  e 
sacro ,  giovani  che ,  come  sono  ora  il  conforto  più  caro  de^  pre- 
cettori)  saranno  appresso  il  più.  bel  decoro  delle  città  e  delle  na<!> 
zioni.  Vi  saluto,  0  care  ed  onorate  speranze  delle  famiglie,  voi  che 
per  amore  imprendeste  la  via  del  sapere ,  che  guardate  eon  oc- 
chio tìsso  la  meta  generosa,  che  penetrati  della  grande  missione^ 
dei  lumi  e  delle  virtù  a  degnamente  fornirla  vi  adempiete;  voi 
non  arrestano  le  mie  parole ,  voi  accompagna  invece  tutto  il  ri- 
•petto  e  Famor  mio,  ed  alle  cure  più  solerti  ed  affettuose  della 
scieniea,  della  religione  raccomanda.  Le  mie  parole  voi  non  arre- 
stano in  sul  sentiero,  ma  impedir  vorrebbero  che  lo  incomin- 
dassero  que'  sciaurati ,  che  tratti  dalla  officina,  ad  accattar  sen 
vanno  alla  scuola  un  altro  mestiere ,  e  che  dopo  qualche  tempo 
ritomeransi  dal  mestiere  della  scuola  a  quello  della  officina,  prov- 
veduti a  gran  dovizia*  dell'arte  di  corrompere  le  semplici  creden- 
ze ed  i  costumi  dei  lor  conterranei.  Portano  inoltre  cotestoro  ne* 
paesi  conoscenza  di  giuochi,  a  cui  insofferenti  della  officina,  con- 
eacreranno  gran  parte  delle  giornate;  amore  all^ozio  ed  ai  di^ 
verlimènti  die  d'ozio  e  di  ^apula  si  nutrono,  onde  spargeranno 


Dìgitized  by 


Google 


DI  ex  OBATISSIMO  DAUVO  B€.  5i23 

Memofs^  k  male  alntudini  deìP  inerte  Tiyere  ;  portado  alte- 
rexxa  di  modi  e  somma  arrogaosa  di  espressioni  eon  che  contro 
tutte  autorità  si  rlbenano^  e  da'  padri  passano  di  leggieri  a  con- 
trastare qaella  de*  padroni  e  de^ magistrati,  ed  inspirano  per  si 
fatta  gotsa  il  disprezzo  e  il  di^sto  di  tutto  ^  allargano  le  sor*, 
genti  della  publica  e  privata  miseria,  e  mettono  il  disordine,  la 
confusione,  T inquietudine  in  quelle  classi  sociali  che  altrimenti 
avrebbero  goduto  del  miglior  bene  della  esistenza.  Ma  se  vi  han^ 
no  limiti  a  contenere  ne'  suoi  prìncipii  P  irrompere  di  si  funeste 
calamità,  qual  v'è  ragione  che  ne  induca  a  frangerli  più  presto, 
che  ad  assordarli  con  giusti  provvedimenti  ? 

VII. 

Se  giovi  raffoUarsi  delle  classi  inferiori 
<  allo  stato  sacerdotale. 

Fin  qui  accennai  gli  effetti  assai  tristi,  che  nelF  uscir  fuori 
immeritamente  del  proprio  stato,  derivano  per  que'  che  sostano 
in  sulla  via;  ne  certamente  son  pochi  ;  ora  giovi  discorrere  bre-» 
Temente  intomo  a  quegli  altri  più  avventurosi ,  cui  sia  concesso 
toccar  il  fine;  prima  però  di  procedere  segnisi  una  separazione^ 
di  cui  fa  mestieri  tener  conto,  e  second'essa  trattisi  rargomento« 
T'ha  una  ciurma  cacciata  alle  scuole  dalle  officine  e  da'  campi , 
lasciando  lusingati  i  genitori  che  parecchi  daranno  il  proprie 
nome  all'ordine  sacerdotale,  di  cui  a  caparra  vestono  l'abito.  Una 
lusinga  di  simil  fatta  rende  confidentissime  ed  orgogliose  le 
dassi  inferiori,  che  cercano  ogni  maniera  per  mandare  innanzi 
il  figliuolo,  sacrificano  tutto  che  hanno  pel  suo  mantenimento  e, 
dove  non  basti,  muovono  quinci  e  quindi  a  chiedere  l'altrui  soc- 
corso. £  questa  una  sorgente  ampia,  inesauribile,  la  direi  per 
poco  infinita,  di  danni;  i|el  mirarla  il  cuor  mio  trema  di  spaven- 
to, ma  pur  si  ferma  a  mirarla  e  tenta,  se  non  descriverne  il 
fondo,  ritiar  almeno  i  pericoli  delle  rive ,  onda  se  fia  possibile^ 
ritenere  alcuni  genitori  e  figli  sciaurati  dallo  avventurarsi.  Il 
sacerdozio  si  rièusse  a  mestiere}  sentasi  il  peso  di  queste  parole, 
e  la  vergogna  che  portano  in  se  per  coloro  che  sanno  di  meri- 
taisele.  Il  prete,  come  sia  giunto  alla  messa,  di  già  asaicarosai  il 


Dìgitized  by 


Google 


594  DI  UH  GRAVISSIMO  DAinrO  BG. 

Buo  stato,  non  avrà  più  bisogno  della  famiglia  per  vivere  corno-' 
damente,  anzi  la  famiglia  intomo  a  lai  adopererassi  per  magnerla 
in  cento  guise,  allogberassi  presto  in  an  beneficio  parrocbiale^ 
e  trarrà  seco-paite  de'saoi,  massime,  ove  ne  abbia,  le  sorelle, 
appresso  i  nepoti^  che  entreranno  facilmente  a  dominare  nella 
caixonica,  forse  nel  paese,  e  diverranno  uno  degli  argomenti  piò 
spinosi  della  cura.  I  padri  in  ispeeial  modo  delle  classi  inferiori 
che  veggono  tutti  cotesti  materiali  vantaggi  nelF  impiego  del  sa- 
cerdote, e  di  più  quella  supremazia  che  ottiene  tosto  cbe  venga 
proposto  al  governo  spirituale,  per  cui  anche  T ambizione  ha  il 
suo  pascolo  abbondantissimo^  cacciano  per  ogni  guisa  nella 
via  degF  istituti  e  per  essi  in  quella  del  sacerdozio  i  proprii  fi- 
gliuoli. Frattanto  si  procede  negli  anni,  la  famiglia  fece  di  molti 
sforzi  superiori  di  gran  lunga  alla  sua  condizione ,  ricorse  par 
anco  alla  carità  privata  onde  alla  meglio  sopperire  a^dispen- 
dii  della  educazione,  e  sempre  nella  iiducia  di  formare  del  figlio 
un  degno  erede  del  santuario.  Il  figlio  però  che  assunse  F  abito 
chericale,  quando  a  vestimelo  di  esso  bastava  la  volontà  dei  ge- 
nitori, appresso  colia  sua  più  non  basterebbe  a  mantenersi  nello 
stato  in  che  Faltmi  vocazione  lo  pose.  Lo  sviluppo  delle  facoltà 
sensitive ,  i  campi  ignoti  apertigli  hinanzi  dalla  esperienza  e 
dalla  ragione,  le  molte  circostanze  individuali,  T attitudine  in 
che  gli  anni  lo  colIocaroDO  di  formare  sopra  di  se  un  libero  giu- 
dizio ,  gli  £in  sentire  la  sconvenienza  del  suo  intimo  sentimento 
eoi  sacerdozio ,  e  il  sacrifizio  troppo  grave  che  £ir  dovrebbe  di 
tante  inclinazioni  ai  doveri  di  quello  stato  :  né  vi  è  missione  pia 
perigliosa  e  dannevole  della  sacerdotale  per  coloro  che,  a  foggia 
di  ladri,  o  si  mettono  o  vengono  a  forza  messi  entro  per  le  fene- 
stre.  Esaminiamo  però  se  ùttisì  innanzi  cogli  studii,  sia  &cile  il 
ritirarsi  dalla  incominciata  carriera,  per  que^  massimamente  che 
vennero  tratti  su  dalle  classi  inferiori.  Eccoli  posti  in  sol  fatai 
bivio:  da  un  lato  la  strada  del  santuario,  dall'altro  quella  che, 
ritornando  fra  le  domestiche  pareti,  li  riconduce  pure  alle  gravi 
od  intasate  fatiche  del  mestiere  e  del  campo.  L'una  promette  di- 
nari, agiatezze  di  vivere,  civili  accoglimenti  ed  onori;  F altra 
offre  r oscurità  d'un  tugurio  o  d^una  officina,  il  ritomo  ai  sol- 
chi, alla  marra,  ai  pesanti  martelli  ed  alla  dubbiezza  d'uno  scar- 
so e  sudato  mantenimento;  dalla  prima  respigne  la  voce  della 
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coseieoza  co^  $aoi  laceramenti  impIacabiK ,  dalla  seconda  la  mi- 
nacciata povertà,  il  fotnro  avvilimento,  la  durezza  della  condi- 
zione e  gli  umani  riguardi.  Vengono  dietro  le  imprecazioni ,  i 
fieri  comandi  e  le  parole  spaventose  dei  genitori.  Avvezzi  a  ve- 
dere nel  sacerdozio  il  più  bel  mestiere  pe^  lor  figlinoli ,  ne  di- 
mandano il  sacrificio,  e  li  atterriscono  di  formidabili  gastighi  se 
mai  retrocedessero  dalla  via.  Parlano  loro  di  abbandono,  e  van 
ripetendo  fino  alla  stanchezza ,  che  se  giungono  al  passo  di  de- 
por  r  abito  cherieale  non  vorran  più  saperne  di  loro,  non  li  ac- 
coglieranno in  casa,  non  vorranno  riconoscerli  ne  anco  per  pros- 
simi. Aggiungano  pure  a^  fatali  allettamenti  e  riguardi  coteste 
formidabili  minaccio  i  genitori,  e  avran  formato  le  vittime  a  gran 
danno  della  società  e  della  Chiesa.  Non  dubitino,  che  con  tutti  i 
rimorsi  della  coscienza  e  col  ninno  spirito  sacerdotale  che  por- 
tano, consumeranno  T opera  incominciata,  ed  essi  potran  festeg- 
giare di  breve  il  primo  ascendere  che  fitranno  all^ara,  sacerdoti 
del  Dio  vivente.  Non  è  del  mio  assunto  tutta  dispiegare  la  tela 
,  delle  funeste  conseguenze  che  quinci  deriveranno.  L'avarizia, 
la  voluttà,  la  superba  ostinatezza,  la  crudele  indifferenza,  il  tra- 
dimento de^  doveri  più  sacri,  ed  altre  simili  macchie,  son  troppo 
gravi,  e  troppo  di  spesso  dagl'individui  si  rinversano  sopra  il 
ceto  intero,  per  non  sentirle  e  deplorarle  altamente.  Le  mie  pa- 
role non  offendono  que'  venerabili  personaggi,  che  dispogliatisi 
di  tutti  secolari  desiderii,  vivono  alla  virtù  ed  all'amore  di  Dio 
e  degli  uomini,  e 'toltisi  a'  limiti  ristretti  di  una  Simiglia,  diven- 
gono padri  a'  bisogni  di  un  paese  e  non  di  rado  di  una  intera 
provincia;  che  nelle  proprie  azioni  la  dignità  rappresentano  del 
sublime  ministero,  e  valgono  a  spuntar  quegli  strali  che  da' li- 
bertini e  dagli  spiriti  prevenuti  si  lanciano  fiicilmente  contro  co- 
loro che,  ove  adempiano  religiosamente  la  propria  missione,  so- 
no rimprovero  alle  malvagie  opere,  ove  la  tradiscono  valgono  di 
scusa  e  di  ansa  agli  altrui  delitti  :  le  mie  parole  mirano  a'  vizii 
logoratori  della  prosperità  dei  popoli,  alle  sorgenti  donde  deri- 
vano, e  vorrebbero  o  chiuderle,  od  arrestarne,  se  altro  non  è  lor 
dato,  la  piena.  E  giacché  ora  discorriamo  dei  danni  che  nascono 
dal  gettarnl  fuori  che  fanno  gl'individui  dal  proprio  stato,  era 
d' uopo  che  non  ommettessi  uno  de'  principali,  qual'  è  l'ingombro 
che  nel  ceto  sociale  il  piò  riverito  e  sublime  insorge,  a  disonore 
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del  ceto  stesso,  dalla  drama  che  vi  si  getta  senza  spirito  akooa 
di  vocazione^  e  solo  per  impulso  di  materiali  interessi  e  per  la^ 
paara  di  ritornare  air  incadine  ed  air  aratro,  o  soggiacere  al- 
l'abbandono  ed  alle  imprecazioni  della  £uniglia.  Sarà  dunque 
d'uopo  precludere  a  cotestoro  il  sentiero,  agendo  sulle  opiniMii 
dei  padri^  ove  i  padri  volgari  in  argomento  di  soddis&tto  amor, 
proprio  e  di  sopposti  vantaggi  sieno  capaci  di  riforma,  e  a  chia- 
re e  forti  parole  inculcando  ai  reggitori  degFistituti,  a'maestri^ 
agli  angeli  cui  è  affidata  immediatamente  la  custodia  della  chie- 
sa, che  non  lascino  proceder  oltre  negU  studii  qoe' giovani  ves- 
titi d'abito  clericale,  o  minaccianti  d'assumerlo^  mantenuti  a  gra- 
ve stento  della  Simiglia  ingannata  nel  concetto  ambizioso  ed  in« 
terressato  di  vedemeli  un  altro  di  sacerdoti^  giovani  per  iBge- 
gno  inetti,  per  costumi  indegni  di  tanto  ministeri  (J  ).  I  raggiri 
e  i  pianti  ancora^  dei  genitori  non  bastino  a  smuovere  la  pru- 
dente saviezza  di  chi  presiede,  che  lo  smuoversi  non  sarebbe  se- 
gno di  bontà  d'animo  ma  sì  di  crudel  dabbenaggine,  che  nella 
lassezza  moltiplicherebbe  le  vittime  ed  i  conseguenti  disordini.  Il 
prete  sarebbe  il  mezzo  di  sostenere  la  famiglia,  dialimentare  i 
vecchi  padri,  di  servire  d'appoggio  a' numerosi  fratelli,  di  assi- 
curare la  sorte  delle  sorelle;  ma  se  non  è  chiamato^  se  non  è 
fornito  delle  qualità  necessarie,  non  volete  cacciamelo  innanzi, 
precludetegli  la  via  in  tempo  giusto,  e  troverà  altronde  alcun 
mezzo  di  sostentamento  per  se  stesso  e  pe'  suoi;  e  quand^  anche 
piombasse  con  tutta  la  sua  famiglia  nella  indigenza^  sarà  d'assai 
men  paggio  che  lo  aver  accresciuto  il  ministero  sacerdotale  di 
un  membro  scandaloso  ed  inetto.  La  parola  è  franca,  parrà  forse 
a  taluno  che  tocchi  F  estrema  severità,  ella  però  è  piena  del  de- 
siderio del  bene*  So,  ogni  umana  istituzione  portare  con  sé  un 
qualche  difetto,  appunto  perché  umana,  quindi  sono  anch'io  dis- 
potissimo a  perdonare  molti  indispensabili  difetti  allo  stato  sa- 
cerdotale, mentre  esso  pure  dalla  aggregazione  di  uomini  risultan- 
do, dalle  classi  inferiori  e$sere  surti  nel  clero  uomini  per  intel- 
letto e  santità  eminentissimi^  e  dico  non  solo  que'  che  dan  segno 

(1)  Il  Giordani  intorno  alla  eletta  de'sacerdoti  scrireyaad  un  vescoiro 
del  tenore  che  segue:  Non  istà  in  Voi  il  fare  che  siano  booni  e  saggi,  BÌh* 
bene  ehe^w»)  sìan  troppi,  e  chi  è  ignocente  e  scorretto  è  sovercluo. 
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ài  pervenire  a  taata  eminenza,  ma  i  mediocri  por  essi,  quando 
d^ ottimi  costQmi,  si  giovino  d'ogni  maniera,  e  della  pablica  a 
privata  carità  sorreggano;  ma  dischindere  al  trasmodare  dell'ambi- 
jsioso  interesse  anche  il  santuario,  e  lasciar  che  gP  ingegni  cac" 
ciati  dal  pungolo  del  bisogno,  della  follia  e  della  crudeltà  patera 
na,  entrino  ad  occuparlo,  é  di  tutti  il  massimo  errore,  perchè  di 
tutti  il  piò  nocevole.  A  suggellò  di  questo  articolo,  che  io  trepi-^ 
dando  di  me  medesimo  scriveva,  spero  non  torneranno  discare  le 
parole  d'un  illustre  nostro  filosofo, per  quantunque  solo  indiretta- 
mente mirino  al  particolare  soggetto  ch'io  tentava  svolgere  in  es- 
so. Nelle  età  eulte,  die' egli,  la  religione  non  è  mai  considerata 
»  universalmente  come  il  primo  vero,  se  coloro  che  la  insegnano 
))  non  sono  riconosciuti  e  venerati  come  i  primi  sapienti.  •  •  *.  . 
»  Ci  provegga  il  senno  italiano^  ci  provegga  il  nostro  santo  e  ve- 
»  nerando  Episcopato,  a  cui  solo  può  essere  agevole  P  ordinare 
n  un  vasto  sistema  d'istruzione  sublime  a  uso  degli  ecclesiastici 
))  e  di  convocarvi  il  fiore  del  clero  nazionale*  „  Non  basta  la' 
scienza,  ma  sia  compagna  l'illibatezza  del  costume,  e  dove  la  pri- 
ma sempre  non  si  richiede  al  medesimo  grado,  ma  ne  ammette 
pur  vari!,  dalla  seconda  non  si  declini  giammai. 

Vili. 

Se  il  compiuio  eorso  della  educazione  lAerale  tomi  sempre 
tftile  a^ifidiMxUj  (die  famiglie^  ai  Governi. 

Vedemmo  nel  capitolo  precedente  le  conseguenze  gravis- 
sime di  che  risentesi  il  sacerdozio  peli'  improvvido  accorrere  di 
coloro  che  avrebber  dovuto  rimanersi  all'oleina  ed  al  cam- 
po ;  accorrere  che  perturba  pure  le  arti  liberali  in  che  alla 
perfine  dopo  lunghi  stenti  ottenessero  di  venir  licenziati  •  Si 
consacrino  pertanto  alcune  parole  ad  accennare  gli  scapiti  che 
dalle  stesse  compiute-  educazipni  nella  medicina ,  nelle,  mate- 
matiche, nella  legge  o  in  altro  simile  studio,  ove  senza  me- 
riti particolari  sien  tratti  dalle  classi  inferiori  gl'individui^ 
si  rinversano  sopra  di  essi,  sopra  le  famiglie,  ed  i  governi. 
Il  primo  scapito  è  degli  individui  ammessi  alla  candidatura 
de' scientifici  ministerii  E  valga  il  vero.  Oli  vede  il  frequen- 
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tissimo  affollarsi  de'  giovani  presi  da  latte  easte  alle  neslre 
imlversitÀi  e.  non  sentesl  tratto  a  compassione  per.  molti  di 
quegP  illusi  che,  compiuta  la  carriera  scolastica,  si  compromet- 
ton  un  qualche  posto  lucroso,  e  non  lo  avranno  che  tardi  as- 
sai^ dopo  di  avere  inutilmente  stancata  la  giovinezza  e  toc- 
ca, se  non  in  parte  trascorsa,  la  virilità  stessa?  La  moltitu- 
dine si  nuoce  ed  inceppa  a  vicenda,  le  vie  de^publici  im- 
pieghi sono  precluse,  e  al  presente  ciascun  anno  coronasi  del- 
la laurea  per  lo  meno  on  terzo  di  que'  che  a^  bisogni  occor- 
rono dello  Stato.  Non  rimane  libero  un  posto,  che  a  quaran- 
ta e  cinquanta  non  si  mostrino  gli  accorrenti  ed  usino  d'ogni 
mezzo  per  soppiantarsi.  Sol  finire  del  passato  secolo  ed  il 
principio  di  questo  v'  ebbe  un'  epoca  di  rallentamento  pegli 
studii,  molti  de'  giovani  portati  essendo  sul  campo  delle  bat- 
taglie ad  uscirne  gloriosi  od  a  lasciar  la  vita  ;  e  le  succedentisi 
imprese  guerresche,  e  il  marzial  fuoco  di  che  tutta  arse  TEii- 
Topa,  scemarono  in  gran  parte  alle  pacifiche  arti  Y  impero  • 
Come  si  spense  la  fiamma  e  i  bollenti  animi  si  racchetarono, 
occorse  pressantissimo  il  bisogno  di  nuovi  ordinamenti  sociali^ 
per  cui  le  ricomposte  magistrature  ofiTersero  incarichi  non  po- 
chi e  lucrosi  e  vuoti  a'  primi,  che  fomiti  di  alcune  indispen- 
sabili condizioni  si  presentassero:  nò  si  posero  certamente  in 
dimenticanza  que'  che  prestato  aveano  fino  allora  de'  publici 
onorati  servigli,  ma  d' uno  in  altro  ministero,  ove  più  si  cre- 
devano atti,  si  tramutarono  •  Questi  pel  maggior  numero  uo- 
mini maturi  ed  oltre,  o  mancarono  presto  di  vita ,  o  avvez- 
zi ad  altre  abitudini  e  mal  attemprandosi  alle  nuove,  si  riti- 
rarono, e  stanchi,  con  modesta  pensione  nella  pace  domesti- 
ca si  raccolsero.  Di  più,  i .  nuovi  sistèmi  da  introdursi  e  le 
conoscenze. a  quest'uopo  necessarie  addimandarono  temporanee 
aggregazioni,  o  tale  accrescimento  di  numero  degli  individui 
addetti  a  stabili  dicasteri,  che  di  gran  lunga  l'ordinario  sor- 
passava; e  il  iisco,  il  censo,  la  finanza,  il  demanio  presta- 
rono a  que^  giorni  innumerevoli  occupazioni.  Le  cariche  civili, 
politiche,  criminali  in  ciascuna  città  o  terra  assai  popolosa, 
chiesero  anch'esse  de^ membri  che  le  fungessero;  occorsero 
gli  avvocati  nel  foro,  i  medici  per  le  comuni,  gì'  ingegneri 
pei  nuovi  ponti,  e  le  vie  si  apersero.  Né  dico  già  il  bisogno 
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a  questi  ed  altri  offici  esser  cessato^  che  ciò  varebl)e  follia  ; 
quello  che  dir  io  voglio,  è  che  pei  motivi  accennati  i^wi  nn 
corso  di  anni  iq  coi  quanti  ascivano  dalle  amversità,  per  h, 
ragione  dei  tempi,  sortivano  tosto  il  conveniente  impiego,  ma 
ora,  uscendone  dalle  stesse  un  numero  assai  maggiore,  ed  es* 
sondo  i  mezzi  di  publica  e  municipale  occupazione  ristrettì, 
e  trovandosi  il  più  de' sortiti  agP  incarichi  nel  fiore  della  vi- 
rilità] ne  consegue,  che  rimarranno  alla  lunga  senza  impiego 
di  sorta,  e  tanto  più  rimarranno  quanto  sarà  maggiore  la  fol* 
la  degli  educati  a  codesti  impieghi.  E  d'uopo  tener  misura 
dalle  circostanze  e  non  ^ingannarsi  nel  supporre  di  ottenere 
sempre,  ciò  che  ottenevasi  in  altri  tempi.  Perchè  si  videro 
giovani  sollevati  da  mediocri  ed  infime  condizioni  conseguire  o« 
norevoU  posti,  e  facilmente,  e  senza  che  presentassero  un  ap- 
parato di  larga  scienza  e  meriti  distinti,  non  è  a  concludersi 
che  le  cose  procedano  di  continuo  in  sul  medesimo  piede,  al- 
lora i  vuoti  posti  addiroandavano  individui  per  empiersi,  ora 
sono  satolli,  e  chi  vi  si  lanciasse  improvvidamente ,  a  più  ri- 
prese vien  rigettato.  Sarà  dunque  mestieri,  che  la  publica  o- 
pinione  a  questo  riguardo  tenga  ora  una  giusta  economia  che 
si  afiaccia  all'  indole  dei  tempi;  e  massime  le  classi  inferiori, 
quando  una  singolare  attitudine  non  prometta  di  adergere  so- 
vra gli  altri  r educato  figliuolo,  non  lo  avventurino;  poiché, 
più  presto  che  giovarlo  negli  ammaestramenti  di  un  arte  li- 
berale, lo  tradiranno.  E  dopo,  le  forze  e  le  sostanze  consu- 
mate, lo  vedran  gemere  nella  aspettazione  di  un  impiegò  di 
tenuissimi  guadagni  e  di  schiavitù  molta,  che  pure  non  vorrà 
mai,  e  battere  a  questa  o  quella  porta  senza  che  gli  si  schiu- 
da r  accesso,  e  piaggiare  indamo  il  potere  per  questa  o  quel- 
la protezione ,  è  trascorrere  per  si  &tta  guisa  gli  anni  più 
belli,  oh  !  quanto  meglio  in  alcun  altro  operoso  e,  se  onesta- 
mente adempiuto,  nobile  esercizio  consecrati.  Ecco  lo  scapito, 
né  certo  leggiero  degli  individui  uscenti  dal  proprio  stato,  af- 
follantisi  alla  scolastica  palestra,  e  toccanti  pure  una  meta,  da 
cui  non  avranno  d'ordinario  che  incerto,  scarso  e  tardissimo 
provvedimento.  E  le  femiglie  qual  mai  prometter  si  possono 
ricompensa  dell'  assoluto  impoverimento  a  cui  soggiaquero,  on- 
de trarre  il  figliuolo  al  termine  degli  studii,  e  sopperire  ai 
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dispendi!,  se  ^avi  pe'ricchi,  rainosi  afiatto  per  que*  che  tro- 
▼ansi  in  minorf  fortane,  e  avrebbero  potato  in  altra  maniera, 
di  granlanga  preferibile,  provvedere  di  modesta  istnizione  e 
d' onoratissimo  impiego  la  prole.  Tacciasi,  che   la   disoccopa- 
cione  de^  figlinoli   dopo  il  cinto  alloro,  è  seguito  a  logorare 
le  femigliari  sostanze ,  se  par  ne  restano ,  e  pongasi  che  ot- 
tengano qaello  che  noi  nelle  presenti   circostanze   abhiam  di- 
mostrato per  diiEcilissimo  ad  ottenersi,  che  ottengano  il  mez- 
zo di  an    qualche  vantaggioso  esercizio  delF  arte  che    appre- 
sero: qaal  profitto  da  ciò  alla  famiglia?  Qoanto  ritraggono  è 
bastevole  appena  alle    spese  del   loro  mantenimento^    e  come 
lo  sia,  tirano  grande  ana  linea  di  separazione  tra  se  e  la  fa-> 
miglia,  essendo  air  intatto  diverso  il  costume,  il  vestire  e  le 
altre  abitudini  della  vita.  Non  è  di   rado  che  si  vergognino 
di  riconoscere  in  faccia  altrui  per  genitori  e  fratelli  que'che 
in  &tti  lo  sono,  crederebbero  disonorare  sé  medesimi,  ove  in 
questa  o  quella  società  si  dicesse  di  aver  veduto  la  madre  o 
la  sorella  delF^untio  d*  Iribunaliy  delF avvocato,   del    medico 
vestite  alla  foggia  de' borghesi   o    de' contadini  :  per   cui  do- 
vranno sostenersi  la  freddezza  ed  il  trattamento  quasi  di  sco- 
nosciate 0  di  serve:  e  forse  vedrassi  il  padre  rozzamente  ve^ 
stito,  col   cappello  fra^  mani,  starsi  dinanzi  al  figliuolo  ritto 
della  persona,  e  che  fa  mostra  di  non  accorgersi.  Ecco  per  le 
famiglie  i  vantaggi   dell'  aver  voluto  spignere  fiior  de'  linuti 
prescritti  dalla  natura,  i  figliuoli  !  che  se  col  progredire  degli 
anni  proceda  P  avanzamento  nel  posto,  e  con  esso  lo   stipen- 
dio,  verrassì  ad  un  matrimonio   con  qualche  cittadina,   ma- 
tnmonio  che  troncherà  a£&tto  le  relazioni  e  dilungherà  i  no- 
velli sposi  dalla   paterna  casa.  I  padri,  oltre  cotesti  educati; 
hann'  essi  altri  figliuoli  ?  Ebbene  mangierannosi  un  pane  ama- 
reggiato da  continui  rimproveri,  con  che  lamenterannosi  della 
dispersione  dello  scarso  avere  domestico  per  gettamela  a  lui, 
che  poscia  dimentioossi  della  famiglia,  disdegna  di  riconoscer- 
la per  sua,  e  per  mala    connivenza  de'  genitori  si  eresse  sul- 
la mina  del  proprio  sangue.  Se  poi  quello  che  educarono  a 
prezzo  de'  maggiori  stenti,  è  il  solo  figlio  che   abbino,  forse 
degnerassi  di  accoglierli  in  casa  sua,  ma  starannosi  cheti  co- 
me servidori  in  casa   del   padrone ,   nel  timore  di    riuscire 
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troppo  pesanti  ed  essere  di  giorno  in  giorno  scacciati;  che 
se  il  figfinolo  avrà  mogUe ,  d^  uopo  sarà  che  stiano  sotto  a 
tatti  i  capricci  di  lei ,  e  sostengano  in  pace  i  dispetti ,  le 
parole  acerbe  e  gF  insalti  d'  ogni  maniera  co'  quali  verrà  an- 
nnnciato  ch^  ewi  in  qaella  famiglia  chi  volge  il  prolungarsi 
de'  vecchi  loro  anni  a  tormento ,  e  va  dicendo  nel  proprio 
cuore  :  fno  a  quando  peseratmoci  sopra  cadeste  insistenze  ?  La 
eoudizione  è  veramente  crudele ,  né  a  questo  passo  sarebbe^ 
ro  stati  condotti  i  genitori  che,  avendo  &tto  tesoro  de'minuti 
risparmii,  procurato  avessero  al  figliuolo  una  educastone  alle 
circostanae  in  che  natura  lo  aveva  posto  proporzionate.  £pr 
pure  cercava  di  ragionare  sopra  tal  condizione  che  ora  è  del^ 
le  più  fortunate,  uè  certo  facile  ad  avverarsi,  qual  è  quella 
di  ottenere  al  compiere  degli  studii  un  impiego.  E  vero  ohe 
non  toccai  di  alcune  eccezioni,  in  cui  figli  devoti  e  mcanori 
de' lunghi  e  penosi  sacrifizi!  della  paterna  famiglia  la  ricama 
biano  de'  guadagni  e  di  ciò  che  tal  fiata  tolgono  alla  bocca 
ed  agli  onesti  loro  divertimenti  ;  li  risputtabill  figli  che  adem* 
pione  questa  parte  crederanno  a  se  rivolte  espressioni  che  non 
fan  eertamenle  per  loro.  Desidero  pertanto  che  a  togliere  la 
forza  de' miei  argomenti  non  mi  si  pongan  dinanzi  eccezioni 
che  meritano  totti  gli  elogii,  ove  si  trovino ,  ma  non  valgono 
a  concluder  nulla  centro  una  massima  generale.  V'abbia  dun- 
que ingegno  e  caore  distinto,  e  dove  propriamente ,  ma  torno 
a  ripetere  propriamente  ci  sia,  tentisi  anche  dalle  condizioni 
inferiori  il  lanciarsi  oltre  i  loro  confini,  ma,  eome  nell'  ioge-^ 
gno  e  nel  cuore  manchi  la  distinzione,  le  famiglie  educando 
a'  nobili  studii  tradiranno  sé  stesse,  quaud'anco  fossero  avven- 
torose  abbastanza  per  condurre  alla  meta  quelli  che  incomin-' 
ciato  hanno  la  strada.  Rimane  che  discorriamo  brevemente  in- 
torno a'  governi,  e  al  profitto  che  da  codesta  massa  popolare, 
liberalmente  educata,  ne  traggono .  Adempiute  le  magistrature 
ed  i  publici  impieghi  e  municipali ,  qual  mezzo  aprirassi  al 
collocamento  di  tanti  individui  che  occupazione  addimandano 
e  pane?  In  alcuni  stati  si  prese  il  partito  di  chiudere  le  por« 
te  di  questa  o  quella  università,  a  questa  o  quell'  arte  libe- 
rate in  che  maggiormente  gli  ascritti  soverchiavano.,  e  pesa* 
vano  di  troppo  solla  nazione,  e  ne  accresoevano  i  *  timori  :    il 
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rimedio  è  restremo,  e  da  prendersi^  poiché  si  tentarono  ^ 
altri  tutti  ;  tanto  piò  che  potrebbe  essere  inefficace  y  rinversan* 
do  sopra  le  altre  facoltà   il  numero  degli  individoi   che  alla 
legge  si  tolsero  o  alla  medicina,  e  caricandole   in   modo  che 
per  esse  pare  in  breve  si  rendesse  necessario  restremo  proT- 
Tcdimento;  e  il  far  tacere  ad  on  tratto  le  oniversità  tutte,  o  la 
massima  parte  di  un  regno,  perchè  non  si  valse  a  prevaniie 
le  minacde  che  sovvenivano ,  s^;nerebbe  un  epoca  &tale  pel 
regno  stesso.  Per  non  temperare  adunque  in   tempo  giusto 
r  affollarsi  agli  studii  liberali  di  cpielle  ciurme ,    che  meglio 
appreso  avrebbero  un  arte  onorata,  verrassi  a  tale  ài  niq;afe 
il  pascolo  della  scienxa  a   que'  che  tutto  hanno   il  diritto  di 
chiederla?  coniidiamo  che  le  colte  nazioni  di  Europa  e  meno 
r  Italia  nostra,  non  vengan  tratte  giammai  a  tale  in&usta  ne- 
cessità.  Pure  il  crescere  dei  pretendenti  ad  un   liberale  im- 
pilo, e  con  essi  V  agitarsi  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  gb' 
stati  fuori  da'limiti  imposti  loro  dalla  natura,   è   continuo   e 
formidabile.  Ove  non  si  mutino  le  circostanze  e  la  sociale  o- 
pinione,  ove  i  ginnasii,  i  nostri  licei,  le  università  andranno 
crescendo  a  ribocco  nella   massa  degli  studiosi,  compiuto  il 
corso,  perchè  di  tutti  altri  mezzi  manchevoli,  chiederanno  dal- 
Parte  liberale  che   appresero  un  mantenimento,  ohe  alle  as- 
sunte abitudini  convenga  ;  ove  mancheranno  assolutamente  co- 
me oggidì  mancano,  i  pascoli  a  tanta  fame,  e  la  &me  anmeo- 
lerassi  pel  numero  e  pel  lungo  digiuno,  per  quale  scappatoia 
da  cotesta  turba  incalzante  uscirassi  in  salvo?  a'  figli  di  tan- 
ti miserabili  ascritti  ad  un  nuovo  stato,  che  vorranno  pur  essi 
battere  la  medesima  via,  qual  posto  e  qual  condizione  prepa- 
ra la  società?  i  governi  non  possono  ignorare  la  gravezza  del 
male,  quantunque  volessero  raccogliersi  nella  indifferenza,  che 
mai  noi  vorranno ,   non  sarà  loro  concesso  dai  lamenti  delle 
nazioni  che  sono  forti  e  comuni;  maturino  pertanto  nell'alta 
loro  sapienza  quo'  consigli,  che  ridotti  alF  atto,  additino  alle 
nazioni  lamentose  la  via  sollecita  e  avventurosa  da  ricomporsi 
rientrando  in  quell'  ordine ,   da  cui  certo  non  si  può  uscire 
senza   violare  la  legge  della  natura,  o  meglio,  della  eterna 
provvidenza.  La  legge  della  natura  violata,   se  tosto  non  si 
rannodi,  porta  ad  una  lenta,  od  una  precipitevole  dissoluzio* 
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ne.  E  Bieeome  dalla  maniera  dello  edocare  (otte  io  ripeto  le 
diverse  inclinazioni  dei  tempi  e  dei  popoli,  cosi  mi  si  con- 
cederà di  offrire  altra  volta  a  qoesto  riguardo  il  fratto  di  al- 
cune mie  pazienti  ricerche.  Frattanto  perdonerassi  al  deside- 
rio che  ebbi  di  manifestare  in  si  fatto  interessantissimo  ar- 
gomento tatto  che  la  mia  coscienza  mi  dettava  ;  perdonerassi 
pare  alla  franchezza  della  mia  parola  che,  se  libera  esce  dal- 
le labbra^  sa  che  deve  al  senno  e  alF  esperienza  dei  migliori 
assoggettarsi;  e  assoggetterassi  senza  lamentarsene  ponto:  poi- 
ché sempre,*  ma  in  ispecial  gaisa  quando  si  tratta  di  an  be- 
ne pratico,  sarebbe  ostinatezza  crudele  per  amore  di  sé  difen- 
dere un  erroneo  principio  combattuto  dai  &tti,  e  tenere  più 
caro,  giusta  il  sardonico  fraseggiare  di  Rousseau,  un  fello  per- 
ché é  suo,  della  verità  eh'  é  d' altrui. 
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SUll'mHITBTTU&i  X  SUlll  SGUlTUli  IN  fSREZlA 
BIL  EDIO  STO  SIRO  À'  ROSTRI  6I0&9I 

Studii  di  P«  Selvatico  per  servire  di  guida  estetica^  con  settanta 
vignette  m  legno  ed  una  tavola  in  rame*  f^enezia  coi  tipi  di 
Paolo  Ripamonti  Carcano  1 847. 


Nessuno  mi  avrebbe  certo  preceduto  nel  tenere  ragionamento 
di  questa  nuova  opera  di  P.  Selvatico^  se  alcune  domesticbe  sven- 
ture affievolendo  lo  spirito  volonteroso  non  m^avessero  più  d'una 
volta  &tta  cadere  di  mano  la  penna.  Imperciocché  al  Selvatico 
mi  lega  antica  e  dolce  amicizia,  e  divido  con  esso  se  non  l'inge- 
gno e  gli  studii,  almeno  le  idee  e  le  speranze.  E  quando  apro  le 
pagine  d'un  libro  che  mi  parlano  delParte  con  sentita  e  sagace 
venerazione,  e  trovo  chi  facendosi  guida  attraverso  i  secoli  mi 
viene  con  sicura  ed  indipendente  parola  accennando  le  glorie 
della  nostra  terra  e  i  frutti  della  civile  sapienza  de'  nostri  padri 
senza  cadere  in  codarde  adulazioni  od  in  più  codardi  improperii, 
io  mi  sento  tratto  con  irresistibile  forza  verso  questo  intelletto 
possente,  il  quale  al  pari  di  me  non  dispera  de' suoi  fratelli  e  pe- 
rò ragionando  del  passato  tiene  gli  occhi  intenti  e  fiduciosi  nel- 
l'avvenire. 

Anzi  io  mi  credo  che  andrebbe  errato  di  molto  colui  il  qua- 
le in  codeste  artistiche  disquisizioni  (e  parlo  in  generale  deir  ar- 
te) non  ravvisasse  che  piacevoli  ciancie  o  le  repotasse  buone  sol- 
tanto a  ben  avviare  il  passo  degli  stranieri  nella  visita  delle  no- 
stre maravigliose  città ,  essendoché  per  noi  si  legano  in  vital 
modo  agli  interessi  più  grandi  delle  nazioni,  nelle  quali  l'arte  fa 
sempre  misura  di  civiltà  e  manifestazione  di  politica  ed  intelle- 
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taale  potenza;  infatti  le  arti  non  confortarono  mai  Y  eèistenxa  di 
popoli  neghittosi  o  rotti  al  servaggio  ;  e  se  arte  ci  fa,  ella  si  fece 
imitatrice  servile,  o  fa  ghiribizzosa  e  disordinata  cerne  i  sogni 
dell'ebro.  Noi  ebbimo  tre  grandi  arti  e  tre  gloriose  nazionali  esi- 
stenze, Petrosca,  la  romana  e  P italiana  del  medioevo;  tatto  tre 
declinarono  col  declinare  della  potenza  che  aveva  dato  loro  la  vi- 
ta, e  rimasero  solo  i  monomenti,  mutilati  dalle  ire  e  dalle  rapa- 
cità dei  nepoti  degeneri,  monumenti  che  continuarono  o  colla  im- 
ponente maestà  delle  severe  lor  forme  o  con  qualche  logora  e 
incompleta  iscrizione  a  favellarci  di  popoli  spenti  e  di  civiltadi 
sparite.  Quindi  colui  il  quale  consacra  la  vita  a  questi  nobili  stu* 
dii  e  tenta  per  ogni  verso  di  rompere  il  sonno  un  po^  lunghetto 
de'  suoi  contemporanei,  mostrando  loro  ciò  che  poterono  i  padri 
nostri,  merita  della  patria  più  forse  che  altri  non  pensi.  Imper- 
ciocché il  primo  dovere  d'un  popolo  è  la  dignità,  il  primo  biso- 
gno Fazione,  e  quando  le  arti  vanno  perendo,  perchè  chi  dovreb- 
be esercitarle  trova  piò  agiata  cosa  il  distendersi  sovra  molle  di- 
vano e  chi  sarebbe  in  obligo  d' incoraggiarle  s' accomoda  in  un 
covacciolo  per  non  rompersi  il  capo  cogli  architetti  e  coi  mura- 
tori, allora  ogni  speranza  è  perduta  e  la  vita  ridotta  ad  un  sonno 
eterno,  diventa  eguale  alla  morte. 

Che  se  le  arti  altamente  esercitale  onorano  un  popolo,  tau* 
to  più  Tonerà  T architettura,  la  quale  disponendo  di  mezzi  pia 
vasti  e  durevoli  e  concorrendo  alla  formazione  della  casa  e  del 
tempio^  questi  dae  fondamenti  d^ogni  civile  consorzio,  non  solo 
racchiude  in  sé  la  storia  del  passato ,  ma  ofire  i  dati  più  sicuri 
per  giudicare  il  presente.  Un  altissimo  ingegno  scrisse  or  fa  qual- 
che anno,  che  la  stampa  aveva  ucciso  T architettura;  solenne  pa- 
radosso, degno  della  nazione  francese  sempre  valente  nel  dimo- 
strare con  pari  ingegno  il  vero  ed  il  falso.  La  decadenza  delTar- 
chitettura  dopo  rinvenzione  della  stampa  è  un  fatto  innegabile  ; 
da  queir  epoca  Parte  libera  ed  originale  si  fece  serva  ed  imita- 
trice; ma  in  queircpoca  fiaccavasi  lo  spirito  nazionale,  si  affievo- 
liva la  fede^  e  se  dalPuna  parte,  cessato  il  movimento  maravi- 
glioso  delle  comuni,  i  popoli  stanchi  si  riducevano  alfombra  del 
principato,  dall'altra  la  riforma  armata  di  sofismi  e  di  martelli 
staccava  intere  nazioni  dalla  forte  unità  della  Chiesa  ed  abbatte^, 
va  i  monasteri  ed  i  templi. 
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Ora  la  prima  a  risentinie  gli  effetti  si  fii  Fardiitettara,  la 
quale  a  conseguire  il  sao  pieno  sviluppo  abbisogna  pia  che  ogni 
altra  del  concorso  di  tutte  quelle  cause  che  &nno  un  popolo  gran- 
de e  temuto^  e  quando  queste,  logore  o  dimenticate,  vanno  dile- 
guandosi, anche  Farte  segna  nel  libro  de'  suoi  fasti  la  pagina  q1« 
tima  ed  ingloriosa.  Imperciocché  ella  non  può  nemmeno  risor- 
gere sotto  forme  novelle,  e  se  la  libidine  della  novità  la  spinge 
a  rinnegare  rarchitettura  dei  padri,  impossente  a  creare,  non  tro- 
va altro  di  nuovo  che  Timitazione  deir  antico.  Le  cause  che  im- 
partiscono un  carattere  nazionale  e  proprio  ad  un  architettora 
sono  i  riti  religiosi,  le  condizioni  del  suolo  e  del  dima,  le  pep- 
tiche istituzioni  e  le  fiimigliari  abitudini.  Di  queste  cause  alcune 
sono  immutabili,  altre,  se  anche  si  mutano,  la  mutazione  loro  non 
è  tale  che  distrugga  Y  impronta  nazionale  in  un  popolo.  Che  se 
ciò  avviene,  le  nuove  condizioni  imposte  dalla  fortunata  violenza 
sono  straniere  al  popolo  che  le  riceve,  lo  arrestano  nel  progre- 
dimento della  civiltà,  e  lungo  dal  soddis&re  a' suoi  bisogni  li  con- 
traddicono. Quindi  una  volta  che  un  popolo  ha  trovata  una  for- 
ma particolare  d'architettura,  quella  forma,  più  o  meno  modifica- 
ta a  seconda  dei  tempi,  resterà  unica  e  nazionale  per  eccellenza. 
Una  sola  fu  Parchitettura  Egizia,  una  la  Greca,  una  la  Romana, 
ona  P Italiana, e  quando  gli  artisti  del  secolo  decimosesto,  come 
quelli  del  decimosettimo,  vollero  torsi  alla  via  aperta  gloriosa- 
mente dal  quattrocento,altro  non  seppero  che  imitare  servilmen- 
te Pantico  od  abbandonarsi  a  tutte  le  pia  £mtastiche  stramberie 
del  barocco. 

Ed  ecco  perchè  dopo  la  invenzione  della  stampa  declinasse 
Parchitettura,  perchè  cioè  la  fede  religiosa  e  la  politica  avevano 
^^S^^^^^  ^^  qoelP  epoca  il  loro  maggiore  sviluppo,  e  quindi  la 
forma  architettonica  più  conveniente  ad  esprimerle  era  stata  tro- 
vata. A  provare  che  oggidì  potrebbesi  ancora  imaginare  qualche 
cosa  di  nuovo  e  di  grande  in  quell'arte,  converrebbe  dimostrare 
che  noi  abbiamo  e  religione  e  costumi  e  speranze  differenti  af- 
fetto da  quelle  de'  padri  nostri,  dimostrazione  che  io  reputo  piut- 
tosto difiicile.  Ora  chi  studia  il  passato  dell^  arte  è  in  dovere  di 
rintracciare  qaale  di  tutte  le  forme  artistiche  nate  e  portate  nel- 
la classica  terrà  rispondesse  meglio  ai  bisogni  e  alla  grandezza 
della  nazione,  e  rinvenutala, mostrarla  ai  proprii  contemporànei 
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sìcoome  f  oeHa  ehe  saviamenle  sladiata  può  crescerli  io  rinomai)» 
za  pres;^  le  altre  nazioni  e  levar  loro  di  dosso  la  macchia  egual- 
mente infame  di  servi  o.di  barbari* 

:.  Ne  forse  alcan  altro  secolo  ebbe  maggior  uopo  di  simile 
an^maesiramento,  imperciocché  io  spero  che  nelle  nostre  casoc- 
eie  magherc;  piccine,  linduccie ,  imbellettate,  o  nelle  nostre  de- 
barofdères  lunghe,  stecchite,  disadorne  e  traballanti  non  faranno 
consistere  Tultima  ragione  dell'  arte.  £  ciò  appunto  fece  il  Sel- 
vatico nella  nuova  sua  opera,  la  quale  per  questa  ragione  riesci 
non  solo  storica  ma  didascalica^  non  solo  artistica  ma  patria;  non 
solo  veneziana  ma  nazionale.  A  conseguire  poi  il  nobile  scopo 
jiessi^na  città  polca  giovarlo  meglio  di  Venezia,. città  unica  e  me- 
ravigliosa, ricca  di  memorie  o  di  monumenti,  dove  ogni  cosa  par- 
ve concorrere  aUo  sviluppo  delFarte,  ed  in  ispedal  modo  delFar- 
chitettura,  Tardore  della  fede^  la  vastità  e  Timportanza  delle  con- 
quiste, il  sentimento  della  dignità  nazionale,  la  longeva  esisten- 
za^ le  commerciali  relazioni  co'  popoli  più  lontani,  e  le  ricchezze 
che  fluivano  spontanee  nel  grembo  di  questo  popolo  di  merca- 
danti  e  di  principi.  Quindi  il  Selvatico  non  si  fa  sterile  guida 
dello  straniero  alla  visita  dei  veneziani  monumenti  seguendo  Tor- 
dine  topografico  od  altro,  ma  presa  egli  stesso  a  guida  del  suo 
lavoro  la.  storia  dell'arte,  ne  accenna  le  successive  modificazione 
ne  studia  le  intime  cause,  e  da  quel  vasto  dizionario  deirarte,che 
è  Venezia,  ne  trae  a  conferma  delle  sue  asserzioni  esempii  mol- 
ti, e  fecondi. 

Dietro  questi  principii  divide  T opera  in  cinque  epoche,  il 
medio  evo,  il  rinascimento,  il  cinquecento  imitatore,  il  barocco 
e  r  ultima  che  giunge  a'  nostri  giorni,  e  chiama  Tepoca  della  fi- 
losofia e  deirimitazione.  Il  medio  evo,  epoca  più  lunga  e  più  ric- 
ca di  vita,  abbraccia  quattro,  più  o  meno  differentiyforme  delFar- 
te, la  romano-Hsristiana ,  la  bisantina,  T  italo -bisantina  e  Tarabo- 
archi^acuta  ;  le  altre  quattro  compiono  la  loro  esistenza  sotto  un 
nnica  forma.  In  queste  le  lievi  differenze  non  sono  più  nelFesT 
aen^  deirarte,ma  neU'iugegno  degli  artisti  che  la  professano.  È 
inutile  avvertire,  che  unitamente  airarchitettura  parla  della  acol- 
tura,  arti  sorelle,;  e  che  in  ogni  tempo  si  giovarono  di  scambie- 
vcde  ajuto,  meno  forse  nel  nostro,  inoamorato  troppo  delle  di- 
fitio^oini  sottili  e  delle  miwite  suddivisioni.  Ogni  capitolo  do&T 
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^  Consta  "di  due  parti;  sella  prima  narrasi  snoeintameilte  la 
storia  e  si  espongono  le  ragioni  intime  di  qiiella  tal  formai  nel- 
la seconda  stanno  racchiasi  gli  esempii. 

Deirardiitettara  romano-cristiana  resta  nn  solo  monamen- 
to  e  non  in  Venezia ,  bensì  nella  vicina  e  soggetta  Torcello.  Il 
daomo  di  qaeirisoletta  è  apptinto  costrutto  salla  forma  basilica^ 
le  y  addottata  come  rìtaale  del  cristianesimo  ^  quando  salilo  con 
Costantino  sul  trono  ié.  Cesari  divenne  la  religione  dello  stato. 
Il  Selvatico  compendia  succosamente  i  motivi  per  cui  qaella  sol- 
tanto delle  antiche  forme  fosse  prescelta  a  tipo  della  chiesa  cri- 
stiana, e  difende  eloquentemente  Tarco  girato  sulla  colonna^  mo- 
do di  costruire  che  differenzia  la  nuova  architettura  dalla  roma- 
na più  antica,  la  quale  nelle  sue  magnifiche  fabbriche  appoggiava 
Tarco  sovra  i  piedritti  o  chiudeva  F  intercolunnio  colParchitrave. 
Ed  era  necessaria  quella  difesa ,  avendo  i  severi  maestri 
delFarte  concordemente  riprovato  quelFarco,  per  la  sola  ragione 
«che  in  Yitruvio  non  gli  si  concedeva  cittadinanza  e  non  se  ne 
vedeva  esempio  nei  monumenti  più  antichi.  <^  £d  ecco,  dice  il 
Selvatico,  una  delle  forme  cui  son  dovute  le  maraviglie  delFara- 
ba  e  della  settentrionale  architettura  e  per  cui  aquistarono  snel- 
.  lezza  e  fantastica  leggiadria  molti  edifizii  di  questa  bella  Vene- 
zia ;  una  delle  forme  che  leva  pesantezza  ai  portici ,  abbellisce 
finestre,  la  pia  concordante  alF  elevate  mire  del  Cristianesimo  ia 
.  chiesa;  eccola  io  diceva,  proscritta  siccome  barbara^ e  quindi  in 
così  fatta  barbarie  ravviluppata  P  architettura  di  dieci  secoli  ia 
tutta  FEuropa,  e  di  quali  dieci  secoli?  Di  quelli  in  cui  surseroa 
libertà  i  Comuni  d'Italia;  le  crociate  francarono  F Occidente  dal- 
le invasioni  ottomane;  la  schiavitù  fu  abolita  per  tutto;  Nicola 
Pisano^  Duccio,  Cimabue,  Giotto,  PAngelico,  il  Masaccio  infusero 
sentimento  e  vita  alFarte  moderna,  e  portarono  la  religiosa  al  più 
elevato  suo  apice;  FOrgagna,  Arnolfo,  il  Da-Majano,  il  Pollaio- 
lo, i  Lombardi  ornarono  di  stupende  e  magnifiche  moli  tutta  FI* 
talia;  la  stampa  si  fece  riproduttrice  e  consolidatrice  delFumano 
pensiero.  —  A  quanto  singolari  delirii  non  trascinano  le  preven- 
■zioni  di  scuola!  Intanto  the  si  lodano  a  cielo  Nicola  Pisano,  Giot- 
to^FOi^agna  ed  Arnolfo  di  Lapo  come  architetti;  intanto  chea 
mostra  il  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ed  Orsanmichele  co- 
me capolavori  della  sesta,  si  proclama  aberrazione  del  gotieisiK^ 
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e  di  età  d^èderate  preei^meate  qoell^areo  inealUto  tolla  ooloof- 
na  eh^è  Jbase  ed  elemento  primo  al  sistema  di  co$traire  di  qa&* 
gli  insigni  che  ho  testé  nominati.  E  perchè  tutto  qaesto?  Per<^ 
Boma  pagana  non  adoperò  codesta  maniera  di  arco;  perehè  Vi- 
trayio  noi  comprese  nelle  sae  regole,  perchè  i  rinfrescatori  del- 
ruitiehità  lo  esclosero  a  costo  di  «arrogare  enormi  'piedritti  che 
rubano  lo  spazio  e  la  luce.  Se  iavece  gli  scrittori  e  gli  architetti 
avessero  preferito  un  tranquillo  esame  alla  voce  non  sempre  lea- 
le dell'autorità^  si  sarebbero  forse  accorti  che  codesta  maniera  di 
arco,  sorta  per  necessità  di  costroaione,  fu  poi  secondata,  illeg* 
giadriia  da  ing^i  liberi  quanto  vigorosi,e  quindi  potè  farsi  ger- 
me di  splendida  vita  alla  vera  arte  italiana ,  quella  che  dal  fini* 
re  del  quattrocento  cammina  prosperosa  sino  al  cominciare  del 
cinquecento,  e  che  a  dritto  può  dirsi  una  delie  più  eleganti,  del- 
le più  originali  e  per  questo  delle  più  adattabili  all'indole  e  alle 
direiioni  del  pensiero  moderno.  „ 

Infatti  il  ravvolgere  Tuimìo,  eterno  bimbo,  nelle  &sce  delr 
raukorità,  il  disconoscere  la  invariabile  legge  del  movimento  per 
surrogarvi  non  so  che  dovere  d'immobilità,  il  volere  la  ereazione 
perennemente  serva  alle  regole,  il  non  ravvisare  che  enormi  dif- 
ferenae  abbiano  posto  firn  noi  e  gli  antichi  b  religione  e  le  eo* 
ciali  e  politiche  istituaioni,sono  di  quegli  intellettuali  ottenebra- 
menti a  coi  vanno  soggetti  anche  gr  ingegni  non  vulgari,  e  de^ 
quali  non  si  saprebbero  trovare  le  segrete  cagioni,  se  la  storia 
non  ci  ammaestrasse  come  un'idea  anche  ottima  in  se  possa  dir 
venir  £adlace  e  dannosa  nelle  moltiplici  sue  appHcaaioni. 

Il  nostro  aotore  passa  quindi  a  &veUare  dell' architettura 
bisantina,  mostrando  come  questa  e  la  romano-cri&tiana  debbano 
4}<Misiderarsi  piuttosto  quali  forme  simultanee  d' una  stessa  idea, 
anaichè  due* successivi  trasmutamenti  dell'arte,  imperciocché  le 
differenae  loro  derivano  più  che  altro  da  una  difFeren^Ea  nei  riti, 
cioè  a  dire  dal  maggior  bisogno  di  spazio  nel  santuario  di  cui 
aveva  uopo  la  chiesa  bisantina  a  dar  accesso  a  tutti  gli  innume- 
revoli sacri  funzionarii  instituìti  da  Giustiniano  a  maggiore  ma- 
gnificenza del  culto.  Però  questa  lontana  fratellanza  delle  due 
architetture  fece  si,  che  la  bisantina  trasportata  in  Occidente,  spe- 
cialmente da  que' popoli  i  quali  coi  Greci  avevano   frequenti 
OQBimercii^vBon  conservasse  quasi  mai  la  purezza  dello  siile  pri^ 
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mitivo,  ma  Ia9cias8e  attraverso  le  naove  forme  indovinare  sem* 
pre  le  tradizioni  romane.  Del  qaal  fatto  il  Selvatico  ne  trova  la 
conferma  in  tatti  gli  edificii  bisantini  esistenti  ancora  in  Vene- 
zia e  nelle  sae  isole^  e  con  sagace  critica  ve  lo  addita  nella  chie- 
sa di  S.  Fosca  in  Torcello,  nel  duomo  di  Marano  e,  pia  che  tat- 
to, nella  mirabile  basilica  di  S.  Marco.  Codesta  importantissima 
dimostrazione  fondata  sulla  natura  delle  cose ,  imperciocché  né 
libidine  di  novità^  né  differenza  di  civiltà^  né  avvilimento  di  ser- 
vita possono  mai  condurre  una  nazione  a  rinegare  af&tto  la  pro- 
pria lingua,  le  proprie  arti,  i  proprii  costami,  per  addotcare  quelli 
di  un^  altra,  giova  anche  mirabilmente  a  dilucidare  T origine  di 
queirarchitettura  cosi  detta  lombardaj  e  che  il  Selvatico  chiama 
italo^bisantina,la  qaale  dopo  aver  arricchita  de*  saoi  monamenti 
ritalia,  si  spandeva  immutabile  e  misteriosa  a  coprire  per  bea 
tre  0  quattro  secoli  di  stupende  moli  FEuropa. 

Come  ognun  sa^  non  ci  fu  altra  architettura  che  avesse  più 
nomi  di  questa,  imperciocché  F incertezza  delP orìgine  sua  la- 
sciando vasto  campo  alle  fantasie  non  sempre  sterili  dagli  era- 
diti,  permise  che  tutti  ci  vedessero  quello  che  meglio  si  confaoe- 
va  colle  loro  idee  predilette.  Perciò  fu  detta  longobarda  e  no^ 
manna  e  gotica  anteriore  ed  anglo-sassone  ed  angle -normanna 
ed  arabo-greca  e  neo-greca  e  finalmente  romanza.  Ma  nessuna  di 
queste  parole  offeriva  idea  delForiginC;  att/ibuendo  alcune  il  me- 
rito deìV  invenzione  a  popoli  che  la  ebbero  invece  da  stranieri 
maestri^  altre  supponendo  rassomiglianze  di  stile  che  non  esiste- 
vano, altre  racchiudendo  denominazioni  af&tto  arbitrarie.  Il  Sel- 
vatico con  giudiziosa  critica  esaminando  i  pochi  monamenti  an- 
teriori alPepoca  in  coi  fiori  questo  stile ,  raUrontandoli  coi  ro- 
mano-cristiani, coi  bisantini,  determinando  coi  documenti  i  luo- 
ghi dove  prima  furono  costruiti^  venne  in  opinione'  dhe  codesta 
stile  si  componesse  delle  tradizioni  romane  e  bisantine  le  qoali 
fino  allora  avevano  più  o  meno  rozzamente  signoreggiata  la  se- 
sta, e  fosse  opera  in  ispecial  modo  dei  maestri  eomasiiii  e  foro- 


Fero  questa  composizione,  effetto  piuttosto  di  mi  movimen- 
to sintetico  proprio  a  quelFepoca  la  quale  aveva  veduto  ripristi- 
narsi in  Carlo-magno  la  forte  unità  dell'  antico  impero  romano, 
che  non  figlia,  come  direbbesi  oggidì,  di  an  servile  ecdettisoM^ 
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aveva  in  sé  tanta  vigorìa  da  8opperchiare  le  rivali  sciale,  e  Gl- 
iele dimenticare,  prende  il  posto  loro  per  divenire  nna  architet- 
tara  noova  e  nazionale.  Io  non  àiog  che  le  parole  del  Selvatico 
trondiino  il  nodo  della  quistione  ;  tale  scopo  noà  si  raggiunge 
mai  y  quando  lo  spirito  procede  per  induzione  e  non  cUetro  la 
scorta  dei  documenti^  molti  troveranno  ancora  in  essa  un  sogget- 
to di  stodii^ed  analizzeranno  e  confronteranno  e  dimostreranno, 
ma  è  certo  che  Topinione  del  Selvatico,  se  non  distrugge  aflàtto 
le  incertezze,  porta  sempre  un  po^  di  luce  in  mezzo  alle  tenebre. 
Venezia  ha  pochi  monumenti  che  appartengono  a  quest^  epoca  ; 
qualche  resto  di  casa,  qualche  cenotafio,  qualche  archivolto,  qual- 
che colonna  e  primo  fra  tutti  il  fondaco  dei  Turchi,  oggi  sfor- 
mata rovina.  Ma  più  che  altrove  a  Venezia^  sempre  in  comuni- 
cazione coir  Oriente  prima  dominato  da  essa  coi  commereii  poi 
vinto  coli'  armi ,  si  scorge  evidente  in  quello  stile  le  traccie  del 
hisantino  annestate  dovunque  al  romano.  Ed  è  per  ciò  che  se  quei 
monumenti  non  sono  d'una  grande  importanza  per  la  città  che 
li  possedè,  restano  sempre  importantissimi  per  la  storia  delitto. 
Più  numerosi  sono  quelli  che  appartengono  alla  architettura  ar- 
chi-acuta  che  soppiantava  ritalo-bisantina,e  della  quale  il  Selva- 
tico trova  rorigine  presso  gli  Arabi.  Kon  è  nuovo  il  pensiero  che 
Tarco-acuto,  inventato  al  dir  di  taluni  fra  le  nordiche  selve  fos- 
se invece  una  delle  tante  conquiste  dovute  aUe  Crociate.  Ma  que- 
sto pensiero,  veduto  dal  Campilanzi  e  da  altri,  fu  avvalorato  dal 
Selvatico  di  nuovi  e  robusti  argomenti,  che  sarebbe  inutile  fati- 
ca il  ripetere.  Gli  Arabi  furono  i  primi  che  V  arco  acuto  pones- 
sero a  base  d' un  sistema  architettonico,  e  questo  nella  seconda 
epoca  della  loro  architettura ,  quando  vollero  che  gli  edifizii  ri- 
yelassero  la  magnificenza  e  la  estensione  del  loro  potere,  non- 
ché la  squisitezza  delle  arti  progredienti  per  opera  loro  verso 
una  civiltà  rapida  ed  inaspettata.  Allora,  aUbandonato  il  primiti- 
vo stile  neo-greco,  elevarono  monumenti  maravigliosi,  dove  era 
imitata  la  le^erezza,  T  eleganza  e  la  ricchezza  delle  arabe  ten- 
de. Quindi  archi  acuti,  fusti  di  colonne  lunghi  e  sottili ,  gracili 
cordonate,  profusione  di  ornati  imitanti  i  disegni  dei  serici  drap- 
pi. Ed  io  mi  sottoscrivo  ampiamente  a  questa  òpimone,  corrobo- 
rata d'altronde  da  &tti  storici,  essendocchè,  i  più  antichi  edifizii 
dove  Tarco  acuto  e  la  forma  leggera  e  slanciata  delPinsieme  sia 
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p06ta  a  baie  d'an  sistema,  la  troviamo  nella  moschea  elevate  dal 
Califfo  Omar  sol  Moria  a  Gerusalemme  e  Taltra  d' Amroa  alx»- 
ta  nel  Cairo. 

iBiaitirChe  un'arehitettara  possa  piaittare  a  base  delle  sue 
imitozioDÌ  la  capanna,  la  caveroa,  la  tenda^ questo  mi  quadra;  le 
idee  non  nascono  come  i  funghi,  ed  è  ragionevole  che  gli  uomi- 
ni usdti  dallo  stato  barbaro  o  nomade  cerchino  d'imitare  coi 
marmi  le  forme  delle  loro  prime  e  rozze  dimore.  Ma  che  ad  on 
popolo  senza  alcun  precedente  impulso,  salti  nna  bella  mattina 
il  ruzzo  in  capo  d^  inventare  un  nuovo  stile  architettonico  fog- 
giandolo a  mo*  di  foresta ,  nido  d' orsi  e  di  lupi ,  non  d' uomini, 
questo  proprio  non  m^eotra.  Alcune  corrispondenze  più  speciose 
che  vere,  trovate  dagli  eroditi  qualche  secolo  dopo  la  loro  ori- 
gine ,  rassomigliano  molto  a  quei  commenti  sulla  divina  Come- 
dia,  dove  si  cavano  dai  versi  di  Dante  di  quelle  cose  delF  altro 
mondo,  che  forse  il  sommo  poeta  nemmeno  si  sognava  di  dire. 

Che  poi  r  araba  architettura  trasportata  nel  Nord  dell' Eo- 
ropa,  diventasse  piuttosto  scintilla  che  tipo  air  arte  settentriona- 
le, per  cui  quest'ultima,  oU^dendo  ai  bisogni  dei  popoli  in  mez- 
zo a  coi  trapiantavasi  ed  alle  condizioni  del  dima,  si  fteesse  in 
breve  tempo  grande  ed  originale ,  anche  questo  è  un  &tto  che 
il  Selvatico,  lungo  dal  negare,  conferma. 

^^  Le  relazioni,  dice  egli,  che  all'epoca  delle  Crociate  si  sta- 
bilirono fra  i  popoli  dell'  Oriente  e  quelli  dell'  Occidente  fecero 
sentire  ben  tosto  a  quest'ultimi  non  solo  la  brama,  ma  il  bisogno 
ancora  del  lusso  e  della  ricchezza ,  così  nelle  publicbe  che  nelle 
private  costruzioni.  II  lungo  soggiorno  degli  Occidentali  nei  pae- 
si stessi  domiuati  dagli  Arabi,  valse  a  far  loro  in  gran  parte  di- 
menticare le  antiche  tradizioni  architettoniche  ed  a  condurii  pas- 
so  passo  a  seguitare  quelle  usate  dai  sudditi  dei  Cali£S.  Perciè 
anche  ne'  ristauri  praticati  alle  chiese  di  Palestina  cominciosai 
ad  usare  lo  stile  accarezzato  dagli  Arabi.  Insignoriti  ed  innamo- 
rati di  quelParchitettura,  i  Franchi  quando  tornarono  in  patria 
vollero  costruire  secondo  le  apprese  maniere,  ed  è  appunto- da 
quell'istante  che  nella  Francia,  specialmente  settentrionale,  ve^ 
desi  Parco  arieggiare  in  parte  il  sistema  seguito  dagli  Arabi» 
Ma  troppo  disparati  erano  ed  i  costumi  e  i  riti  religiosi  e  le  tra» 
dizioni  artistiche  e  il  clima  medesimo,  perché  l'araba  arehitettu* 
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n  potesse  trasportarsi  intatta  nelle  provinde  settentrionali  di 
Francia.  L'ordioansa  degli  ornamenti  geometrici  rimane  araba 
neiressenza,  ma  il  bisogno  di  acuminare  i  tetti  per  &re  scbermo 
die  pio^e  e  alle  ncTÌ,  spinge  Tartista  a  foggiarli  ad  angoli  ot- 
tusi e  a  sollevarli,  qaasi  laneie,  salla  cima  degli  edifizii.  Le  ce* 
rimonte  cattoliche  domandano  simboli  figurati  ed  imagini  di  santi^ 
interdette  agli  Arabi  dal  Corano.  La  scnltura  già  sviluppata  d'as* 
sai  nella  Francia  prima  che  Tarabo  stile  vi  penetrasse,  non  pote- 
va cessare  di  farsi  interprete  dei  religiosi  misteri  ed  eccitatrice 
alle  preghiere  dei  fedeli.  Ecco  quindi  che  giunta  in  Francia,  la 
nuova  maniera  si  trasmuta  a  seconda  del  pensiero  e  del  senti- 
mento  della  nazione,  e  diviene  quell'arte  mirabile  che  colF  ardita 
elevatezza  delle  sue  proporzioni  innalza  V  imaginazione  sino  ai 
piedi  della  eternità.  „ 

Ma  codesta  impronta  incontrastabilmente  nazionale  non  di- 
strugge r  origine  araba  delP  architettura  archi -acuta;  il  Nord 
la  deve  al  mezzogiorno^  come  gli  deve  tutte  le  arti  del  bello,  e 
tutte  le  condizioni  della  civiltà,  fatto  ben  pia  fiicile  a  compren- 
dersi che  non  quello  d'un' arte  surta  come  per  opera  d^  incante- 
simo^ senza  nessun  legame  colle  formeartistiche  precedenti.  Quan- 
do nella  storia  d'un  popolo  trovate  spezzata  la  grande  catena  del- 
rintelligenza  e  vi  si  afTaeeia  un'idea  che  non  si  collega  al  pas- 
sato, non  pronunciate  neghittosi  la  parola  mistero,  non  ne  rin-* 
tracciate  F origine  in  una  poetica  similitudine^  non  vi  confidate 
nella  potenza  creatrice  di  uno  0  di  piò  individui,  ma  cercatene 
la  figliazione  presso  qualche  altro  popolo.  L'albero  delle  intellt- 
gonze  nazionali  non  cresce  che  per  innesti,  e  quello  che  ora  ap- 
parisoe  grosso  ramo,  e  divenne  tale  per  opera  dei  succhi  della 
pianta  coi  appartiene,  non  fii  da  principio  che  gemma  tolta  ad 
una  pianta  straniera. 

Venezia,  forse  più  che  ogni  altra  città,  appalesa  ne' suoi 
mimomenti  codesta  figliazione  dell'architettura  archi-acuta  dal- 
Faraba.  Le  sue  fii^quenti  relazioni  coli' Oriente  la  mettevano  al 
easo  d'imparare  le  costumanze  d^li  Arabi  e  di  vagheggiarne  le 
•fiintasriche  costruzioni ,  e  quindi  doveva  sentire  il  desiderio  di 
ricopiarle.  I  primi  segni  delle  maniere  arabe  si  scorgono  nella 
Basilica  di  S.  Marco,  in  parecchi  £rchivolti,e  sovra  tutto  nell'ar- 
co che  soprastà  alla  porta  del  Tesoro.  In  essi  i  rabeschi  sono  in- 
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terrotti  da  aninmli  secondo  la  maatera  lomiNirday  eiò  die  appa- 
ici il  primo  aanesianento  dello  rtik  importalo  sai  nazionale 
più  antico.  Un  po^  più  tardi  soltanto  qaello  stile  raggentilitosi, 
si  svestiva  d'ogui  mescolanza  straniera  e  raggiungeva^  special- 
mente per  opera  di  Filippo  Calendario^  di  Jacopo  e  Pietro  dalle 
Masegne  e  della  famiglia  dei  Bon,  qaella  bellezza  fantastica,  che 
non  serva  alla  regola,  ma  libera  ed  evidente  espressione  delle 
idee  e  dei  sentimenti  d'un  secolo,  ci  colpisce  tuttavia  di  gratis- 
sima  maraviglia.  E  chiese  e  palagi,  e  sepolcrali  monumenti  so- 
no  a  Venezia  condotti  sulle  leggi  dello  stile  archi-acuto,  edifizii 
tuttora  esistenti ,  i  quali,  senza  contare  que'  molti  alterati  forse 
per  sostituirvi  qualche  insignificante  scimmieria  dell' antico,  atte- 
stano la  vigoria  dell'arte  e  la  grandezza  del  popolo  che  la  colti- 
vava. Ma  su  tutti  primeggia  il  Palazzo  Ducale ,  capo  lavoro  di 
eleganza ,  di  sveltezza  e  di  solidità,  d^na  sede  di  un  governo 
che  fu  antemurale  alla  seconda  barbarie  e  trovò  tanta  forza  nel- 
le patrie  costituzioni  da- vivere  la  vita  lunga  e  rispettata  di  quat- 
tordici secoli. 

Codesto  esame  delF  architettura  archi-acuta  in  Venezia  fii 
steso  dal  Selvatico  con  larghezza  di  vedute  e  con  amore  sagace, 
né  io  saprei  come  meglio  terminare  la  relazione  sulla  prima  par- 
te della  sua  opera ,  che  abbraccia  il  poetico  medio  evo ,  se  non 
che  riportando  le  eloquenti  parole  con  cui  egli  k  chiude. 

^'  A  stringere,  egli  dice,  in  brevi  parole  le  conseguenze  di 
questo  mio  lungo  esame  sullo  stile  archi-acuto  a  Venezia  puossi 
osservare,  che  incominciato  intorno  al  1300  durò  oltre  un  secolo 
e  mezzo,  giacche  ancora  dopo  il  1450,  sebbene  alquanto  modi» 
ficato,  pare  era  in  fiore  e  vi  si  mantenne  senza  ecdetici  assimi- 
lamenti  con  altri  stili,  senza  voli  deliri,  senza  le  arditezze  spesso 
temerarie  del  settentrione.  Tuttoché  lo  stile  possa  dirsi  nel  cita* 
lo  periodo  sempre  lo  stesso,  le  maniere  'poi  d' ornarlo  si  mostra- 
no diverse.  Nei  primi  anni  del  1300  appare  T  arco-acuto  nella 
sua  purezza  pr^iato  di  poche  modanature  di  terra  cotta  ;  negli 
ultimi^  e  più  ancora  sul  cominciare  del  susseguente  secolo ,  qae« 
st'  arco  stesso  s' aggrazia  con  linee  concave  e  convesse  contrasta- 
te fra  loro,  porta  sul  suo  vertice  e  sui  fianchi  ricchissimi  f<^lia- 
mi;  poi  la  decorazione  generale  degli  edifibdi  spiega  tutte  le  pom» 
pe  della  scultura  e  riveste  con  quelle  le  pareti  lasciate  &ud# 
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ndle  prime  età  di  tale  nstema.  Fa  questo  perioda  vera  gloria 
deirarle  o  vergogna?  Fa  il  prodotto  della  barbarie  o  della  civil- 
tà pia  avvaiuSità?  Mostrò  r  indipeùdeaia  dello  spirilo  italiano  o 
piattostó  quella  fatale  pendenza  al  servile  imitare/che  più  tardi 
vi  tolse  ben  altro  che  Tarte  ?  Devesi  codesto  stile  accettare  nelle 
costrojnoiii  d^  oggigiorno  ovvero  rigettarlo  come  delirio?  Tre« 
mende  interrogazioni^  a  coi  lo  spirito  di  parte  e  i  matti  dispregi^ 
come  le  matte  idolatrie  del  medio  evo,  diedero  contrarie  risposte, 
e  tatto  forse  erronee  ;  perche  non  potevasi  chiamare  spregevole 
un  sistema,  che  originato  d^  ana  vigorosa  civiltà,  appUcato  dai 
cristiani  aUa  cattedrale,  centro  per  essi  attuQso  di  grandi  e  forti 
pensieri,  nella  cattedrale  vestito  di  agili  eleganze ,  slanciate,  co- 
i^ggioM  <^D^®  1a  parola  della  fede  che  invoca  T  Eterno,  piegato 
ndle  fabbriche  civili  ai  più  minuti  offici  del  domestico  vivere  era 
rarehitettara  propria  dei  tempi,  perché  propria  delle  idee  e  de- 
gli usi  :  né  lodare  doveasi  a  dismisura  in  Italia,  dove  Tanlica  ar- 
te romana  rifusa  dal  Cristianesimo  schiudeva  i  germi  d' una  nuova 
e  grande,  degna  veramente  cosi  delle  vetuste  splendidezze  come 
deir indipendenza  dei  tempi  mutati;  e  quest'arte  comparve  fre^ 
aca  di  giovanfle  bellezza,  sobito  che  il  pensiero  italiano,  (rancato 
da  straniere  influenze,  folcito  dalle  patrie  tradizioni,  si  senti  tan- 
to forte  da  guardare  al  passato  e  trarre  da  esso  quanto  v^  era  di 
più  adattabHe  al  fervido  progredire  del  presente.  „ 

(sarà  eùniinuaio) 


A.  BERTI. 
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LETTERA  a  G.  Stbfahi 

SULli  IIPOITim  DB6LI  STUDI  DÀRIBSGHI 


Lessi  con  molto  piacere  ne'  Quaderni  IX  e  X  nniti  ^tff£uganeo  il  succo- 
so arlicolo  su  Dante  e  la  bella  idea  di  un  cemento  pe'  giovani  del  sig.  Fran« 
Cesco  Gregoretti  Alla  nobile  idea  fo  grato  plauso  e  prego  anch'  io  non  cada 
infruttuosa*  Egli  è  vero  pur  troppo  che  tra  molti  coment atori  non  ve  ne  ha  uno 
il  quale  sia  del  tutto  acconcio  alla  gioventù  che  si  mette  a  studiare  il  sommo 
poeta.  Né  questa  è  piccola  disgrazia  tra  le  tante  altre  molto  maggiori  ;  perché 
i  più  de*  giovani  dal  non  trovare  il  loro  conto  in  qae'  conienti  si  disamorano 
del  poeta  e  l'abbandonano,  e  così  quel  gran  maestro  e  avvivatore  delle  nostre 
lettere  resta  ai  più  sconosciuto,  né  esercita  in  esse  il  potente  influsso  che  po- 
trebbe e  dovrebbe. 

La  divina  commedia  perjTalto  concepimento  e  pel  modo  onde  è  «volto 
e  trattato,  non  potrà  mai  divenir  popolare  nello  stretto  senso  della  parola,  ù 
però  il  libro  prediletto  d*ogni  persona  di  qualche  studio.  E  tale  ai  più  diverreb- 
be senza  dubbio  con  un  buon  comento  e  facile,  che,  quasi  nuovo  Virgilio,  con- 
ducesse il  giovine  suir  orme  del  poeta  e  ne  rilevasse,  senza  questioni  e  lunghi 
interrompimenti,  Y  alte  e  nuove  bellezze,  onde  è  pieno.  11  bello  piace  a  tutti 
e  il  bello  dantesco  poi,  conosciuto  una  volta  e  gustato,  ha  tale  un  fascino  che 
incatena  e  svoglia  di  certi  altri  belli  né  cosi  nobili,  né  cosi  vigorosi. 

Io  che  sono  un  piccolo  ma  caldo  ammiratore  deirAlligbieri  volli  applau- 
dita e  raccomandata  la  degna  idea  del  Gregoretti  a  chi  ama  il  vero  bene  delle 
nostre  lettere  e  del  nostro  paese.  Per  me  Dante  è  una  àncora  di  speranza  e  sal- 
vezza, come  pure  gli  altri  due  grandi  italiani  nominati  dal  Gregoretti,  Macchia- 
velli  e  Alfieri.  Abbiamo  bisogno  or  più  che  mai  che  la  gioventù  cresca  educa  - 
ta  ad  alti  pensieri  e  a  nobili  e  generosi  sentimenti:  T  abbiezione,  la  viltà  e  la 
pecoraggine,coseconiodenèrare,non  fecero,  né  faranno  mai  buona  prova. V'in- 
clina pur  troppo  la  natura  nostra,  e  la  secondano  i  tempi  ingenerosi,  guai  se 
anche  i  libri  che  dovrebbero  formare  Tuomo  forte  e  preparato  ai  varii  casi  dell» 
vita,  vi  danno  un  pò*  di  mano. 
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Non  crediate  però  che  io  tì  abbia  scritto  e  publicamente  per  fìure,  qua- 
si direi,  una  professione  di  fede  dantesca  e  una  tirata;  trovai  nel  ragionato 
scritto  del  sig.  Gregoretù  alcune  piccole  lacune  che  voglio  notate  e  supplite. 
Fra  comentatorì  di  Dante  da  lui  cronologicamente  disposti  non  vidi: 

1.  Lorenzo  Martini:  la  divina  comedia  di  Dante  Allighieri  dichiarata  ae-* 
condo  1  principii  della  filosofia.  Torino  i84o,  t.  3. 

2.  Ugo  Foscolo:  la  commedia  di  Dante  Allighieri  illustrata.  Londra  1 842- 
43,  t.  4. 

3.  M.  Aurelio  Zani  de*  Ferranti:  la  commedia  di  Dante  Allighieri  con  il- 
lustrazioni antiche  e  moderne.  Parigi  1846. 

Né  vi  scorgo  il  cemento  di  Paolo  Costa  publicato  tante  volte,  senza  e 
con  giunte  e  correzioni;  non  parolaio,  ma  breve  e  sensato,  in  una  parola  il  mi- 
gliore che  io  mi  conosca  da  mettere  in  mano  alla  gioventù  principiante,  non 
però  ancora  quello  che  io  intendo  e  bramo  col  sig.  Gregoretti. 

Del  sig.  Zani,non  tanto  noto  perchè  recentissimo  e  stampato  all'estero,  voglio 
aggiunto  che  non  uscì  finora  che  una  prima  dispensa,  la  quale  dichiara  i  soli 
tre  primi  canti:  V  opera  intera  non  dee  ollrepassare  le  iSoo  pagine.  Oltre  alle 
stampe  anteriori  si  giovò  dì  alcuni  codici  parigini,  di  uno  di  Brusselle  e  di 
uno  Ardilliano  per  l*  emendazione  del  testo.  Questo  primo  saggio  (così  mi  pia- 
ce chiamare  la  parte  sinora  publicata  dal  sig.  Zani)  fu  lodato  da  un  Carlo 
Witte  eh*  è  quel  dantista  autorevolissimo  da  voi  ben  conosciuto;  sicché  la  lode 
di  un  tanto  uomo  n*è  bella  malleverìa  del  merito  dell*opera.  In  essa  è  usato  an- 
che il  comento  di  Jacopo  di  Dante. 

Qui  poi  sulla  fine  mi  consolo  con  V  Euganeo^  pur  da  voi  compilato,  che 
mostra  di  bene  intendere  la  importanza  degli  studi  danteschi.  Credetemi,  Dan- 
te non  è  mai  studiato,  dichiarato  e  ammirato  abbastanza.  Continuate  nella  bel- 
la pratica  e  vi  avrete  la  lode  e  la  gratitudine  di  tutti  i  buoni  italiani.  Vorrei 
potere  anchMo  in  qualche  modo  concorrere  ali*  opera  degna.  Sentite  a  propo- 
sito. Di  questi  giorni  mi  venne  fresca  fresca  alle  mani  una  diasertazione  che 
lesse  il  dott.  Lo^ositz  nella  reale  società  tedesca  di  Kònisberga;  porta  essa  il 
titolo  :  Dante  e  il  cattolicUmo  in  Francia  in  relasiane  aUa  ccUura  rtUgiota.  Do- 
po averla  scorsa  e  meditata,  se  la  trovo  opportuna,  la  manderò  tradotta  al  vo- 
stro giornale.  Non  vorrei  però  che  Dante  v'  entrasse  come  Pilato  nel  credo,  né 
▼i  fosse  di  che  fruttare  allo  scopo  nostro. 

Stata  sano  e  lieto  ed  amate 

Vienna  8  Gennajo  i848. 

n  Foslro 
PIETRO  MDGNA. 
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STUDII  STORICI 

QuAD.  I.  I  Greci  tn  Stidìia  -  Cesare  Canta. 

„    -  Nicolò  Boccoiini  (benedetto  XI)  -  Giuseppe  Bianchetti 

„     IL  Di  Camipoformio  e  di  akune  costumanze  df!  Longobardi  -  G. 

Bonturinì. 
■^    IIL  lY.  Storia  dc^  Longobardi   di  A.  Bianchi  Giovini  -  Gabriele 


,y       -^—   Delie  famiglie  celebri  é^  Italia.  Storia  del  Conte  Pompeo 

Litta  —  Amilcare  Mazzarella. 
„       li     ■     La  disce$a  di  Carlo  d^Àngiò.  Lezione  di  storia  -  Antonio 

FerettL 
,,     VI.  il  Tagliamento  (Monografie  Friulane)  -  G.  Bonturinì. 
y,    Vili.  Secferta  del  Codex  Utinensis  -  Luciano  Beretta. 
„     IX.  X.  Diplomali  Italiani  e  relazioni  diplomatiche  delV  Italia  dal 

1Z60  al  1550  di  Alfredo  Menmont  -  Tommaso  Gar. 
^^      -ii...^  Notizia  su  Dante  AUighieri  e  i  suoi  tempi  -  F.  Gregorettl. 
,,      — — »  De'  scavi  di  Sahna  nel  1846  -  F.  Carrara. 
„     XI.  XIL  Della  milizia  greca  (Saggio  di  conformità  de'  coHund  greci 

antichi  e  moderni)  -  P.  Y.  ZecchmL 

LINGUISTICA 

QuAD.  I  e  Y.  Vicende  delle  lingue  in  relazione  alla  storia  dei  popoli  (art, 
I  e  II)  -  Gabriele  Rosa. 
„     YIIL  Genesi  della  lingua  inglese  di  Fed.  Alò*  Maennell  -  suddetto. 
yy    IX.  X.  XI.  XIL  Della  Unguistica  applicata  alla  storia  é  deWantv- 
.  c\iitk  della  ìingiua  italiana  -  G.  Picei 
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BELLE  ARTI 

QuAD*  IL  n  Niello  antipenàiù  di  Kloiterwmhurg  tn  Austria  -  G.  Rosa. 

y^  ?1I.  SuW  opera  delVJb,  Magrini;  Memoria  nJla  vita  e  nlle  ape- 
redi  Andrea  PàUadio  -  Alexandre  Zanetti. 

yy  Vili.  Della  influefiza  che  Varchitettura  Ravennate  esercitò  w  ^pielia 
tAqfxisgrarut  p  ^fredo  Reumont. 

yy  XI.  XII.  SM  architettura  e  euXla  scultura  tn  Venezia  dal  medio 
evo  tino  ti!  nostri  giorni^  Studi  di  P.  Selvatico  —  Antonio 
Berti. 

LETTERATURA 

QuAD.  I.  e  II.  La  gente  del  popolo  (Commedia)  —  Gio.  Sabbatmi. 

yy     II.  Federico  Schubart  {Schizzi  biografa)  —  F.  Dìsconzi. 

,,     III.  V armonia  universale  (Poema)  di  N.  BeroaJdo  —  P.  Mugna. 

„  V-  Vili.  Delle  Critiche  di  L.  Picchioniy  M.  G.  Ponta  e  F,  M.  Taf- 
ricelìi  sopra  la  moderna  interpretazione  storica  deUa  Divi- 
na Commedia  -  G.  Picei. 

„  VI.  SaUo  stato  attuale  degU  studii  Danteschi  y  e  sulla,  loro  influenza 
nella  letteratura  e  neW  arte  contemporanea  ~  F.  Dall'  On- 
garo. 

yy  -«  Del  Romanzo  politieo.  SiUUa  o  le  dae  «asìom  diB.  S Israeli  — 
L.  Fabrici. 

,y  -«  V  Educatore  di  lè  stesso  {Studii  di  Angelo  Fava)  -  F.  Sanseve- 
>  rino. 

yy     VII.  Parole  a'  Sodi  deW Ateneo  di  Treviso  -  G.  Bianchetti. 

y,  •*—  Ad  alcuni  appunti  delle  Memorie  di  BeUgione  (PostiUe)  -  C. 
Gantù. 

„  Vili.  IX.  X.  Cosmos  di  Humboldt  (art.  I.  II)  -  Ferdinando  Sco- 
poli- 

99     IX.  X.  Inferno  di  Dante  in  versi  e  prosa  ^  F.  Gregoretti. 

„      i-.—  Saggio  di  un  nuovo  comento  della  Divina  Comedia  -  sndd. 

yy  XI.  XII.  Ladislao  Pyrher  (commemorazione)  Saggio  Hi  traduzione 
dal  Poema  Mosk  ^  V.  De  Castro. 

yy  ■     Letteratura  Dantesca  contemporanea  -»  G.  Picei. 

99        — —     Carme  inedito  -»  P.  Mugna. 

99        ■  SulV  importanza  degli  studit  Danteschi  {Lettera  a  G.  Ste- 

fani) -  suddetto. 

SCIENZA  MOBÀU,  ECX)NOMICHE  EC. 

Qt7AD.  I.  Sul  Diritto  di  Decima  —  Valentino  Pasini. 

,9     le  II.  Brano  di  economia  publica  (Dal  libro  IF  della  Storia  Civik 
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inedita  ck'  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  GiuulaU^)  Z?e' 
Fiscontiy  anni  1354-1396  t  Luciano  Scarabelli. 
QuAD.  II.  FUoiofia  Civile  {Egoismo)  -  Mauro  Sabbatiiii. 

yy  III.  ly.  Sulla  utilità  di  attivare  gii  asciugamenti  meccanici  nelU 
Provincie  Venete  —  M.  A.  Sanfermo. 

^i  ■     La  Frenologia  considerata  ne'  mot  frincipii  e  nella  sua  mp- 

plicazione  —  D.  M.  Cast  le. 

„     — —     Della  Scienza  (Saggi  di.  Gius.  Bianchetti)  -  V.  De  Castro. 

y,  ■  '  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Barone  Pasquale  GaUuppi 
—  Baldassare  Polì. 

„    T.  De'  vizii  deWodiema  educazione  —  V.  Solitro. 

„     —  Saggi  di  scienza  politico-legale  del  prof.  B.  Poli  —  G.  MancinL 

jy     VII.  Come  dehhasi  studiare  U  popolo  -  G.  Pieci. 

„  YIII.  Jntomo  a'  mezzi  piti  opportuni  cT  incoraggiare  V  industria  — 
Gio.  Minotto. 

y,  IX.  X.  Escursioni  agrarie*  Rapporto  al  IX  Congresso  -  M •  A.  San- 
fermo. 

„     XI.  XII.  Del  commercio  librario.  Art,  L  Storia  --  P.  Mugna. 

99       Di  tt«  gravissimo  danno  della  moderna  educazione  sociale. 

Cenni  proposti  ai  Padri,  agU  Educatori,  ai  Prtncìpt  -  Ja- 
copo Bernardi. 

SCIENZE  MEDICHE,  FISICHE  EC. 

QuAD.  I.  DeUa  efficacia  dei  ehinacei  nella  tisi  >-  A.  Faee. 
„     -  Alcuni  fatti  sulle  maurie  Mminanti  -  P.  Perego. 
,y     II.  Del  moto  ondulatorio  -  Carlo  Conti. 

„     III.  IV.  Intorno  od  una  controversia  col  dòtt.  A.  Fusinieri  -  sudd. 
„     V.  Nuovo  compasso  per  descrivere  gii  dissi  -  J.  Sacchetti. 
yy     VI.  Ancora  sul  merito  scientifico  delV  ultima  opera  del  eav.  G.  Tom^ 
musini  relativa  alle  affezioni  periodiche  intermittenti  -  Dott- 
Festler. 
yy     Vili.  Levatore  Clinico  -  C.  RufHni. 
yy      —     Sui  pesi  e  sulle  misure  -  D. 

UTILI  ISTITUZIONI 

QuAD.  II.  Istituto  Medieo-Chirurgico-Farmaceutico  in  Padova  (Discorso)  - 
Gio.  Berselli. 

„     III.  rV.  Progetto  d'una  C€usa  di  mutuo  soccorso  per  Milano. 

99  V.  Sulla  proposta  del  patronato  pei  liberati  dal  carcere  (Lettera  se- 
conda a  Carlo  Leoni)  -  F.  dott.  Meneghini. 

99  VII.  Società  di  mutuo  soccorso  degU  Avvocati  e  Notai  in  Venezia  - 
C.  Leoni. 


Digiti 


zedby  Google 


55a  sfiurco  so* 


BIBLIOGRAFIA 

Qdab.  L  ArdMo  itorieo  {uUiano.  VoL  XI  —  A.  Dall^Aqua. 


9Ì 


—  GioTMLÌt  di  Criuri»f>rndeMÈa  pratica^  Anno  II  —  suddetto. 
^     IIL  lY.  il  Crwtianenmo  eawa  frimaria  della  moderna  civiltà  {Or^ 
ziont  del  prof.  Nardi)  »  6.  M« 
yn.  urne  dei  tnl%5i«  ee.  di  T.  Zaceo  -  A.  de  Marchi. 
T]II.  Opere  di  L.  A.  Parraoicim. 
VI.  X.  Codici  della  Marciana  -  Cu  ValentinellL 
X.  n  Nipote  del  Futa  Verde. 
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